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IN  NAPOLI,  TANNO  SANTO  M.  DC.  LXXV. 

A fpefe  di  AN  I ONIO  BVLlFON  Librato  all’lnl'cnna  della  Sirf»  ' * 
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DELLHISTORIA 

DELLA  CITTA , E REGNO 

DI  NAPOLI, 

DI  GIO:  ANTONIO  SVMMONTE 

N A P O L I T A'N  O 

TOMO  Q^V  ARTO, 

OVE  SI  DESCRIVONO  LE  VIVE,  ET  I FATTI 
del  Rè  Cattolico  * c deHlmperador  Carlo  V. 

CON  LE  LORO  EFFIGIE  PRESE  .DAL  NAT  FRA  LE 
e con  il  Racconto  de  T Molatile'  Magi  fi  rati  ; e de  gli 
hu omini  Il  lofi  ri , che  vi  fiorirono  ; 

E DI  TVTTE  L’ ALTRE  COSE  AVVENVT 

degne  di  memoria, c di  Jcrrora  -. 
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ALL’ILLVSTRISSIMO  SIGNORE, 
c Padron  mio  Colendiflìmo 

IL  SIGNOR 

D.  C A R L O 

CALA 

Duca  di  Diano  , Marche/è  di  Ra- 
monte , e di  Villanoua  , e Re- 
gente  del  Confèglio  Colla- ’ 

‘ ferale  del  Regno  di  ' - 

^ 

PHiftoria , al  fentir  de  gli  Eruditi, 
altro  non  è,  che  vna  loquace  Pittura^* 
la  quale  per  meto  della  lettura  traman- 
da à gH  occhi  dell’fntellettó  le  Cofe  auue 
mite  ne  fecoii  paflati, dandocele  à vede* 
re  ,.come  prefenti;  conforme  la  Pittura b vna  Hiftorix 
tacente,  che  alle  pupille  corporali  cofc^ia  noirriau 
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pi  remote,  quali  al  vitto  apprefèrtta  : In  confeguenz* 
ogni  libro , in  cui  fi  trattano  l'eroiche  getta,  e le  atrio-* 
ni  gloriofe  de  gli  huomini  illuftri , viene  ad  eflere  vna 
Galeria,  in  cui  non  meno  nelle  vergate  pagine,  cho 
nelle  tauole  dipinte  ficonferuanode  gli  Eroi  le  me- 
morie . Ogni  altro,  che  hauefle  douuto  coijfecrare  al 
t nome  di  V.  S.  Illuttrilfima  quello  Qy  arto  T omo  dell* 

’ HiftoriadelSummonte,  confiderandolo  vnaelegan- 
tifiìma  Galeria , haurebbe  cercato  adornarne  il  fron- 
tifpirio  con  l'infegne  de  Tuoi  Antenati,  e con  le  im- 
prefe  de  Tuoi  maggiori , non  potendo  ne  men  cól 
penderò  imaginarfi  ornamento  più  conueneuoleà 
tal’efFetto, che  quello  della  llluftriflima  Famiglia  CA- 
LA’ , che  nel  Greco  Idioma  altro  non  rilbona  , cho 
ornamento, bontà , e bellezza, come  che  in  quella  non 
mancano  ne  feudi , ne  elmi , ne  baftoni  da  comando  9 
hauendo  Tempre  abondata  d*huomini  illuftri  negar- 
mi,e nelle  lettere,  i quali  hanno  trionfato  nelle  batta- 
glie, e fi  fono  renduti  gloriofi  ne  i fupremi  magiftrati, 
come  ne  danno  chiarifiìma  teftimonianza  l’Inghilter- 
ra,la  Scoria,!a  Francia , la  Germania,  e precifamente^ 
l’Italia , doue  non  meno , che  in  tutti  i già  detti  Regni 
quella  nobiliflìma  famiglia  è propagata . Intagliareb- 
be  fenza  dùbbio  in  tal  frótifpitio . à guifa  di  lauro  del- 
fico l’Arbore  della  fila  lllUftriilìma  Famiglia,  circon- 
dando il  fuo  tronco  con  la  Corona  reale  di  Lodouico 
Figlio  di  Stefano  Rè  d’Inghilterra  , e della  Regina* 
Adelitia,onde  i fuoi  progenitori  hebbero  l’origino 
intrecciando  trà  quelle  Tempre  verdi , & immortali 
fronde , doue  gl»  *1®*  dorati , e gli  baftoni  da  comaa- 
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do  di  Giou  anni,  & Enrico  Cala  Cugini  d’Enrico  VE 
dal  qual’hcbbero  il  generai  gouerno  deH*arini  de  Sue- 
ui  in  Italia;  doue  la  Corazza, e lo  Scudo  d'Enrico  An- 
delberto  Marito  di  Lucrctia  Ruffa,  il  quale  pafsò  eoa* 
Federigo  II.  Imperadore  nell'imprefa  di  Terra  Santa^ 
con  carica  di  Capitan  Generale  ; In  vn  ramo  inteflc- 
rebbe  le  coronate  imprefe  di  Giouàni  Marito  di  Cle- 
ria  Branciforte,  che  fiorì  à tempo  di  Carlo  -I.  c d’An- 
gelo,c  di  Stefano, l'vno  Baron  di  Caftrouillari , e l'al- 
tro di  Ripa  canina  in  Apruzzo  ; in  vn’altro  ramo  quel- 
le di  Pietro  Cala  Ambalciadore  del  Rè  Roberto  iru 
Sicilia, Signor  di  molte  terre  in  Principato  citra,e  Ca- 
labria,detta  all’hora  Valle  di  grate, e Terra  di  Giorda 
no,  con  le  non  meno  cofpicue  di  Nardo  Calà  Figlio 
di  Carlo  de  li  Conti  di  Segni  di  molta  (lima  in  Napo- 
li , del  quale  fi  fa  mcntione  nell'  Indulto  della  Regina 
Giouanna,come  vno  de  Principali  capi  di  quei  Caua- 
lieri , che  tumultuarono  contro  de  gli  altri  feggi,  con- 
forme è chiarillìmo nelle  fcritture  della  gran  Corto 
della  Zecca,  & in  diuerfe  Hiftorie,  i figli  del  quale- 
Nardo  Calà  fi  leggono  fucceffiuamente  bonorati 
con  titoli  di  Militi  , ouer  Caualieri  , e Patritij 
Napolitani  . Da  vn  lato  farebbe  comparire  Far- 
mi di  Cefarino, Cartellano  di  Capuana  à tempo  dell*. 
Regina  Giouanna,cò  quelle  di  Lelio  fuo  Figlio  Mae- 
ftro  della  graCorte  delia  Zecca, all'hora  primo, e prin- 
cipale officio  della  Città  di  Napoli;  nell'altro  la  Póti- 
ficia  mitra  d’Antonio  CalàVefcouo  di  S.  Marco  io* 
Calabria, con  le  imprefe  di  tutto  il  Drappello  de  gli 
Eroi , che  feguirono  il  Rè  Alfonfo  > come  di  Marino 
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Gcntilhuomo  della  fua  camera , e di  Filippo,  Marco, 
€ Tomafo  , che  mantennero  molte  lande  al  Tuo  real> 
fcruitio.  Haurebbe  ancora  doue  far  pompeggiare* 
non  meno  che  le  armi  , le  lettere , intagliando  à gran 
numero  i volumi  di  Cefare  , e Marcello  huomini  mol- 
to (limati  nella  loro  età  per  il  grido, ciiaueuano  di  gra 
letterati, degni  rampolli  di  Giouanni  Conte  delfini-» 
perio,  che  meritò  quello  titolo  dnll’Imperadore  Car- 
lo V.di  cui  inqucftaGaleriaquaficongli  occhi  l'eroi-* 
Òhe  attieni  fi  veggono  : Tanto  farebbe,,  come  dilli, 
ognialtro  ;Ma  io  fapendo molto  bene, quanti  grauiT 
fimi , & approbati  Scrittori  hanno  formati  Elogij  in- 
torno alle  illuftri  attioni  di  quelli  , e d’altri  Eroi,  le 
glorie  de  quali  fino  ne  gli  ampi  fogli  del  Cielo  à carat- 
teri di  Stelle  fono  deferitte,  come  quelle  de  i Giouàni, 
e degli  Angeli  :à  bello  ftudio  nò  mi  accingo  à parlar- 
ne, ballandomi  fok) qui  nominare  rilluftriflìmo  Re- 
gentc  D.  CARLO  CALA'  Duca  di  Diano  , nobilif- 
lìmo  germoglio  di  Gio:  Maria  Marchefe  di  RamontCj 
che  è filato  dire  ilmafiìmo  tra  fuoi  maggiori,  é l’Epi- 
logo di  tutte  le  loro  virtuofe  attioni , che  anchequan- 
do  non  hauefle  hauuto  Antenati  così  gloriofi  , foto 
potrebbe  feruire  per  Epitome  di  tutte  le  grandezze* 
dellafua  Famiglia,  al  quale  non  meno  che  alli  fuoi 
Aui  può  applicarfiquel  (imbolo  del  Caduceo  di  Mer- 
curio^edellaSpadaconquel  motto  Laus  ab  rvtraijuc-' 
non  itnfiar , auuerandofi  eflerc vguale,  enella  Nobil- 
tà, e nelle  lettetela  fua  Gloria  , hauendo  per  l’vna* 
ftauuco  in  Moglie  D.Gieuanna  OlToriadelli  Marche- 
fi  d'Aftorga,grandi  antichi  di  Caftiglia, e per  l’altra  fi 


vidde,  ancorché  GTpuànecto, prima  Amiocató  fifcalo 
del  reai  patrimonio  di  quello  Regno,poi  Prefidento 
nella  Regia  Camera  della-Summaria,  & vltimamento 
fi  fcorge  Regente  delConfeglio  Collaterale  di  Stato, 
che  è quanto  ai  merito  d’vn  gran  letterato  può  darò 
il  noftro  Tempre  innitto  , e gloriofo  Cattolico  Mo- 
narca, e tutto  à riguardo  delle  lue  Angolari  Virtù,  n el- 
le quali, come  in  foda  pietra  fòndato*fi  rende  inflef- 
fibilc  nell’amminiftrar  la  Giuftitia> , gclofo  del  retto  ,, 
olferuante  meli*  integrità  , e quel  che  più  importa  do- 
si pio>e  religiofo,  che  esercitando  la  fcabrofa  carica^ 
della  reai  Giurifdittione  con  (ingoiar  prudenza , o 
perfpicace  auuedutezaa  dà  quelche  fi  deue  à Dio , o* 
mantienei  diritti  non  diminuiti  affilo  Cefare;  Però  nò 
lenza  ragione  io  mi  contento  col  Ilio  nome  folo 
adornareilFrontifpitiodi  qucfta  Galeria , eheeomo 
ima . perche  à mie,  fpeferkwta  alle  ftampe , à V.S.Illu- 
ftrilfimadiuotamenteconfecro.  Refta  folo,  che  la  lux 
grandezza  ilmio  pouerotributo>fenon  vguale-,  alme- 
no per  le  dette  ragioni  douutoli , benignamente  rice- 
ua, acciocché  con  quello  venga  à ratificarmi,  qual  fui, 
e defidero  di  elfer  fempre».  * 

DiV&llluilrilfiina 
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Humililfimo,  e denoti  (lìmo  Seruitorc 
ANTONIO  BVUFON. 


ALLI  LETTORI  : 

; f'ifc 

Antonio  Bulifon . , 

ECco , Amici  Lettori , per  fo  di  sfare  alla  'vojbrd  curi  op- 
ta , quanto  piu  prefio  fi  è potuto  compiti  i Quattro  T o- 
mt  dell ‘ Ifioria  del  Sum  monte  con  tutte  le  Additonifin  dal 
principio promejfc.Rcfia  folo  daafpettarfi  la  Continuatone . 
Ella  è di  già  cominciataci  tòpo  poi , fiotto  il  cui  giro  il  tuttofi 
riuolgey  è quello  , che  l'opera  affino  cópimente  hà  dà  ridurre: 
lo  non  pofifio  far  altro , che  non  guardare  à fipefia , e metterai 
tutte  le  diligenza , che  dal  mio  canto  faranno  pojfibtli  : Fra 
tanto  godete  di  quefii  Quattro  T ornile  rileggeteli fipejfo  , poi- 
ché non  fono  opere  di  quelli  Ifiorici  , che  più  tofio  accommo - 
dandogli  auuenimentt  alla  narratone , chequefia  à quelli 
come  farebbe  il  douere  > per  ejfieguirei  loro  firauaganti  ca- 
pricci ynon  come  furono  j ma  come r vogliono , che pano  fiate, 
l’altrui  gefta  de fcr  tuono  fingendo  cofie,auuenute  nelle  piu  re- 
mote regioni  del  Mondoyquando  il  tutto  da  loro  entro  il gir o 
di  quattro  mura  s'muenta\  Aia  qui  leggerete  fatti  r verijpn 
mi , la  maggior parreyauuenuti  in  quefio  Regno , nella  <vo-i 
fira  Patria  medepma y delli  quali  nelle  traditoni  de  ajòfiri 
maggiori  rverijfimi  trottar  et  e i rifcontri . Leggete  dunque > 
mentre  io  ari  apparecchio  delle  altre  cofie , e njiuete  foni . 
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AVTÓRI  CITATI  NELL'OPERA:' 


A 


* 
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Fflitto  G ìurifconful- 
to. 

Agoftino  diScffa  : 
Agoftino  Giuftinia- 
m . 

‘ Alfonfo  VilJegas  t FIos  San- 
dtorum . 

AJìprando  Caprioli , cento 
Capitani  Uluftri. 
Ammirato  Famiglie.’ 
Angelo  di  Coftanzo . 
AndreaContugno;Notamctì 
' Andrea  d’Ifernia  de  Fcudis, 
Antonio  Panormita . 
Antonio  Terminio . 

Antonio  Boluito , ftritti  aJ 
penna, 

Antonio  Zorita,  Annali  d* 
Aragona . 

Antonio  Galateo! 

Antonio  il  Santo. 

Arnoldo  Ferronio  de  Regi- 
bus Gallis . ' 

Autore  de  Commentari;. 

B 

BArtolomeo  Facioi 

Bartolomeo  Chioccarel- 
lo  Lcgi Ila  fermi  à penna  . 
Benedetto  Giouio , Elogi;  de 
Houiini  Illuftri  in  Armi. 
Berardino  Corio . 

Bcrardino  Cirillo. 

Biondo.  ‘ - 

Boflo. 

BrutoCapece  ferite©  a Penna' 
Tom.  IV. 


CAmillo  Portio,  congiu* 
ra  de  Baroni. 

Campanile,  dell’Infcgnc  do 
Nobili . 

Cancellarla  di  Capua . 

Cantal  ico. 

Capitoli,  c Priuilegi/  di  Na: 
poli. 

Carrafa.  • 

Chioccarelio  Legifta  ! 
Cipriano  Manente. 

Cirillo,  Annali  deli'  Aquila! 
Col'Antonio  Dentice  Hifto- 
ria  Angelorum  . 
Colenuccio. 

Conftanzo. 

Cantarcno. 

Corio  . 

Cronica  Francefcana . 
Cronica  Cafincnfe. 
Cufpiniano,vita  dell'Irapera- 
dor  Contamino. 

D 

DAmiani . 

Dante  Poeta. 

Duca  di  Montelcone  , fcritti 
£ penna.  y 

£ 

ENca  Siluio  Epiftole. 
Eufebio. 

F 

F Errati. 

Francesco  Saufouino.'  V 
Francefco  ElioMarchefe  dei. 

le  Famiglie  Libro  £ penna. 
Francefco  Truppe, cfpofitio: 
a ne 


ne  delle  Fauole  d’Efopo. 
Francefco  Puccio  Oratione-» 
funerale. 

Francefco  Pctrarcal 
Francefco  Contareno  Com* 
mentaria  de  RebusScnen- 
tium  in  Etrurìa  contri  Floj 
rentinos. 

Frezza  deSubfeudis. 

G 

GAlateo. 

Gcnebrardo. 

Giacomo  Spiegello,Annota- 
tioni  nel  Libro  del  Panor- 
mita. 

Giacomo  Antonio  Ferrari 
Scritti  à penna  . 

Gio:  Battifta  Damiani. 

Gio:  Battifta  BoJuito, Scritti 
à penna . 

Gior  Battifta  Platina , Vite-» 
de  Pontefici . 

GiojFranccfco  Bufcano, Me- 
morie. ‘ 

Gio:  Sodino,  Hiftorie . 
Gio.Albino de  Bello  Etrufco 
Gio.  Villani,Cronica  di>la- 

Foli-;  ; . . i 

Gio:  Villani  Fiorentino. 
Gio.Pontano. 

Gio.Giouane , De  varia  Ta- 
’rcntinorum  Fortuna. 

Giouio.  * 

Guicciardini. 

Giuliano  Paflaro,  fcrittì 
penna  . 

Giulio  GiafolinoMcdicojBa. 
gni  di  Ifchia  . 

Giulio  Celare  Capaccio  de-»  ' 

. Ris  Uluftribus,&  Hiftoria. 
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Giuftiniam. 

H 


\fy 


Auclcro. 


H 


ìy 


A, 

JScrnia  Auguria  de  Feudi»  . 

L 

LEone  Ofticnle  .' 

Lodouico  Domcnichi, 
Facctie . 

Lorenzo  Scradero  , Monti- 
mene Itali®. 

Lorenzo  Valla  fol.  4 1 ù 

M ' . v 

MArc’Antonio  de  Caua- 
lieri  Scritti  à penna  .1 
Marino  Frezza  de  Subfcudis.' 
Matteo  d’Affiitto . 

Matteo  Seluaggio,  Cron  ica . 
Matteo  Palmicro.  . 
Mercadante  Spagnòlo. 
Michel  Riccio. 

O 

^^Stienfc. 

- -1 

P 

PAndolfo  Colennuccio 
Panuinio. 

Paolo  Regio, Dialogo  delle? 

felicità  emiffiuc. 

Papiniano  Giurifconlulto. 
Picuo  CarrcraPoèta  .; 

PictrqAppianojInfcripuoftc^ 
totius  Mundi. 

Pietro  Summonte . ^ 

Pigna. 

Pio  Secondo. 

Plinio. 

rolidoro  Virgilio. 

Pom- 


ffWME? 


^Pomponio  Mele? 

Porcello. 

R 

RAfaele  Volatcrano  ♦ • 
Riccio. 

S 

SAIamone. 

Saluatore  Maffonio  Dif*. 
cor  Co  delle  co  fe  dell’Aqui-  ' 

• Ia*  v. 

Sanfouinó,  Hifloria  di  Cafa 

Orfina  . 

Scipione  Ammirato , Fami- 
glie- 

Sìgibcrto. 

Sigonio  de  Regno  Itali;  \ 
Simonetta,  Hifloria  Sfornai- 
de.  * 

Solino. 

Spandognfao  f Hifloria  dc_> 
Turchi. 

Statuti  della  Religione  Gie- 
rofoJ  inai  tana. 


Strabono  ' 

Suetonio  Tranquillo  de  Cla- 
ris Graroma'ticis. 

T 

TArafto. 

Teodoro  Spandognino 
Hifloria deTurchi,  , 
Trillano  Caracciolo  de  Va^ 
rictate  Fortuna: . 
TitoLiuio. 

Tranquillo  de  Claris  Grana- 
maticis. 


VAlla .' 

Villega*: 
Vincenzo  Bollò 
Vollatcrano. 


T A V O L 

GENERAL 


A 

A Sdato  Signor  di  Rifiati.  IJ2 

Abdamelecb  fi  f.i  Tributario  di 
Carlo  V-  \bl.Sua  morir , eoi . 

Africa preja  da  Cbrìfiìani • 255. 

Spianata-  , 257 

Pii  arano  fra  il  Toledo,  e Nap.  ^ 204 
Ale  ([andrò  de  Mediti  ditbiarato  Duca l_> 
A F'torenxa.  7S.  $«4 
A Ifonfo  primo  Rè  di  Caviglia  detto  il 
Cattolico.  * 


Amida  figlio  del  Rè  Mole  affé  l'impadro- 
nifee  di  Fune  fi. 1 5 S ifà  Tributario 
di  Carlo  V • if'O.  rifacciate  da  Tu- 
tti/!, lót-Air Auletta,  162.  Friggio- 
nei  n Sicilia.  eod- 

'Andrea  Stinca  Eletto  del  Popolo  ■ 175 

Andrea  d'  Oria  Cenerai  del  Mare  per 
Rèdi  Francia  1 9-In  Levante,']. Per- 
de 7-  Calere-  244 

Angelo  Ranu. ciò  Confaloniere.  73 
Anna  Balena  • 261 

Anna  il  Ritti.  eod. 

'Annibaio  Bozzato  con  gran  prefier.ro-> 
raeeiona  al  Toledo  iS$.  Fatto  Car- 
dinale. 209 

Antonello  Sanfiemerino  li.  Prencipe di 
Salerno.  229 

Antonio  di  Carderia  Luogotenente  irut 
Nap-^.Sua  morte  eod. 

Antonio  di’ AleffandroPrefidtHte  del  S C. 

Sua  morte.  cS 

Antonio  Boluito  Dottore  , . eed. 

Antonio  di  Gennaro  Prefidente  del  S acro 
Coniglio.  eod. 

' Antonio . Baratuccio  Giudico  Crimina- 
le■ •*  171 

Antonio  Felpe  appiè,  aio  . 171 

Antonio  Fillamarino.  197 • 

Antonio  Grifone  prigione.  247 


Apparecchio  per  Alfieri  • I7u 

A reo  T rion fiale  à Porta  Capuana . 100 
Arco  in  tutti  i feggi  . 116 

Armata'! urebefea  à Procida  . 245.  >? 

Ritorna  in  Leuanle • 244 

Artegliarie  della  Città . 206 

A f petto,  e qualità  del  Rè  Moleaffe.  1 55 
Armi  Cefaree  inghirlandate.  ioj 

Armi  depofte,  e portate  in  Cajltll*  207 
Armi , 15“  Artegliarie  refiituile  alla-» 
Città • 212  •» 

Affa  del  Pallio  con  figliata  all'  Eletto  del  K 
Popolo  Napolitano-  20 , 

Afta  del  Pallio  confignata  sili  cinque-*. 
Seggi  di  Nap.  21 

Afte  cinque  del  Pallio  confignate  alti 
Seggi  di  Nap.  2X  v 

Arto  notabile  di  Carlo  V • Imper • jS 

A tur  ternut  grande  del  Prtnciptdi  S<*- 
lerno.  2 39 

Auletta  afe  Aiata  da  Carlo  f'-SS.  Forti- 
Peata-  99 

Arfenaga  rinegato  di  S ardegnia  . IJJ 
Arfenagafi  rallegra  della  venuta  di 
Carlo  V ■ 1 54 

Augorità  de’ Pontefici  con  V Imperatori , 
e Prencipi . 14J 

Antonio  Catalano  Dottor  delti  Leggi  447 
Alfonfo primo  Rè  di  Portogallo.  424  1 
Alberto  Cardinale  Arciduca  d' AufiriaS' 
Governatore  del  Regnodi  Per/<gtf/- 

4 2g 

Arfenale  di  Vinegia  bruggiaio.  3 66 
Armata  Turtbefta  nel  Mare  Mediitr-  . 

ranro  402  -In  Calabria  , eoi 

Amba  [datori  Forme  fi  à Rè  Filippo  Sf  - 
condo.  4x6 

Almarati  >ò  tero  Uofpidali  in  Confian- 
tinopoli.  ‘ 355 

Armata  xmoriofa  àCorfù.  *84. 

AMef- 


►.  ^ T A ' 

Me fln'à  età-  in  Uaj*  t etti. 

Armata  Turchefca - 39° 

Antonio  Catalano, t SebaMant  d' Aiti- 
lo raguagli ano  il  Pietre  del  pericolo  di 
S tarate-  • 45 1 

'Arciuefcouo  di  Toledo.  299 

Alfonfo  Carra/a Cardinal  di  Nap-  2 SS 
A l/onfo  Carra/a  ctndennaro  a ditte  mi- 
la feudi-  - 19 

Ambafciadori  Giappone/!  , 4?2*  Loro 
quali ed,  438.  Si  partono  da  Uro  pat- 
fi , 4?J.  In  Lisbona,  434*  / n— » 
Madrid  ban  grata  vdietfjca  dal  Rè 
Filippo  Secondo  eod-  Par/onoda  Ma- 
dridi4?5*  In  Roma,  435.  Sigm 
raccolti  dd  Gregorio  XIII • 43^-  Sai 
detto  fit  fatta  parti  colar  accoglienza 
43S.  Prefente fatto  da  detti  d Papa 
Gregorio , 439.  Partono  di  Ro- 
ma- 444 

Annibaie  Rati  Hai  Amkàfciadore  tru-i 
\ trancia-  26S. 

\ Alfonfo  Carra/a  Ari-He fiotto  di  Napo- 
li. 267 

Armata  C brini  dna  v.iad  incontrare  la 
Turchefca-  377 

Armata  Turchefca  parte  di  Leuanto.377 
Ali  Bafsd  Generale delP  Armata  Tur- 
chefca  fd  configlio  - 37 6 

A fior  Baghone  gy^tSua  Morte - 37 6 

Auletta  affedtata  da  Turchi-396.Su a~> 
prefa,  397-  E f pianata  dalli  fonda- 
menti - Auletta  caufa  , artftia  a Ka- 
poli  • 398 

A miamtlecb  Rè  di  Fef,  409. Sua  M ar- 
te- 411 

A nude  prìgion  in  Sicilia.  395 

A rrrtata  T urthejea  a Malta-  345 
Amurate  Impcradìr ìeTurcbi-  4°9 
Apparecchio  Turcbefco  per  flmprtft-, 
> -ti  M ilta  • : f ' ! "34+ 

Armata  Otri  fi  tana  à 16.  di  Settembre 
parte  di  Àiefina  374-  A Cottone-,, 
375*  A Corfù-  A Gommentaa-e-  Alla 
• Cefahnia > eod- 

Arftr.alc  nuouo  in  Kap-  • 4 od 

Apparato  dell' E feqitie  di  Carlo  V-  tri.  j 
•■Napoli.  ,.3°9 


T OLA 

Appar/tcbio  del  T ureo • fég 

Armata  del  Papa  , e del  Rè  in  Cari- 
dia-»-  367 

Armata  del  Turco  per  l'Impre/a  di  Tu'- 

nifi-  395 

Armata  yineggiana  in  Candia - 367.. 

Alefidndre  Farnefe  Generale  di  Fian- 
dra- ‘ 305 

Armata  Chrifiiana  a Co  fi  39°-  Giun- 
ge l'armata  nemica  , 391.  Ritorna _> 
in  Regno . 393 

Abbruzxo  pò  fio  A ficco  da  Turchi,  ? 5 3 
Armata  Chrifiiana  prefa  dd  Turchi  in 
Gerbi.  537 

B 

BAnco  diG iosan  Qattifia  Ratta febie- 

ri‘  .MS 

Banchetto  di  D-Pietrodi  Toledo  alfine- 
pt  rat  ore  Carlo  V . \2X 

Barbarofid /ugge  daTunifi  89.  In  Ca- 
labria, 13 6- al  Prauefe  129.  Rè  db 
d’Alghri » 13 3-  Sua  origine,  145. 
General  di  Turchi,  eod-'In  Calabria-» 
Precida , sperlongaa  Fvndi , iq6. 
Prende  Reggio  d Capri,  Gaeta,  affé- 
dia  Nix-x.a  in  Franera  ittf.  A Geno- 
uà,  Piombino , Tolamont  148.  A Por- 
t' Ertoli,  1 fobia.  Precida,  a Pezzuolo, 
149.  A Mafia  ad  Amalfi,  a polica  - 
firo,  a Lipari,  ISO-  A Cariati , in-, 
Confiammopoli , e fua  Morte - 15 1 

Bona  preja  da  Andrea  d’Oria-  89 
Btnicano  Regio  Configgere  - 433 

Cerardino  Caracciolo  Caualier  Napoli- 
tano è auuelenaro  dal  Figlio  , 4 26. 
QueGo  fu 0 Figlio  poi  per  detto  delit- 
tofu  decapitato  nel  M e reato-  4’5 
Bartolomeo  della  Cuona  XI-  Luogote-  ' 
nenie  ftl  Regno  . 287 


Ampauile  di  San  ' Lorenzo  fcnaS» 
dll'Ami-  . 1S7 

Capitana. di  Sicilia  préfa  da  Dra- 

gar- \-2\6 


. t a 

Capitan!  della  Pianta  Popolare.  ’ 94 
Capi  delia  Setta  Luterana • 1*4 

Capi  de  IT  umilio  eccettuati.  2 oS 

Capiteli  tcncejji  dal  Rè  Cattolico  a Na- 
politani. ì 

•Capitoli  della  Pia  via  Popolare  presen- 
tati al  Viceré • 3° 

Caputoli  firmati,  e [pedi ti . 35 

Capitoli  del  Rè  di  Iumjì  con  T Impera- 
tori. 89 

Cardinale  di  Sorrento  fecondo  Luogo- 
tenente  del  Viceré  di  Nap.  1 J 

Cardinal  pacato  nono  Viceré  del  Ré- 
gno. 251 

Carlo  d' AuTlria,  efua  età,  14.  Re  di 
Napoli,  15.  Sofiituiio  Rè  da  Giovan- 
na Jua  Madre,  26.  Riceuute  in  Spa- 
gna tome  Principe,  e poi  accettato  co- 
me RèeodCaccia  i Marrani  da  $pa- 
gna-eod.  Connato  della  prima  Coro- 
na, 28.  Milano  prrjo  da  lui,  2^. Suo 
atto  notabile  » Lionati  110  al  ile-» 

41*  £ fatto  Canonico  dt.S.l’irtropjz. 
Fatto  Diacono,  eoi.  Fatti  Canonico 
di S Gip:  Luterano,  75.  Parte  da-» 
Bologna  73.  I»  Lucca  fi  giurare  tl 
Fratello  Rè  di  Romani,  ']('•  Delibera 
far  T Imprefa  di  hmifi  SS.  diparte 
da  Barcellona  per  l Imprefa  di  Tutti - 
fi,  coi.  Af  idi*  T Aliletta,  eod.  Pane 
da  1 unefi,  r va  in  Stcika,  51.  £««_» 
gran  pompa  è ritenuto  in  Paler- 
mo, eod. 

Canale*  per.  la  Calabria  , eod.  Vefii- 
to  Carlo  Quinto  , quando  entri  i>t—> 
Nap.  98 

Carlo  oirtoriofo  104.  A Seggio  Capua- 
no, I12.  All' Ardue fcoiuuio,  eod-De- 
gno  di  molte  Corone,  lo 9-  Rehgiofif.  j 
fimo,-  joS.  A San  Lo  re»  no  lìgi  A 
Seggio  di  Montagna,  1 14.  .1  Nido, 
«il-  A "5-  A| tyitr.j,  rad-  Alla  Sella- 
rla eod-AlSfggipdi  Porta  Naua  117 
Entra  nel  Cafiéllo  Nono,  XlS . Parte 
di  Roma  125*  P*  ‘n  Francia  , eod. 
In  Genova  eod ■ Con  il  RèFranctfco, 

. tr  il  Papa  àNtxxa,  126.  Ritornan- 
dola Spagna  fu  ritenuto  m, Francia, 


w 


è 
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128.  In  Gante  , eoi.  In  Italìd  tifi* 

In  Lucca,  eod-  Di fuafo  per  quel  tem- 
po dell’ Imprefa  d’ Algicri  134.  /«_-»• 
Algiere,  eod.  Fa  infamia , che  Arfe- 
nagafi  renda  135.  Si  parte  da  Algie- 
’ ri,  1 37.  Al  Porto  di  Beggia,  eod.  Ri-  . 
torna  in  Spagna,  Ì\S.  Liberato  dal- 
la promejfa  dello  Stato  di  Milano,  1 40 
Centra  Luterani,  164.  Liceali*  gran 
parte  aell'E/ercìto,  165.  Vince  il  Du- 
ca di  Sajfonia , ’ eod . 

Cafiellv  Novo prefo dall' Oria  I27.pr.e- 
fo  da  Barba  rofja  eod  » 

Cartelli  Regy  tirano  cannonate  à Na- 

01  ■ 187 

Catafalco  del . Santìfjìmo  Sacramer.^ 

Caterina  d' Aragona  ripudiata  da  Her- 
rico-  141 

Caterina  Arnarda . 261 

Caterina  Parta ■ eod.  • ■ 

Cavalieri  prigioni . 60  '■ 

Ctfare  Mormile,  1S6.  Sue  quali t.i, eod. 
Chiamato  dal  Regente  della  Vicaria  » 
eod-  Siprefenta  in  Vicaria,  t ? è libe- 
rato, eod - Ila  il  carrico  di  difendere -4 
la  Città,  188.  Viene  in  Regno  con-* 
l'Armata  Turcbefca  , 245.  Licentia 
quella , eod  E daTole.lt  accarrtxxa- 
to-  -,  tod - 

Chttfa  di  S-lomafo  d' Aquino.  So 
Cbtefe  di  Nap -magnificate.-  239 
Ch ripiani  , che  ha1  italiano  in  Tunifi 
chiamati  Rebeiti . IJ4 

Cicco  Lojfrtdo  Prefidente  del  Configlio  , 
e Regente  di  Cancellarla  non  vuole*  ■ 
firmarevn  Decreiodi  Morte • 199 

Col a Tomafo  Coffa  , ty  altri  Capitani 
valorojo.  1 59 

Colonna  deve  ftt  battuto  C hriflo.  con- 
dotta in  Roma  dà  Gio:  Coltnhar  69  . 
Conclufione  , che  la  Città  di  Napoli 
faccia  faldati  per  difenderfi.  188 
Configgo  d’  ammaccar  tl  Principe  di 
Salerno.  2 -9 

Conte  di  Alfe . 202 

Cojmo  de  Medici  fecondo  Duca  di  Fio  - 
renxa . 7% 

Caufa 


«r  a v 

C ’iufa  vera  della  prillati  otte  dell"  Elet- 
tati» del  Popola  di  Francefcu  'Piat- 
to . 24* 

Caufa,per  la  quale  C Amata  Turcbcfca 
partì  di  Nap.  244 

Crudeltà  del  Rè  Molìdffeu  • 152 

Cucuos  Segretario  di  Cari»  V-  ijS 
Camillo  Pino  Dottor  Fifito  • 

Camerieri  di  Carlo  Vrencipe  di  Spa- 
gne 255-  Suoi  aiutanti  di  Camera 
216.  E carcerato  dal  Padre  » 35^’  H 
■ Rè  notifica  al  fuo  Configlio  la  carce- 
ra tiene  di  Carlo  ,etd-  Ruygomcr.  de- 
putato alla  guardia  di  Carlo , J17. 
Cagione  delia  carcerai  ione  di  Carlo 
eod-St  pone  in  fine  della  fua  Morteci 
359.  Morte feguita  eod-SueEfequit -> 
in  Spagna,  cy  in  Pi apoti . eod- 

Camillo  AgnefeSindico di  Nap-  408 
Carlo  Quinto  delibera  ritirar fi  a vita _> 


quieta • 294 

Clero  di  Nap-  degno  di  Lode • 292 

Carra/efcbi  condenti ati  a morte-  2S8 
Carlo  C arra/a  Cardinale . 288 

Carra/efcbi  prigioni  • 288  ‘ 

Ciuttcila  affedtata-  284 

C arafotuca  {pione • 377 

Cardinal  Cranuela  chiamato  in  Spa- 
gna- ' 402 

Cefare  di  Gennaro  Sind ico  - 3 95 

Cardinal  Gr anuria  duodecimo  Viceré 
del  Regno-  • 3&3 

Carlo  V-in  Valdolitte  - >98 

Capitoli  della  Santa  Lega-  7^8 

Capitoli  di  Veneziani  coll  ureo  . 7 66 

'Cometa  apparfa  nella  morte  dì  Carlo 
Quinto-  ' ’ 3oo 

Caramuflafd  in  Surrento.  331 

Colonna  di  Hercolt  imprefa  dì  Carlo 
giunto-  32S 

Cardlia  grande . 34J 

Cela  Francefto  di  Co  fi  arino  Sindi  - 
co  - 1 34 3 

Carlotta  Principe  di  Spagna-  33^ 
Con/raterntld  del  Jefon  d'oro-  316 
Cipri affediata  dal  Turco-  3^6 

Creau  ne  di  Siflc  V - Frate  ruttore-» 


OLA 

Suo  dono  all'  Ambafciadori  de  i Rea 1 
Giappone/i-  44  J 

Fauori  fatti  dal  medtfimo  alU  M * 
444. 

C a fieli*  di  SErafmo  prefo  - 347 

Collegi)  per  la  jucceflione  del  Regno  di 
Portogallo.  415 

447-  -Cometa  apparfa  in  Nap-  405 

r“  Carlo  Quinto  l'vhima  volta  in  Spagna » 

id- 
earlo V-  parte  di  Fiandra  • 297 

Carlo  Quinto  licenzia  ruttigli  Am'-a- 
feiadori . 2 96 

Carlo  Duca  di  Bergogna  Capo  di  Ca- 
valieri del  Tefon  d'aro.  3i5 

C onfratt  del  Tefon  d'oro-  327 

C aufa,  per  la  qual* gli  Ambafciadori 
Giappone fi  non  vennero d Napoli» 
445* 

Calendario  r affettato  da  Gregario  XI IL • 
415. 


tonuemuule  di  San  Francefco»  445  -D  -P  tetro  di  Toledo  tfcealC  incontro 

r Rè 


DSHtt  della  Città  di  Nap-  »r? 
Dedicatane  dell’  Arto  trionfa- 
le-» . 103 

Deputati  alla  Città  al  Toledo.  VJf 
178. 

Domenico  Terracina  Eletto  del  Popolò 
170.  Propone  l’Inquifitione-  *78 
Domenico  Terracina  à Carlo  Quinto 
41.  e 88* 

Don  Alvaro  Oforio porta  il  donativo  di 
Spagna.  * 273 

D-  Antonia  dt  Cordona  Luogotenente -a 
In  Naftoli-  4 

D-  Gio:  di  Aragona  fecondo  Viceri  di 
Napoli-  9 

D-  Bernardino  Villamarino  primo  Luo- 
gotenente del  Viceré  di  Nap-  t3 
D Ferrante  d'  Aragona  quarto  Luogo* 
tenente  del  Regno  - 64 

D Garzia  di  Toledo.  255 

D Geronima  Colonna-  K 7» 

D-  Luigi  di  Toledo  Luogo  tenente  diri  Re- 
gno- * ‘ 1 1 25X 


TAVOLA 


Rè  A! vi , \ S 5 • Defilerà  V In- 
quintane  per  cafligo  della  N ol'ìlta-»  , 
177.  Quella  p rup-fia,  178. Sì  efcufa-» 
con  la  Girtd  18  3-  Rag  una  gooo.fot- 
dati  Spagnoli  i $•  Minacciaci'  .lai- 
cati della  tilt*  189.  Fané  da  Napoli , 
»50. Sua  morte  ■ 251 

Don  ferrante  Sanfeuerino  Principe  di 
Salerno,  e Placido  de  Sangrn  Amba- 
fciadori  A darlo  Quinto  per  la  Cut  A 
di  Napoli.  ' 190 

P ragut  fcbiauo.  253.  Signor  A'  Afri- 
ca 254.  Viene  a Cafiell'A  mare  dì 
Statia  , coi.  Affidiate  nel  Canale  di 
Zerbt  zSÓ.Con gran  defiretuca  Scam- 
pa dalle  mani  dell'Oria,  eod-P  rendei 
la  Capitana  di  Sicilia  , eod • Prender, 
fette  galere  dell’  Oria,  257.  Prender 
altre  f ette  di  Sicilia , eod . Prende  [et 
natii  a Capri,  eod.  Sua  morte.  258 
Duca  Mauriiio.  I ‘4 

Dura  affidiate!  daCarlo  V.  139 

Duca  di  Montaldo.  99' 

Dohana  Regia  ampliata . 409 

D Francefco  P acceco  nono  Luogotenente 
del  Regno.  297 

"Duca  di  Jluari  torna  in  Napoli  287 
tV  287. 

Duca  di  dina  in  Roma  kumiliandtft  «_» 
Papa  Paolo  Quarte.  2S6 

'Duca  d’Alua  ad  Ofiia  • *83 

Paca  d’Alua  decimo  Viceré  del  Regno  • 

66  2. 

■p.  Eerardino  dì  Mendtx.ua  fello  Luo- 
gotenente del  Regno  . 2 66 

P.  Givuan  vd  v filando  l' Armata  fua-t 
Cbnftiaua  , 378.  Suo  atto  Religiofe 
■ 37 9 -Spiega  ì Stendardi  . 36 4 

P-  Federico  di  Toledo  ottano  Luogote- 
nente del  Regno . 284 

’P  Indico  dì  iAendoxjLa  decìmoterao  Vi- 
ceré del  Regno)  4o**  Vane  dal  Gouer- 
no  di  Nap.  407 

Diego  fecondo  figli*  del  Ré  Filippo  402 

2SJ.  tV  *87* 

Donne  Jodecì  Catalane  giudee  fi  ritrat- 
tano punicamente  dallo  loro  errore-/, 
edite  opinate  fi  forno  muro  punica- 


mente in  Remai  . ; . 3 64 

DG  arnia  di  Toledo  Vicere  Ai  Sicilia- 
34*  , 

D Giouanne  a C orfù , 391.  In  Napoli, 
393-19Ì-  I»  T unefi,  394.  E chiama-  r 
to  in  Spagna.  395 

D-  Giouan  d'  Aufiria  parte  da  Catalo- 
gna fot-  log. In  Genoua  fol.eodem  in-i 
Napoli  37 1.  Signori  venuti  con-» 
effe  , eod-  Riceue  in  Napoli  lo  Sten- 
dardo della  Santa  Lega  , 37 1.  E ri- 
tenuto in  Meflìna-  eoi, 

D-  Giouan  d’ Aufiria  Principe  ielV  Ar- 
mata della  Santa  Lega.  J 69 

Don  Giouan  Manguei  decimo  Luogote- 
nente al  Regno.  287 

Donatiuo.  ' 32$ 

Duca  di  Sauoia  Spofa  Margarita  334 
Deputati  della  pace  trd  il  Ré  Filippo,!? 

il  Ri  Pertico.  33  r 

Dmatiao  al  Rèdi  Settembre  *5 64.  343 
Diceria  dell' Inqut fittone  in  Nap.  34  r 
Don  Gafparre  Chiroga  Prete  b pagliolo 
V filatore  in  Nap.  340 

D.  Alitare  Sandeo  Capitan  di  molta  {li- 
ma, 3 36.  Prigione.  33S 

Fiali  BaftiA.  337 

Don  P arraffati  di  Riuera  Viceré  in  Na- 
poh.  335 

Danatiuo,  e Cartfiia  in  Nap.  3^r 
Duca  di  Alno  in  Francia , e per  il  Ri 
Spofa  I fabella.  334 

D.  Gio:  di  Cordona  General  dell  Arma- 
ta N aitale-  414 

D-Pietro  Giron  Duca  d'Offuna  > decimo- 
quinto  Viceré  del  Regno.  428 

Determinatone  de'  Barini  Portuefi  in-» 
torno  alla  fuccefiìone  di  Portogallo  4*3 
Don  Giouan  d'  Aufiria  Geurm.tdor  Ge- 
nerale in  'Fiandra,  4<H-  5>iw  mone-i 
405.  - 

Diego  giurato  Principe  delle  Spagne, 416 
Sua  morte . 421 

Duca  di  Alua  General  dell'EfercitefiiG 
p. Pietro de  Medici  General  deir  Efer- 
cìto  d'italiani  • 447 

p.  Gio.  di  Zuniga  decimoquarte  Viceré 
del  Regna, 

Dnr-y 
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Dragutto  Rati  > 397-  Sua  morte ■ eod. 

DtnLoftr.Gui.ma » Vtfitatore  del  Re- 
gno, 41 6.\ fidali  da  ejjo  fc/pe/h^zg- 
Sua  partenza-  eod- 

Don  Antonio  Zio  cugino  del  Rè  Seba- 
fttano,  41 1.  £ dichiarato  tnkabtlt^J 
alla  faccejjione  del  Regno  di  Vorto- 
gallo,  414.  E giurato  Rè  di  Porto- 
gallo, 417.  Ferito  fi ugge , todem  E 
bandito  con  taglia  , 410,  Sua  ar- 
mata 421.  Botta  422.  £ fua  fiugt- 
ta->.  " 4« 


E Ditto  delt I nqui  fìttone.  177-181. 
Elemo/ìna  per  l'anima  dèi 
tcltco  . 7 

Eletti  della  Città  t' incontrano  con  Car- 
lo Quinto . 65 

Eletto  del  Seggio  di  Capouana  prefenta 
le  chiatti  a Carlo  Quinto,  eod . Da  il 
giuramento  . 1 1 2 

Eletto  del  Seggio  di  Vorto prefenta  il  Sm- 
dico  a Carlo  V-  eod- 

Eletto  del  Popolo  porge  ilcofcino  a Car- 
lo V • H2.  Prefenta  1 capitoli - eod ■ 
Eletto  del  Seggio  di  Portanoua  prefenta _> 
il  Meffale  a Carlo  • eod. 

Elettione  dell  Elettalo  del  Popolo  in  po- 
tere del  licere-  215 

Eli/abetta  Principe  fa  d' Inghilterra _> 
Figlia  d'Anna  Colonia  , e di  Herrtco 
Rè-  14J 

Epitaffio  della  Ci/lerna  di  San  Domeni- 
co- 260 

Errt.o  T erra  Conte  di  San  Scuotine, 
2:8. 

Efercito  Francefe  : iene  in  Roma • 285 

Efercito  Francefe  fi  ritira  alla  Mar- 
ca* 2 pS 

Epitaffio  Turchefco  - 344 

Eletti  di  Kapoli  trattano  di  mancar  il 
fernet  . 447 

Epitaffi) l opra  il  fepolcro  diCarlo  £>uin- 
to  3 10.5 1I.JU.  313.  314.  315.  316. 

3 17. 3 18.31 9- 320.321.322. 323.3*4- 

Efercito  Morefcodtffipato  da  D-  Giottan 
T orno  m 


OLA 

d'AuGria • 469 

Epitaffio  Jorpa  le  Colonne  He  re  ulte v 
3oi. 

Elettione  del  Papato  in  perfino  del  Car- 
dinal San  Si  ilo  , qual  fi  chiami  poi 
Gregorio  Jf  ! //.  7.9 

Effigie,  e Statura  di  Carlo  V-  50  3 
Eltjàbetra  Regina  d'I ngbilrerra.  ?«4 
Efequie  di  Carle  V . celebrate  in  Bru- 
f celle!  308.  E in  N ap-  30 g 

EJtqutt  di  Marta  Regina  d' Inghilter- 
rai_»  - 326 

Efeqnte  di  Carlo  Quinto  celebrate  /«_• 
Roma  . 326 


F E de  rico  Vrriet  Regente  della  Vica- 
ria-: 171 

Faù r ilio  d' Ale  fiandre.  197 

F diritta: Maramaldo  Gouernador  d'ita- 
liani. 1 < 

Ferrante  Confaga  Viceré  del  Regno  di 

Sicilia ■ gt 

Ferrante  d' Aragona  quarto  Luogotentn  • 
te  del  Regni.  64 

Figli  di  Giouanna  di  Aragona-  1 5 

Ferrante  C ar rafia  Viceré  libera  Tomaje 
Anello  Sorrentino,  e lo  p*  ria  a cauallo 
per  la  Città  • j8i 

Ferrante  Sanftuerino  ////.  Principe _>< 
di  Salerno  . 2 0 

Filippo  d'  A ufi  ria  genero  del  Rè  Cat- 
tolico , 3.  Sua  tnuefiitura  del  Regno 
di  Napoli,  e del  Ducato  Ut  Milano- 
2 63. 

Filippo  Duca  di  Bergogna  in  Spagna-* 
fiol  3. 

Filippo  Conte  Palatino  . '.74 

Filippo  Principe  di  Spagna  in  Italia -* 

follai. 

fihppo-d'Oria  alla  guardia  del  Ma- 

. -5* 

Fine  dall  A fi-dio  di  Lotrecco  . 62 

Fine  tnfelictfjimo  di  quei, che  fi  ritroua- 
rono  al  Sacco  di  Roma-  5 7 

Fiorita  afiediata  dall  Imperadore  Car  ■ 
l*  V-fd- Prefa  dell' Imperiali-  eod- 
b ' Fran- 


T A V 

Prancefca  Seuerina  forella  del  Principe 
di  Uifìgnano.  • 237 

Frjrtcefco  primo  Rè  di  Fra n ia  prende 
dentro  Milano  , 15.  Competuort^) 
dell’ Imperio  >27.  Liberation  fu*-,. 
9'- 

Francefco  Rè  Ai  Francia  prende  lo  Sta- 
to di  Milano , & tre  Torre  di  Carlo 
V • 123 

Francefco  Maria  Dr.ca  d'Vrbino  . 74 
Francefco  Rè  di  Branda  amico  del 
Turco.  130.  e 139 

Francefco  T ottura  dtfegna  far  venirti* 
nuouo  Rè  . 1 60 

Fran  efco  Forca  Du  a di  Milano,  29 
E reintegrilo  nello  Stato  di  Milano • 
7** 

Francefco d' Agni ra  Configlielo.  237 
Francefco  Piatto  Eletto  del  Popolo  , 
212.  r 213. 

Francefi  cacciati  da  Milano.  1 3 

Francefi cominciano  d morire  nclTaffe- 
dio  di  Napoli.  ■ 61 

Fiume  Alfa.  j 65 

Focillo  M icone,  170.  Prigione.  171  fina 
morte.  I0d. 

Fuerafciti  in  Napoli,  20I.  Fuorafciti 
calabre  fi . 202 

• Ferrante  Garlone Conte  di  Alife.  288 
Filippo  Rè  chiamato  dal  Padre  Carlo 

y.  296 

fuoco  all' Hof pedale  dell'  Annutttìata-j  . 

• 399- 

Forte  edificato  in  Tunefi.  395. 

Famagosla prefa  dal  Turco.  374 
Refa  d pam  al  T ureo.  376 

Fra  Pietro  Giufiiniano  Prior  di  Mef- 
fina  • 372 

F amaro  tla  affé  Aiata,  e prefa.  367 
. Fejja  ni  Napoli  per  la  pace  irà  Spagna, 
e Francia.  • '*333 

Fundattone  della  Cbiefa  dello  Spirilo 
.Santo-  342 

F uno  pofio  alla  pallierò  di  vna  botte - 
gb*.  ‘ 352 

Fabio  A ffi  Sindico  di  Napoli.  312 
Sellili. figlio  di  Solimano  Imperador  de' 
Tunbt , }6j.  Edifica  il  quatto  Al- 


OL  A 
marato  , 366  Non  offerita  la  fefie  & 
V eneciani . e9jw 

Fabritio  Stidardo  Sindico  di  Nap.qoj 
Fuoco  all'  Ar fonale  di  Napoli.  445 
Filippo  giurato  Principe  di  Portog.  42J: 
Flotta  dell' Indie  giunge  in  Portog.  42 1 
Fine  dell' affedto  di  Alalia.  24S 

Fefia  del  Santifiìmo  Rofario  . 38  J 


G Antefi  fi  rendono  ei  Carlo  V.  219 
G arda  di  T oledo.  255 

Germana  feonda  moglie  del  Rè  Catto* 
hco.  * 4 e 9 

Geronimo  Pellegrino  Eletto  dal  Popola 
Napolitano. 

Geronima  Colonna  . 70 

G le funi  in  Napoli . 

Giorno  della  Coronatione  Ai  Carlo  V.  $ 
71.  Cb' entrò  in  Napoli ■ 9 1 

Gi oua mia  Terza  Reina  di  Napoli , 14 
Sua  morte,  IJ.  E fuo  Teflamento  , 
eod. 

Gio.Judr.della  Corte  Reg. Confi.  240 
Gio.  Ant- Al ojcie noia  Imbafc.  235 
Ciò.  Berardmo  Maio  ne.  202.  226 

Giouanne  d Aragona  Secondo  Viceré  di 
Napoli. 

Gio.  di  Vega  Viceré  di  Sicilia  . 255 

Gio  Pafcale  di  Se  (fa  Al  e ita.  17  9 

Giouanne  Colonna  Cardinale  . 69 

Gio.Mariiale  Regente  di  Cancellarla  . 
199 

Giouanne  M arinque . 75 

Gio- Andrea  Summonte  Alfiere  del  Cof- 
fa- 159 

Gio  Rat  tifi  a Loffredo  Generale  del  Rè 
Malea/fie.  ^ 157 

Gio-lìainfìa  Pino,  aix.  Perfequitato  , 
Zìi-Carcerato-  2ig 

Gio.  Angelo  Ft fanello  Dot.  di  Legge. iSg 
Gio -Frane. Caracciolo  Pnvrdi  Bari.  20 
Gio-  Tontafe  Galfano  foldato  valorojo  . 
ipS 


Gio.  Domenico  Graffo  Notaio  dell* 
■ Ciwi,  . 

I Cio.Luiggi  Capuano.. 


Gio- 


20 

*97 


i 


T A V 

Giovanna  Serverà  - 2$i 

Giudei  fi  partono  di  Napoli  . 85 

Giuliano  Ctfarino  • 73 

Giuramento  di  Carlo  V-  113 

Greti  in  Napoli-  77 

Grotta  di  Potxuolo-  I7J 

Guerra  Navale  al  bagno  d'O  rfo>  60 
Giuliano  Natleno-  202 

Giulio  Cefare  Caracciato-  21 1 

Giufittia  feuera  del  Toledo  di  Tre  Gio- 
vani Nobili.  1 99 

Guglielmo  quarto  Conte  di  S-  Severino. 

218 

Ciò  Carrafa  Duca  di  Pattano  • 288 

. Gio.Lonardo  Fifano  • 450 

Gio-C arra/a  Conte  di  Montuoro-Duca 
di  Fallano-  2 68 

Ciò.  Pietro  Carrafa  Arciuefcouo  di 
Napoli  creato  Papa-  267 

Gio.  Francefco  di  Gaeta  Sindico  della  ^ 
Città-  402 

Galera  T ttrchefca prefa  dal  M ar.  beft-, 
diS-Croce-  39  J 

Gabrio  Sorbellone  Capitan  di  gran  ca- 
lore, 395-  Dà  foccorfo  all'  Auletta  , 
39&-  Affi  dialo  nel  foccorfo  dell'  A u- 
letta , ?9  5.  Suo  valore , 29.  E ferito, 
e fatto  prigione,  }9$.  E rifcoffo  per 
dinari-  3gg 

Gildi  Andrada  Capitano.  374 

Gio  Lo  reti  co  Pappacoda.  730 

Gerì i prefa  da  Dragutto  , 335-  Suo  fi. 
10,736.  Armata  Crifliananelfl fola  I 
di  Gerbi  , 336.  Sceuo  Signor  di  Ger-  I 
li,  336.  Gerbi  prefa  da  Crisi  tani, IO 
Dragutto  J occorre  Cerbi . 318 

D-  Giovanne  di  Zcr.  a Viceré  di  Sici- 

l,a  . 3JS 

Gio  Vince  tino  Macedonio  Sìndico  . 

760 

Guglielmo  Vrencipe  di  Orangi-qo^-Jua 
morte.  405 

Giufittia  de  1 fautori  di  D-  Antonio 
Priordel  Grato.  418 

Giufittia fatta  dal  Duca  d' Alita  in—. 

Fiandra-  404 

Gt appone  fi  quando  ricevettero  la  finta  I 
Fede.  43 1 I 


O L A 

Gio-  Andrea  [Doris  ' General  del  Ma- 
re . 430 

Grat.ie  fatte  dal  Kì  Filippo  Secondo  a 
Portuefi . 42 1 

Gio.  Paolo  Flauto  ora  in  Roma  nel  fu- 
nerale di  Carlo  V-  92C* 

Giornata  della  vittoria  di  D-  Gio.  di 
A ufi  ria  , 382.  Suo  Luogo, 383.  N H- 
mtro de'  morti  in  quella,  eoi-  Nu- 
mero dell 1 fatte  fcbiaut  nmefii  , end- 
N unterò  de'  vafielli  conquidati  » 
detta,  eod-  Diuifiove  della  preda-,  , 
384 

Girolamo  Seripanno  Ar.  iuefcouodt  Sa- 
lerno fà  l’Orattone  nel  Funerale  di 
Carlo  V-  6 

Lodi  del  Cardinal  Alfonfo  Carrafa-,  , 
349-/«rt  morte, & oratione  nell’ efi re- 
mo della  fua  1 ita  , eod-  Epitaffio  al 
fuo  fepolcro  . jjr 

Lodi  di  Carlo  V.  v 300 


H Errico  VII-  Arturo  Rè  d’Ingbil. 

terra-  t- 

Herrico  VI  FI-  Re  d' Inghilterra  , eod- 
Herrico  Delfino  di  Francia  Jopra  Fer- 
pignano-  1 JS 

Metrico  Vili-  Re  d' Inghilterra  etne  e 
quando diuenti  beretico, fol.  I4t.  (F 
iq-2.SfH»Unrcatods  Papa  Clemente 
VII - 

Herefia  Luterana-  163- 

H uomini  trentafei delti  Seggi  •’  93 

li  umilia  di  Cario  V-  2 97 

Hof pedali dt  S Maria  della  Vittori*-,, 

385 

Uerrtco  Re  di  Francia  ferito  di  colpo 
mortale, 334.  Sua  morte,  nd.  - 

Memet  Ae  dt  Fez..  4,  j 

Hcretici  in  Calabria.  359- 

Herri.o  Cardinale  Redi  Portogallo -fua 
morte.  414 

Metrico  Conte  di  Lotangia  . 424 
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IL  Popolo  di  Napoli f.ì  celebrarti 
opti  Mino  Anniucijano  per  l'anima _» 
del  Re  Cattolico  . xo 

Il  Cardinal  di  Sorrento  fecondo  Luogo- 
tenente  del  Viceré . i j 

Imbajaadon  del  Popolo  di  Napoli , li  5 
Im  afit  adori  Napolitano  al  Rè  Cattolico 
?•  Della  Cittd  a Carlo  V • ai  l 

Incendio  di  Pozzuoto.  I$i 

Indie  conquidale  dal  Re  Cattolico-  IJ 
I ndulto generale  alla  Città  di  Napoli , 
fol,  238 

1 ngltfi inimici  di  Francia  • 1 39 

Inquisitone  tentata  fono  il  Rè  Cattoli- 
co. 180 

Inuefiitura  fatta  al  Rè  Cattolico-  2 
Infegne  della  Famiglia  Sanfeuerinas, 
fol.  12  9 

intra  te  del  Reggimento  Popolare  Nea- 
pelttano.  35 

Inuenttoni  dello  Catafalco  dell*  Sella- 
ria. 2lg 

Immortalità  di  Carlo  V-  , loS 
Imperadori  di  caja  d' Auflria  • ic4 
Imperio  infinito.  Io8 

Impre fa  d' Africa  • 255 

Jl  P.  Claudio  Acqttauiu a Napolitano 
Cenerai  di  Gefuitt-  435 

IfAa  del  Giappone  dotte , e quale  ella  fia > 
fol-  :*  14} 

Il  Figlio  d' Ali  Baftd  è liberato  da  Don 
Gì»,  d' Auflria  infirmo  con  Meemet 
Srjf.  ^ 994 

Il  Viceré  £ Algieri  foccorre  Sinam-j  , 

fel-  395 

Inflnuuont  del  Battaglione  del  Regno  , 
fol.  5*4 

li  1*.  N ungo  Rodriquez.  Girfuita.  435 
Inuerno  dell' India  , di  M aggio  àSet- 
tem  re.  433 

Imprefa  diTripoli  con  hi u fa > fol.  JJfi. 
.Suo  apparecchio  , 336.  Armata"! ur- 
ebefea  per  Tripoli , 337. 

Ifabrlla  > * Catannq  fighe  di  Rè  Fi- 
lippo. 360 


Il  Mal  del  Caprino  in  Portogallo.  4x9 
In  Napoli > f /ao  Regno.  413 

I nfegne  di  Portogallo.  415 

/i  Marcbefe  di  Santa  Croce  nelfl/olut 

Terzere,  42?.  Prefa  de' turnici,  414 

II  Vndomini  Frate  Minore  di  Fran- 

cefilo bora  nel  funerale  della  Regina -j 
Marta.  Jl  6 

Il  Padre  F ramifico  Xauerio  vno  delti 
primi  Fondatori  della  Compagnia _» 
di  Gietù - 43 1 

Il  Duca  di  Medina  Sìdonia  è manda- 
to in  Africa  dal  Rè  Filippo  Secon- 
do. 422 

Il  Rè  Filippo  Secondo  è dichiarato  vero 
bende  del  Regno  di  Portogallo  , fol- 
ata. Parte  per  Litbona  fol.  41 6. Suo 
efercito  in  Portog.  4x7.  Sua  infirma  J 
mortale  in  portog.q  1 9.  Ad  Eluet, 410. 

£ giurato  Rè  di  Pori  gallo,  feodem 

Parte  da  La  bona  , fol  42}.  Suoi  ti- 
toli, 42  5 . Cortefie  fatte  dal  dett  0 alti 
Ambafciadori  Giappone  fi,  443.  Pro- 
utfionc  di  guerra fatta  dal  Rè  Ftlip- 
P *•  4*4 


LA  Città  cerca  paificarfi  con  il 
Toledo,  iS?  Cerca  mandar  Am'a- 
feiadori  à Carlo  y.  190.  Si  prolifico 
conira  UToledo.  202 

La  vittoria  degna  di  T rionfo  . x 08 

Lega  del  Papa  con  Venenani , (S'allei > 
fol.  ' $9 

Lega  di  Francia  contea  C Impcradorti  » 
fol.  5 « 

Lega  fra  il  Papa,  l’ Imperadore,  e Vene- 
nani . 12  9 

Lenlegtfia  madre  del  Rè  Moleajfti  , 
fol.  151 

Leonetto  Mazzacane  compare  da  par- 
te del  Principe  di  Salerno  . 23J 

Lettera  del  Prete  Gunite  à Papa  Cle- 
mente VII-  (S'ali’  Imperadore  Carlo 
£finnto.  75 

Lettera  del  Sof,  all’  Imperadore,  f eod. 
Lettera  di  Viuichm  Martelli  al  Prin- 
cipe 


T A V 

tìpe  di  $ attriti'  191 

Lite  rr/i  Canonici,  e Nobili  de  cinque -, 
Seggi  di  Nap.  27 

Lire  muffa  al  Principe  di  di  Salerno  al 
votare.  238 

Li  ligio  fra  il  Toledo,  e Napoli.  188 
Lonardo  di  Palma,  202. 226 

Lotrecco  eletto  generale  delf  E(fercito  , 
contea  il  Regno  di  Napoli , fol-  5 6. 
Entra  in  Italia , fol  eod  iS1  57-59-^k* 
fcbioccbexjca,  f>l.  gì.  Entranti  Re- 
gno di  Napoli,  58.  A Poggio  realtà 
fi9-  Suo  fine.  ti 

Letitia  della  Cefarea  armata . It>5 
Lodi  di  Carlo  ['■  ic 6 

Lucia  OfJetnce  Napoli  rana.  ' 237 

Luca  Sanfeuenno  Primo  Principe  di  Ri- 
fignano.  229 

Lettera  del  Duca  di  P aliano  al  figlio  nel 
punto  della  fua  morte.  2X9 

Luogo  eletto  da  Carlo  V.  per  finir  fu*_- 
vita . 2 9S 

Lettera  del  Duca  d' Pilla  al  Collegio  de' 
Cardinali . 275 

Lettera  del  Duca  d'  Alba  à Papa  Paolo 
Quinto.  270 

Lamento  di  Papa  Paolo  Quinto  > contro 
ITmperador  Carlo  V.  ' 268 

Luigi  Carminano  Smdico.  3 99 

Lonardo  di  Cardine t . 2 SS 

Lu  ar  ambafaador  del  Turco  d Vene- 
rei ani  - 360 

Lettere  de  i Rè  Giappone fi.  437 

Liti  di  M alta.  34  6 

Lega  concbiuja  frd  tre  potente  * 3 68 

Lirene prrfa  dal  T ureo  . 367 

Lite  trd  Rè  Filippo, (V  il  Rè  di  Polonia, 

f°l:  . ■ r . . «J 

Luminari  per  la  Vittoria  di  Et  andrei, 
fol  . . 4°S 

Luminari  in  Napoli  per  la  prefa  di  P or- 

41S 


fognilo . 


M 


M 

Aellro  Ambrogio  Saluto  predica 
oilTmperadtrt  Carlo  Quinto , 


OLA 

fol.  120.  159 

Ariamone  primogenito  del  Re  Maomet- 
to. 151 

Malta  affèdiara  da  Turchi . ijJ 

Mandato  del  Giouedì  Santo.  I I 

Maometto  Kè  di  Tunigt . flit-  Riporlo 
nel  detto  Regno.  1*2 

Marche  fé  della  Valle  Im‘ afeiadore  del 
Toledo  a Carlo  V.  I9> 

M arche fe  del  Vailo  • & Andrea  Dori a 
fortiffime  colonne  di  Carlo  V.  107 
Marcbefe  Ailorga.  94 

Margarita  d'  A ufi  ria  ripudiata  da-, 
Carlo  Vili.  12  J.  Spofata  dmjGtvua» 
d' Aragona.  i3* 

Marta  Regina  d’Inghilterra.  252 
Marta  Cardo na  Marcbefe  di  Padu- 
la.  234 

Maritaggio  del  Reggimento  del  Popolo .» 

fil.  " I» 

Majimiliano  Sfirta  Duca  di  Milano  » 
fol-  IJ 

Matrimonio  di  Filippo  Principe  di  S pa 
gna  con  la  Regina  d‘  Inghilterra ->  , 
261 

Matrimonio  deli  I rupe  rader  Carlo 
Quinto.  42 

M art  onate  di  Napoli.  172 

Michel  Giouan  Gomex.  Prete  della  Ca- 
mera. *38 

Milano  prrfo  da  Carlo.  29 

Moglie  del  Rè  Cattolico.  1 2 

Molcajfe  Re  di  Tumgt  gaffa  in  Sicilia» 
fol:t  i^Afirologo.fol.i^q.  In  Gaeta , 
fol ■ eod.  in  Napoli,  fi  end • Intende  la 
ribellione  del  Figliò  fi  1 57*  Affalda-* 
genti  in  Nap-  eod.  Vtt  verfo  Tunigi, 
con  l efercito  Napolitano,  ijc.A fiati- 
lo da  Mori,  e ferito ; f eod - Nell'  Au- 
le Ita,  161  .Accufa  il  Touara,  j 62  ■ E 
ripofio  nel  fiato,  49.  Auueltna  il  pa  ■ 
dre,  132-  Occecato  dall  ifleffo-,  1 o 
Molcarajetto  ajfedia  Tunigi,  15  3.  Se-e 
ritira  Jatlaffcdi»  di  Tunigi.  fol  l 45. 
Ricorre  per  augi  tu  > a Barbarojfaf  eod. 
Moni:,  di  Vaiamente  ajjediail  Regno 
di  Nap.  45 

Monte  della  pietà • 8j 

Morte 


T A V 

M orfe  d'U  errici  Re  d' I ngbilterra.  1 6 1 

M'-ru  li  Lido  iti,  o Re  di  Francia  ■ ì 
lMor:tdi  Filippo  Re  di  Spingila  , 4 

.Morte  di  Gionanna  Rema-  T? 


li  Ferrame  Buca  di  Calai 


Mòri 

Ufi  orte  Ai  Val  ■itti  Colemia. 2? 

Morte  d'Antonio  d' Ale  ([andrò  T refidi  ■ 
te  del  He-  eoi. 

Morte  di  Tapa  Leone.  • 27 

Alone  d’Andre*  Carrafa  . 7$ 

Morte  , e fepolcrodi  M emù  Lotrecco  • 
62 

Morte  drfMarcbefe  di  Saluzxj).  eod 
Morte , e fepolcro  di  Ttetro  Nauarro 
eod. 

Mone, e fepolcrodi  Carlo  di  Burlona-) 


OLA 

Morte  del  Marche fe  dì  Poli# rutto,  a og; 
Morte  di  D • Antonio  d' dragona,  23fij 
Morti  di  Ptr/ìodt  Rorpierof 


Morte  di Ciò A monto  Grifone.  -‘USà 

Morte  della  Pnncipejfa  di  Salerno  , 

*47 

Morte  di  Ijabella  di  Cardona  Conte  fu. 

di  Capacito,  rad. 

/Morte  dt  Caniilh.dtlla  , nonna. 24^ 

Alerte  di  Aj  cairn  Colonna.  eiji-- 

Morte  del  Primi  Re  di  Salenti 
Morto  di  D-  l’iaro  Ai  Tulj  to, 

Af  elaplie  del  T oledo , 


di. Carla  l 


,,  54*55- 

.ifMortc  di  I) . [‘godìi  Afoncada 

Fi  ceri: 

- iti  A ap. 

6d 

■'A fior:-  dt'D.i-arhcdèlla  Noia, 

57 

'Alone  .1  A l ifj.tndro  de  /Medici 

DitCaSa* 

-l1:  Ploriti  za. 

. ■ r.  iUl  Principe  d’Crangt. 

Aiorte  di  l’ompcó  (.danna. 

y\l  erte  di  Irancejeo  Sforza  Dina  dt 

.Milano  . 

■Afone  di  Cariò  Duca  d’Oi liciti 

: J 47  - 

Afe  ' h Margherita  Prnin/u/f. 

d-.lle 

Spagne. 

Hif 

'Aia  te  .1-1  Kc  l r.tncejco  di  Frància  ■ \ 

x-*o  • •*..* 

AMorte  vieti  ma  d .inr.a  Idmi* 

1-;' 

Ad  r te  di  Karbarnffa. 

iSi? 

Alone  di  Mai-noni'  ■ 

152 

Aforte  J;l  Re  Alci  caffè  enee.-' 

162  1 

Alone  del  Manbeje  del  Fa  fio. 

i6j 

Alerte  di  Martino  Lutero. 

cgJ.' 

f T arte  Jt  ’T'ocTnò. 

17  I 

Af  'ned,  17? Juldàii  Spagnoli  . 

| M oflra  dell' Ott irte  dì  Napoli. 
M aratile  d i Napol  1 . 

.Tf  litio  , e G io.  F rar.ee feo  C apei 


eod • 

2*t 

; 1 2.. 


83 

17  Z 

orinar. 


Mazzieri  K. 


i di  f/di.'a  .Vi//,  f ■ 


PO' 


trauaf..  :l  K : ■ 


: ,.a. 


Morteiìt  l’ap.-t  Paole  F. 


Al  (-rie  d:  Carlo 


2S1 


— 


A f onaA:  rio  ut  S ■ Grada  % ■? y.y 

Alerte  ■violenta  dell/  Carrafelcbi . 2Ì>’Q" 
Alor.it  ,h  Citt  a in  lUrno.  ■ iXaT 


Al  ■•iuta  alzata  . i M ìli, 

iili-iié  di  l'.i'-.t  M.t'r  ilio  [ }'. 


- - 267» 

l't  Pilcar*  pipita  il  pc./ìeffo^ 


PPjpaHBgpH 

1:  ! A'-  rito  J:  Napoli  in  nume  di',  ile 

1 dii- no, 20j 

w.v  della  Retili, 1 Giovanna  madre—. 


a:  {.,  arie  i '■ 


ÌAitmi-j  Rai  non  ' litote  \ eh 
ucrii.it.  1 


cM. 


[i  faccia-) 


~ 


b\uf)afà  Baftà,e  rialia  Bufiti  Genera - 
HTurchtJcbi , 9 (4 

bUfl  ra  delle  gemi,  e galere  difarmate  , 
S74 

Glorie  ili  D. Parafar,  Fieerc  t,iiJr  ima 
.iA  Rtcn.ii 26 7 


Morte  di  Notar  Gto.  Domenico  Graffi . 
20} 

'Alerte. Kì  Cardinal  bazzuto:  2oo 

M or  te  di  Francejco Piatto.  fi6 

Mone  di  Placido  di  Sangro.  mg 

Martedì  Roberto  III.  Principe  di  Sa- 

lento.  2 lo 

A irte  dì  I) raglino."  ^rg 


or  te  di  Papa  Profó  rio  Xl 
hi  tue  Antonio Ucluina  Gt  turai 


II. 


«5- 


2ÓO 


V.ipa, 

bUrte  del  Re  di  Scoti*. 

jVl  Jrff  di  DF.ru  judo  di  Tale, In, 

.Morte  di  MhTM  Regina  d'Inehiltcr 
fa, l j 


^25- 


T A V 

Moglie,  t Figli  di  Carlo  V-  3°3 
Maria  Regina  di  Scolia  cafata  cSFrà- 
cefco  D tifino  di  Francia  . 504 

Maria  Reina  di  Scottar  fi  marita  la  fe- 
conda volta  . 305 

Morte  della  Regina  di  Scolta.  306 
Mafia  prefa  da  Turchi . 3 3 2 

Morte  di  Francefco  Se.  ondo  Rè  di  F rà- 
da .•  ' 3<>4 

Madre  di  D-Gio-  d'Auflria-  304 
Ai Urte  del  Marchefe  di  Pefcara-  369 
. M arte  di  Federico  Lo  ngo-  33 2 

Morte  di  M aria  forella  diCarlo  V • 308 
M ufi  afri  BafiJ  cerca  accordo  . 347 

Ai  are  Mediter-,  perche  cefi  detto . 329 
Morte  di  Filippo  Duca  di  Borgogna 
3*7 

Maometto  Viceré  di  Tunefi  . 3 95 

Morte,  £fe  qui  e di  D-  Garfia  di  To- 
ledo . 40  6 

Mortalità  per  Catarri  in  Nap , 34° 

Morte  di  Andrea  d' Orla-  338 

Muraglia,  e si  rada  della  Marina  dt  S- 
Lucia  - 341 

Morte  di  Seiim  Imp.  de'  Turchi  • 4 °9 
Marc’ Antonio  Brancodino  , 375.  bua 
morte . 37^ 

Morte  d.' A Odalo  Redi  Fez  • 4 09 

Morte  di  Marc’ Antonio  Colonna,  42  9 
Morte  dì  D -Maria  d’ Aragona.  360 
Morte  del  Duca  dt  Mnnt’alto-qz9  Fa- 
miglia dì  Aragona  fpenta  in  ditto-  eo- 
Mahamet  Re  dt  Fez,<\09-  Cerca  agia- 
to al  Ri  di  Portogallo, evd-  bua  mor- 
te. 4l  I 

M arte  d'I favella  di  Capua-  35  5 

Aforte  dT /ali ella  III  moglie  di  Rè  Fi- 
lippo, 350.  bue  efequie  celebrate  iris 
Napoli-  eod. 

Monfignor  Giulio  Pane  fio  Arciuefoouo 
di  Sorrento  Vicario  di  Napoli , 326 
Morte  di  D-Diego  figlio  del  Re  Filip- 
po- 422 

— Mar/f  de’  tre  Rè  in  fei  bore.  41 1 
di  D Emonio  Prencipe  dellts 
bpagne . 4 06 

Mortalità  di  fanciulli  . 4°6 

Macao  1 fola,  435.  Malacca  Ifola,  eod. 


OLA 

Manapar  1 fola » eod.  Cotdan  Ifol.cs, 
eod-  Cena  Ifola,  eod.  Goa  Ifola,  eod. 
Morte  della  Regina  Anna  quarta  mo- 
glie di  Rè  irilippo  fecondo.  420 
Marcbefe  di  Santa  Croce  General  del 
Rè  Filippo  fecondo.  42  2 

Morte  del  Duca  d' Alita-  422 

Morte  di  Turchi  d Mafia.  332- 

Morte  del  Cardinal  \}aolo  di  A rezza 
Arciuefcouo  dì  Napoli  . 406 

Morte  dt  Leonora  forella  di  Carlo  V‘ 

308 

Morte  di  tre  Rè  di  corona  nella  Mau- 
ritania. 40 

Multo  Tuttattilla  Conte  di  Sarno,bin- 
di.odt  Napoli.  428 

Morte  di  Solimano  Imperador  de’ {Tur- 
chi. 3 6} 

NJ 

N. Anfratto  dell' Armata  per  m.trefià 
di  Carlo  V-  136 

Nobili  dt  Napoli  raffrenati  , I70.  Ze- 
lanti di  Napoli . 18S 

Nmm  Vicaria m.  173 

N uu  di  M argarita d'Auflria  . Il 9 
Nozze  del  Principe  di  Sulmone  • eod- 
Nozze  di  Maria  figlia  di  iìarloV *25» 
Nozze  di  Giouàna  figlia  di  CarloV. 212. 
Nafciia  di  D-  Ernando  figlio  dtl  Rè 
Filippo . 386 

Numero  dell’Armata  Turcbefca.  3 66 
Numero  dell’Armata  Turcbefca.  34 6 
N umero  delle  Galere  Turcbcfcbe  . 374 
Numero  dell  Armata  della  S Legaci 
Nicofia prefa  dal  Turco.  366 

Numero  de  Caualieri  del  T ofon  d'oro- 

327 

Nozze  del  terzo  matrimonio  del  Re  Fi 
lappo.  33$ 

Najcmento  di  Giacomo  Ri  di  Scotia  - 

3°5 

Numero  dt* Cbrifii ani  fatti  febiauì, 

33  2 

N liniero  de  Caualie  ri  del  Te  fon  dì  oro  • 
S afe  ita  di  Filippo  quarto  figlio  del  Ri 
Filippo.  405 

Koz- 


■ 


Trozze  del  fjtfìtrt*  matrimonio  di  Rè  Fi- 
lippo, $62,  Suoi  luminari  > eod- 
Nozze  di  D Caterina  figlia  di  Rè  Fi- 
lippo fecondo  con  Icario  Emanatilo 
Duca  dt  Sauoia > 445. 

O 

OCcifìone  di  Spagnoli  ih  Napoli . 

fui.  177- 

Odio  tra  la  nobiltà  Napolitana  > e Don 
Pietro  di  Toledo ■ 1 75*  Odio  delli  fal- 
dati Spagnoli  con  Napolitani • 1 7 6. 

Orai  ione  di  Luigi  Dentice.  198. 

0 fattone  d'l  Dine*  à Carlo  V.  175. 
Oratione  d'Antonio  Grijone  al  Toledo  . 

fole  l79- 

Oratione  del  Prior  di  Bari  al  Popolo  di 
Napoli.  20  6. 

Odio  del  Toledo  centra  il  Principe  idi 
Salerno • 238*  e 241. 

Ordine  della  feconda  corona  dell'lrdpt- 
radore Carlo  V • 7l- 

Ordine  delia  terza  corona’  72* 

Ordine  della  cattai  aia  del  Papa  cen__» 
peradore  dopò  la  coronatione  . 73- 

N eli' ingrejfo  dell' Imperadore  in  Napo- 
li . 9$. 

Ordine  di  portar  il  Pallio  • 1 ! ?• 

Origine  della  rovina  del  principe  di  Sa- 
terno , 234* 

Origine  dell’odio  fri  il  Principe  di  Sa- 
lerno,e D-Pietro  dt  Toledo . 1$6. 

Otrcccbio  Fiamengo . 33* 

Origine  della  Guerra  tra  Papa  Paolo  V- 
W il  Rè  Filippo  • n 2 <57. 

Ottauio  Poderi  co  Sindico  . 36  2* 

0 turato  Fai  neje  fi  reconcilia  con  l' Im- 
prenderti col  Rè  Filippo.  285* 
Ordine  dell'  Armata  Turcbefca  • 37  #•  I 

Oratione  del  Cenfigliere  dt  Stato  detto 
Brufillei  • 2<?J. 

Orazione  delle  guarani bore  » 345. 

Origine  della  cafa  d’ A italo t . 970. 

Orano  affed  aio  da  Turchi . 341. 

Ordine  dell' Eftquie  dt  Carlo  V»  325 . 
Ong  ine  de  i Rè  di  Portogallo,  424. 
Origine  del  Tofon  d'oro,,  -gié. 


Orazione  delti  Confrati  del  Rofario  • 
fot'  _ 3S  5» 

Occifione  de  Spagnoli  nell' I fole  T erge- 
re . 421. 

Origine  dell’imprefa  di  Cipro.  3 66. 

P 

P. Ace  fra  V Imperadore  Carle  V-  & 
Rè  di  Francia.  6 4. 

Pace  tra  l'Imperatore  Carlo  V-  e Clerk . 

VII . 77. 

Pafcal  Caracciolo.  200. 

Palazzo  Regio  di  Napoli . 17 3» 

Papa  Leone  X-  difptnfa  alC eltttiont^À 
dell' Imperadore  Carlo  V • 77* 

Papa  C lem.  VI I • affed  iato  ,55.  Sua  li. 
beratione,  5 6.  Con  l' Imperadore  Car- 
le V-  in  Bologna  . 70.  Dichiara  tl 
-matrimonio  d'Herrico  Vili • Rèdi 
I ngbilterra  nullo.  1 42  . 

Parole  del  Toledo  pregne  delClnquifi- 
tione ■ 181. 

Vena  d Napoli  per  il  tumulto  fatto  . 
213. 

Per.he  1 Rè  delle  Spagne  fon  detti  Cat- 
tolici • 2. 

Perfit  di  Ruggiero.  *39-e  240 

Pejìe  in  Napoli  . 42  - 

Pietro  Antonio  Sanfetterìno  Principe jt 
di  Bifignano  . 201. 

Pietro  di  Toledo  ottano  Viceré  di  Na- 
poli. 84.  Efe  all’incontro  al  Rè  di 
Tunigi . x 5 5 

Pietro  Sar riano  Eletto  del  Popolo.  2 13. 
Pietro  Sale . 80. 

Placido  di  Sangro  parla  d Carlo  V. 

1 99-  Ritorna  alla  Corte  zoq.Eloqut- 
za  del  dette  . aoj* 

PompeieCotonna  Cardinale  VII. Vice- 
ré del  Regno, óS.Sua  morte  . 84. 

Ponte  prime  fatto  d i Viceré  di  N api . 

li . " 84. 

Portieri  degli  Eletti  di  Napoli.  9 j 
Prefa, e facce  di  Genoua  . 36. 

Primo  accidente  nel  governo  del  Tole- 
do . 170. 

Principe  d'O  rance  con  17.  mila  perfine 

in 


TAVOLA 


\ 


1 


...  T A V 

tn  N apoli,$S.  V tetre  Ai  N/i pel,,  64 
Principe  di  L vigna  no,  s?g.  Principe  di 
Sulmona, 99.  Principe  di  S figliano, 
eod  Principe  di  Parma.  10o 

Principe  di  Salerno, e Placido  di  ban- 
gio partenti  per  Spagna  per  la  Cini. 
191 

Pr incipit  del  tumulto  di  Napoli  folto  il 
Toledo.  177 

i rotazione  del  Santijfiou»  Sacramento  . 
X- Proiezione  del  Sanri/Jimo  Sacrame- 
lo magnificata  dal  Rè  Rol-erto  . 20 

Precejfioneicbe  andò  ad  incontrar  Carlo 

9* 

I rem  etera  de  Napolitani.  r8y 

Prudenza  grande  di  Cefare  M ormile,  e 
del  Pnor  di  Bari . 197 

Principe  di  Saltino  chiamato  dal  Tole- 
do, 190  Con  gran  fpefa  /occorre  il 
Regno- X>I.  Porta  il  dona/ tuo-  2 }i.  m 
Bologna  eod  Eletto  à portar  lofeettro 
2 Ìò-Licentiato  dalla  Cor1e.136.y1- 
fita  il  ytcerè.zjp.Yeritu.l^o.  fUt—> 
pUndidexza  254.  Rifiuto  andare  in 
Corte-lfiU.  Efce  dal  Regno  eod  fu*  , 
Aduna.  242.  Prefago  della  fua  roui- 
na  muta  1 colori  dalle  Jue  Infegnt^. 
eod.  In  yeneiia-  eod ■ Sua  ribellione . 

Ingannalo  dal  Mormilevdm 
C onnantmopoli . 2 46.  Ritorna  ,r-j 
trancia,  eod-  E attui fato  del  tradi- 
mento di  Camillo  della  Mone  *,247 
,at/°  Ir £°notto,e  fua  morte.  240 

Pnncipejfa  di  Salerno  in  Spagna.  247 
Palme, e Corone  pane  del  Trionfo  di 
Carlo  V.  J ì99 

Popolo  Napolitano  placato  con  Toratio- 
ne  del  Pnor  di  Bari . 207 

Popolo  Naf  editano  fidelifjimo  . X16 

Fortieri-e  Gai  fi  Icnofi  da  Napoli . 172 

For'°  VenucaaVorta  del 

Ca/lello,  Verta  di  S.  Ciò.  d Cari», 
•tara ■ 1?2 

Pragmatica  del  vefJire.  98 

Parole  del  Storace  nel  Parlamento, 4 4S 
Starace  dS.  M aria  della  Nu  ua->  . 

449-  £ portato  dalla  plebe  d S -Ago- 
P>no  ctd.jt  ferra  dentro  yna  Cappel- 


0 L A 

la  del  (.  apialo  di  detta  Chi  e fa-  4?  I. 
E percoffi  con  n mattone  in  fronte-* 
45 1 Efcpoho  xiuo.^i  E mezzo  vi- 
no fi  rafci  nato.  4 SJ  mino  il  imo  cor- 
po^ pori  aio  aliante  il  y ice  re'.  coJ,m 
Suo  corpo,  e lafciat»  dalla  Turbo-,  . 

^ Arne  *taracf  enduta-H 54 
Mono  alla  fua  mone  45  >.  Stutcafa 
* facco.436. Ladri  conctr/i d ru  ar  la 
delta  , 

Proctftone  di  Malta.  .*6 

Pelle  in  Italia  . 4 J.  Mortalità  in  Stci- 
ba. 

Paté  tra  Vtnetiani,  e Turchi.  104 
P routjìone  del  y,cerè  d,  Napoli.  j!7 
Prout/ìone  per  difendere  Malta.  34 4 
Proui/Dne  del  yiceri  di  Sicilia,  *45 
Pace  tra  il  Papa  Paolo  y.#  il  Rè  F». 

Mlf»  ' zS6 

1 a ole  dell' Tmpera Jote  Carlo  y.  nella 

tmunzade  Regni  . 296 

Pace p. ocu:  aia  dal  Ri  Filippo.  2 gf 
Ptepa  ottone  dell' Efetcno  b'rance/zA 
fitto  li  Gutfa.  2 Kg 

1 ino  Lofi  cdo  Ambafiiadoc  a Pape-, 
n l aoL°  V'  27o 

Pietro  Ponoearrera.  396.  E fatto  pri- 
itone-391.  fua  morte  . ,90 

P/rio  Loffi edo  liberai».  2S6 

Pouf  ri  all  Hofpedaledi  S.  Gennaio. 36, 
Ito  r. Pontefice  2K7 

Pteui/ìone  dell' I fila  di  Malta:  346 

Piali  Bafid,  e Mufiafà  Bafia  . 206 

Pio  y -pontefice  tratta  la  lega . ìól 

Pace^onclufa  tri  Spagna  , e Franca  , 

Pfr»;/»,  e pena  fifUgnodegli  Start . 

Pignone prefo  da  Crifiiani . J4; 

Pouen  à S.  Gennaro  . 2/0 

Pio  V .Pontefice  facendo  oratione,  vid- 
dem  fp, rito  la  y morta  di  D G10.  di 
Aufina. m.Sua  fifone . 3SS 

Piali  Baftd  prende  Se,  o. 

Pace  trd  il  Ri  Filippo,#-  ,7  pi  di  ptKi 

4*2  > 

Procejìom  m Napoli  per  la  liberai  ione 
di  Malta. 

« P. 


\ 


T A V 

T ile  fin  Aro  Vagliano  Giefuita.  432 
trctcndenz*  .lei  Ré  Filippo  nel  Regno 
di  (‘onorali-!- 412»  brettndcnx-M  del 
Da  a di  Rraganc*  . 41; 

Prueuicnea  di  Ale/funiro  Farnefe.eod- 
Pretvn  lutea  di  D AntonuP noe  del 
Gruio  eoJ.  Pretenderne*  del  Duo*  di 
lanuta-  eoi • 

Trern.  ipi  Giappone fi  enuti  all a Santa 
Fede  Cattolico. -{II.  Si  nfolueno  m ì- 
dare  d dar  v beitene*  al  Papa . 4?* 
Papa  Aleffandro  IH.  424 

Pace  comluja  nella  Fiandra  . 404 


OLA 

Rifpoffa  dell Imptradore  alla  Citt  d di 
Napoli  . 204 

Roberto  Sanfeuertno  primo  Prènci pe  di 
Salerno.  229 

Rodi  prefa  dal  Turco - JS 

Raggierò  Secondo  Conte  diS.  Seuerino  > 
2.19-Monaco  Ca/ìnenfe  . 228 

Rofa  d'oro  donata  da  Papa  Paolo  V- al- 
la Ducheffa  di  Alua  . 287 

Roma  allagata  dal  Tenere.  2 85 

Roma  in  pericolo  d'effer  prefa • 285 

Ridolfo,  i3"  Emeflore  d' Aulirla  fratelli  . 
I 3*9 


CL  ! 

QVattro  Rè  di  Portogallo  in  trejt 
anni . 410 

R 

R igieni  de  i Rè  di  Francia  al  Re- 
gno di  Napoli  cedute  da  Loioui 
co- 12  4 

Ragioni  dell' Imperador  Carlo  V-  nel 
Stato  di  Milano.  1 24 

Raimondo  tardona  Viceré  di  Napoli  - 

13 

Rè  Cattolico  parte  di  Napoli  . 9 

Rè  di  Francia  in  Italia  47.  Prigione. >» 
(od  Condotto  in  Spagna  prigione- J 9- 
Sua  Ribelhone  ^.lnfeme  con  il  Rè 
d'Inghilterra  ramancati  del  Sacco  di 
Roma-  55 

Regno  di  Napoli  meritcuole  d'bauert^e 
Carlo  V.Jmperadore  per  Padrone • 
104 

Ribellione  della  Città  di  Sannet  in—i 
fiandra- 128.  Riffa  tri  D-  Pietro  di 
Toledo il  Marcbefe  del  Va  fio.  ili. 
RifpoGa  dell'  Imperador  Carlo  V • a Ili 
Ambaj  radon  di  Francia - 124 

Rifpo/la  di  Carlo  V.  al  Stinca  Eletto 
del  Popolo.  176 

Rifpofla  del  Toledo  olii  Deputati  della 
Ci ttd  . 180.  t r 183 

Rifpofla  del  Principi  di  Salerno  al  To- 
ledo . 191 


Rjnunea  fatta  dall'  Imperadoro  della 
Regni.  2^5 

Rtfolutione  di  D.  Gii . 4' A ufi  ria  di far 
giornata  . 377 

Ri  n un  tea  dell'Imperio  à Ferdinando  » 
2 90 

Regina  di  Polonia  in  Vìnegia,  3S0.  in 
Puglia-  3 fi.  fua  morte  . eoi . 

Rè  di  Mence  . 431 


s 


SAcco  di  Rema.  55.  guanto  fu  biaf- 
mato.  17. guanto  dtj piacque  a Car- 


lo V-  eod * 

Sali,  e tratte  di  grano  fi  tendono  ogn 
anno  ad  e/lmtodi  candela • 3° 

Sant  dio  Pagano  AmJiafciadore.  212 

Scioccherai*  di  Lotrecco.  6t 


Scipione  di  Somma  Ctnfiglier  di  Guer- 


ra. 1 99 

Scipione  d' A rete*  Qonfiglitro.  *4° 
S ebafiiano  d' A teli  1 Medico.  45 -e 
Sentenza  del  Ré  Cattolico  f opra  £ 

• del  Pallto.y.  er  8-  Intorno  al  portare 
il  pallio. il-  Sentenza  in  ftuer  del 
I Popolo  'Napolitano.  24 

I Sepoltura  del  Mar  befedt  Pefcara.  40 
Sepoltura  di  Carlo  di  Borbone  . 55 


Sette  Offici/  del  Regno.  99 

Sima  ribellata  da  Carlo  V-  250 

Signori,  ebe  fi  ritrouornt  alla  Corona- 
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t-bKDINANDO  IK  CATTOLJCC 


Tomo  4.  Prima  Faciau 


■ Siegue  la  Quarta  Parte  • ' 

DELL  HISTORI A 

DELLA  CITTA, 

c Regno  di  Napoli . - 

DI  CIO:  ANTONIO  SVMMONTB 
Napolitano. 


Di  Ferdinando  il  Cattolico  Rè  di  Spagna , * 
di  Napoli,  e di  Sicilia . 

-r-*2iL . /r_  ; • .?•  • f ; a . ~ _ .*.> 

cap.  r. 

L Rè  Ferdinando  d’Aràgona, detto  il  Cat- 
tolico^II.  di  quello  nome  nel  Regno  di 
Napoli,  c V.nel  Regno  di  Cartiglia-,  fil 
Figliuolo  dì  Giouanni  Red' Aragona, ej 
di  Nauarra.c  di  Sicilia, che  fu  fratello  del 
Rè  Alfonfo  Primo  ( come  fi  è detto  nel 
primo  Capitolo  del  precedente  Libro)co- 
ftuiper  virtù  di  Confarti©  Ferrante  detto  il  Gran  Capita- 
nio  nelli  15. di  Maggio  1 $oq.à  lui  vittoria  ottenuta  vicino 
al  Fiume  Garigliano.reftò  afloluto  Signore  del  Regno, c fu  Ajponp0  y 
13. Rè  di  Napoli,  e s’intitolò  il  Cattolico,  da  Alfonfo  I. 
diquerto  nome  Ré  di  Cartiglia;  il  qual(fecondo  Gio:Ma-  giù  detto  il 
riano,pcr  la  fua  fanrità,bontà,e  per  rtauer  in  Spagna  edifia  cattolico. 
Tomo  IV.  A cati 


r. 


* HI  STO  RIA  DI  NAPOLI 

cati  molti  luoghi  pi;.  E per  efler  fiato  acerrimo  defeafore 
della  Sàta  Fede  di  Chrifto,  fiì  detto  Alfònfo  I.Ré  Cattoli- 
co,qual  cominciò  à regnare  Tanno  772.e  regnò  18.  anni, 
có  coflui  tutti  i Ré  di  Spaguapofcro  il  cognome  di  Catto» 
lico.Però  douete  fapere,chc  tutti  i Prcncipi  antichi  Tempre 

Eigliauano  i loro  nomi  molto  artieri,  e iuperbi;  come  Na- 
uc^ono^or  s’intitolaua  Rcx  Regum,  Alefiandro  Magno 
‘ ‘4V*'V  Rcx  Mundi , Il  Ré  Demetrio  Expugnator  Vrbium,  Anni- 
baie Cartagincle  Dominator  Regum,  Giulio  Celare  Dux 
Orbis  ,11  Rè  Mitridate  Rcfiaurator  Orbis  » lì  Rè  Attila-» 
Flagellimi  Dei  ,11  Re  Dionilìo  Hoftis  Hominum  , Il  Rè 
Ciro  Vltor  Deoru, Il  Ré  d’Inghilterra  Defenlòr  Ecdeiix, 
Il  Ré  di  Francia  Rex  ChriftianiiTìmus,  Il  Ré  Gran  Tam- 
burlano, Ira  Dei,  Il  Rè  Rugicro  Hormanno  AdiutorChri- 
Perche  i Rè  ftianorum,  & il  Rè  di  Spagna  Rex  Catholicus . E perche-» 
di  Spagna.»  il  detto  Ferdinando  imitò  li  vefiiggi  di  detto  Alfonfo  Pri- 
»6 detuCat-  mo,  poiché  alli  2.  diGennaro  i492.conquiftò  anch’  egli 
tolici.  Regno  diGranata,difCacciandone  i Mori,  che  cèto  fef. 

fant*  otto  anni  polTeduto  Thaueuano , e vi  edificò  molto 
Chicle, e luoghi  pijadhonordi  Dio,  introducendoui  la-» 
Chrifiiana Religione  ,però  fimilmente  fi!  chiamato  Re-» 
Cattolicojcioè  generai  Dcfeniore  della  Cattolica  Chiefa; 
II  che  eil'endo  piaciuto  alla  Sede  Apofiolica  Papa  Giulio 
JI.nelTanno  1 5 12. li  confirmò  quello  Titolo  di  Cattolico, 
de!  quale  tutti  gl'altri  Rè  Tuoi  fucccfiori,  c'hanno  feruito, 
come gTJinperadori Romani  da  Giulio  Ccfare  prefero  il 
nome  ai  Celare  , e da  Ottauiano  Augnilo  il  cognome  di 
Augufio  , e non  lolo  Papa  Giulio  gli  confirmò  quello  ti- 
toIo,ma  eiiandiogli  follennizòTInucllitoradel  Regnodi 
fina6  al"  Re  Napoli , con  patto  che  tutte  l’altre  conditioni  della  detta 
Cattolico.  inuellitura  fatta  da  Papa  Clemente  IV.  à Carlo  d'Angiò 
ferme,  c ftabil  rimancficro  (come  lì  è di  fopra detto.  ) 
lib.a.cap.?.  £ per  ritornare  oue  lafciato  habbiamo  non  folo  quello 
Ferdinando  s intitolò  Ré  Cattolico,  ma  Re  di  Cartiglia, 
di  Aragona, di  Sicilia  Cifra, & Yltrail  Faro  di  GerufJem- 
me,di  Vngaria,di  Granata, di  Toledo, di  Valcnza,di  Gali- 
ria, di  Maiorica,di  Spagna,  di  Sardegna , di  Cordoua,  di 
Corfica*  diGiahenna,di  Algaibia,  dÌGibilterra,dellTfole 

Cana- 
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Canarie  , Conte  di  Barcellona  , Signore  di  Bi faglia , di 
Molina , Duca  di  Atene,  e Neopatria , Conce  di  Boflì- 
glione,  e Cericania,  e Marchefe  di  Oriftano , c di  Go- 
dano . 

Nell’ ift eflo  anno , che  Sua  Maeflà  hebbe  il  dominio  del 
Regno  fi  partirono  di  Napoli  gl’ Ambafciadori,&  andaro- 
no inSagobiaà  darvbidienza  al  fuoRé,e  furono  i Tegnen- 
ti,Galeazzo  Caracciolo  del  Seggio  di  Capuana , Alefl'an- 
dro  di  Coftanzo  del  Seggio  di  Montagna,  Giacomo  Pi- 

fnatcllo  del  Seggio  di  Nido  , Gio:  Tomafo  di  Gennaro 
el  Seggio  di  Porto,  Troiano  Mormile  del  Seggio  dipor- 
ta Nuoua,&  Alberico Terracina della  Piazza  del  Popolo. 
Furono  colloco  molto  ben  vifli  da  Sua  Maeftà,dalla  quale 
n’hebbero  laconceflìone  , e confirmatione  di  84.  Capi- 
toli con  lapromiffione divenire  perfonalmcnte  à vificare 
la  Cittàc  Regno  di  Napoli  con  quella  preftezza,  che  pof- 
fibil  fufie  . Morì  poi  a*  zó.di  Nouembre  del  1 5 04.  la  Rcina 
Ifabella  moglie  del  predetto  Ré  Cattolico,  ( come  nota  il 
Giouio)  dalla  quale  egli  il  Regno  di  Cafliglia  hauutoha- 
ueua , della  cui  morte  il  Ré  hebbe  gran  dilpi  icere.  Haue- 
ua  per  inanzi  il  Ré  Cattolico  maritata  Giouanna  Tua  pri- 
ma figlia  có  Filippo  Arciduca  d’Auftria,eDuca  di  Borgo- 
gna Figliuolo  di  Maffimiliano  Impcradore,  il  cui  matri- 
monio fu  con  follenniflima  pompa  celebrato  l’anno  1499. 
Mafucccfla  la  morte  della  Regina  Ifabella,  comes'é  det- 
to jFilippo , che  fi  trouauain  Fiandra,  hauendo  celebrato  i 
Funerali  di  lei, s’incominciò  ad  intitolare  Re  di  Cafliglia, 
come  nota  il  Giouio,feguito  dal  Guicciardini,  & cfl'endo 
dalli  maggiori  Baroni  di  quel  Regno  chiamato  inSpagna, 
egli  à lo.di  Gennaro  del  i^ofi.partì  con  belliffima  arma- 
ta per  mare  ^menando  feco  la  moglie,  e Ferdinando  Tuo 
fecondogenito , come  nota  il  Buon’  accolli , e Polidoro 
Vergilio , c gionto  à Bifcaglia  nel  porto  delle  Colonne^ 
fù  incontrato  dal  focero  con  gran  piacere,  e doppo  molte 
prattiche  fd  confulta  Capitulatione  tra  lui , & il  Ré  Cat- 
tolico^ome  fcriue  il  Buon’  accodi,  e’1  Giouio, nella  quale 
tra  l’altre  cofe  fd  conuenuto  ch’il  Ré  Ferdinando  , ceden- 
do al  l’amminiftratione  del  Regno  di  Cafliglia  lafciatoli 
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nel  tcrtamento  della  Regina  Ifabella  Tua  vita  durante  , 6c 
à rutto  quello,chje  potefle  pretendere  fi  parti  (le  da  Carti- 
glia,promettendo  di  non  più  cornami  ; e che  il  Regno  di 
Napoli  fufl’c  di  elfo  Ferdinando  ; Firmata  la  Capitulacio- 
ne  il  Rè  fubiro  ne  andò  in  Aragona , oue  giunto  conclufc 
il  matrimonio  tra  lui , & Hermana  nipote  di  Lodouico 
XII-  Re  di  Francia, naca  dal  Concedi  l'ois,  e della  Torcila 
di  elio  Ré,per  lo  qual  matrimonio  fù  conclufa  la  pace  era 
loro , e per  publiche  fcritture  * Lodouico  rinunciò  al  Re 
Ferdinando  la  ragione,che  nel  Regno  di  Napoli  haueua^, 
e ne  ottenne  che  i Baroni  Napolitani, che  la  parte  di  Fran- 
cia feguito  haueuanojle  Cirtà,  e Cartella  da  lorpoll'edure 
innanzi  la  pallata  guerra lor  fulfer  redimite,  fra  gli  quali 
fù  Roberto  Sanfeuerino  Prencipc  di  Salerno  Padre  diFer- 
rance, il  chcconclufo,il  Ré  Cattolico  prpmife,  che  udito 
feguente  diate  li  trouarebbe  à Sauona  à Ipofar  l^nouclla 
Regina. 

Rifoluto  anco  il  Re  Cattolico  di  venir  à veder  la  bella 
Partcnnpe,!]  partì  da  Barcellona  nelli  4.  di  Settembre  del- 
MftcflÒ  anno  con  5o.Galere,lafciàdo  nel  gouerno  de’ Tuoi 
Regni  D.Fcderico  di  Toleto  Duca  d’Alua , come  nota  il 
Gioiùo,e'l  Guicciardini.  Il  Gran  Capitano  hauuto  il  cer- 
to auifojthe  Sua  Maertà  era  partito  verfo  Italia,  defidero- 
fo  incontrarlo  per  viaggio  ; lafciò  fuo  Luogotenente  ito 
Napoli D. Antonio  di  Cardona  Marchefe  della  Padula-» 
come  fi  legge  ne  i libri  della  Regia  Cancellami  part.i.fol.. 
i.&  a’ apdiSJctembre  nauigò  verfo  Gaeta, ne  ritrouando- 
lo  nauigò  verfo  Genoua  , & in  quella  fpiaggia  l’ incon- 
trò,oue  flrertiflimamente  rabbracciò,come  nota  Giulia- 
no Paflaro, e gionto  in  Genoua, fù  con  grandirtìmo  hono- 
re  riceuuro,da  oue  poi  partitoli  accompagnato  ancora  da 
due  Caracche  GcHOiicfe  per  il  vento  contrario  fi  trattenne 
più  giorni  à Portofino,  nel  cui  luogo  li  fopragiunfe  auifo> 
che  Filippo  fuo  Genero  già  Ré  di  Cartiglia  era  nelli  25. 
deU’iltello  mefediSetteuibre  morto  nella  Città  di  Burgus 
giouane  .d'anni  25.  e di  grandirtìmaefpettationenódime- 
no  ellèndo  da  molti  ercduto.che  il  Re  per  deliderio  di  pi- 
gliarci gouerno  di  Cartiglia  volgeiTe  fubito  le  prue  à Bar- 

zello- 
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zellona, continuando  pur  la  nauigationc  nel  giorno  dì  Saw 
Luca  giunfc  à Gaeta,  e nel  giorno  feguente  de  Lunedi  fiìt 
in  quella  Città  riceuuto  Lotto  vn  Pallio  di  Broccato  d orò 
tedino . Poi  à i i . dell’ifteflo, montato  fu  l’armata,  come_> 
nota  UPallàro  venne  àPozzolo,  oue  finalmente  fù  con_» 
ricco  Pallio  riceuuto;  e quiui  ripofarofi  8.  dì  fù  vifitato  da 
tutta  la  Signoria  delRegno,e  dalii  Nobili, e CirtadiniNa- 
politani , cfl'cndo  Eletto  del  Popolo  Iacobo  Lcccicri  ; Im- 
barcatoli poi  venne  in  Napoli,  oue  fù  nel  molo  grande-» 
nel  primo  di  Nouembrericeuuto,  entrando  con  quella-» 
pompa , che  ad  vntalRe  degnamente  conueniua,per  la_» 
cui  venuta  concorfero  in  Napoli  prontamente  oratori  di 
tutta  Italia, non  folo  per  congratularli,  & honorar  vn  tan- 
to Prcncipc,  ma  etiandio  per  varie  prattiche , come  nota-» 
il  Guicciardini, poi  alli  3o.diGcnarodcl  1507.fi  fe'ilRc- 
gio, e generai  parlamento  congregato  inS.  Lorenzo,  ò pur 
in  Monte  Oliucto, come  hò  intefo  da’vecchi,artefo  clic  nel 
libro  de’Priuilegij  della  Città  non  vi  fta  elprdfo  il  luogo, 
ma  mentre  diceil  Conuento  , farà  più  predo  Si  Lorenzo, 
nel  cui  parlamento  conucnne  Sua  Madia  Cattolica , c per 
gli  Baroni  del  Regno  li  fù  fatto  vn  donatiuo  di  ducati 00. 
mila;  perche  Sua  Madia  concede  alla  Città  47.  Capitolò 
non  derogando  però  agl’altri  Capitoli , e Priuilegi  j del  -a 
prefata  Città  da  lui,  &.  altri  Re  concetti,  ma  quelli  confir- 
mò  , e promife  ofleruare,  e fare  ofl'cruarc  fecondo  la  for- 
ma di  c/Tì  ;fi  trattenne  Sua  Madia  in  Napoli  fin  alla  fetta 
del  Santiflìmo  Corpo  di  Chrifto,trail  qual  tempo  ,*e  pro- 
prio nel  li  10.  di  Maggio  li  feguenti  Capitoli  alli  Cittadini 
della  Piazza  del  fidelittìmo  Popolo  di  Napoli  concede,  i 
quali  furono  con  fuppliche  efpotti  da  efl'a  Piazza. 

1 jn*primis,che  l’eletto,  e Dep.del  Popolo,eflb  Popolo 
congregar  pollano, feu  la  piazza  nel  luogo  folito  in  S.  Ago- 
fìino , e che  li  chiamati  venir  debbiano,  e non  venendo  li 
pollano coftringere con  alcune  pene  fin’alla  fontina  dedu- 
cati cento  d’applicarnofi  in  beneficia  del  loro  regimento. 
Placet  Regi*  M aiettati . ..  ‘ 

1 Ttcm,fuppiicano  SuaMacttà.che  l’h uomini  di  ciafeua 
arte  polfan  elegger  i loro  confoli,  echel’Elctco,,e  Depu- 
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tati  del  Popolo  con  il  Confido  pattato  poflfan  decidere, de^ 
terminare»  efententiare tutte  le  liti,  differenze,  e cau fv» 
fi>mmariamente,fimpliciter,& deplano, delle  quali  fenten- 
ze,e  dechiaracioni  alla  Gran  Corte  della  Vicaria  appellar 
fipofla,fin  come  ne  ottennero  20.  Priuilegio  del  Re  Ferra- 
te fecondo.  Placet  Regi*  Maicftati. 

3 Item  fi  fupplica,che  l'dettione  delli  Capitani  dello 
Piazze  Populari,  la  quale  il  Re  Federico  fi  riferuò  perfo, 
( come  s’e  detto  nel  precedente  Capitolo)  volfe  Sua  Mae- 
ftà,  che  per  tal’  elettione  fi  debbia  per  gl’  Huomini  di  effe 
Piazze,  feu  in  ciafcheduna  di  effe,  elegger,  e nominare  fei 
huomini  da  benc,e  ncU'ifteffò  dì  che  fi  clcggono,fi  debbia- 
no in  vna  lifta  prefentare  à Sua  Maeftà , dalli  quali  fei  effa 
Maeftà  ne  debbia  eleggere  vno  per  Capitano , e fe  fu  a-* 
Maeftà  fuffe  aliente  dalla  Città  , ci  la  debbiano  fra  otto 
giorni  prefentare , e quando  la  Madia  fua  fuffe  abfento 
dal  Regno,  al  fuo  Viceré  prefentar fi  debbia, il  qualefinal- 
mente  vno  di  quelli  fei  per  Capitano  di  piazza  elegger 
debbia.  Placet  Regi*  Maieftati. 

4 Item  fi  fupplica , per  beneficio , e furti  dio  de*  poueri, 

& anco  per  conferuatione  dell’ elettione,  e depofitiono 
di  eflò  Popolo,  gli  fia  lecito  dal  prcfcntc  Regno  effrahere 
per  ciafcun’  annocarra  :co.  de’  grani , & anco  ciafeun.» 
anno  far  fare  nelle  faline  di  Puglia  carra  200.  di  fate, e tan- 
to li  detti  grani , quanto  li  falipredetti  fia  lor  lecito  vede- 
re,c contrattare  tanto  in  Regno,quanto  dira  ad  arbitrio, 
e volontà  del  detto  Eeletto,e  Deputati,  che  pio  rempoit# 
faranno  da  conuertirfi  in  beneficio  vniuerfale,  & occorren- 
ze di  érti  Cittadini  del  Popolo,&  ammimftrarfiperlo  det- 
to Eletto,  e Deputati;  i quali  ogn’  anno  dellalorainmini- 
ftratione  agli  fucccffori  in  detto  officio  conto  render  deb- 
biano; con  facoltà  fc  quello  non  eftraeffcro  vn’  anno , lor 
fia  lecito  l’anno  feguente  eftraerlo  , ò quando  lor  piace  à 
Jor  libertà,  in  tanto , che  feruendofi  effa  Maefià,  ò altro 
fuo  Officiale  delle  tratte,  ò prohibendofi , feu  arrendendo, 
per  tal  prohibitionc , ò arrendamene)  non  s’intendono 
date,  ne  prohibite  le  dette  eftratrioni  à detti  Cittadini,  c_j 
quello  per  publico  beneficio  eli  erti  Cittadini  del  Pppolo. 
Placet  Regi*  Maieftati.  5 Item 
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5 Item  attcfo  per  pacifico  viuere  della  Città , bencho 
alias  per  li  Cittadini  fi  teneflero  le  chiaue  delle  Porte  del-  r- 
la  Città, fu  ordinato  traeflì  Cittadini,  eli  Gentil’huomi- 
ni,che  inciafcheduna  porta  fuflerodue  chiaue,  delle  qua- 
li l’vna  s’hauefle  da  tenere  per  lo  Capitano , Gentirhuo- 
mo,  e l’altra  per  lo  Capirano  del  Popolo,  &alla  venuta.» 
delli  Francefi  in  Napoli  perdetti  Capitani  Gentil’huomini 
fia  fiato  vfurpato  volemo  per  loro  tenere  dette  chiauo», 
perciò  pereuitar  lifcandali , & inconuenienti  ne  potefle-, 
ro  nafcerc,  e per  il  pacifico  viuere  della  Città, refiar  fcruita  . 
la  Maefià  fua ordinare  , che  ledette  chiaui  fi  conlèruino 
pereflì  Cittadini  com’è fiato  folito  . SuaMaieftas  opot- 
tune  pron idebit. 

6 Item  lì  fupplica  la  detta  Maefià  fi  degni  ordinare  no 
fia  perfona  alcuna,  che  compri  grani  , vini,  vittouaglie, 
orgio , cafcio , carne  (àIara,ogli,e  qualfiuoglia  altra  cola 
alla  vita  humana  pertinente,  per  riponer  in  magazeni  nel- 
la Città  di  Napoli,  & altre  Terre  conuicine,  per  (patio  di 
miglia  5 5 . fiotto  pena  di  perdere  le  robbe,  vittouaglie,  tee, 

altra  pena  riltrbara  à S.M.  ma  quelle  dalli  Padroni, 
conduttori  in  efl'a  Città  vender  lidaficino  per  quello  loro 
fiarà  giallo  per  beneficio  publico  di  effa  Città , e poueri. 

Placet  Regi*  Maieflati. 

Dotiendolì  poi  alli  3 . di  Giugno  celebrare  la  folennità  * snt*nn 
del  Sanriflfìmo  Corpo  di  Chrifto, fu  da  parte  di  Sua  Mae-  Cq  (ODrj°à~ 
ftà  ordinato  aiti  Nobili  delle  5.  Piazze,  che  in  eflàProcefi-  fw delPiUio 
fione  à portare  le  Colite  Alle  del  Pallio  conforme  alla  (ca- 
renza Copra  ciò  lata  per  il  SerenilTìmo  Re  Federico,  inter- 
ucnir  douefl'ero  ideila  quale  fienrenza  fi  c detto  nel  Capito- 
lo 3.  del  precedente  Libro.  Li  Nobili  predetti  non  inten--' 
dendo  porcar  l’Alle  predette  fecondo  la  predetta  fienrenza, 
per  molte  caule  , che  allegauano  ad  cfla  Maefià,  e parti- 
colarmente che’l  Popolo  più  volte  alle  cofie  contenute^ 
in  rifa  fienrenza  contradetto  haueua , « però  di  giufiitia-» 
di  detta  dignità  prillato clfier  doueua,  e che  integramente 
il  Pallio  predetto  pereflì  nobili  portar  fi  doueua , per  la_> 
contrauentione  di  cfli  del  Popolo,  ( come  nel  fine  di  f(fiìL> 
fienrenza  fi  contiene  ,)  e volendo  Sua  Maefià  Cattolica^, 

che 
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Semenza-*  c^c  la  Frct^ctra  pacificamcnte,c  fenza  aggrauio  di  ef- 
<ic!  Re  Cat-  feparti  fi  celcbrafl'c, fententiò,  & ordinò, che  li  detti  Nobi- 
rol.co  foura-li  in  ogni  modo  , e fenz’  altfa  replica , Torto  pena  di  cader 
l’afra  dt.'Pal  «ella  Tua  difgrazia, l’Arte  predette  portar  douefiero  con- 
ho* forme  a!  laureai  legata  fentenza ,,  fenza  pregiuditio  però  ,-f 

iy<>7.  delle  raggioni  di  elfi  Nobili  foura  il  portar  di  tutte  Parte, 
per  la  predetta  allegata  raggionc,ordinando  tanto  ad  ehi 
Nobili , quanto  à quelli  del  Popolo  , che  infallibilmente 
ofieruar  debbiano  la  Temenza prcallegara  in  tutte , c qual- 
. lìuoglia  cofain  ella  contenuta, etiamdio  nelle  pene,  e clau- 
v fole;  per  ottimo  compimento  di  quiete,  e di  giuftitia,  per- 

che tal'c  la  volontà  di  Tua  Maeftà  data  nel  Cartello  Nuo- 
uodi  Napoli  alli  3. di  Giugno  1507. 

Fù  la  fouraderta  Tentenza  con  grandiflìma  fretta  inti- 
mata à gli  Eletti  della  Cittàji  quali  nel  Tolito  luogo  in  San 
Lorenzo  afpetrando  ftauano  , qual  Tentenza  di  quelli  in_» 
grandiflìmo  ramarico  fù  vdita,  nondimeno  dimoftrarono 
contentarfene.  Poi  neH’hpraTolita  vfcì  dal  Domo  la  Ge-  . 
Proceflìone  ncra|proceflione, internarne  Tua  Maeftàcon  pompa  gran- 

Jacramènto  diflìina,e  nel  portar  Parte  del  Pallio  intorno  alSantilfi- 
,So7.  mo Sacramento  à pieno  la  Tentenza  Toura  narrata  fi  orter- 
uò,  imperoche  iNobili  delle  5. piazze  portorno  cinque.» 
arte  del  detto  Pallio  , vna  ne  portò  l’Eletto  del  Popolo»  . 
vn’ altra  ne  portò  Tua  Maeftà,  & vii’  altra  la  prefata  Mae- 
Tfà  la  diede  à portare  à D.  Ferrante  d*  Aragona  Duca  di 
Mont’alto.  Fù  fatto  nella  ftrada  della  Sellaria  dal  Regi- 
■ 1 mento  della  piazza  del  Popolo  vn  bellirtìmoCatafalcoTin  ' 
fionore  del  Santi  (limo  Sacramento,  il  quale  fù  ammirato 
dalla  Maeftà  predetta  con  grandifsiino  giubilo,  & accom- 
pagnò la  proccfsione  per  infino  alla  gran  Chiefa  del  Cor- 
po di  Chrifto,  oue  hauendo  in  Tuo  luogo  lafciato  à portar 
l’afta  predetta  il  Gran  Capitano,  egli  nel  Cartello  Nuo- 
uo  fc  ne  ritornò  : e Te  con  il  detto  Catafalco  hebbe  origi- 
ne dalla  liberalità  d’vn  tanto  magnanimo  Re, che  alla  pre- 
detta piazza  del  Popolo  tanti  fauori,e  gratie,concefl’eha- 
Catàfileo  uea(comegià  fic  detto  ) nondimeno  dall'hora  infin’ à no- 
del  Santifs.  ftri  tempi  per  lo  reggimento  del  la  piazza  predettali  è con- 
Sactamcnto,  tìnuato  detto  Catafalco,  e fella  con  grandifsimo  accrefci». 

, mento 
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mento  di  fpefa,  che  di  cento  ducati , che  in  erto  fi  fpen- 
deuano,  hora  fcnefpendono  intorno  à 500.  & allevoltc^ 
più, oltre  della  fpefa, che  in  erta  fella, e proceflìone  (pede  il 
Rcgimento  dì  detta  Piazza  ( come  più  diftintamente  li  di- 
rà nel  cap.?.  del  i.volume.)  Fatta  la  fella  predetta  il  dì  fe- 
guencc  che  fumo  li  4.  di  Giugno  del  1507.  come  recita-» 
M Buon  Accolli.  Il  Re  Cattolico  fi  partì  per  Spagna  con- 
ducendo feco  Ferrante  picciolo  Duca  di  Calabria  ( di  cui 
s’é  detto  nel  precedente  Capitolo,  ) &anco  il  Gran  Ca- 
pitano,ch’era  (lato  fuo  Viceré  nel  Regno  4.  anni, nella  cui 
grandezza  fua  Maeftà  fufpettò,  che  per  il  gran  fauore,  che 
nel  Regno  acquiftato  s’hauea , vn  giorno  non  gl’hauelfc^ 
tolto:  e lafciò  in  luogo  fuo  in  detto  gouerno  D.  Giouan- 
ni  d’ Aragona  Conte  di  Reibarcufia,  chiamato  dal  detto 
Re  fuo  Nipote  ; e fu  il  fecondo  Viceré  in  quello  Regno, 
per  detto  Re  Cattolico,  e nauigando  diritto  verfo  Sauo- 
na,oue  dal  Re  Lodouico  afpettato  era  per  farli  fpofarc_> 
Germana  fua  Nipote  ( dd  cui  appontamento  fi  é detto 
difopra)  oue  giunto  fùcon  gran  fella  riceuuto  dal  Re,  e 
dalli  Signori  Genouefi,  e venuto  il  dì  delle  Reali  nozzo, 
il  Re  Cattolico  fposò  quel  la  Signora  con  gran  piacere  di 
tutti  ; e nel  banchetto  nuttialc,  hauendo  il  Re  Lodouico 
veduto  ilGran  Capitano, l’honorò  molto,  lodandolo  per 
gran  Guerriero,  .e  volfc che  fcdetfe  à mangiar  feco,  il  che 
recufando  egli , fù  comandato  dal  Re  Cattolico  che  vbi- 
difte  il  Re  di  Francia,  c così  mangiò  con  gli  Re, e dopò  al- 
cuni giorni  il  Re  Cattolico  cou  felicilfima  nauigationc-* 
condulfe  la  nouellaSpofa  in  Spagna,  & ordinò  al  gran.» 
Capitano  Confaluo,che  andarti:  al  fuo  fiato, e che  non  vfaf- 
fe  venir  alla  fua  Rcal  Corte,fc  non  furte  dal  Re  fua  Maeftà 
chiamato,  per  lo  qual  ordine  non  fi  viddero  più  mentrej 
videro;  E gionto  fua  Maeftà  in  Spagna,vsò  verfo  il  Duca-* 
di  Calabria  , ogni  ciuile , e buon  trattamento, e cortefia-* 
hauendolo  conofciuto  per  buon  Signore  , e virmofo . 
Laonde  lo  fece  Viceré  di  Valenza,  & acciò  non  potefto 
produr  disc  figliuoli , gli  dié  per  moglie  Donna  Mencia-* 
di  Mendozza,  Marchcfadi  Azcnct , vcdoua.c  fterile,e  per 
aflìcurarli  di  lui  fempre  li  tenne  buone  guardie  alli  fianchi. 
Tomo  IV . B che 
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cheniun  modo  dalle  porte  della  Città  vfcir  potefle,  flan- 
douicomc  in  vna  honcfta  prigione, & hauenao  poco  ap- 
pretto trattato  di  fuggire  , non  gli  riufcì , e ne  fù  carcera- 
to, come  fi  c detto  nel  precedente  Capitolo  , ma  dopò  la.» 
morte  del  Re  Cattolico,  Carlo  V.lo  cauò  di  priggione-», 
(come  nel  fuo  luogo  dirafsi,  ) e raflcttate  che  hebbe  Sua_> 
Maeftà  molt’altre  cofe,  che  per  la  fua  alfenza  eran.o  molto 
alterate,  con  elialtri  trauagli d'infermità à 13.  di  Gen- 
naro i $ 1 5.  mori  l'anno  della  fua  età  63.  c meli  fci , e fù  fe- 
polto  nella  Cappella  Reale  di  Granata , hauendo  regnato 
in  Napoli  circa  anni  ia.e  meli  j.e  nella  Spagna^,  le  ben 
alcuni  hanno  fcritto  che  morìà  xz.di  Gcnaro  del  1 5 1 6. di- 
co, che  coftoro  fall ifeono , perche  in  quanto  all' età  li  ve- 
rifica per  la  prima  lettera  che  fcride  Carlo  d’Auftria  fuo 
fucccdòre  al  Viceré  di  Napoli,  la  quale  fù  fcrittaalli  1 5 -di 
Febraro  1515.  ( come  ne  gliPriuilegi  di  Napoli,  leggerli 
puote)  e ci  vaia  giornata,  li  chiarifcc, perche  fù  alti  24.  di. 
Gennaro,  poiché  ogn’ anno  indetto  giorno  dalla  Piazza 
del  Popolo  li  celebra  l’Anniucrfario  per  l'anima  di  elfo  Ré 
nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  : Laonde  faputoiì  in  Napoli  l& 
certezza  per  vero  auifo  della  Morte  di  Sua  Maeftà  : tolto 
D.  Berardino  Villa  Marina,  alPhora  Viceré  dclRegno,con 
grand  illìmo  apparato , e pompa  le  degne  elequie  nella-» 
Chiefa  di  S.Domcnico  fé  celebrare.ou’egli  interuenne  con 
tutto  il  Baronaggio, e con  gli  Eletti,  e Deputati  dellaCit- 
ti,  e Regi]  Vfficiali  con  ordine  Reale , e gli  fù  fatta  vna-» 
coltra  di  broccato  ricchilsima,  la  quale  fin’al  prefente  lì 
vede  in  quella  Chiefa,  e la  Piazza  del  Fidelifsimo  Popolo 
non  ingrata  degli  fauori,e  gratie,  che  di  S.  Maeftà  riceuu- 
to  haueua.gli  fc  celebrare  con  grandifsimo  apparato  nel- 
la Chiefa  di  S.  Agoftino  le  Reali  elfequie  con  quella  pom- 
pa > che  ad  vn  tanto  Ré  degnamente  lì  conueniua,  il  che_> 
ogn’anno(come  al  prefente  fi  vede)  và  continuando  detto 
Anniuerfario  il  giorno  che  morì,  che  fù  all»  ij.di Genna- 
ro (come  li  è detto)  ou'il  Regimento  predetto  fpende  per 
dette  efequie  in  ciafcuiv'anno  più  de  ducati  170.  perche.?, 
oltre  il  prepararf»  il  gran  tumolo  coucrto  di  broccato  del- 
le Reali  infegne,  ornato  con  più  di  trenta  torcie  intor- 
no 
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no  àccefc.vi  afsiAe  il  detto  Redimento, cioè  l’Eletto, li  io. 
Confultori , li  a9.Capitanij  delle  Piazze,  li  dueTeforieri, 

& il  Secretano  , tutti  con  torcie  nelle  mani  accefe,  e pri- 
ma che  (i  diaprincipio  alla  folcune  Mefl'a  lì  celebrano  3 6. 

Meflc  lette,  cioè  fei  per  li  Frati  di  detta  Chiefa  , e trenta.* 
altri  per  li  Frati  degli  tre  altri  Ordini  Mendicanti, dieco 
per  Conuento.quali  trenta  Frati  celebrate  c’hà  ogn’  vno  le 
merte,vanno  al  Coro, Se  inficine  con  li  frati  di  ella  Chiefa-* 
cantano  la  mefla  folenpemente,qual  finita  vengono  tutti  in 
procefsionc  d’iutorno  al  Twnolo,  c càtano  il  refpouforio. 

Libera  me  Domine,&4II  qt*al  finito,  l’Eletto  con  gli  altri 
già  detti/i retirano  nÀfolito  luogo  del  Kegimcnto,  ouo 
difpenfati  prima  gli  certjitioé  all'Eletto  vn  cereo  di  libre 
7.  agli  Confultori, e Tefòricri.di  5 .libre  l'vno,à  gli  Capita- 
ni,c Secretano  di  libre  4«à  gli  Capodiece.Sr  alcii'altri  Cit- 
tadini candele  d’onze  4 Tvna.poi  fi  difpenfano  l’elemofinc 
di  danari  agli  poueri  d’ogni  iertò,cqualità,de’qualinecó- 
correno  infiniti , eli  danno  conforme  alla  qualità  dello 
pcrfone,come  cinquine, mezi  carlini,  carlini,urì,  e ducati 
detti  cianfroni . 

Dirò  anco  d’altri  beni, che  featurifeono  daU’iftcflb  Re-  % 

gimento  del  Popolo,  laonde  ciafcun’anno  il  GiotfJjdi  fan- 
to,  oltre  ch’erto  Regimenco  afsifte  alla  melfa  folenne  inj 
S.  A goftino, accompagna  la  Processione  del  Santi  fsiino  Sa- 
cramento al  Sepolcro  , ouel’  Eletto  con  alcuni  Confulto- 
ri  portano  l’Afte  del  Pallio  , e gl’  altri  Confultori,  e Ca- 
pitani con  torcie  accefe  Umilmente  il  Sacramento  hono- 
rano  ; le  quali  intorcie  fi  lafciano  tutte  nel  lepolcro  i II 
che  finito, l’Eletto  con  gl’ altri  già  detti,cioc  Colfultori,Ca- 
pitani,  Teforicro , e Secretarlo , vanno  nel  luogo  del  foli- 
to  Regimeoto.e  da  efsi  fi  fanno  le  cerimonie  del  màdato  in  Màdato  del 
quello  modo.  Vno  de’ frati  di  detta  Cliiefa  canta  l'Euan-  Giovedì  Si- 
gclio,Antc  Dicm  Pafchx,  &c.  poi  l’Eletto , c Confultori,  f0‘ 

Umano  li  piedi  à i dodici  poueri  Cittadini, à quali  anco  do- 
nano vn  pane  con  alcune  confeetioni,e  dano  da  bere,&  vn  Bfemogoe 
tari  per  ciafcheduno.Poi  fi  difpenfano  feflànta  mandati  di  per 
quindici  carlini  l'vno,  cioè  dui  di  efsi  à ciafcheduno  degli  <je]  Cutoli- 
Confultori,  & vno  per  Capitano,  egli  rodanti  all'Eletto,  co. 

B a quai 
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quii  denari  pereffofi  diftribuifeono  à poueri  vergognofi 
delle  loro  piazze , & il  rutto  fi  fà  per  l’anima  del  fudecto 
Rè  Cattolico, che  imporra  ogn’anno  fino  due.  iio.oltrO 
che  anco  ogn’anno  maritano  più  di  qu indeci  donzelle  po- 
uere  con  dòte  à ciafcheduna  di  treutafei  ducati , conforme 
al  Capitolo  di  detto  Kegimento  ( del  qual  diremo  al  fuo 
luogo)  ma  ritorniamo  al  Rè  Cattolico. 

Hcbbe  Sua  Maeftà  Cattolica  da  Ifabclla  fua  prima-»^ 
moglie  forella  del  Rè  di  Cafliglia>cinque  figli  (come  nota* 
Francefso  Taralfa)  cioè  Gioua'nni^l  quale  hebbe  per  mo- 
glie Margarita  d’Auftria  repudiatala  Carlo  Vili.  Rè  di 
Francia  (come  fi  dirà)  il  qualtf  tnof!  nell’anno  1497.  come 
nota  il  Guicciardinitl'altrafù  Insella  moglie  di  Emanue- 
le Rè  di  Portogallo,la  terza  fù  Giouàna  moglie  di  Filippo 
Arciduca  d' Aulì  ria, e Duca  di  Borgogna:  la  quarta  fù  Ma- 
ria,feconda  moglie  del  detto  Rè  Emanucllo , l’vltima  fù 
Caterina  moglie  di  Arturo  primogenito  di  Henrico  Set- 
timo Re  d’Inghilterra , qual  matrimonio  fù  celebrato  iru» 
Londra  à 14.  di  Nouembrc  1501.  che  per  l'immatura-» 
età  di  Arturo  non  vi  confumò  il  matrimonio , e dopo  cin- 

Jjue  mefi  rimanendo  Caterina  vedoua  , e vergine  con  di- 
penfàdi  Papa  Giulio  Il.fù  data  per  moglie  adHéricofe- 
condogenito  di  detto  Hcnrico  Settimo,  c fratello  di  detto 
Arturo , il  cui  matrimonio  fi  celebrò  alli  tre  di  Giugno 
1509.  il  quale  dopò  morto  il  padre  fù  chiamato  Henrico 
Vili.  Rè  d’Inghilterra,  del  cui  matrimonio  poi  alli  iS.di 
Fcbraro  151 5.  nacque  Maria  che  fù  moglie  à Rè  Filippo, 

( come  apprefiò  fi  dirà,  ) & efl'endo  morto  Giouaniu,  & 
Ifabella  lènza  figli,  fuccclfcal  Rè  Cattolico  Giouanna 
Duchclfadi  Borgogna  ; la  quale  come  fcriueilGiouio,c_> 
Polidoro  Vergi!  10,  tcneuafei  figli,  cioè  Carlo,  che  fù  poi 
Impcradore , come  fi  dirà.  Ferrante  che  tolfe  per  moglie-» 
Arina  figlia  di  Ludouico  Rèd’Vngaria,  dopò  la  cui  mor- 
te Ferrante  diuènne Rè  di  quel  Regno,  appreflo  Re  de* 
Romani , & vltimamcnrelmperadore, l’altra  figlia  fù  Ma- 
ria, che  fù  feconda  moglie  di  dio  Ludouico, l’altra  fù  Lio- 
nora  feconda  moglie  di  Emanuele  Rèdi  Portogallo,  e_? 
poi  di  Francc£co  Primo  Rè  di  Fraiiciad’àltufù  Caterina-» 

moglie 
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moglie  di  Giouanni  Rè  di  Portogallo  figliuolo  di  detto 
Emanuele  ; e lMtimo  fù  I fabell  a moglie  di  Chriftcruo  Re 
di  Datia  . 

Hebbe  quello  buon  Re  Ferdinando  il  Cattolico  il  do- 
minio dell' Indie  nuoue  per  mezzo  di  Chriftofo'ro  Colom- 
bo Genouefe  huomo  cfpertiflìmo  nelle  colè  maritimeli  Indie  none 
il  quale  con  l’aiuto  che  li  diede  elfo  Ferdinando,  & Jfabel-  *j0r^u.  * 

la  ina  moglie  tanto  nauigò  verfo  Occidente , che  nel  fine-»  N 

di  Settembre  del  1492.  ntrouò  l’ifole , c poi  terraferma-*  ’ i# 
dell’Indie  nuoue,il  che  è Hata  cofa  di  inetauiglia,  & impe- 
rio grandiflìmo  à gli  Rè  di  Spagna . 

Don  Giouanni  d’ Aragona  Viceré  di  Napoli  (di  cui  lo-  Raimondo 
ura  lì  é detto)hauendo  gouemato  il  Regno  circa  due  anni,  Cardona.  Vi 
ritornò  in  Spagna,  cfù  mandato  in  fuo  luogo  per  Viceré  ceiè  di  Nap. 
Don  Raimondo  Cardona,  Conte  di  Abenco,il  quale  fù  in  ,l°* 
Napoli  riceuuto  à *4.di  Ottobre  del  1514.  lafciò  fuo  Lo-  ,. 
cotenente  nel  Regno  Don  Bernardino  Villamarina  Con-  vinamari”^ 
tc  di  Capauia , e perche  coftui  era  anco  Generale  del  ma-  prjmo  loco 
re  nell’anno  1517.  gli  conuenne  partirli, e lafciò  in  fuo  luo-  tenente  del 
go  Don  Francefco  Rimolino  Cardinal  di  Sorrento  il  qua-  Viceré, 
le  goucrnò  fin’al la  ritornata  di  Don  Raimondo  Cardona,  il  Cardinale 


che  ritornato  in  Napoli,il  Regno  finche  vilfegouer nò,  co-  di  Sorrento 

me  fi  dirà  nel  fegueute  Capitolo . tédri°Vice- 

Nell’lftefl'o  tempo,e  proprio  nell’anno  1511.  hauendo  rè 
Maflìmiliano  Imperadorc  , tolto  Milano  dalle  mani  de’ 

Francefi,  vi  ripolc  Ntaflìmiliano  Sforza  figliuolo  di  Lodo-  Francefi  cac 
uico  il  M oro, fc acciaro  da  Lodouico  Re  di  Francia, come  ciati  da  Mi- 
foura  fi  è detto  : ma  poi  nelli  9.  di  Ottobre  1 5 14.  venuto  à ...  • 

morte  elio  Lodouico  XII.  Ré  di  Francia  , e fuccefloglincl  Ueria^ 
Regno  Francefco  Valcfio  fuo  genero,  il  quale  nell’anno  Duca(j, 

15 15.  calò  in  Italia  per  racquifio  del  Stato  di  Milano,  & jano. 
hauendo per  via  infolita  panato  L’ Alpi,  e rotto  gli  Sgnizze-  lib.tf.  cap.y. 
ri  hebbe  Milano  dal  Duca  Maflìmiliano  Sforza  fottocer-  Morte  «lito- 
te condicioni,  Il  che  fù^rincipio  alle  future  guerre  (come  douicoRcdi 
apprdìò  fi  dirà.  ) 


Di 
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Di  Giouanna  d' Aragona  XXIV.  Regina  di  N apoti , la  qual 
battendo  regnato  mefi  14.  fofiituì  Carlo  d'Aufiria 
juo  Figliuolo  . Cap.  V /. 

Giouinna  A/T  Orto  il  Re  Ferdinando  il  Cattolico  (come  se  detto 
IH.  Regioa  IVI  nel  precedente  Capitolo)  nell  i zj.  di  Gennaro  del 
di  Nap.  151 5.fucceflè  ne'fuoi  Regni  Giouanna  vedoua  fua  Fi®liuo- 
Uil*  la  moglie  giàdi  Filippo  Arciduca  d'Auftria,  e Duca  di 
Borgogna,la  qual  fi  bene  eragiouanedi  anni  circa  35.110- 
diineno  era  di  poca  fauità  con  vn  morbo  perpetuo,  e fi* 
quella  Regina  la  Terza  nell’ordine  delle  Giouanne  mo- 
glie già  di  Ferrante  Primo,  che  in  quello  tempo  ancor  vi- 
ueua  Terza  li  facefic  denominare,come  fi  dira  nel  leguen- 
tc  Capitolo , nondimeno  quella  legitimamentc  fu  la  Ter- 
za; & efiendo  adornaca  degl’illelfi  titoli  del  Padre(come_» 
di  foura  fi  è detto  ) ella  anco  l'ainpiió  il  titolo  dell’Indic 
Nuouc,edel  Ducato  di  Calabria,  e fù  la  XXIV.  che  il  Re- 
gno diNapoli  douiinafle.il  che  intefo  da  cario  fuo  figliuo- 
lo , il  quale  firitrouaua  in  Fiandra  fiotto  la  protezzionej 
dellTmperadorMaflìmiano  fuo  auo  pirerno,  e fapendo 
1’infìrmirà  di  fua  Madre  giudicò  impolfibile,che  tanti  Re- 
gni ella  regerpotefie  edam  più  per  eficrno  (uccelli  alcuni 
mouimenti , e folleuation  de’  Popoli  in  quei  luoghi  dene- 
gandoli didargli  obedienta,che  s 'ella  non  hauclic  à quel- 
li concede  alcune  colè  non  foliee,haurebbe  hauuto  molto 
che  fare,  & efiendo  Carlo  circa  anni  15. perche  nacque  à 
Aria  f U"  Pe^raro  * 5 cófigliato  dal  detto  Imperadore, 
«i.,C  U*  c da  Margarita  d’Aifilria  fiuaZia,  e Figlia  del  detto  Impe- 
radore,  li  rilòlfie  andar  in  Spagna  con  grofia  armata , la-» 
quatti auendola  in  breue  congregata,  palsò  con  quella-» 
per  lo  mare  Oceano, non  lenza  gran  pericolo  di  fua  vita.», 
e gionto  in  Spagna  fù  con  gran  pompa  riceuuto  dal  Con- 
iglio Reale  ,e  perche  il  detto  Coniglio  non  fapeua  che_> 
titolo  darli  ( come  nota  il  Ferrari)  perciò  che  muno  ordi- 
ne dalla  Regina  Giouanna, di  ciò  haueuanosfterter  alquà- 
to  trattenuti  : finalmente  gli  diedero  titolo  di  Principi; 
parendo  di  far  gran  torto  alla  Regina, fie  come  Rè  riceuu- 
to 
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to  l’haueflero  ? Ma  l’accorto  Carlo  per  toglier  via  quelito 
difficoltà  (i  rifoluette  d’andare  à ritrouar  la  Regina  fu  a-* 

Madre,  che  firitrouaua  in  Tordifiglia  luogo  da  lei  eletto, 
per  l’aria  molto falutifèro  , ouegionto  non  fi  predo  l’heb- 
be  baciata  la  mano, che  da  quella  riceuuto  fu  nel  fuo  grem- 
bo, e mille  volte  baciato , perciò  che  molti  anni  erano 
che  veduto  non  l’haueua  , & eflendo  dato  con  fua  Madre-» 
alcuni  giorni  la  pregò,che  lo  creafle  dio  Luogotenente,  e 
che  l'agiutalTe  di  danari  : ella  dunque  haucua  regnato  cir- 
ca 14.  ined , e fattali  dare  la  Corona  gemmata  del  marito 
in  prefenza  del  fuo  Reai  Confcglio  di  propria  mano  no 
coronò  il  Figliuolo,chiamàdoloRè,ma  che  in  tutte  le  fpe-  ^ 
ditioni  fi  douelfe  prima  poner  il  nome  fuo  come  Rcgina,c  Nap0|j  * 
poi  di  Carlo  come  Ré.donàdogli  vna  gran  quantità  di  da-  \ ^ ^ 

nari  r qual  arto  fù  intorno  al  principio  d’ Aprile  del  1516. 
perciò  grandiffime  fede  d fecero  , dimodrando  ogn’  vno 
grand'allegrezza , fpcrando  dal  nouello  Re  ottimo  gouft- 
no,d  come  giàriufci,del  che  diremo  nel  feguente  libro. 

Morte  della  Regina  Giouanna  vecchia  , & anco  di  Gio~ 
uanna  la  Gioitane  fua  Figliuola, 

Cap.  rii, 

NEll’ideflb  tempo,  e proprio nelli  9. di  Gennaro  del  Mone  di 
15 17. morì  in  Njpoli  la  Regina  Giouanna  vltima  Giomnna 
moglie  del  Rè  Ferrante  Primo/orella  del  Rè  Cattolico,  Regio», 
e con  degne  efequie  fu  fepolta  nella  Cappella  Maggioro  1 * i7‘ 
diS.MarialaNouanelpiano,ouefinarprefente  lìfcorge  . 
il  fepolcro  con  la  fua  naturai  effigie  fcolpita  in  bianco  Jfjj*  R‘ 
marmo  fenza  infcrittione  per  cauta  che  il  fuo  bel  fepol-  Gl0Uiaa. 
ero  far  lì  doueua  nella  nuoua  Chiefa  da  erigerli  fotto  U ti-  ja  Vecchia, 
tolo  della  Conccttione  della  Gloriofa  Verg.  Madre  de  Id- 
dio,come  diremo.  Il  fuo  tedamento  fù  facto  à 7.  del  detto 
mefe  di  Gennaro,e  fù  aperto alli  1 j.  oue  fi  leggono  molti 
legaci,  tra  quali  vi  fono  li  feguenti  in  fauore  dei  Monade- 
rio della  Concettione  al  prefente  chiamato  Santa  Marito 
del  Giesù  , le  cui  parole  fono  quelle , c lafcio  la  Starza  di 
. fornma  con  le  cafe,  e giardino  à Donna  Giouanna  Ca- 

ftriota 
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ftriota  noftra  fedele  fua  vita  durante  , e dopò  morte  fitt_* 
del  Duca  di  Fcrrandina  Tuo  fratello , e di  fuoi  Leredipro- 
pter  obfcquia,  Se  gratam  feruitutem,referuate  fei  moia  di 
detta  Starza  arbuftate,  le  quali  voglio,  che  fubito  fcqutà-» 
la  mia  morte  Piano  del  Nuouo  Monafterio  della  Concec- 
tionc  dell’Ordine  di  Santa  Chiara  in  foffidio  delle  Mona- 
che del  detto  Monafterio  . Item  volemo  , & ordinamo  per 
noftradeuotione,  quale  cenano  al  Gloriofo  San  France- 
feo  , & allaGloriofa  Santa  Chiara , che  fi  compri  vii  luo- 
go inNapoli  doueparerà  agl'Efecutori,&:  allifrati  diSan- 
ta  Maria  la  Noua,attoconuenientcà  tale  opera,  doue  li 
debbia  edificare  il  detto  Monafterio  , quale  fia  capace  di 
63.  Monache  , e volemo  di  più  che  fi  fupplichi  il  Sommo 
Pontefice,  che  le  Monache  predette  fiauo  goucrnate,  e-» 
rette  dalli  frati  di  Santa  Maria  la  Noua  detti  dell’Oflerua- 
za . Item  volemo, acciò  lo  predetto  Monafterio  venga  à 
complimento, li fiano  dati  ducati  ventimila,delli  quali  do- 
dicimila fi  fpendono  in  edificio  della  Chicfa  del  detto 
Monafterio,  la  quale  volemo  sTnticola  Santa  Maria  della 
Concettione.  E perche  non  è conuenicnte  cheli  capi  del- 
liSignori  Re  di  Cafa  d’ Aragona  fiano  fenza  honoreuole, 
cproprio  luogo  , e fepolcro,  volemo  che  dclli  detti  dodi- 
cimila ducati  anco  fe  ne  edifica  vn  fepolchro  di  marmo 
nella  Tribuna  di  detta  Chicfa, doue  fiano  fepo!ti,e  colloca- 
ti li  corpi  delli  predetti  Rè,cioè  della  felice  memoria  del 
Rè  Alfonfo  Primo, Rè  Ferrante  Primo,  e Rè  Ferrante  Se- 
condo, quali  corpi  fono  contendati  in  Santo  Domenico 
di  Napoli.  E piti  vogliamo,  che  gl’altri  ducati  otto  mila  fi 
/pendano  in  edificio  di  detto  Monafterio . Item  lartatno, 
& ordinamo  fiano  comprati  per  ducati  diecimila  di  car- 
linitanti beni  ftabili  fecondo  parerà  à li  efecutori  dclpre- 
fcntc  teftamento,qual  beni  fiano  in  vfo, e dominio  del  det- 
to Monafterio, acciò  le  Monache  predette  portano  conpiù 
comodo  attendere  al  l'officio  dittino  , e pregar  Iddio  per 
l’anima  mia,  e delli  predetti  Signori  Rè  . Item  che  nella.* 
predetta  Chiefafi  debbiano  celebrare  tre  Mede  il  di  in  r 
perpetuo  per  l' Anima  mi3,  e delli  prefenti  Rè,evogliatno 
che  fi  debbiano  comprare  tanti  beni  ftabili,  òdonarfe  al 

pre- 
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prefente  monafierio  di  tanto  valore,  che  delti  frutti  fi  pof* 
fa  fodisfarc  le  meffe  predette.  Item,che  nella  Chiefe  pre- 
detta vi  fi  edifichi  vna  Cappella  con  vna  fepoltura  di  (pe- 
la di  ducati  mille  de  carlini , doue  parerà  à gli  efecutori 
predetti,  e che  lo  corpo  della  deuota  amata  Scandalibec- 
cha  fia  portato  da  Valenza  à noftrafpefa , e fia  honoreuol* 
mente  fepolto  nella  prefente  fepoltura , e vogliamo,  che.* 
alla  Chiefa  della  Santifiìma  Trinità  di  Valenza  , doue_> 
ftà  comcndato  il  corpo  della  predetta  Scandalibeccha-* 
fiano  donati  ducati  300.  di  carlini  de’  noftri  beni  per  ri- 
paratone, & ornamento  della  detta  Chiefa  di  Valenza» 
e più  vogliamo  che  quella  deuota  figura  della  Gloriofa-* 
Vergine  Maria  , che  uà  nella  detta  Chiefa  della  Santifiì- 
ma  Trinità, che  fù  do  Donna  Scandalibeccha  fia  portata^ 
in  Napoli, e pongali  nella  predetta  Cappella  in  deuotione* 
& ornamento  di  quella . Item  che  nella  Chiefa  predetta-* 
vi  fi  edifichi  vna  Cappella  dellitre  Rè  Maggi , onero  Epi- 
fania , oue  ogn’annoin  tali  follennità  fi  celebra  la  Meda.* 
con  il  Vefpcre  follarne  dalli  frati  di  Santa  Maria  la  Noua, 
e lo  Monafierio  facci  la  pietanza  alli  frati  predetti.  Item, 
che  fi  faccia à noftra  fpefa  vn  paramento , feu  Cappella.» 
di  broccato  bianco  pervfo  di  detta  Chiefa , & vn'altro  di 
Velluto  cremefino  guarnito  di  broccato,  & vn'altro  di 
Velluto  nero  guarnito  di  broccato.Item  vogliamo, che  vna 
parte  delle  fante  Reliquie,  quale  tenemo  nella  nofira  Cap- 
pella fia  donata  al  Monafierio  predetto  ; e le  altre  fiano 
del  noftro  heredead  arbitrio  degli  efecutori . Item,  chcj 
ruttili  ritratti,  e deuotc  figure  tjuale  fe  ritrouano  in  no- 
ftra Cappella  fiano  del  Monafierio  predetto.  Item  acciò 
la  fabrica  del  detto  Monafierio  felpedifca  , vogliamo  che 
la  Città  di  Mazzara  in  Sicilia  fia  data  in  gouerno  alla  Si- 
gnora Donna  GiouannaCaftriota,  acciò  li  frutti  de  detta 
Città  fi  fpcndano  per  l’edificio  predetto  infino  allafomma 
di  detti  ducati  30.  mila, e dopò  la  Città  predetta  fia  del 
mioherede.  E tutto  ciò  fi  è cauato  dal  procedo  del  Mona- 
fterio  di  Santa  Maria  del  Gicsù  contro  il  Regio  Fifco.che 
ficonfcrua  nella  Regia  Camera  della  Summaria.  Quj[ 
non  c da  tacere  l'errore  di  Stefano  nei  fcriuere  la  fonda- 
T omo  IV.  C*  rione 


Il  HISTO  RIA  DI  NAPOLI 

rione  del  Monafterio  predetto  di  S anta  Maria  del  Giesù 
mentre  fcriuc , che  quello  Monafterio  fù  ampliato  dalla-» 
Regina  Giouanna  madre  della  felice  memoria  dell'Impe- 
rador  Carlo  V.  perciò  che  hauendo  lui  forfè  letto  ciò  eflcr 
flato  fatto  dalla  Regina  Giouanna  Terza  , giudicò  che.» 
la  madre  dell’Imperador  folle,  poi  che  lei  legitimamentej 
Terza  fe  denominaua,uon  fapendo  lui  che  Giouanna  mo- 
glie gii  di  FerrantePrimo  ancor  Terza  fi  faceua  nominare» 
come  fi  legge  nel  prenominato  fuo  teftamento  , & anco  in' 
vna  lettra  del  detto  Imperadore  al  Viceré  di  Napoli>ordi- 
nandoli , che  douefle  far  miniflrar  giuflitia  alle  Monache.» 
del  monafterio  di  Sita  Maria  del  Giesù  circa  il  legato  fat- 
to dalla  Regina  Giouanna  Terza  in  fauore  del  detto  mo- 
nafterio . 

Poi  nelli  xj.  di  Agofto  del  15 1 8. morì  anco  la  Regina 
Giouanna  la  giouanc  figlia  della  fopradecca  Regina  vec- 
chia,e del  Rè  Ferrante  Primo, e moglie  già  del  Ré  Ferran- 
te Secondo  f è fù  fepolta  appretto  il  fuo  marito  » nella  cui 
tomba  fù  pollo  il  feguente  Cartiglio  latino. 

JJofpes  Regnarti  Ioannamfufcipe  natant 
& cole  y qua  meruit  pofl  fua  fata  coli  * 

■obi] t ami.  M.D.XVI1I . 

11  che  tradotto  in  volgare  così  rifona. 

O Peregrino  , ò Pajjdggierohonora 
Giouanna , che  di  flirpe  Regia  è nata, 
guai  merita  hottor  dopò  fua  morte  ancora . 
morì  nell'anno  1518. 

Qnjfta  Regina,  come  hò  letto  nel  fuo  teftamento  roga- 
to per  mano  de  Notar  Gregorio  Rollò,  lafciò  fuo  herede^ 
Donna  liabella  d’ Aragona  Buchetta  di  Milano , & ordi- 
nò, che’l  fuo  corpo  fulle  fepolto  nella  Chiefa  di  Santa  Ma- 
zia  del  Giesù  nuouamcnte  edificata  in  Napoli  vna  infteme 
con  li  corpi  Reali , che  fono  in  Santo  Domenico  , cioè 
dell’ Iliuftri (lìmo  Re  fuoPadre  , fuo  Auo,  e fuo  marito, 
fino  à tanto  che  detta  Chiefa  farà  compiila  » e fi  farà  detta 
tran  slatto  ne  de’corpi,qjrdina>vuole,  e comanda, che  il  cor- 
po fuo  Ca  fcpellito,  e e deportato  in  Santo  Domenico,  o 
poi  transferùoiadettaClucfa  diSanta Maria  del  Giesù; 
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lafcia  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  la  Noua  ducati  millo, 
alla  Nunciata  due  500.Ì  Santa  Macia  Piedegrottc  duca- 
ti 5 00.  à Santa  Maria  del  Carmine  ducati  500.  lafcia  che 
fi  debbia  complir  il  monailcrio  di  Sauta  Maria  del  Poz- 
zo di  Somma,  e da  lei  fondaco  dell'Ordine  di  S.  Frances- 
co, e che  ogn' anno  il  fuo  hcredeli  debbia  pagare  per  vit- 
to , & alimento  ducati  60.  lafcia  al  Rè  Carlo  il  Cattoli- 
co ducati  cento  mila , quali  effaSercniffthia  Regina  lc_> 
deue  confcguirc  dal  Rè  diVnghcria  , lafcia  all'Infante.» 
Donna  Ifabella  d’Aragona.&  all'infante  D.Giulia  figlio 
del  Serenifiìmo  Rè  Federico  di  felice  memoria  nipote  di 
Sua  Macftà  v$.  i ciafchedunadi  elle  Sorelle  vn  filo  di  per- 
le, all'Infante  D.Cefare  figlio  del  detto  Rè  Federico , la- 
fcia quattro  Caualli,à  Don  Ferrante  d' Aragona,  Duca  di 
Mont' Alto  fuo  fratello  lafcia  due  coppe  di  argento  di  quel- 
le di  Vngaria:  & allaDucheifa  di  Monc’AIco  fua  moglio 
vn  Cortinaggio,  fà  anco  molti  altri  legati , cioè  à D.  An- 
tonio di  Aragona  figlio  del  detto  Duca,à  Dqnna  Giouan- 
na,  à Donna  Maria  di  Aragona  figlia  del  détto  Duca  di 
Mont’Alto,à  Donna  Ifabella  di  Aragona  figlia  di  D.Fran- 
cefco,  e Gmilmente  lafcia  rimunerati  tutti  i fcruidori,  & al- 
tri di  fua  Corte. 

Della  Procedono  del  SantiJJìnw  Sacramento , con  Cori - 
ghie , e Provreffo  di  quella  circa  le  Premi - 
nen%c  delle  Piazze. 

Cap.  ym, 

MI hà parfo molto  lodeuole prima, che pafsi al 7. lib. 

dire  alcune  colè  intorno  al  portar  dell'Ade  del  Pal- 
lio nella  Reai  Procefsione  del  Santifsimo  Sacramento , e 
tutto  ciò  farà  per  conclufione  tT  alcunide’  precedenti  Capi- 
toli, oue  fi  c trattato  di  dfe,e  delle  preminenze, e precedeu. 
ze  delle  Piazze  Nobili  con  quella  del  Popolo>agiongendo- 
-tii  anco  quanto  in  efiaProcefsionefi  offerua,  e quello  ch'in 
diuerfi  tempi  è occorfo  circa  effe  preminenze.  E comin- 
ciando dal  principio  dico , che  la  follcnnità  del  Santiflì- 
mo  Sacramento  fu  indituita  , & ordinata  nella  Chiefa 

C a San- 
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Sanca  dalla  felice  memoria  di  PapaVrbano  IV.  nelPau* 
no  1264.  togliendo  occaiioneda  ftupcndo  miracolo  del" 

l’oftia;  confecrata  come & hauendo  cC- 

fo  Papa  ordinato , che  la  fetta  predetta  li  celebrane  in  tut- 
te le  Chiefe  della  Chriftianità  con  follarne  Procefsione  , e 
pompa  Aiglerio  allora  Arciucfcouo  di  Napoli  zelofifsi- 
limo  del  culto  diurno,  vbedendo  al  Tanto  Pallore  incorno 
Patino  1:65.  alt  gran follennicà principio  diede  conil  Tuo 
clero, e popolo,  portandoli  Santifsimo  Sacramento, giran- 
do per  le  ptincipali  Piazze  della  Città , dà  tutti  gli  Ordini 
diKeligioii  accompagnato  , e feben  non  li  fanno  i Perfo- 
naggi , che  nei  detti  Principi;  Patte  ‘del  Pallio  portalfct  o 
nondimeno  lì  può  giudicare , che  l’Arciuefcouo  ad  alcuni 
Tuoi  principali  Canonici  le  dette  ,ò  pur  à laici  d’autorità . 
Intorno  poi  l’anno  1 3 28.  il  Rè  Roberto  hauendo  edificato 
la  Chiefa  del  Santifsimo  Sacramento  (come  giàs’é  detto) 
nel  Tuo  luogo  , fu  la  follcnnità  predetta  molto  più  magni- 
ficata; Laonde  etto  Rè  con  breue  Apoftolico  fè,chc  lapro- 
cefcione  del  Santifsimo  Corpo  di  diritto  , che  per  la_* 
Città  far  fi  foleua,  nel  Giouedì  dopò  l’ottaita  della  Pente- 
cotte  douettc  nel  girare  perla  Città  entrare  nella  detta.* 
Chiefa  da  lui  edificata;  e per  più  ingrandirla , e magnifi- 
carla, egli  perfonalmente  v’interueniua  con  tutto  il  Baro- 
naggio del  Regno,  e Magittrati  della  Città  , egli  è da  ere. 
dcre,  che  etto  Re  vna  dell’ Afte  del  Pallio  portarti: , e l’altre 
da  alcuni  Perfonaggi  Tuoi  fauoriti  portar  facclfe  , Se  in  tal 
modo  la  detta  Procefsione  molto  tempo  fi  continuò  . Poi 
il  Ré  Ferrante  Secondo  negli  2.  di  Giugno  1496.  donò 
alla  Piazza  del  Popolo  di  Napoli  vna  dell’ Afte  del  Pallio 
nella Proceflìone  predetta,  del  elicne  fù  fatto  publico  in- 
ftrumento,  nclqual  giorno  fi  fé  la  Procefsione  con  fei  Afte 
del  Pallio  (come  fi  è detto  nel  cap.  2.  del  7. libro)  le  quali 
furono  portate  da  Don  Alfonfo  di  Aragona  Vcfcouo  di 
Ciuita  di  Ch ieri  ( di  cui  in  altro  luogo  lì  dirà  ) da  D.  Fer- 
rante di  Aragona  Duca  di  Mone*  Alto , da  D.  Antonio  di 
Gueuera  Conte  di  Potenza , c Viceré  di  Napoli  da  Gio- 
vanni Sicima  Ambafciadorc  del  Ré  di  Spagna , da  Ferranf- 
tc  Jfcari  familiar  del  Papa  ,e  da  Antonio  Saffo  Eletto  del 
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Popolo  hebbe  inpoffeffol'Afta  de!  Pallio  predettoci  No- 
bili  dclli  cinque  Seggi  non  hcbbcro  parte  alcuna  in  cflò  cin- 
Paliio,  nondimeno  incorno  poi  l'anno  1498.il  Rè  Federi-  qU0Scggidì 
co  donò  aili  predetti  Nobili  delli  Seggi  vn*  altra  dello  Napoli? 
dette  Afte,  la  quale  da  gli  Eletti  d’eflì  Seggi  fcambicuol-  14 98. 

mente  fi  portaua,ciafcuno  nella  Tua  Regione,  inà  non  con-  lib.5.  cap  j. 
tenti  di  quello  , cominciarono  ellì  Nobili  à pretenderò 
cinque  Afte,alche  il  Ré  Federico  molto  s’inchinaua,  llchc 
effendo  prefentito  da  quelli  del  Popolo  dilfero  non  voler- 
lo {offrire,  perche  fé  quelli  de  Seggi  voleuano  cinque  Afte 
pretendere  per  raprefentare  cinque  Piazze  , il  Popolo  no 
pofleua  pretendere  27.  per  27.  Piazze , che  raprelentaua_», 
perilche  lì  pofero  in  lite,  e ftando  le  cofe  in  quelli  termini 
parfeal  Ré  Federico  metter  line  a tanti  litigi;  . In  tanto  , 
che  di'coinmune  volontà  delle  parti  tutte  le  loro  differen- 
ze à cinque  huomini  di  auttorità  rimefero  , i quali  nel  ter- 
mine di  quattro  giorni  in  ogni  modo  quelle  concordarci 
fornire  , e determinar  doueflero  con  eipreflà  conditone  ; 
che  pailati  li  detti  quattro  giorni , & non  cfTendo  determi- 
nate le  cofe  predette,  reftaflè  in  arbitrio  di  Sua  Maeftà  lai 
dichiarationc,  e concordia  predetta,  c perche  nel  termine 
allignato  nonfù  determinata  cos'aldina,  reftò  la  predet- 
ta dechiaratione  ,e  fentenza  al  Ré,  il  qual  volendo  met-  Alle  f.  del 
ter  fine  à tante  liti  nelli  dicidotto  di  Giugno  1499.  per 
fentenza  diffìnitiua  dichiarò , che  fi  come  , per  il  tempo  |?a‘ea  1 “ 
palfato  quelli  de  gli  Seggi  portauano  vna  dell’ Afte  pre- 
dette,  per  l’auenire  cinque  portar  ne  doueflero , cioè  vna 
per qualfiuoglia  Seggio, & il  Popolo  fol  vna  portar  nei 
doueflc  j e falere  due  à compimento  dell’otto  , vna  Suo 
Maeftà,  e l’altra  il  Ducadi  Calabria fuo  primogenito,  o 
fuo  futuro  locceifore  nel  Regno  , & altri  tuoi  fucceflori , 
ò altra  perfona,  che  piacerà  àSua  Maeftà , & acciò  inuio- 
labilmcntc  la  detta  fentenza  ofleruar  fi  douefle,  dichiarò 
Sua  Maeftà  che  in  niun  futuro  tempo  le  parti  predetto 
à detta  fenteuza  contrauenir  doueflero  , né  attentare  , né 
di  nuou^pretendere,  al  trini  ente , & in  cafo,che  aldino  di 
effe  parti  attentar  volelle,  ò di  nuouo  dimandare,  ò preteo- 
tcnderc  altamente , ftafte  in  arbitrio  di  Sua  Maeftà  ,e  di 
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fuoi  fucceflòri  priuar  Cubito  la  parte  contraddente  dcJ» 
gli  honpri  predetti  : Qual  fenrézafù  intefa  da  quelli  del 
Popolo  con  grandifiìmo  ramarico , e fé  ben  per  all'ora^» 
inoltrarono,  quietar  , nondimeno  dopò  ne  ferono  gran- 
didimi riCcntiinenti:  Intanto  che  nella  venuta  del  Rè  Cat- 
tolico in  Napoli  l’anno  1507.  comparCcro  quelli  dclli  Seg- 
gi inanzi  di  Sua  Maedà  con  dire, che  nella  futura  Procefi- 
, fione  del  Sanndimo  Corpo  di  Chrido  , l’Eletto  del  Popo- 
lo à portar  l'Ade  del  Pallio  interuenire  non  doueua  , per 
hauerpiù  volte  fatto  rifentimenro  , e contrauenuto  alla-» 
Sentenza  di  Copra  narrata;  e che  di  giuditia  della  detta  di- 
gnità priuato  eflcr  doueua  , e che  integramente  il  Pallio 
portar  lì  doueua  per  effi  de  Seggi , che  altamente  eliino 
non  intendeuano  portarle  Colite  Ade,  e volendo  Sua  Mac- 
Srntézi  del  ftà  Cattolica,  che  la  feda  predetta  pacificamente,  e lènza-* 
coc  Cc'j”j  ij  altra  replica , Cotto  pena  di  cader  nella  Cua  divaria  l’Ade 
portar  il  Pii  predette  portar  doueflero  conforme  alla  preallegata  Cen- 
ilo no;,  tenza  del  Rè  Federico  Cenza  pregiuditio  però  delle  rag- 
liati- cap.j.  gionide  Nobili  de  Seggi  » Coura  il  portare  tutte  l’Adc_> 
per  la  predetta  allegata  ragione,  ordinando  tanto  addìi 
Seggi , quanto  à quelli  del  Fedelillìmo Popolo , che  infal- 
libilmente la  Centenza  predetta  ofièruar  douelìèro  in  tutte, 
eqnallìuoglia  cofa  contenuta  in  ella , & anco  nelle  pene  , 
& claufule  in  quella  contenute  per  octimo  complimento 
di  quiete  ,-edi  GiuCtitia  , qual  Centenza  dì  publicata  nel- 
1* ideila  mattina  , che  la  Colita  Proceflione  far  lì  doueua-* 
ch'era  il  di  tré  di  Giugno  1 507.  e fi  fé  la  Proceflione  con- 
forme al  Colito.  Imperciò  che  l’Eletto  del  Fidcliflìmo  Po- 
polo portò  la  Cua  Ada  , cinque  altre  ne  portorno  quelli 
delli  Seggi , vna  ne  portò  Sua  Maeflà,  e l’alcrafù  portata-» 
dal  Duca  di  Mont*  Alto  ; Il  cui  modo  fi  è oficruato  fino 
à nodri  tempi  ( come  apprefib  fi  dirà,  ) & i cinque  de*  Seg- 
gi, che  portano  l’Ade  predette , defiggano  tri  eflì  negli 
defiì  Seggi  alcuni  giorni  prima  della  fediuità  predetta-», 
e portando  le  dette  Ade,  fi  mutino  daSeggi©  in  Seggio  , 
fecondo  le reggioni, e perrinenrie loro  : In  quedo  modo; 
Quelli  di  Capuana  piglino  l’Ade  dal  partirii  Sacramento 
dalla  maggior  Chicfa , c le  portino  ialino  al  finire  del  vi- 
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co  detto  delle  Zite,  prima  che  s'entri  nella  Piazza  di  For- 
cella, nel  cui  luogo  prendano  l’ Afte  predette , i cinque  di 
Seggio  di  Montagna;  iquali  anco  le  preminenze  del  Seg- 
gio , che  anticamente  era  in  detta  Piazza  di  Forcella  già 
pofledono;  e quelli  portano  le  deree  Afte  infino  al  Palag- 
gio  della  Regia  Zecca  appreflo  la  Chiefa  di  S.  Agoftino, 
& in  qucfto  luogo  prendono  l’ Afte  quelli  del  Seggio  di 
Portanoua,  e le  portano  infino  al  Portico , oue  fù  il  Mona- 
fterio  di  S.  Agata  appreflo  la  ftradadelli  Cortellari . Quj- 
ui  pigliano  dette  Afte  quelli  del  Seggio  di  Porto,  c le  por- 
tano infino  all’antichc  cancelle  del  Monafterio  diS. Chia- 
ra!» f°ura  le  quali  ftà  vn  fegno  di  Croce  : Quiui  pigliano 
l’Afte  predette  quelli  di  Seggio  di  Nido,  & entrano  con  la 
Proceflìone  nella  Chiefa  del  Santi(s.Corpo  diChrifto,dcl- 
laquale  poi  vfeendo  portano  l’ Afte  predette  infin’  al  Por- 
tico appreflo,  oue  fu  laTorre  d’ Arco  ; Quiui  la  feconda-» 
volta  pigliano  l’Afte  quelli  del  Seggio  di  Montagna,  eie-» 
portano  infino  al  cantone  appreflo  la  Chiefadi  SS  Cotono, 
e Damiano,  oue  la  feconda  volta  lo  pigliano  quelli  del 
Seggio  di  Capuana  , e Io  portano  fin'afl' Alare  Maggiore 
deH’Arciuefcouaro  :e  l’EIettodel  Fedelifs.  Popolo  conti- 
nuamente, nevà  nel  fuo  luogo  con  la  fua  Afta  del  Pallio, 
della  quale  in  luogo  , & à tempo- ne  va  honorando  i fuoi 
Confultori,e  Capitanile  rimanenti  due  Afte  à compiime- 
lo deU’ottaua  vnane  porta  il  Viceré  del  Regno , e l’altra-» 
vno  de’primi  e Principali  Baroni  d’efloRegno  ad  elctrione 
del  Viceré.  In  proceflo  di  tempo  gli  fei  Eletti  degli 
Seggi  cominciorno  ad  oflernare  d’andar’ intorno  al  pre- 
detto Pallio,  altri  alti  fei  che  porranano  l'Afte  predette^, 
del  che  ne  fù  fatto  rifentimanto  dalli  Reuerendi  Canoni- 
ci della  Maggior  Chiefa,  con  dire  ,cheeflì  eletti  in  modo 
alcuno  proceder  glidouenano,  poiché  in  quel  luogo  auto- 
rità non  haueuano , del  che  fi  hebbe  ricorfo  alj  Viceré, 
pretendendoli  dagli  Eletti  predetti  il  contrario,  fù  nclli  5. 
di  Giugno  1550.  giorno  dell’ iftefla  follennicà  concililo,  e 
determinato  per  lo  Signor  Lorenzo  Polo  Regente  del 
Collaterale  Configlio  con  inrerucnro  del  Signor  Marchi- 
le della  Valle  Siciliano , il  quale  in  efio  dì  finn  luogo  del 
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Viceré  Don  Pietro  di  Toledo  per  l'abfentia , & indifpofi- 
tionefua,  che  detti  Signori  Eletti  precedelfero  infiemej 
col  Pallio  del  Santini mo  Sacramento , andando  tre  per 
banda  di  detto  Pallio  alato  à quelli  Signori,  cheporrano 
l’Arte  ,econ  laGuardiadi  Alabardieri  attorno;  ma  non.» 
contenti  di  ciò  i detti  Nobili  de’Seggi  cominciarono  nei- 
ranno  1570.  à pretendere  di  andar  tanti  per  Seggio  con_> 
torcieaccefe  auanti  il  Pallio  predetto,  nel  modo  che  vi 
vanno  i Confultori  , e Capitani  del  Fidcliffimo  Popolo, 
il  cheprefentito  da  quelli, giudicando  che  la  pretcndenza 
dc’Seggi  non  era  tanto  per  la  deuotionc , quanto  pervo- 
lemolì  vfurpar  il  luogo , che  per  antico  pacificamente  la-» 
lor  Piazza  pofleduto  haueua,  del  che  porti  àgiuftitia  ve- 
nuto li  17  di  M aggio  del  predetto,  che  fi  doueua  celebrar 
la  fefta  del Santiflìmo Sacramento,  e volendo  il  Collate- 
ral  Configlio  la  predetta  caufa  determinare,  era  giàcou- 
chiufo,  ( come  alcuni  diflero  ) di  fententiare  in  fauore  de’ 
Seggi  :maperche  in  quefto  particolare  non  vi  era  il  fer-  - 
uitio  di  Dio,  ne  tampoco  della  Regia  Maeftà,  piacque^» 
alla  Diuina  prouidenza  diponerc  impedimento  alla  detta  ; 
Proceilìone  ;imperochc  nella  notte  precedente  alla  detta 
follennità  fi  turbò  talmente  l’aria  con  tuoni , e pioggie, 
che  fù  poi  trasferita  per  la  feguente  Domenica  à trenta-»- v 
di  detto,  e tra  tanto  la  caufa  predetta  talmente  fù  in- 
tefa,  che  per  lo  Regio  Collateral  Configlio,  referente  il  >• 
Regente  Villano, determinato  fù, che  li  Magnifici  Signori 
Confultori , e Capitani  della  Piazza  del  Fedcliflìmo  Po- 
polo nella Proceflìon predetta  andar  doueflero  con  tor- 
cieaccefe nelle  mani,  fecondo  il  folito , andando  piùà  la- 
to alli  Rcuercndi  Canonici  circuiti  circa;  citra  preiudicifi 
quorumeumq;  vtriufquepartis,tim  in  pctitorio,quam  in_» 
jjoflefforio  , con  il  qual  decreto  fi  finì  eletta  pretendenzft-». 

Ti  così  i Nobili  de’Seggi  nonpiùs’intromifero  in  detti  in- 
trighi, e l’Eletto  del  Fedeliffimo  Popolo  per  aflìcurarfidi 
ciò, ciafcun’anno  nella  detta  fcftiuita  fi  renouar  la  detta-» 
fentenza  ad  f'uturam  rei  memoriam.  Circa  la  precedenza 
delli  Religiofi,Preti,e  Conflati  in  cfla  Proceflìone  diJrtin- 
tamenre  nel  fecondo  Volume  fi  dirà* 
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DELLA  CITTA, 

e Regno  di  Napoli . 

DI  GIO:  ANTONIO  SVMMONTB 
Napolitano . 


Come  Carlo  d’Auflria  fujfe  injlituito  Rè  dell*-* 
Spagne  dalla  Regina  Giouanna  Terzjx 
Madre  5 come  fujfe  ajfunto  all1  Imperio , co- 
me cacciò  i Franceft  da  Milano  3 come  hauejfe 
il  Rè  Francefco  prigione  ; come  fi  mar it affé  > e 
li  nafcejfe  Filippo  Principe  delle  Spagne . 


Arie  d'Aufìria  IV.  di  queflo  nome , cj 
XXV  jRè  di  Napoli,e  di  Sicilia  figliuo- 
lo di  Filippo  Arciduca  d’ Auftrìa,  0 
Duca  di  Borgogna,  al  quale  fù  padre 
Maflunilianolmperadorc,  la  Madro 


ii*  Giouanna  d’Aragona  figlia  già  del 
Cattolico  i la  oliai  eifendo  nel  mc- 
A fé  di  Gennaro  1515.  rimafta  herodci? 

dc’tutri  i Regni  del  padre, e {Iella  Madre, c vedendolumoK 
Tomoli.  D to 
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Guittkrdi-  tofoggcttii  vna  grane  inferni  i$,  cóme  nbta  11  Gtticciar- 
Di.  ’ dini,  & altri, nel  mcfc  di  Mano  1 5 16.  iditui  il  dfctto  C ar- 
carlo' folli-  lo  fuo'prìmo^enito,  il  quale  allora  n rirrouaua  in  Fiandrk, 
ruico  Re  da  & era  dieci  d’anni  \6.  &hauuto  Carlo  quello  auilo,  tolto 
Gì oumna  rtauigò  per  Spagna,  8c  iui  da  quei  Baroni  fu  con  incredi- 
fua  Madre,  bil  feda  come  Principe  di  Spagna  riceuuto , e poco  dopò 
lU  fu  accettato  come  Ré  con  conditone,  che  i Regni  gouer- 
nalTe  in  nome  di  lui  ,e  di  Giouanha  fra  Madre , & hauen- 
C»rlo  riee-  ^ocgli  tolto  l’amminiftratione,  talmente  fi  diede  al  ma- 
irntoin  Spa-  neggio  del  gouemo , che  da  tdttM  Popoli  fominamcnto 
gna  come_>  temuto,  & amato  era  ; laonde  in  poco  tempo  per  tutto  il 
Prencipc,  e mondo  la  fama  di  vo  tanto  Principi  fi  dittufe  : Kifoiuto 
poi  accetta-  p0(  di  (cacciare  i Marrani  dai  Regni  di  Spagna,quali  cra- 
'cirioVic^  no  re^flu‘c  rimale  di  Saraceni , onde  e (pugnata  pri- 
cu  i Marra-  mo  vna  l°r  terra  con  mortalità  di  forti  40.  mila  di  loro» 
ni  daSpagna  fcacciò  tutto  il  redo  da’  quei  Regni,  purgandoli  da  quelle 
barbare  genti  : Quello  nome  Marrano  propriamente  ire* 
hebreo  vuol  dire  Giudeo  credente  al  Media  venturo  , ma 
quando  li  diceMarran,  lignifica  Giudeo  nouellamente  al- 
la fede  noftra,creden  te  al  Media  venuto,  quali  noi  chia- 
matilo Chridiani  nouclli . Fé  anco  ^1  Re  Carlo  cauar  di 
prigione  Ferrante  Duca  di  Calabria  ( di  cui  s’è  detto  nel 
cap.5.  del  precedente  libro)vfandoli  bonidìme, e piace  ito- 
li trattamenti , onde  cflendoli  morta  la  Marcitele  di  Aza- 
Gnicciardr-  net  fua  moglie  nell’anno  1 6zì.  gli  diede  per  moglie(come 
fcriue  il  Guicciardini  ) Germani  già  feconda  moglie  del 
Re  Cattolico,  che  anco  era  Aerile , acciò  in  lui  la  Proge- 
nie degli  Aragonelì  fi  eftinguelfe,perche  li  due  Tuoi  fratel- 
li di  minòr’  età  già  prima  morti  erano  l’vn'in  Francia , 
Morte  diFer  l’altro  in  Italia  : finalmente  effondo  eflò  Duca  villino  i*_» 
l>Dr  ir  Valenza  fignorilmente  l'anno  1550.  (come  nota  il  Canra- 
1 4 14  litio)  morì,  e fù  fepolto  nella  CbielàdiS.Michtle  dclliRè 

da  lui  edificata,  & arricchiti . « , - < _ v.  > 

Nell’anno  1^19.  venuto  à morte  Madìtnilianò  Impera  - 
dorè  auo  paterno  di  Cario, gl' filertori  dell’Imperio  ridot- 
tili ( coni'  è il  coftume  ) in  Francfort  perl’Elettione  del 
Nuouo  Celare, di  comune  confettilo  eleflero  Imperadorcj 
Carlo,  della  cui  elctiione  ne  fù  portata  lanuoua  àluiia 

Spa- 
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Spagna  da  Federico  Conte  Palatino , e fù  chiamato  Carlo 
Quinto  Cattolico  Con  rematore  della  Religione  Chriftia- 
na  per  la  diuina  clemenza  Impcradore  Romano  Tempro 
Auguflo  Rè  di  Germania,  &c.  G io  nanna  Madre,  & il  me- 
defuno  Carlo  Tuo  Figliuolo  Primogenito  per  la  diuino 
gracia  Ré  diCaftiglia,di  Aragona, delle  due  Sicilie, diGie- 
rufolemme,  di  Vngheria,  di  Dalmatia,  di  C roana,  di  Na-  ^ 
narra, di  Granau, di  Toledo, di  Valenza,diGalicia,  di  Ma- 
terica, di  Spagna,  di  Corfica,di  Sardegna, di  Cordoua,  di 
Murcia,  di  Giahen,  di  Algerbe,  di  Algerizza.dì  Gibilter- 
ra deUTfole  Canarie,  dellTndie  Orientali, & Occidental^ 
di  Terra  férma, del  Mare  Oceano,  Arciduca  d'AuAria, Du- 
ca di  Borgogna, di  Barbandoci  Milano, di  Arene, di  Neo» 
patria.  Conte  di  Spurch, di  FIandes*di-Tirolo,  di  Battello-  * -J 
na,  di  Bariglione,  e Ceritauia , Signore  di  Bifcaglia,  e di 
Molina, Marchefe  di  Oriftano,  c Godano  : La  qual’fcler- 
rione  tanto  più  fù  ftimata,  quanto  che  Franccfco  Primo  Ré  p*/* 
di  Tranciavi  era- competitore  , & hauea  in  ciò  il  fauort-,  Cla  compe- 
di  Papa  Leone  X.  che  non  era  di  poca  importanza,&  ancor  ricore  nell*- 
che  il  Papa- gli- Elettori  auuifato  hauefie,  che  dò  non  do-  lupaio, 
u e fiero  fare,  attefo  che  per  patto  cfpretfò  nell’  inueftitura-» 
del  Regno  di  Napoli  factaaa  Clemente IV.  Pontefice  Ro- 
mano a Carlo  d’Angiò  fù  conditionato  , che  nefiuno  Ré 
» di  Napoli  potefie  efier  eletto  Impcradore,  dalla  qual  com- 
petenza, ne  nacque  grand  i (lìmo  odio;  che  fù  poi  caggi&> 
ne  di  molte  guerre  tri  effi  loro  • 

Et  volendo  Carlo  accettar  l’Imperio,  qual  fù  virtù  del- 
la detta  Inueftitura  al  predetto  Carlo  d’Angiò  fattura-» 
incompatibile  ( come  fi  è detto  ) -onde  Papa  Leone  X»  vo-  y *>f  f'eor!e 
lendoà  tal  incompatibilità  rimediare  , gli  difpensò  con_> 
parto, che  oltre  deirAcchineafoIitapromefia  nella  Inuefti-  ^'iinòerato- 
cura  fatta  da  Giulio  II.  fuo  predecefiòre al  Rè  Cattolico*  re  QmIq  V. 
douefle  l’Imperador  Carlo , e fuoi  fuccelfori  nel  Regno  di-  * 
Napoli  in  perpetuo  pagare  alla  Sede  Apoftolica , ogn 'an- 
no laici  7.  mila  d’oro,qual  cenfo  infieme  con  detta  Acchi-J 
neafì  paga  nel  giorno  degli  Santiflìmi  A portoli  Pietro,  t 
Paolo,  come  infin’  à nofiri  tempi  ofieruar  fi  vedejin  tanta 
che  dleudofidifpenfàco à «ale prohibi rione-,  con  gran  di* 

Da  fpù- 
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fniaceie  dei  Rè  di  Francia  : Carlo  accettò  l’Imperió  com 
iodisfattione  grandifsima  di  tutta  la  Chriftianità . 

Et  eflfendo  l’Imperador  Carlo  inuitato  da  gli  Elettori 
à pafTar  in  Alemagna,  egli  hauemlo  nella’Spagna  in  Tuo 
luogo  lafciato  il  Cardinal  Adriano  Fiorenzo  Fiamengo 
i) io.  nell'anno  1 5 io.  fi  partì , c peruenuto  in  Alemagna  nell«L-* 
Cirio  Co-  città  d’Aquifgrana  con  gran  pompa , e follennemente  fu 
fonato  della  rjceuuto,  e Coronato  deila  Corona  d’Argcnto  per  mano 
prima  Co-  ^ipArciuefcouo  di  Colonia  ledendo  antico  «olhimedc-» 
IOna  * tutti  gl’imperatori  (come  diremoappreflo  ) coconarfi  in_» 
diuerlì  luoghi  di  tre  corone  . 

NeU'iueflb  tempo  à quindeci  di  Marzo  morì  in  Na- 
Morredi  Fa  poliFabritio  Colonna  DucadiTagliacozzo,  e gran  Om- 
brino Co-  teftabile  del  Regno , e fù  con  pompofiifime  efcquie  fcpol- 
lonm . to  nella  Parrocchial  Chiefa diS. Gio.  Maggiore  , oue  fin’ 
alprefente  fi  fcorgclafua  bella  Cortina  , al  quale  fucccf- 
• fe  nel  Rato,  e nella  dignità  Afcanio  fuo  Figliuolo.  Poinel- 

li  ao.  di  Nouembre  fi  conuocò  iu  Napoli  il  generai  parla- 
mento, nel  quale  fù  conclufo  di  far  vn  donatiuo  àSuaCe- 
farca  Macfcà  di  300.  mila  ducati  per  caufit  dell  a fua  coro- 
natone. 

Età  ad,  di  Ottobre  1498.  morì  in  Napoli  Antonio 
Alefkndro  Prefidente  del  Sacro  Configlio  , del  quale  mol- 
to fi  auualfe  il  Re  Ferrante  Primo  , come  fi  dilfe , e nel 
giorno  feguente  de  lunedì, fùfepolto  nella  Chiefa  di  mon- 
te Oliueto  nella  fua  Cappella,  nelle  cui  Elequie  interne  li- 
ne Don  Ferrante  Duca  di  Calabria  nella  prefenza  del 
quale  , e de  altri  digniffimi  Signori , fù. recitata  vna  Ora- 
tione  funebre  dal  dottiflìmo  Francesco  Pruis,  del  quale  di 
fopra  fi  fè  mcncionc  , e fù  poi  polla  in  Stampa  in  poter 
del  Dottor  Antonio  Boluito  : fù  l’Officio  predetto  data 
al  Dottor  Antonio  di  Gennaro  fauoritiffimo  del  Rè  Fer- 
rante Primo . 

Ritrouandofipoi  l’Imperadore in  Alemagna , giudicò 
eflergli  grandifli  mo  dishonore,  che  Francefco  Ré  di  Fran- 
cia teneìfe  lo  fiato  di  Milano,  il  qual  era  feudo  dell’Impc- 
riojfenza  baueme  da  lui  debito  titolo,&  inuefiitura;  vedea 
anco  che  l’elìcr  i Francefi  in  Italia  non  era  di  molta  ficu- 

tewa 
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rezza  al  Regno  di  Napoli , laonde  deliberò  leuar  Milano 
dalle  mani  delti Franccfi,  che  dal  1515.  pofseduto  l'haue- 
uano , e per  forza  colto  al  Duca  Malfimiliano  Sforza , per 
ilchehauendocgli  fatto  per  tal  imprefa  General  Capitano 
delle  genti  d’armi  Profpero  Colonna  ,e  Ferrante  di  Aua- 
los  Marchefe  di  Pefcara  Generale  delle  fantarie:  haucn»  . 
doui  anco  altri  eccellenti  Capitani,  come  Antonio  di  Le-  ' 

ua , tic  Alfonfo  d’Aualos  Marchefe  del  Vailo  .perii  valore  tftim 
de  quali  ilNouembre  15  ai.  cacciò  i Francefi  da  Milano, e 
vi  ripofe  Francefco  Sforza  fratello  di  Marti indiano, amen-  Fr*nccfco 
due  tigli  di  Lodouico  il  Moro  , con  condicionc , che  mo-  Sforza  Duca 
rendo  fenza  figli  lo  flato  ricadefse  à Carlo . di  Milano. 

. Papa  Leone  pervna  infirmiti , che  gli  fopragiunfo  Morte  diP*« 
il  Decembre  feguente  morì,  e fù  il  Gennaro  del  fcguente_>  Pa  *,conc* 
Eletto  Adriano  VI.  nato  ìnTraietto  tet  ra  porta  sii  le  ma- 
rine di  Fiandra , e tenuto  di  gran  bontà  ; egli  eea  già  Car- 
dinale, efì  ritrouaua  all’ora  in  Spagna, ohdc  infin’ all’Au- 
tunno feguente  non  venne  in  Roma  , l’anno  aitante  , che_» 

Leone  morifse,  il  Turco  prefe  Bel  Prado  in  Vngaria , doue 
fó  gran  perdita  di  Chriftiani,  pcrcioche  era  quello  luo- 
go, come  vn  baftione  di  quel  Regno  contro  gì’  impeci  di 
quelli  barbari . 

Poi  à io.  di  Marzo  del  15 13.  morì  D.  Raimondo  Car- 
dona  Viceré  di  Napoli  (di  cui  s’é  detto  di  fopj$)  per 
ilche  l’Imperadore  mando  al  gouemo  del  Regno  D.  Car- 
lo della  Noia  Fiainengo,  il  qual  fu  riceuuto  in  Napoli  ali 
6.  del  fequente  mefe  di  Luglio , c fu  coilui  il  quarto  Vice- 
ré del  Regno . Giouco  quello  nuouo,  c Regio  Minirtro  in 
Napoli,  parfe  à gli  Cittadini  della  Piazza  dei  Fcdclifsimo 
Populo  riformar  i Capitoli  del  Regimento , poiché  mala- 
mente ofseruati  erano  : fopra  il  qual  negorio  haunrone_> 
maturo  confici  io , prefentarono  al  detto  Viceré  fequenti 
Capitoli,  acciò  col  Regio  braccio  autenticati,  e contorna- 
ti tubero. 


Capi- 
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Capitoli  del 
la  Piazza  pa 
pulire  pre- 
sentate al 
Viceré, 
ifat. 

Salice  tratte 
di  grani  ii 
vendano  o- 
gni anno  ad 
cftiuruere 
Candele. 
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Capitoli  del  Redimento.  Popolare  di  Napoli , 

i  T N primis,  che  le  tratte,©  Tali  non  sgabbiano, ne'  po£- 

X fono  vendere.  Te  non  à tempi  conuenienti,  anno  per 
anno,  e non  auanti  il  tcinpo.con  baimi, & alla  candela  ac- 
ce fa  cora'c  folito , & à chi  più  ne  dona  , e che  non  sgab- 
biano à vendere  , altamente  facendoli  il  contrario  non  Gz 
valida  tale  vendita,  ella  lecito  ad  ogni  p rinato  Cittadino 
ricorrere all’Illuftrifsu  Signor  Vicere,  perche  li  prouedi  cir- 
ca la  reuocatione  di  detta  venditione  non  vendendoli,  alia 
bandi*  & i tempi,  ve  fupra . Placet  IlIufÌEifs,.  Proregi . 

2 Item  li  é ordinato,che  il  gouetno  delli  danari  di  dee- 
te  entrate  li  rimettano  in  potere  didue  Cittadinida  bene, 
e di  buona  confcienza  da  eligernolì  per  gli  filetti , Con- 
foltori , e Capitani  modo  (ubicripco  . Placet  llluftrifiL* 
mo  Domino  Viccregi . 

3 Item,  che  ciafcunode  gli  detti  Eletti,  Confoltori,  e_x 
Capitani vn  Cittadino  nominar  polla,  e quelli  balottar 
tri  loro , delti  quali  balottati  fe  n habbino  à pigliar  fei  di 
quelli,  che  li  trouano  hauer  hauuto  più  voci  ; e quelli,  fei 
bullo  lare,  e cauame  due  Peribne,equelle  due  habbiano,o 
polTano  cufìodirc  detti  danari  di  dette  entrate  per  vn’anno, 
e non  più  , c che  in  detta  denominatione  non  li  polla  no- 
minar perfona,che  habbia  vfficio  in  detto  luoco,  mà  altri 
Cittadini priuati, acciò  ogn’huomo  partecipi  degli  hono- 
ri,&  affanni,  e quelli  habbino  da  render  conto  à i lor  (oc-, 
ceffori  in  fine  dell’anno  predetto  . Placet  cidem  II luArif- 
fimo  Domino . 

4 Item,  che  li  detti  due  Eletti  i contentar  detti  danari 
non  pollano,  nè  debbiano  far’altri  eliti, eccetto  li  (oferitti , 
e facendo  altamente  s’intenda  pagare  de  loro. propri), 
non  di  quello  del  òctto  Regimento  , e di  più  (iano  tenuti 
rifeotere tanto  dette  entrate  dà  chi  le  compra.,  come  qual- 
fiuqgl ia altro  debito  farà deuuto  al  detto  Regimento:  * 
Placet  Illuftrifs.  Domino. 

5 Item  , perche  al  prefente  li  troua  détto  Regimento, 
In  debito  di  bonafomma  di  danari  per  maritaggio  di  don- 
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ut, fi  é concitilo, che  fin’à  tanto, che  nOn  fon  fodisfatti  det- 
ti debiti  non  s’habbia,ne  fi  poffa  maritar  donna  alcuna  de’ 
danari  di  detto  Regimento.  Placet  Illafirifè.  Doni,  quod 
donec  fuerint  (biuta  debita  qaolibet  anno  adminus  détur 
nuptuifex  Virgincs  pauperes. 

9 Item , che  pagati  li  debiti  fouràdetti  nó  fi  poffa, ne  fi 
debbia  maritare/e  non  Tei  donne  per  elettione  diciafcun’ 
Eletto  nello  modo  rottoferittondelieet,  che  ogni  Capi- 
tano debbia  nominar’vnadózella  di  15. anni  in  sù, e quel- 
la nominata,buflblarla,  & ogni  elettione  cauarne  Tei  perfo- 
ne,  che  in  due  anni  netfeiranno  24.  c perche  all'vltitno  ne 
reftaranno  3»  per  efierno  27.  le  buffolate,  e ordinato,  che 
quelle  3.  vltimc,chc  reftano  fiano  le  prime  maritate  con_» 
Altre  tre  , che  vfeiranno  dalla  feconda  nominatione  buffo- 
late,  e così  s’anderà  continuando  : e fe  li  h abbia  da  donare 
de  contanti  tempore  maritaggi/  fèi  onze  integre  per  euita- 
re  ogni  inconucniente,&  quod  fiantCautel?  iuxta  cófuecu- 
dinem  Neapoliranam,qux  dicitur  vulgariter  alla  vecchia 
maniera.  Placet  quod  quilibet  Capitaoeus  debeat  nomi- 
nare tres  virgines pauperes  , è fua  regione  , feu  Platea , de 
quod  per  fortes  de  illis  tribus  exhioeatur  vna,&  quod  re- 
du&o  numero  puellarum  huiufmodi  ad  viginti , & fep- 
tem  de  omnibus  Plateis  imbuffolenturomnes,  & per  for- 
tes extrahantur  V3.  anno  primo  14.  & fecundo  13.  & tra- 
ci antur  marito . 

7 Item  , che  loCancelliero  del  detto  Regimento  fitu» 
per  Iona  da  bene  , & intendente  , e che  habbia  à tener  il 
conto  del  detto  Regimento  conia  folkaprouifione  di  onze 
12.  & ex  nunc  s’intenda  per  rcuocato  quello , che  tiene  il 
hbeo  del  detto  Regimento , al  quale  fe  gli]  donaua  ducati 
40.  di  prouifione.  Placet  Illufirifs. Domino. 

g Item , che  all'bora  fi  debbia  mandar  vn’huomo  Cit- 
tadino Napolitano  i Rare  approdo  la  Celarea  Maeftà , 
quando  lo  bifogno  rìcercarà  , c per  quello  tempo  , cho 
fctfà  nlcefiarioad  arbitrio  delle  piazze.  La  eletcionc  del 
quale  s’habbia  poi  da  fare  per  l’Eletto,  Confulcori , o 
Capitani.  Placet  Iiluftriflìmo  Donano, quod  pofiìntmit- 
tese  aliquam  perlboam,  rame» quod  noi»  foluaturfibi  fa- 
• larium 
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lariumde  iftis  reddicibus  conccflìs  Populo,  per  quondam 
Catholicam  M aieftatem  Fcl.  Rccor.  ad  ditìas  pias  caufas 
adento,  quod  in  prxfcntiarum;  dida  banca  cft  conditura 
in  neceflìtate  foluendi  debita . 

9 Icem  , che  nel  fcruigio  di  detto  Kegimento  non  fi 

debbiano , ne  poflano  tenere  fe  non  quattro  portieri  da-» 
pagarnofi  per  detto  Regitncnto , il  mutar  de'  quali  fiain_» 
arbitrio  dell'  Eletto,  e Confultori  : fufficiuut  duo , ficnon 
plurcs . / 

10  Item  fi  c prouifto,  che  il  mandato  del  Giouedi  San- 
to, Candelora , e l’Anniuerfario  della  Cattolica  Maeftà  di 
buona  memoria  non  sgabbiano  àfare  fe  non  alli  poueri, 
fecondo  gl’annihaueua  detta  Cattolica  Maefta,cioe  quan- 
ti anni  haueua  il  Re,  à tanti  poueri  faccuan  elemofina , la 
Candelora,  & Anniuerfario  all'Eletto,  Confultori , Capi- 
tani, Cancelliero,  li  detti  due  Depurati  alla  confefuatione 
della  pecunia,  & alli  Capodicce  , e non  ad  altri . Placet 
Illufirifs.  Domino. 

1 1 Item , che  fi  donino  al  Sepolcro  di  S anto  Agofiiuo 

torcie  14.  di  cera  bianca  di  tre  libre  l'vna.  Placet  Jlluftrifs. 
Domino . , . •/ 

1 2 Item  , che  alla  fetta  del  Corpus  Domini  non  sgab- 
biano da  dare  torcie  fe  non  all'  Eletto, Confultori, Capi- 
tani, c Cancelliero,  & alli  due  Conferuatori  della  pecu- 
nia, vj.  all’Eletto  di  libre  fei,  alli  Confultori  di  libre  quat- 
tro , & agl'altri  di  libre  tre . Placet  Illuftrifs.Doinino. 

1 3 Item  , quello  ifiefiò  alla  Proceflìone  di  S.  Anello,  e 
S.  Efremo  , Se  altre  proceifioni , che  occorrcfl’ero  . Placet 
Illufirifs.  Domino. 

. 14  Item,  c conclulb  che s’olWrui  il  capitolo  vecchio 
circa  il  maritaggio  delle  Zitelle  della  Venerabil  Chiefa  di 
Santa  Maria  Annuntiata  benedetta  nel  cenote  feguento'. 
Placet  Illufirifs. Domino  . >.  . £ 

15  Item  , che  ogn’anno  per  elemofina  portano  maritare 
quattro  figliuole  dell’Annuntiata  di  Napoli,acciò  N’oftro 
Signor  Iddio  babbi  daconferuarc  colui,  che  gli  hi  donati 
e quello  fe  li  dona  eodem  modo , come  fi  fa  per  li  Mae?  • 
fin , c quella  quantità  e'  foli»  darfi  per  li  detti  Maefiri  ad 

albi- 
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arbitrio  de’fopradetti  Elettori, Confili  tori, e Capitani,  qui 
prò  tempore  fuerint.  Placet  Illuftrifs. Domino. 

\6  Itcm",il  debito  fi  deue  i Santo  Agoftino  dellp  cafo 
che  fi  paghi  anno  Per  anno  * ,placet  Illuftrifs. Domi»». 

17  Item  , che  per  beneficio  pubiico , deputar  fi  pof- 
fano  quattro  Maeftridi  Grammatica,  e di  Abbaco,  e_> 
fcriuere,  li  quali  habbino  da  imparare  li  figliuoli  degliCit- 
tadini  gratis  , per  la  qua!  caufa  fc  gli  pedano  dare  di  pro- 
nifione  à tutti  quattro  fin’ alla  foinma  di  ducati  zooman- 
do ad  arbitrio  deH’Elccto , e Confultori.  Placet  Illuftrifs. 
Domino . 

18  Icc,èprouifto,che  del  reftàte  di  dette  entrate  fi  deb- 
bano continuamente  (pendere  in  compra  d'annue  entrate 
per  augumento  di  detto  Regimentoda  compra  delle  qua- 
li s’habbiaà  fare  per  l'Eletto,Confultori, Capitani,  e per 
detti  due  Cóleruatori  della  pecunia,òpcr  la  maggior  par- 
te di  efsi,folutis  prius  debitis  difeutiecur , quid  oporte bit 
fieri  fuper  hoc  articulo. 

19  Item, è prouifto, cheli  Capitani  debbiano  la  vigilia 
di  S.Giouanni  far  intimare  ruttili  capi  di  cafa,e  non  altri 
delle  lor  piazze  per  la  mattina  feguente  à crear  li  due.* 
ch’hanno  à venir  inS.  Agoftino  à crear  poi  l’Eletto, e Con- 
fultpri.e  quelli  congregati, e non  altri  debbiano  procedere 
aH’electione  de  detti  due,  ma  fubico  vj.  che  ciafcuno  pofla 
nominare  chi  li  piace  di  detta  piazza,  c quelli  li  debbiano 
fcriuere  per  lo  Notaro,il  quale  hà  da  far  la  procura, e quel- 
li fcritti  ballottarli  rutti, da  vno  in  vno,  c quelli  ballottati 
pigliarne  fei  di  quelli  fi  troueranuo  hauer  hauuto  più  voci, 
e quelli  bufibiarc,  e cacciarne  due  portone , e quelli  due*, 
che  vfeiranno  s’intendano  Procuratori  della  Piazza , c fc* 
li  debbia  far  la  procura.E  che  nel  fcriuere  delli  voti  di  det- 
ti ballottandi  cihabbianoda  intcruenire  il  Capitano,  o 
due  altri  di  detti  Elettori,  qual  is’hautauno  Ja  cauareanco 
per  forte,  da  tutti  li  detti  Elettori,  li  quali  s’haucranno  à 
bufibiarc,  ma  vt  fupra,cchi  andarà  in  S.  Agoftino  per  pro- 
curatore à far  l’elettione  deH'Elctto  , c Coufultori  noie» 
vi  polla  andare  per  termine  danni  due.  Placet  Illuftrif. 
fimo  Domino , nifi  quando  alicer  \dderetur  fu*  IlJuftrifsi- 

Tomoiy.  E mx 
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mi  Dominatioui , expedirc  prò  feruitio  Cxfarex  Maic- 
ftatis . 

io  Itero .éprouirto  circa  lo  creare  dell’  Eletto  > e Con- 
fultori, che  congregati  (iranno  in  S.  Agoftino  tutti  detti 
due  per  pazzia  lì  debbiano  bufi'olare  , e cauarne  quattro 
per  forte , li  quali  habbiano  da  interuenire , & a flirterò 
con  il  Cancelliere, e nó  altro  al  fcriucre  degli  voti  di  quelli 
lì  ballotteranno,  quali  s’hauranno  à notare  per  eftenfuow 
e non  per  abaco , il  che  fatto  fi  debbia  procedere  alla  no- 
minatione  di  quelli,  che  s’hauranno  à ballottare  per  Lieti 
toin  quello  modo,  ciafcuno  delti  detti  Elettori,  quel  Cit- 
tadino che  li  piace  de  nominar  debbia,  e quelli  nominati 
e ferirti  per  lo  Càcelliero  da  vno  in  vno  ballottarli  debbia 
no  ; e quelli  finiti  di  ballottare,  fe  ne  debbianacauare  fei 
di  quelli  lì  rroucranno  hauere  hauuto  più  voti , c bullòlar- 
li  vno  per  vno  con  cartelline  eguali,  e da  per  fona  non  fo- 
fpetta  cauarne  vno , e quello  ch’vfcirà  così  à forte  s’inten- 
derà Eletto,  per  fei  meli , c non  più,  il  qnale  non  polla  ne 
debbia  far’ altri  eliti,  che  li  fopradetti,né  per  alcun  patto  il 
detto  Elettoli  debbia  confirmare  per  caufa  vrgentiflìma^», 
che  falle,  e facendoli  il  contrario  circa  tale  confirmatiorte, 
fi  polla  ricorrere  ali’Illullriflìmo  Signor  Viceré  per  ogni 
vno  delli  fempliei  Cittadini  diNapoli,echenon  fi  debbia 
cacciare  l’Eletto  fin’à  tantoché  non  fon  creati,  e publica- 
ti  li  Confultori . Placet Illuftriffimo Domino, nifi  quando 
alitcr  viderctur  fuxlllultrifsimae  Dominatioui  expedire-» 
prò  feruitio  Celare*  Maicftatis. 

si  Item,éprouifto  ch’ai  creare  degliCoufuJtori  fi  deb- 
bia per  gli  Elettori  nominare  quelli  Cittadini  ,ch’à  lor  pia- 
ce , e ballottarli  tutti  da  vno  in  vno  , c notare  i voti  per  li 
fopradctti.modo  quo  fupra,e  dopoi  finiti  di  ballottare  tut- 
ti,fe  n’habbiano  da  bulfolarc  vinti  di  quelli  fi  troueranno 
haucr  hauuti  più  voti,e  di  là  cauarne  diece  à forte,  vt  fupra, 
quelli  diece  s’intenderanno  gli  Confultori  per  mefi  fci,c-* 
nonpiù.  Placet  llluftrifs.  Domino,  nifi  quando  aliter  vv- 
deretur  fu*  IllurtriflìmxDominationiexpedire  prò  ftrui- 
tio  C efare*  M aieftatis . 

ss  Itcm,  è prouifto,che  l’Eletto  non  polla  elfcre  rielet-  • 
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roper  anni  tré,  è chi  é Confultore  non  porta  efler  Confili- 
torcpcr  dui  Anni,  c che  l'Eletto  non  porta  ertere  fc  non  fari 
di  età  di  quarant'anni  in  sù , & il  Confultore  di  trenta  io.» 
su,  c che  per  niun  modo  l'Eletto  pofsa  reftar  Confulcoro 
nella fcguente  elertione.  Placet  Illuftrifs.  Domino. 

13  Irem,  é prouifto,  che  nefluna  , cola  del  mondo  gli 
Elettori  dell’Eletto,  e Confultori  non  fi  portano  , nc  deb- 
biano balottare,  nc  per  Elettole  per  Confultore,  e facen- 
doli il  contrario  ogni  priuato  Cittadino  porta  ricorrere^ 
all'Illuftriftìmo  Signore  Viceré  circa  tarelettione,  acciò  li 
proueda  per  fua  Signoria  Illuftrifs.  al  bifogno.  Placet  ci- 
dem  Illuftrifs.  Domino  Viceregi, prxterquam  in  pocefta- 
teexpellendi  elcdum,  quocafu  nihil  innouetur  , Se  habea- 
tur  recurfus  ad  fuam  Illuftriftlniam  Dominationcm,  vtdc- 
biré  prouideatur  prò  obfcruantia  prxfentiuin  Capicu- 
lorum. 

Quali  Capitoli  furono  fpediri  in  Napoli  nel  Cartel 
nnouo  àia.  di  Ottobre  idi»,  c dal  detto  Viceré  , e fuo  Capitoh  fir- 
Collateral  Configlio,  firmati  furono,  come  appare  in  Par-  ,naJ* 
tiurn  locumtenenti  c.primo  fol.  43,  Poi  à 28.  dell’  iftefso  P‘ 
mefe  letti,  e publicati  furono  nel  Regimento  Popularein 
Sant'Agoftino  in  prefenza  de  gli  Magnifici  Signori  Mar- 
co Antonio  Folliero  Eletto  del  Popolo , Gio.  Batcifta,  o 
Paolo  Calamazza , Gio.  Paolo  d'Apenna,  Antonio  So- 
prano , Paolo  fanto  Padre  ,c  Gio.  Antonio  Cecerc,  Con- 
fultori dcll’iftefso  Regimento  i Se  in  prefenza  ancora  di 
24.  Capitani  delle  Piazze  Popolari » e cinque  Portieri  del 
detto  Regimento  có  infinito  numero  de’  Cittadini  di  det- 
to Populo  . 

Qm  é da  auuertire,  che  il  Primo  delti  retroferitti  Capi- 
toli, il  qual  raggiona  delti  Sali,  e tratte  di  grani  concerti 
alla  Fidclirtìma  Piazza  del  Popolo  dalla  felice  memoria.» 
di  D.Ferrante  di  Aragona  Ré  Cattolico  (come  nel  fuo  luo-  v 
go é già  detto)  non  e in  ofseruanza,  perche  dopò  fatti  erti  fnrrite  jtj 
Capitoli, non  pacarono  molti  anni , che  la  Regia  Cortei  Regimento 
liquidò  alla  Fidelirtìma  Piazza  la  valuta  delle  carra2oo.di  papillare. 
Sali  inducati  1748.2  raggione  di  duc.8.r.j.gr.i4  il  carro. 

Se  in  conto  di  erti  rallignò  annui  ducaci  4400.  foura  l’or- 

E 2 dina- 
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binario  della Prouincia d’Apruzzo  vltra,e  li  recati  du.348- 
gli  allignò  foura  rat-rendimento  de  Sali, e Saline  di  Puglia, 
& Apruzzo  , liquidò  etiandio  le  tratte  deili  zoo.  carri  di 
grani  in  due.  880.  i ragione  di  due.  34,  e tari  a.  il  carro*  e 
fi  ben  non  l'allignò  corpo  certo,nondimcno  del  Regio  da- 
naro li  paga  ogn’anno  li  detti  duc.880.  che  fomraano  in_» 
tutto  annui  duc.z6z8. 

£ circa  il  Capitolo  6.  che  tratta  delli  maritaggi  * qual 
ordina  ,che  li  27.  Capitani  delle  Piazze , ciafeunodi  cflì 
debbia  nominare  tre  pouere  donzelle  Vergini  della  fu*-» 
Piazza,  e di  quelle  per  forte  cauarne  vna  , e poi  ridetto  il 
numero  diede  Zitelle  à 27.  del  primo  anno  per  forte  Gl* 
ne  cauino  14.  & il  fecondo  anno  li  tettanti  13.  le  quali  lì 
debbiano  maritare  con  dote  di  ducaci  36.  per  eufemia-» 
qual  dote  fc  le  debbia  pagar  integra  per  euicare  l’ incon- 
ucnicnti . Talché  nominale  27.  Piazze,  che  erano  in  quei 
tempo,  mà  perche  al  prefentele  Piazze  , fon  29.  perche  ne 
furono  poi  aggiontedue  altre  ( come  fc  dirà  nei  fuo  luo- 
go ) li  maritaggi  predetti  (ònaccrefciuti  à 29.  e fe  hanno 
da  maritare  in  due  anni,  cioè  nel  primo  anno  1 5.  e nel  fe- 
condo 14.  e s'hanno  da  nominare  per  li  Capitani  delle»» 
Piazze  Popolari  nel  modo  fouradetro . 

Aucrtendofiauco,  che  fe  ben  negli  retroferi  tti  capitoli 
non  vi  è ordinata  l'elettionc  delli  louradetti  Capitani  del- 
le Piazze,  viene , perche  l’elettione  predetta  ftaua  bene  or- 
dinata netti  Capitoli  del  Ré  Cattolico  notati  nel  cap.  5. 
del  precedente  libro,qual  Capitolo  ttà  in  buona  ofleruan- 
za  . E fi  mutano  i Capitani  predetti  ogni  due , ò tré  anni 
ad  arbitrio  del  Viceré  . 

Nell’ifteflò  anno  22. 1 Capitani  Imperiali  vedutele  co- 
fe  de’  Francefì  annihilate  fpinfero  à Genoua  , & hauendola 
combattuta  in  più  luoghi . Finalmente  fù  dal  Marcheftj 
Prtfa , e fac-  di  Pifcara  prcu,  c facchcggiata . Poco  appretto  giunfc  in 
codi  Geno-  efla  Città  Papa  Adriano,  che  veniua  di  Spagna,  al  qua)  e£- 
ca— ».  fendo  i Cardinali  venuti  incontro  con  grandi  (lìmo  hono* 

re  lo  conduttfero  in  Roma . 

nodi  prefa  Po»  li  28.  di  Decembre  dell’anno  predetto,  Solimano 
dal  1 ureo.  Imperador  de’  Turchi  tolfc  a i C^ualieri  Gkrofolimitan* 
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l'Ifola  di  Rodi  battendola  tenuta  attediata  cinque  meli,  la 
qual  intorno  à 115.  anni  etti  Caualieri pofl’eduta  l’haueano; 
laonde  il  Gran  Maeftro  di  quella  Religione  neh' anno 
1 5 27.  conferitori  alla  Madia  dell’ Imperatore  in  Spagna-» 
ottenne  l’Ifola  di  Malta,  conia  Città  di  Tripoli  in  Barba- 
ria,  nella  qual  Ifola  il  Gran  M adiro  con  gli  altri  Caualieri 
d$lla  fua  Religione  nel  tnefe  di  Ottobre  del  15  30.  fi  con- 
duflc,  oue  in  fin  a’  noftri  tempi  dimorano . 

Don  Càrlode  la  Noia  effendo  V icerè  di  Napoli  (come 
fi  c detto)  tu  anco  eletto  Capitan  Generale  dell’Ettercito 
dell’imperador  Carlo, tencua  in  Lombardia  , del  qual  era 
fiato  Generale  Profpero  Colonna  ( com’è  detto  difopra  ) 
il  qual’era  sì  vecchio,  che  quaficra  alienato  di  mente;  per- 
ciò Sua  M aeftà  ordinò  à detto  D.  Carlo  ,che  veuiflc  à Mi- 
lano à pigliar  carico  di  quello  Ffercito  , Don  Carlo  dun- 
que hauendo  lafciato  in  Napoli  fuo  Luocotenentc  An- 
drea Carrata  Cónte  di  S.Seucrina  nell’anno  1524.  fe  n’an- 
dò alla  volta  di  Milano  . Et  in  Napoli  fù  à 16.  di  Luglio 
fattoà  Sua  Cefarca  Maefiàvn  donatiuo  de  due  so.  mila-» 
per  caufa  della  Spefa  di  tanto  Efercito  . Nel  cui  tempo 
Fraucefco  Rè  di  Francia  hauendo  odio  gra'ndifiìmo  con- 
tro l’Imperadoreperhauerlo  priuato  dello  fiato  di  Mila- 
no, perilche  vn  grandiflnno  Efercito  preparato  hàuca  , & 
in  perfona  calò  in  Italia  con  il  fiore  della  Nobiltà  di  Fran- 
cia, c guerreggiando  profpcrameure,al  fine  di  Ottobre^ 
tolfe  à Francesco  Sforza  lo  Stato  di  M ilano  ; e venuto  poi 
(opra  Pauia,  la  ritrouò  da  Antonio  di  Lena  con  buon  pre- 
fiaio  difefa  , e dopò  alcuni  accidenti  furono  fatte  molte-» 
fanguinofe  battaglie  tra  il  Redi  Francia,  e li  Capitani  Im- 
periali, oue  ben  inoltrarono  il  loro  gran  valore  Ferrante.» 
Francefco  , Marchefedi Pifcara  , & Alfonfo  fuo  cugino 
Marchefe  del  Vallo,  finalmente  nel  giorno  di  fi.  Mattina-» 
A pollo  lo  à 04.  di  Febraro  del  1525.  fù  fatta  vna  fiera , cj 
(ànguinola  giornata , per  la  quale  ftì  pollo  inrouina  rutto 
lo  Squadrone  del  Rè  Francefco,e  ridottoli  egli  folo,  fù  co- 
nofeiuto  da  Don  Ferrante  Cafiriota  Marchefe  di  Ciuita_» 
di  Sant’Angelo  Capitano  della  retroguardia  Imperiate  , il 
quale  andatogli  fopra  con  lo  fiocco  sfodrato  pcrfarfigli 

JECUr- 
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rendere;  Il  Rè  non  perdutoli  d’animo  vedendo , che  colui 
teniua  la  buffa  del  luo  elmo  aperta , per  quella  gli  tirò  vna 
rtoccata,  c lo  lafciò  morto  ; fra  tanto  efsendo  iui  concorli 
molti  foldati  Spagnuoli  gli  ammazzarono  con  archibugi 
giare  il  cauallo  Corto , e reftaio  il  Rè  à piedi,  gionfe  Gio- 
uan  BattiftaCaftaldo,  il  quale  fù  pregato  dal  Ré  ; che  gli 
chiamafsc  Don  Carlo  de  laNoia,&  il  Marchefe  di  Pifca- 
raper  renderli  ad  eflì,l’vno,comc  à General  di  tutto  l'Elcr? 
cito,e  l’altro  come  à Capitano  di  gran  valore  , de  efseudo- 
ft  il  Cartai  do  in  vn  Cubito  riCcontrato  con  Don  Carlo,  il 
condufsc  al  Re , il  quale  Ce  gli  refe  in  nome  dell’  Impcra- 
dore,  & battendolo  con  riucrenza  raccolto  lo  menò  al  Tuo 
alloggiamento . Fù  anco  in  quella  giornata  Catto  prigio- 
ne  il  Ré  di  Nauarra,  con  il  Ré  di  Scotta,  i quali  lì  refero  al 
Marchefe  di  Pifcara,  che  nel  conflitto  di  quella  battaglia 
era  flato  ferito  nella  Caccia,  & eCsendoii  poi  curato  , velli- 
co di  lutto  andò  a far  riucrenza  al  Ré  di  Francia,  il  quale 
per  la  fua  gran  modeftia,  Iettatoli  in  piedi  lo  riceué  con.» 
quanto  hónore  potè  : dicendogli  ch’egli  beato  reputaua.» 
l'Iinperadore , per  hauer  hauuto  in  Corte  vn  così  valorolo 
Capitano:  Cù  dunque  il  Ré  di  Francia  con  tanta  riucrenza 
fùgftardato,evifitaco  da  tutti  i Prencipi  dell*Efercito,che 
dopò  d’efser  priggione  non  rhaurebbono  più  riuerito» 
fe  flato  Cufse  proprio  loro  Ré,  e fù  cola  di  marauiglia,  che 
* efsendo  l’impera  lore-in  Spagna,  Se  haucudo  raguaglio  di 
' querto  non  dimortrò  fegno  alcuno  dì  allegrezza, anzi  coti» 
ftderando  gli  accidenti  humani,  e l’inllabilicà della  fortu- 
na , voltò  mbito  l’animo  alla  pace,  ringratiando  la  bontà 
diuina,  che  cosi  facile  ftrada  apertagli  haueua , di  poter 
rafeteare  le  cole  d’Italia;  ordinò  poi,  che  il  Ré  condotto 
fùlVe  in  Nepoli  à guardarli  nel  cartello  nuouo , onde  fù  da 
Don  Carlo  mandato  l’ordine-,  che  s’accoinmodaffeto  iui 
le  rtanze;mà  il  Rè  che  dcfideraua  andar  dall'ImperadorC-» 
in  Spagna:  diilìmulò  tale  deliberatione,  in  tanto,  che  Don 
Carlo,  volendolo  condurre  in  Napoli/:  fé  da  quello  acco- 
modare diecc  Galere,  che  haueua. vote  di  genti , & arma- 
tole d’imperiali  ,e  con  Don  Ferrante  Alarcones’iuuiaro- 
no  col  Revcrfo  Napoli;  mi  giontii  Porto  Fino,  il  Re  pre- 
gò 
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gò  quelli)  cke lo conduceflero  in  Spagna  all'Imperadore, 

Operando, che  abboccandoli  egli  con  ma  Maefià haurcb- 
be  pretto  ottenuta  la  libertà , il  che  non  haurebb#  potuto 
fare.  Bando  tanto  lontano  : la  cui  dimanda  eflendo  mode-  x , 
fta  l’ottenne  , c nauigando  con  felice  tempo  in  i o.  giorni  **  dl  F',n* 
giunfcro  à Barcellona,  & iui  fmontati  per  terra  neandor-  ***• 
no  al  Cattello  di  Madrid , oue  confignorno  il  Ré,&  iui  con 
buone  guardie, fù  guardato  ;e  quefta  fù  la  caggione,  che_> v ° 

Don  Carlo  de  la  Noia  n'hcbbe  dall’Imperadore  due  Città 
nell’  Apruzzo,  Solmona,  & Ortona.  col  titolo  di  Principe 
ad  futuram  rei  mcnioriam. 

Intcfo  dal  Marchefe  di  Pefcara  che’l  Ré  di  Francia  era 
Rato  condotto  in  Spagna  fenza  fua  fapura , ne  degl’altri 
Capitani,  montò  in  sì  fatta  colera  che  fenza  niun  riguar- 
do disfidò  à battaglia  D.  Carlo  con  tanto  orgoglio,  che^ 
l’Imperador  hebbe  gran  difficoltà  di  farli  quietare. 

NeH’iftcfld  tempo  l’Imperadore  fi  maritò  (come  più  ol- 
tre diremo)  & artefe  à celebrare  le  fontuofe  nozze,  chcfe_> 

?ucl  tempo  l’haucfle  impiegato  à far  nuouo  cfercito,  e li 
ufl'e  auuicinato  verfo  la  Francia  , fi  farebbe  infignorito  di 
tutto  quel  Reame  ftnza  che  niunolifuife  venuto  all’incon- 
tro, poi  ch’era  fiato  occifo  tutto  il  fiore  di  quella  natione, 
che  per  gouemonon  vi  erarimafio  altro,chc  vna  femina, 
e tre  figliuoli  della  Cafa  Reale. 

Nel  tempo  medefimo,  cheD.  Carlo  Viceré  di  Napoli 
partì  per  Milano,  il  Ré  Francefco  à perfualìone  di  Papa-» 

Clemente  VII.  il  quale  non  voleua  l'Impcradore  potente  * 
in  Italia,mandò  il  Duca  d’Albania  có  ro.mila  fanti, e 600. 
huomini  d’armi  foura  il  Regno  di  Napoli,  (pcrando  con.» 
l’aiuto  degl’  Orfini  far  co fe  grandi;  ma  non  fece  nulla, per- 
che à pena  nell’  Apruzzo  filtrati  erano  i Francefi , che  vdi- 
tala  prefadel  Ré  Francefco  à Pauia, torto  in  dietro  torna- 
rono coll’  efercito  rotto,  e «inquartato . E quefio  fù  l’vn- 
decimo  Principe,che  trauagliòil  Regno  di  Napoli,  il  cui 
nome  era  come  fcriue  il  Guicciardini  Gio:  Stuardo  del 
fangue  del  Ré  di  Scotia . icSa  ^ Fa" 

•Fra  quefio  mezo  il  Papa  à cui  difpiaceuano  le  gràdezze,  netiani*  &" 
e vittorie  deirimperadore,collegatofi  con  Venetiani,  Fio-  altri.  ’ 
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rentini,  c con  Fràcefco  Sforza  Duca  di  Milano, acciò  nelli 
bifogni  lofoccorreffero  l'vn  l'altro  : la  qual  lega  intefa  da 
Carlo  maggiormente  gli  difpiacque  per  effcrci  entrato  lo 
Sforza  da  lui  riporto  in  quel  Stato, come  di  (òpra  rt  è Jetto, 
per  il  che  ordinò  al  Marchefe  di  Pefcara  General  del  Tuo 
efercito,che  fi  affrettane  ad  infignorirfi  di  Milanojll  che  ef- 
fendo  sosì  efeguito,lo  Sforza  nel  Campo  de’collegati  fi  ri- 
courò,  e tra  tanto  Antonio  di  Leua  rollò  il  total  gouerno 
da  quell  o Stato,  ma  quefta  cofa  durò  poco , perche  non_> 
pafsó  molto,  che’l  Duca  Franccfco  fu  riporto  nel  prillino 
flato , & il  Marchefe  effendo  aggrauato  d’vna  peflìma  in- 
firmità  fra  pochiflìmi  giorni  paisò  nell’  altra  vitafil  che fe- 
euì  nelli  29.  di  Nouembrcdel  i525.hauendo  lafciato  fuo 
ncrede  de  tutti  ibeni  Alfonfo  d*  Auolos  Marchefe  del  Va- 
. . . . fto  fuo  fratei  cogino,  & ordinato  ch’io  Napoli  fuifeedifi- 

Tomafod’A  cata  vnaChiefa  i S.Tomafo  d’Aquinocon  rendita, douej 
quino.  perpetuamente  officiaffero  i Frati  Domenicani, qual  Chie- 
^ * fa  , e fuo  bel  Conuento  a noftri  tempi  vedeino  già  com- 

pilo, mercé  delR.P.  Maeftro  Ambrogio  Saluo  di  Bagno- 
li dcU’ordine  predettoci  quale  faticò  molto  per  far  ciò  efe- 
guire;  Fù  dunque  il  capo  di  ciuefto  magnanimo  Prencipe 
con  reai  pompa  nelli  30.  del  detto  lèpolto  in  Milano , e_» 
non  molto  dopoi  fù  portato  in  Napoli.accompagnato  da 
Sepoltura.*  vna  gran  turba  d’amici,  e familiari  vediti  di  bruno, acciò 
del  Marche*  fullc  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  collocato  , oue  con  fili- 
le di  Pefci-  golar  pompa  fi  rinouorno  l'efcquie,  nella  quale  Gualtiero 
n-  • Corbetta  Orator  di  Milano  elegantiflìmamente  recitò 
l’Oratione  Funebre  in  lode  di  vn  tanto  Principe , e fù  col- 
locato nella  finiftra  parte  della  Cappella  maggiore  di  det* 
ta  Chiefa  in  vna  ricca  tomba  con  il  Trabacchino  di  vel- 
luto cremefino  guarnito  di  broccato  con  le  fue  belle  in- 
* fogne  del  quale  fù  porto  vn  Cartiglio  con  li  feguenti  verfì 
latini , qual  Tomba  «1  prefente  fi  feorge  nella  Sacrirtia  di 
effa  Chiefa. 


* Vi* 
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Vi rtutnm  , Aufonia,Martit,  Flos  , Gloria,  Fttlmen,  * 
Hoc  Ferrandus,  olet.colitur  tumaloq,  refnlget; 

Liuida , quem  Lachefts  telo, detnerfit  acerbo’, 
li  modo,fed  calos,  aurataq-,  fydera  calcai. 

CVin  volgar  così  rifona» 

Ferrame  come  fior  di  virtù  odora,  come  gloria  <f /• 
calta  ftriuerifce , come  fulgore  di  Marte  rifplen- 
de  in  quefta  tomba  , il  quale  la  pallida  Parca  La 
cbefi  con  acerba  faetta  cercò  mandar  al  fondo . 
egli  bora  calcaiCieli  > e f aurate  Stelle  » 

"»  Xf  J<  » • : ft.  B ' ' ’T  • * 1 te  * 

Ma  giudicandoli  eh’ a tal  Principe  Ce  li  douefle  in  altro 
luogo  far  Sepolcro  di  marmi  à lui  conuenienee  , Il 
celebratisi  ino  Lodouico  Ariofto  li  compofe  il  fegué- 
tc  Epitaffio  latino  in  Dialogo  . 


'J$uis  iacet  hoc  gelido  fub  marmorei  maxima*  Me 
iPifcator , beUi  gloria, ,pacis  bonos.  * . 

Nnnquid,  &hic  pifcescepit  ? non  ergo,  quid  ? Vrbcs. 

Magnanimo s Reges > Oppida, Regna,  Duce s. 

Die  qui  bus  hxc  cepit  pifeator  retibus  \ alto 
Confilio , intrepido  corde,  alacritf-,  manti. 

«3««  tantum  rapuere  Ducem  1 duo  manina,  A£ars,Mprs. 

Vt  raperent , quidnam  compulit  ? Inuidia.  ' 

Nil  nocuere  ftbi , vluit  nam  fama  fuperftes  : 

£>uti  mortem , & Martem  vincit,  & I nuidiam . 

Che  nel  volgare  così  rifona. 

Chi  ftà  fotta  queflo  freddo  Marmo  ? di 

J%uel  gran  Pefcator,  Gioita  della  guerra , & bonor  della 
Pace . 

Pigliò  cofhti  forfè  pefei  . 

Non , ma  le  Cittadi  , i Rè  magnanimi , le  Caflcllc , Re- 
gni ,&  i Duci . 

Con  qual  reti  pigliò  egli  quefèe  cofe  ? 

• Con  alto  confègtio , intrepido  cuore,  & allegra  matto. 
Chi  ne  bi  tolto  vn  tanto  Ducei 
Dui  numi , Marte , e Morte. 


Chi  gli  sformò  i toglierlo  ? 
T omo  IV. 


Ulti - 
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L.I madia  , ma  non  l'ban  paffuto  nuocere  , imperoche  ancor 
, viue  la  fua  fama  > la  qual  vince  Marte  , Morte , e i' In- 

uidifl. — > . 

f . Hor  ritornando  al  Rè  Francefco  dico*  che  efièndo  égli 

diVrincia.!  molti  inefi  prigione  dell’  Imperad ore  adii  12.  diGcnna- 
Itbcrato  ro  del  1 5 jó.  Terno  inficine  la  pace  con  alcune  condirioni, 

jyitf.  & acciò  tal  pace  folle  ferma , l' Imperadore  volfc_» 

per  oftaggio , dui  figliuoli  del  Re  , cioè  Francefco  Del- 
. fino , & Henrico  Ducad’Orliens , c fi  contentò  di  dare_» 
al  Rè  Francefco  Leonora  fua  forella  j>er  moglie,  la  qual 
. era  ri  mafia  vedoua  di  Emanuel  lo  Re  di  Portogallo,  cion- 

chili fa  la  pace , e pollo  il  Rè  in  libertà,  l’Impcradore  T ac- 
compagnò vn  buon  pezzo  di  firada , ma  gionco  il  Re  in_» 
Francia,  non  tardò  molto  à mandare  vn  grofiò  efercito  in 
Italia  à danni  della  Ce&rea  Maefià , come  nel  fuo  luo- 
* go  diremo . . 

Mmimonio  Nell’iftclfo  tempo',  e proprio  nell’cntrar  dell*  anno 
dell’  in  per.  l’Jmpcrador, Carlo  V.tolfe  per  moglie  ifabcllafo- 
Carlo  V.  rejja  dì  Giouanni  Rè  di  Portogallo , e Figliuolo  di  Ema- 
nuello  , c diede  per  moglie  al  detto  Re  Caterina  Tua  fot 
reila,  e fù  Ifabella  condotta  da  Portogallo  in  Siuiglial» 
dal  Marchefedi  Viglia  Reale  nclli  3.  di  Marzo, & iuicori 
gran  pompe  Flmperìali  nozze  fi  celebraro , del  quale  ma- 
trimonio poi  nacque  il  Principe  Filippo  , come  fi  dirà,  e 
, per  caufa  del  qual  matrimonio  neili  -6.  di  Luglio  dell'  all- 
earlo V°  3 110 ifteflo  fi  conuocò  in  Napoli  il  General Parlamento,oue 
fi  conclufe  vn  donatiuo  à Sua  Gefàrea  Maefià  di  ducati 
* *00.  mila.  , 

Nell'anno  ifteflo  la  Pelle  cominciò  in  Napoli  il  fuo 
Pelle  in  Ha-  km010 , e talmente  continuò  tutto  l’anno  1 5 37.  che  non.» 
poli,  iucalà,  che  non  ne  fendile  trauaglio  : E quando  del  tut- 
to panie  eflinta,  allora  pigliò  maggior  forza , perciò  che_> 
à l’anno  28.  e 29.  fi  grandifsimo  danno , onde  vi  moriro- 
no. d’.  incornò  /t  6$.  mila  perfone  , c così  contagiofo 
morbo  s’intefe  la  prima,  volta  in  Napoli  invna  cafa  ap- 
pallo la  Chiefa  diS.  Mar»  della  Scala  nel  mefe  di  Ago- 
fio  del  predetto  anno  1516.  hauendo  prima  nell’ anno 
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1513.  & 1314.  trauagliato  molto  Milano, qual  Caft_* 
appellata  fu  Cubito  per  ordine  de  gli  Eletti  della  Città  bar- 
rata per  leuarli  il  commercio , che  perciò  qncfta  llrada  li- 
no al  prefente  vien  detta  nominata  delle  Barre . . A 

Nel  predetto  anno  Andrea  Carrafa  Conte  di  S.  Seucri-  J^jCarrafi 
no,  che  haueua  in  luogo  di  Don  Carlo  de  la  Noia  goucr-  pa|ai20  di 
nato  con  grandiflima  prudenza  il  Regno  circa  anni  duo  pizzo  Fai* 
pafsó  nell'altra  vita,hauendo  prima  edificato  quel  bello  , coue , 

& magnifico  Palazzo  chiamato  Pizzo  Falcone . (■  à 

->»■>  * , ’ ..  1 . U $ * t ■¥  * ■ \ 

Della.  Prefa  , e Sacco  di  Poma , Affcdio  di  Napoli , Guerra. 

‘ N anale  fatta  al  Capo  d'Orfo  , con  la  morte  di  Lo- 
y treccbo,  e mina  del  fuo  Ef eretto  : e come  poi 
fu  j labilità  la  Pace  trà  l’ impe- 
ratore , e frauda.  * 

- Cap  / /.  ■ ' " t-  ~ 

E Sfendo  conclufa  la  lega  trà  Papa  Clemente  Vii.  Ve- 
netiani,  e Fiorentini , come  disti  fi  è detto,  poi  nel 
principio  deH’anno  1516.  entrò  anco  in  quella  Henrico 
VIIF.  Re  d’Inghilterra , e Francefco  Ré  di  Francia  alle-  . 
gando , come  vuoi  il  Tarcagnota  , non  eflfer  obligato 
alle  conditioni  della  Pace  per  elfemo  molto  dure  , 9c 
hauendo  1 Collegati  porti  in  punto  ledici  mila  fanti  còro 
1500.  Cauallifenzale  gente, che  fi  afpettauano  di  Fran-* 
eia,  e Cedici  mila  Suizzeri , che  veniuano  in  lor  aiuto  fi 
racceC^  nella  Lombardia  la  Guerra  , che  poco  auanri  vi 
pareua  eftinta.  Haueua  PImperadore  , perla  morte  del 
Marchefe  di  PiCcara  mandato  in  fuo  luogo  General  d*Tta-  Orlo  Duca 
lia  Carlo  Duca  di  Borbona  Gran  Conteftabilc  di’  Fran-  Borbona. 
eia , ilqttale  , come  nota  il  Giouio  nella  vita  del  Mar*  Plo  ° 
chefe  predetto,  fù  figliuolo  di  Gilberto  Conce  di  Muonul°* 
IPenfiero-,  qual  morì  à Pozzuolo , come  fi  dille, ilqualej 
tré  annij  prima  haueua  lafciato  il  fuo  Ré  , e venuto  ne’ 

Cerniti}  dcll’Imperadore  , che  per  confentarlo  nella  fu  a-» 
fede,promeflb  gli  haueua  due  gran  cofe,l'Vna  di  farlo  Dn- 
cadi  Milano,  le*!  Duca  Francefco  fi  giudicaua  ribelle^, 
la  feconda  di- darli  per  moglie  Leonora  'Cita  forclla  Vi- 

F 2 dua 
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dua,  con  le  quali  promelfe , e vane  fperanze , lo  mandò  in-» 
guardia  del  Stato  di  Milano  , il  qual  altro  non  fece  y che_» 
trauagliar  il  Popolo  Milanefe:  In  quello  tnezo  Don  Vgo 
di  Mongada  , che  nel  Regno  di  Napoli  con  nuoue  genti 
era  venuto  di  Spagna , come  vuol  il  Tracagnota  , haucn- 
do  fatto  difegno  di  rimouer  il  Papa  della  lega  già  detta  » 
induile  i Colonne!!  à prender  l’Armi  contro  il  Pontefice  » 
i quali  delìderofi  di  far  feruigio  al  loro  Rè  y fatto  nel  lo- 
ro fiato  di  Campagna  molte  genti  lòtto  colore  di  aflìc ti- 
rar il  Regno  di  Napoli , in  effetto  altra  cofa  era  l' intento 
loro  , il  Papa,  che  n'era  entrato  in  fofpettohaueua  egli  aG> 
foldate  in  Roma  molte  genti  ,&  ordinò  à Colonncfhche 
vftirtèro  con  lor  foldati  dallo  Stato  di  Santa  Ghiefa,  che  li 
pretcndcuano  di  guardar  il  Regno,  nel  Regno  andalfero  , 
a perfualiene  dunque  del  Mongada  i Colonne!!  tutti 
Rumili , e pacifici  moftrarono  d inuiar  le  genti  loro  à la— » . 
volta  del  Regno  : Il  Papa  eh  hebbe  lor  fede,  e li  rincrefce- 
ua  la  !pcfa,veggendo  partir  di  Campagna  le  genti  de’Co- 
lonncfi,  ancor  chetutti  i fùo  familiari  vi  repugnaflero  li- 
centiò  il  fuo  Efercito , e poco  appreflo  ad  vn  fubito  fi  ritto- 
uò  da’  Colonnefi  affai  ito  : Perciò  che  prima  fi  rirrouò» 
quello  Efercito  nemico  in  Roma , che  cofa  alcuna  fe  ne. 
fapelfc  . Vgo  di  Mongada  , Marcello  Colonna  fratello' 
del  Cardinal  Pompeo,  Vefpalìano  , & Afcanio  Colon- 
na , che  quelle  genti  guidauano  paffatone  per  Ponte  Si- 
ilo in  Borgo,non  ritrouandoui  il  Papa  ( che  tardi  dell’  in- 
ganno accorto  fe  n’era  , tofio  per  lo  corritoro  in  Caftcl- 
lo  retirato  fi  era)  Taccheggiarono  il  Palazzo, e non  fiaften- 
nero  di  por  mano  alla  Sacrefliadi  S.  Pietro  . 11  Papa,  che 
non  haueua  in  Cartello  da  mangiare  più , che  per  tre  dì  fo- 
li, volle  col  Mongada  abboccarli^  canto  lo  pregò, e feon- 
giurò , che  n'ottenne  la  pace  con  quella  conditione  , chc_a 
ne  douélfe  elfo  richiamare  di  Lombardia  il  fuo  Eferci- 
to, e s’intendeffe  fatta  conl’Imperadore  tregua  per  quat- 
tro meli , e ne  mandafl'eper  ficurtà  in  Napoli , per  ortag- 
gio Filippo  Strozzi  fuo  parente , e perfona  facoltoiìlE- 
rna:  fi  ritirò  dunque  D.  Vgo  in  Napoli,  & il  Papa  richia- 
mò le  liic  gemi  in  Roma,  che  erano  due  mila  Suizzeri  eoa 


| 


ri 
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quelle  fette  bande  nere  cosi  chiamate  , peroche  portauano 
l'infegnc  nere  per  la  morte  del  valorolilììmo  Giouanni  di 
Medici  lorCapo , foldaci  tutti  di  proua  , c.  fu  quello  ca- 
gione , che  la  lega  dell'afl’edio  di  Milano  , dotte  (ì  ricroua- 
toa  fi  ritirailé , e confiderando  il  vituperio  rrccuuto  da-* 
Coloonefi  fuoi  Vafialli  ,pcr  hauerli  taccheggiato  il  Palaz- 
20  , & afiediatolo  nel  Creilo  Cotto  buona  fede,  non  pa- 
rendo à lui  feruar  à loro  la  triegua  di  tiuouo  fatta  , mà 
caligargli , e rifentirfi  anco  con  rifopcradorc  in  triua- 
gliarlo  nel  Regno , mentre  era  occnpato  nella  guerra  di 
Milano  non  oliarne  gli  Stati , ch'haueua  dati  a Don  Vgo  , 
determinò  mouergli  guerra  , & hauendo  (commini  ica- 
to,  c priuato  del  Cappello' il  Cardinal  Tompco  Colon- 
na Capo  di  quella  fatrionc  /chiamò  di  Francia  Monti 


gnor  d i.V al d (monte  , ch'era  della  Famiglia  Angioina  per 
, coftui  fe  ne  venne  ad  vn  tratto  coivj  ^ 


tarlo  Re  di  Napoli, 

grolla  Armata  , & cflendo  molto  potente  pèr  marc,e_>  Vegliò  ji 
per  terra,prelcad  vn  tratto  Salerno  con  mtcu-qucjla  riuc-  Napoli, 
ra,  e pillatone  alla  volta  di  Napoli  ,hcbbe  il  Mongada-» 
all’incontro , col  quale  venuto  alle  mani  l'vrtò  facendolo 
ritirare  nella  Città.  Horatio  Baglioneda  vu'altra  parto 
mandato  dal  Papa  con  le  fue  bande  nere,  ne  pofe  in  roi- 
nalo  Stato  de*  Colonncfi , e s’vnì  poi  con  Francefi  . In_>  * 

quello  elfendo  venuto  di  Spagna  Don  Carlo  de  la  Noia-»  ; 

con  trenta  Naui , fmontò  in  Gaeta  con  fei  mila  Fanti  Spa- 
gnuoli , & hauendo  perciò  riprefo  gl'imperiali  ardimen- 
ti, ne  palfarono  sù  lo  Stato  della  Chicfa,  e fi  fermò  foprto  + 

Frofolona  la  Guerra  , che  fù  dalle  bande  nere  valorofa- 
mente  diftfo  : pnzi  ne  furono  ributtati  gl'imperiali  à die- 
tro con  molto  dannose  forzati  ritirarli  nel  Regno , ondo 
( come  nota  i)  Dolce  nella  vita  dell’lmperadore  ) fi  co-  * 
minciò  à prarticai  La  pace:  c poco  dopo  i gionfe  Ccfaro 
F ieramofea  con  lettera  dell’Imperador  (entra  al  Papa,  del- 
la quale  hauutone  io  copia  daU’Bccelkote  Medico  Seba- 
ftiano  d’Ayellonoftxo  Compatriota, djligearilfimo  in  con-  M»*ìano 
fcruar  le  memorie  antiche,  mi  Jià  piaciuto  qui  pouerla-» , d’AydloMe 
benché  in  lingua  latina.  . ®,c°* 


* ’ 
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Suprafcripta . 


San&iflìmo  in  Chrifto  Patri , & Domino  no- 
ftro  Domino  Clementi  Septimo  Diuina> 
Prouidentia  Sacrofan Romana:,ac  vni- 
uerfalis  Ecclefix  Summo  Pontifici,  Domi- 
no Religiofiifimo. 


Jntrofcripta . 


> „>■ 


Sia- 


• * 


San&ifsime , ac  Beatifs.  Patèr 
Domine  Reuerendi/sime.  • ? 

• ■ , ■ \v:>  ,VJ 

VIdebamus  non  fine  magno  animi  nofiri  dolore , quot  qua- 
tìfque  malisCbrjftjana  Refp.  vndique  circumnallata, 
quot  Tcrum  difftcuUatibus , atque  incómmodis  versata,  qnot 
artetum  iflibus  impulfa , & in  exire  mum  > fere  difcrimetL-» 
addutta  e rati  atque  id  non  abfque  fummo.  Chrifliani  nomi - 
*is  ignominia  , & Cbrìflianorum  Principum  ( quorum. ^ 
precipue  partereront  prò  Chrifti  nomini t Gloria  , & Cbri - 
fliatia  Reip,  fallite  , dr  tranquilli  tote  vigilare ) perpetuai  • 
infamia  nota  pàpendebàmns  enim  bine  vniucrfam  Chriftia- 
nam  Rempublicam  cikiltbus  difcordtjs , feuijjìmifque  fedi - 
tiombus  laborare , inde  vero  Germaniam  ohm  intra  alias 
Chrifliani  Or&/j  nationes  florentijftmam  , atque  rcligiofiffi- 
mom , nmcprmee  alia  incommoda  ,•  etiarhin  Religione  di - 
( ferìam, atque  con; aminatdm  effe , & ( quoti  omnium  t ramili-  • 

-*•  Tr™ f ?*£****’*  d,ntitTiut  Cbrifìianorim  Princtpum^, 

dtfcordtatjim-arum  Petenti /fin,  um  Tiravi» umvidormela- 

- tHm  ,ndies.  i» Chrifti  Popuhm  fruire,  dr  nouis.ru- 
curfiombus  infestare  , Chrtflique  ditionem  fra  impuatque^ 


ne - 


m 


»* 
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nefanda  T ir  amnidi  fubiacere\  Ita  Principimi  ini  uri  a co  dc- 
uentum  fit  ,VtChrifii  Religio , qua  vniuerfas  ferè  Orbis  Na- 
tiQiics  occupar at  in  mundi  angnlum  rune  me lu fa  , atquc  con- 
trada fit.  .&H<e  tametfi  nulla  nofira  culpa  andiuiuiffe  fata 
fuperque  exnojìris  li  derii  ad  uefirum  Sanditatem  prò  nofira 
iufiificatione  fuper  vs , qua  nobis  rune  impigebantur  often - 
film  faeril  , ut  nuncrepetitione  non  egeant  j non  pr opterai—» 
nunc  de  alimrum  culpis  difcuticndum  putamus , fed  potius 
communi  dolori  confulcridum . Not  enim  attendente s Cbri- 
fiiani  Principis  effe  non  folnni  culpa  carere , à C biffi ianaquts 
R tip.  damno  fe  feimmnnem  exbibere , Veruni  ipfam  Cbri- 
fiianani  Remp.  prò  viribHi  confcrnare  , illiufque  faluti , paci, 
otto,  & tranquillitatt  confiderei  Nuper  ad  Sanditatem. — * 
vefiram  fcripjcramus , ut  fi  Cbrifiianam  Rempubfaluam , & 
quietar u cupiebat  generalem  pacem  curaret , crndeliaque  in- 
tercaarma  deponeret , ac  per  illius  federata  deponi facéret, 
ut  inde  cotnmunibus  aufpitus  Chriftiana  Religioni!  II ofii  oc - 
currerety  &c.  ufque  ad  bunc  effedum  iffum  Ecclefia  T be- 
fane um  tn.tam  pium  opus  repouendum  aperire  dignaretur 
fiepim  à nobis  flagitatum  eft  , dumque  eius  refponfum  fum- 
mo defiderio  praftolaremur , ecce  fubìtus  Nuntius  ad  nos 
allatus  tfide  qs,  qua  in  orbe  per  milita  nefiro  nomine  in  e/t—, 
regione  ( ut  aiunt  ) ' collcdus  , ada  , adenta , & prttcronu- 
nem  antmi.nofirifententiam  y&uolnntatem  pattata  fncrant, 
dequc  miferakda  pac  furarne  dolenda  Hungararum  clade,  qtm 
omnia  tanto  profedo  dolore  exccpmus  , ut  nihil  nobis  con- 
tingere potuijfet  y quoi  tanta  molefiia  , grauionque  dolore  na- 
firutnajficerét  antmum , à nefiroque  defi  àtrio  > & uokmuueqg 
longtus  abeffet  S£r*fd  enim  in  fauftius  yinf eliciti fque  nobis  ac- 
cidiffe  potuit  y qttxm  quod  uideamus  à miluibus  nafiro nomine, 
nofiroque  aufpicio  ( utfertur^\congefiis  , ea  patrari , qua  nos 
ipfi  , u elf augnine ipfo  noftro  , & cupimut , & in  orimi  rerum, 
ac  temporumeuentu.  adncrfus  quafeumque  Orbis  gentes  perbi- 
bere  parati fttmus,  & diripi,  qua  rio  s accumulati  capinoti , ea 
deqs  ammutì , qua  nos  femper  propagare  optamuU 

Non  enim  un  ab  altfsvccafio  data  fuiffet  difctaienduM—y 
putamus , rem  tantum  ipfam  perpendamus  fub  Et  elafi  a Pra- 

tedo- 
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ttcìoru  nomine,!  pfam  Ecdcfam,ciufquc  Caputale  Chrifii  Ti • 
tarnim  offendi . 

VeVngarorum  vero  crudcliffìma  cladt,  quii  ef  tam  dt> 
wcm,  tamquamà  r attore  alienti s , vtnon  deleat , non  ingemi • 
fcat , vel  ab  hoc  feculo  migrare  non  cupiat,  potiuf  yie  huiuj mo\ 
di  mala  fito  tempore  ridere  ? prxfcrtim  dum  vt  caper  e tot  mi - 
feriti  oecurrcre  non  valenti  .Quod  fideChrifiiano  quopiam. 
pnuato  fcntiendum  eft  , quid  de  Cxfare  , quid  de  y/poftolicit 
Scdii  Protettore  ? Quid  de  Cbriftianx  Ripublicx  defenf'ort ?- 
Quid  de  co,  qui  ab  cita  prxdcceffortbm  Chrijìianam  Rempu- 
bUcam  non  modo  àCbrifiiani  uominis  boflibta  defendere,  ve- 
runi illam  feliciter  propagare  didicerat , qutque  in  eorum  vo- 
luntatem  fucccdcnsChrifìtana  Religione  propaganda  Regni  fui 
initium  aufpicatus , à quouisfanx  mentii  homine  credcndutru-0 
eriu  Hanc  ergo  animi  nofln  perturbationem,  quamvtlox, tan- 
ti factttorii  fama  palilo  ante  pcruenerat , litterx  Santtitatisve - 

fìrx,  atque  eius  Nuntiui  nobit  fio  nomine  retulit  non mi 

parum  primo  afpettn , rcnotiauerunt.  Videntcs  tam  de  nobis,ac 
tioftrii  quxrimoniam  ab  co,qucm  peculiari  quodam affetta, dum 
in  minoribm  ageret  profcqni , 6”  Heinde  fìngulari  obferuantia , 
dcuotione , atque  pictate  venerati  femper  ftmus;  vcrum  tamen 
Santtitatii  vcjlrx  vera  Patemum  animum  erga  fumi  à Chri- 
fl  0 commi  fimi  gregem  optimam  voluntatem  propria  i infpicien - '* 
ta nona  qnadam  infauranda  Chriftianitatis  fpe , exilaratr.Dco 
imprimis  Opt.  Max . qui  adtampium  Opus  Santtitatem^, 
ycflramflimulaucrit,  &.  deindù  cum  animum  concefferit  , vt 
fiperata  ir  ac  lindi  a , boni  raftoris  .partes  afftmere  dignata  ftt, 
quas  non  verbis  tantum  , fed  mente  concipere  pofumus  » ma- 
ximas gratias  agcntcs Santtitali  etiamveftrx,&  vniuerfxC hri- 
flianx  Reip.  hoc  nomine  gratularne  fperantes  fore  , vteiusfie- 
li  affimi  s aiifpicijs  diu  optatam  pacem,  firmam,  ac  flabilerru^ 
inueniamus.  : * 2 

Quod  autem  Santtitas  vefira  ait , ftbi  non  tam  nobifeum 
quam  eum  noftris  in  Stata  Mediolani  Dud bus , atqne  exerci- 
tu  bcllnm  effe  nnlitum  nofrorum  infolcntiam  grauifimis  ver- 
bis cxagitans , tam  de  ea  re  in  prioribiis  noftris  lilterts  ‘■abitu- 
ile repenfum , ac  fatisfattum  putamus  , clareque  oflcnfum  , 

nil 
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nil  horumtulpa  nofira  adfcribeniumeffe,  quifubfpevniuerfa- 
lit  Patii  Exercitum  noflrum  dtffolui  iufferamus  , fed  bn  fo- 
ttia adfcribenda  erit  culpa , qui  per  nouos  beili  motns  v telati t 
federi  bus  nobifeum  inbitis  eorttm  clandeflinit  confpirationibus 
rebus  noflris  infidi  anta  Duces  noftros  ad  iffius  Exercitus  re- 
te Mionem  cogerunt  . 

Si  vero  Sanftitas  veftra  non  nobifeum  Armis  contende- 
re , fed  intanavi,  & opprcfjioncm  repellere  tantopere  opta- 
bat , cur  eas  conditiones  per  Dovmum  Vgcncm  de  Mone  fi- 
da Oratore»!  noflrum  oUatas  renuit  ? quas  ipfamet  Sanfti- 
tas  veftra  ftbi  gratiffimas  fore  atteflata  è(ì  ; eflo  quod  pritu 
cune  alifs  Chriflianis  Regibus  , oc  Principibus  ,conuentffet , fi 
infittita  i ac  opprejforom  tantum  confa  agebatur , cur  potiut 
Roma , quam  tpja  Inflitta  media  cum  Chrifliana  Reip.  pace  , 
& tranquilla atc  Sanftitas  veftra  amplexa  eft , fi  cum  noflris 
in  Mediolanevft  Stata  Ducibus , ac  infoienti  tantum  exercitu 
bellum  erat . 

Jtfuid  fané , quid  Tanna  ,Cimtates  nofira  Imoeriales,  pro- 
mouere  » vt  tam  acriter  mandàrent  ? nam  fi  ex  altera  , quia-, 
vi  inquù  res  nofira , & Regnum  noflrum  Neapolitanum —, 
erat , nulla  vtique  vis  à Sancitale  veftra , qua  flatum  no- 
ftrnm  i turbare  poffet , ncc  fufeepta , nec  cogitata  ejfet , non  fic 
effet  in  fodere  inter  Sanftitatem  veftram  , & Serenifftmum 
Gallorum  Regem  , ac  Veneto*  percuffo  ; cuius  Articulorum —, 
exemplum  penes  nos  efl  , qua  omnia  tametfi  animttm  certe-, 
noflrum  multis  nominibus  cruciarent  , aquiori  tamen  ani- 
mo tulimns  , fperantes  omnino  fore , vt  Sanftitas  Kefir  a bre - 
uiter,  ( vtfecit)  à tam  tnfauflo  ,pericnlofoqne  Confillio  defifte- 
retj  quod  continui!  precibus  ab  Omnipotenti  Deo  affidue  pe- 
tebamus , necea  , qua  ab  ingcntibus  tftic  noflris  tentata , drd 
tnilitibus  neftro  nomine  congeflis  pattata  funt  vnquatn-, , 
vtficfierent  tentarentur , commifjìmus  , nec  cogitauimus  qui - 
dem  , Ucet  diffiteri  nolimus  cum  Donno  Vgone  de  Monca- 
da  ad  Sanftitatem  veftram , cum  htjs  , quas  ipfamet  poftu- 
labat  conditionibus  defìmauimus  : Nof  tpft  tn  mandati s 
dediffe  , vt  fi  Sanftitas  veftra  oblato  nofira  non  acceptaret , 
Armaque  in  nos , & ftatum , ac  dignitatem  noflram  continua- 
rti omnibus  medijs  , tfuibusid  fieri  poffet  fubditorum  noflro- 
Tomo  IV,  G rum 
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rum  ac  digrtitaiisntfira  defdnfioiiemt,  & inccUimitaum>difp<£ 
nere  y &■  pio  viri  bus  curata.,  eaqut  tentar  et.  media , qui  bus 
hofiium  nofirorunt  vires  miniti  , Cr  fi  fas  eft  extetmari:  fofi- 
ferU  y -aut  faltim  diuerti , Ac  tanta  bofiibu*  ipfis  nòctndis,offtn- 
deiadn*  facilita*  eclinqueretur  . Ita  vt  nojler  exercitus  ab 
bofìiura  ipfortm  conatibns  ccngruentitts , oc  Jean  in  s prote- 
getetur  ilnquo  generali  mandato  nuli um  certo  continebatur 
dchSimr,  nec  credimus  dnm  V gonem  ipftnu\,  nccetiani  Co- 
lumncnjcs  tantum  facinuftentarevoluifie  ,nec  id  certi  jcog't- 
taffe  verune  id  Jedulo  anajjet , vtSanÙ  itati*  vtfira  animum 
aduerfanda  Sencnfi  Ciuitate  ,&à  tam-boftili  in  J'ubire  inno* 
fiene  r cuccar  et  ••  , 7 .r  , :-l^  ^.«<*4:2 

Jihtod  vero  fatlum  efl  terttemria  militum  audacia  ad  feri- 
bendimi  erit , qui  non  tam  facile  confitteti  regine  poffunt , vt 
potijfime  fitta  virtute.*  & viribus  aduerfus  renitente*  fe  fitpe> 
r/ores  t-flc  ciò*  caufpiciunt,  nec  vile  infamia  macula  in  ijs  > no-  - 
bis  impingi  potent . . • ; w i] 

Sicnim  hac  Carolo  Quinto  Imperante i libri, ac  litera,a(?a 
fuiffeprxdicabunt,  addent  profetò  tpj'o  penitus  ignorante , tam 
impiam  audaciam  del  radiante  fi  buiufmodi  firipth  fiiem  ali 
quarti  baberi  voluerum  . .Quii  enim  nofiro  tuffa , nobifue  lau- 
danti bus  , bue  alia  fuiffecredet  i fi  ex  pracedentibus , & fttbfc- 
quentìbus  falli*  , & prò  Romana  Ecclefix  dignitate  operibus 
prsfiit.s  animum  nofirum  metiatur  « • \ u » 

.^uo  ne  no s ipfos  laudare  vide  atri  ur  potius  rethenda  falli  fai 
cemprobanda  efl'c  cenfnnns . ; 

Superejl  ì'ater  Bcatiffime , vt  tanquam  veri  Dei  Minifi  ri 
adeuram  Chrifitavi  Gregis  din  ini  tu*  infittati  dimìffis  privati* 
affé  fi  i bus  j inuiumque  condonati s iniurvs , fi  qua  pratendan- 
tur  , curri  confilo  Dei  caufatn  agama*  publu.t  tranquilhtati 
co)ifulcmus,c ? Cbi  ifiianam  Rempub . à tam  diuturni*  mifcrys » 
& cfllamitattbusfubUiiemus  i 

Accidit  enim  fepi  , vt  ira  amanrium , amori s reintegrano 
fint,  feptus , enim  Cbrifit  tirombus  euer.it  ,vt  ex  meogitato 
ali  quo  caju  fcrtiore*  infiggente*  eorum  animi  firmius  tri  Dei 
ebfcquia  fiabiltantur  , & fcruenttori  fiudio  ad  maiora  pró- 
meucantur,  Jìc  enim  crerlendum  efi  Nobts  , ornnino  pollice - 
Piar  , quod  ex  tam  inopinata  calamitato  , & affi  i8t  ore  ma* 
r < • * -gutim . 
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gnum  comodarti  ChrtftiattAtn  Eempub.  fnfcepturam,&  conco/r- 
dibus  Chnfiianorum  Principum  animi s Cbnfii  Pentium  per 
• ¥ ninerfas  Orbis  Nationei  prapagundum . 

Ad  id  enim  imprimi!  ConftUum  Santtitutis  vcfirx  dt~* 
vniuerf&tt  Pace  tramanda  fuaque  ad  noi  , nc  cateto t Ciri - 
A ^uini  nomina  Rcges  Protettone  non  poffumus  magnopere  non 
laudare  • i i • - * 

Hoc  enim  ejjet  vere  Epifcopum  , V crumque  Patrem  agert-j 
oc  veri  Cbnfii  Vicari;  parta  affumcre  , tjs  coratibus  aderit 
Pacificai  Chrifli  Spiritai , tutu  eritnus  Deo  grati  , oc  Chri- 
fii  nomini s hojlibus  formidabile!  » fic  itur  ad  Afira  , bac  via 
Santtitas  Vefira  ver  am , atque  cenai n in  vtroque  fxculo  im - 
mortalitatem  fperarc,bic  tandem,  illic  vero  gloriam  perpetuai» 
fibi  pollitcri  pottrit  in  ps  enim  , quod  ad  nos  attuta , grato  ani- 
mo affentiri  parati  fumu^vtcomuntbns  anfpictjs,  hxcCbriflia- 
norrtm  Arma  inter  fé  dijjidentia  vnitis  viribus  in  Cbrifiianx 
Religioni! hofies  conuertantur  , & tametfi  multo  magis  coirne- 
niens  efi » vt  filini  ad  Patrem  prout  ad  filium  veniret , ne  lu- 
men nofter  in  I taliam  accejfus  cnipiam  formidabili!  iudicetur  , 
fed  potimi  c natta  bouo  , & equo  inter  Cbriflianoi  Priiuipei 
componatur  ,ommfque  fufpittionis , ac  timoni  fcrupului  ve-  . 
Jlr.t  Sauditatts  opera , oc  authoritate  tollatnr , nib  t nobis  /«- 
citrtdms , gratiufue  uccidere  poffet  quamSanditatem  vefiram^ 
tanquam  veruni  Patrem.,  oc  Citrali  Vicarium  in  bit  Regni s 
voftrii  excipere , & venerari  cune  ex  Cbrifiianx  Reipub.  pa- 
eem , quietem  , optatam  tranquillitatem  trattare illtquzj 
mentem  nofirum , acque  animnm  aperire  eiui  duttu , & conjilio 
rei  neftras  componete , atque  ad  Cbrifiianx  Reip.  defpnfionem  > , 
illiufque  boflium  inuafionnm  difponere,  alìaqne  agere,  qua  Dei 
Glortxfubdttarnmque  nofitorum  falute  , mutnxque  noficx  ami - 
citix  coment  re  videbuntun  .Qm.  certe  auditu  commode  per 
literai  j ant  nuntioi  txattantur  * prxfertim  vbi  tot  amorii » aiqi  ■ 
benetiolentix  vincula,  tantaque  pietas , & obfernantia,  ex  par- 
tonofim  iutercedrt . z . 'vi  t ..  • •.  * 

' Sj  ergo  Saudita!  vefira  in  fax  protedionis  , tam  Sondo 
confitto  *.(  vt  crcdimus  ).  adbui  mauet  ad  Regna  nofira  , ft~» 
u»  alt  , confette*  voiuerit  i mi  enim  tilt  bonorem^ex  animo 
' G x folli - 
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rum  ac  digiti  titiisncfirx  defcnfioiiem.,  & incobitnitattmdifpó- 
ncre  &■  fra  viri  bus  curate fi,  taque  tentarci.  media  , qutbus 
bofiium  nofirorum  vires  miniti  , ór  fi  fot  eft  ex timori:  f of- 
ferte, OMt  falitm dtuerti  > de  tanta  bofi tinsi p fi s nocendts, offert- 
deinde- facilitai  rclirtquetetur  . Ita  vt  nofler  cxcrcttus  ab 
bofiium  ipforitm  conatibns  congrucntius  , oc  fecurius  prote- 
gdretur  i < J»qito  generali  mandata  nnllum  certe  contai  ebatur 
dcltSitnr,uec  credimus  due»  T'gonem  ipjuntx,  nec  ettaro.  Cor 
lumncnjcs  tantum  facinnetentarevoluifi'e,nec  id  certe  jcogi- 
taffe  verumid  j edule  curafiet , vtSanÙuatis  veflrx  animum 
aduerfanda  Seti  enfi  dui  tate , &à  tam-bofiili  in  ftibireimOf* 
finte  reuocaret  .1  . * - 7 .*•  :\  i**» 

Ji>itod  vero  faQum  efi  temerarie  militum  audacia  ad  ferì* 
bendimi  crit , qui  non  tam  facile  contili  et»  regine  pojfunt , vt 
potijfime  fna  virtute..,  & viribui  aduerfus  renitcntes  fe  fupcr 
riores  tflcclos  canfpiciuut , nec  vlU  infamia  macula  inijs  ,1100 
bis  impmgi  potent  . -A 

Sienim  hac  CatoloJ^uinto  Imperante^  libri, oc  litera>afla 
fmffcprcdicabutttj  addtnt  profetò  ipfo  penitus  ignorante  % tam 
itnpiam  audaciam  da  radiante  fi  huiufnrodi  f cripta  fidem  ali- . 
quarti  haberi  voluerunt . .Quii  enim  nofiro  infili , nobifue  lau- 
dantibus , hac  atta  fuiffe  creda  i fi  ex  pracedentibus , & fubfe- 
quentibus  fadii  s , & prò  Romana  £ cele  fio.  digitiate  operibus 
preflit. s animum  nofirum  metiatur  * » 

.Quo  ne  nos  ipfos  laudare  vidfamur  potms  rtùcenda  fattifqi 
cemprobanda  efl'e  cenfcmus . 

Superefi  lJater  Bcatifiimc , vt  tanquam  veri  Dei  Minifiri 
adeuram  Chrifiiaui  G regie  dininitus  inflittiti  dimifiis  priuatis 
affeflibus*  inuii  cinque  ccndouatis  iniurys , fi  qua  pretendali- 
tur  , c uni  confilo  Dei  cavfain  agamus  publicx  tranquillitati 
confi  lenita  ,o  Cbrifitanam  Rempnb . à tam  diuturna  mifcrqs » 
C ir  colamitatibus  JubUnemus  a * 

Accidit  enim  fepì  , vi  ira  amantium , amori!  reintegrano 
fini,  fepius , etimi  Chrifli  tiron.bus  euenit  ,vt  ex  incogùato 
aliqito  calli  fcrtiores  iufnrgentcs  eorum  animi  firmius  in  Dei 
objcquio  flabihaiitur  , <&  feruentiori  ftudio  ad  malora  pro- 
nto ucantur,  fic  enim  credendum  efi  Nobis  , ornnitio  pollice - 
mut  > quod  ex  tam  inopinata  calamitati  , & afflizione  ma* 
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gmnm  comodnm  Chriftianam  Rentpub.  fnfcepturanc,^  conco r~ 
éibtts  Chriftianorum  Prmcipum  attimi*  Chrifli  Rcguum  per 
• ffnincrfas  Orbi s Nat  ione*  propagandati* . 

Ad  id  enim  imprima  Confilium  Sancitati*  veflra  dt~» 
•vniuerfa.lt  Pace  trattando  , fuaque  ad  no*  , nc  catterò*  Chri- 
4_  titani  nomina  Reges  Protetti  otte  non  pofj'umus  magnopere  non 
laudare. 

Hoc  enim  effet  vere  Epìfcdpum  , Vcrumque  Patrem  agert-* 
oc  veri  Chrifli  V icartf  parte s affumere  > tjs  conati  bus  aderti 
Pacifici ts  Chrifli  Spiritns  , tutu  erimus  Deo  grati  , oc  Chri- 
fli nomini*  hoflibus  formidabile*  ,fic  itttr  ad  Aflra  , hac  via-* 

S andito*  Veflra  vcram  > atque  certam  in  vtroque  fxculo  im - 
mortalitntem  fpcrarc,bic  lande m , Ulti vero  gloriam  perpetuai» 
ftbi  poUtceri  poterti  in  tf*  enim  , quod  ad  noi  aitine t , grato  ani- 
mo a/fentiri  parati  f»mit*%vtcomitnibus  aufptiijs , hac  Cbriflia- 
norum  Arma  inter  fe  dtjfldentia  vnitis  virtbus  in  Cbrifliarut 
Religioni* hofles  conuertantur  , & tametft  multo  magi * come - 
ttiens  efl  » vt  filius  ad  Patrem  prout  ad  fitium  veniret , ne  tu- 
men  nqfler  in  Italiani  acceffns  cuipiam  formidabili s iudicetttr , 
fed  potttu  coatta  botto  , & equo  inter  Cbrifliano * Prituipes 
temponatur  yomnifqne  fufpittionis , oc  timori*  fcrupulas  ve-  . 
flra  Santtuatis  opera , ae  authoruate  tollatnr , nib  t nobis  iu- 
cmdius , gratiufue  uccidere  poffet  qnamSanttitatem  vefirant—0 
tanquam  verum  Patrem , oc  Chrifli  Vicarium  in  bis  Regni* 
nojbris  excipere , & venerari  cum  ea  Chriftiana  Reipub.  pa- 
eem , quieterà  optatam  tranquiltitatem  trattare  , ilbquZa 
mentem  noflrant , atque  animimi  aperire  cita  duttu  , & confilio 
re*  noftras  compouerei  atque  ad  Chrifliana  Reip.  defpnfionem  > 
illiufque  hoflium  muafl  ornerà  difponcrc,  aliaque  agere,  qua  Dei 
Gloria fubdiutrnmque  mflrar  utn  fallite  ,muiuxquenoflce  ami- 
ctiix  coment  re  videhuntuti: certi  audita  commode  per 
lucra s 1 aut  nuntios  trapiantar  « prxfertim  vbi  tot  amori* , atq»  • 
beneuolentie  vincttla,  tantaque  pietas , & obferuantia,  ex  par- 
te nofirv  intercedi*. 

.vtf/  erga  Saudita*  veflra . in  fu x protcdioni*,tam  Saetto 
confido  *I(  vt  credmus  ) adbuC  manet  ad  Regia  noftra  , ft-» 
%t»  ait,  ctufcrrt\  voluem  i tu ts  enim  ilU.  bonortv^ouamma 
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pollicemur  in  ijs  que  Regnis,ae  dominiti  non  modo , vt Pater  ', 
fcd  vt  proprins  eornm  Princeps , ac  dominai  excipietnr , de  ip- 
fifque  non  J'ccus, nos  ipfos  difponere  poterit,  ncflrumque  animuno 
ad  omnem  Chnftianx  Rapititi,  falutem  pacem,&  tranquillila- 
tem  , quarti  paratiffimum  inuenict , nec  per  nos  ftabit , prout 
baftenus  nunqua  jletit , quominus  Chrifli  Populis [aiuti  confu - 
latur  minimo  ex  proprio  iure  noftro  prò  publica  tranquillate -» 
a hjs  concedere  non  negabimus . 

De  Regno  autcmV  ngaria,  cuius  culpa  amiffum  fio  , ncque > 
difentiamus  , fed  quod  longe  falubrius  ent  comuni  confitto 
Dei  caufam  [ufeipiamus  , tanquam  crudele  iugum  ab  ili o. 
olim  fiorentino  Regno  comunibus  aufpicijs , atque  virtbitsex- 
cutiamus.  .. 

Imprimis  enim  S a nSlitatis  veft ra  partes  erunt inter  Chriflia- 
nos  Principes  mietendo,  auxilia  comuni  conftlio  difponere , atqt 
deeernere,  & fi  veflra  SanRitatis  opera,  & autboritate  mutua 
difeordix , {vt  cupimus  ) compoti  entur  , & prò  San  Ritenti  ve- 
ftrx  affetta  fedabuntur,  nos  prò  noftra  erga  Deumpietatem,  pi  o 
fingulari  erga  Chrifiianam  Remp.  compìeBimur  Jludio,non  mo- 
do auxilia  de  quibus  cum  cateris  ChriJUanis  Ponticibus  agetur 
mittere  intendimus,  fed-omnesvires  nofiras , ac  etiam  ( Si  Chn * 
filarne  Rcip.  conuenire  videatur  ) perforai»  ipfam  ncflram  e» 
eonuertere  dccreuimus  itaut , ( quod  fepius  attefian  volumus  ) 
omnes  [ciani , & inttlligantnibil  vacuavi  nobts,  nec  antiquins, 
nec  carins  extitiffe  quam  prò  Dei  Gloria , & Chrifli anp  Reip. 
falute,  I viperini».  Regna,  atque  dominia  omnia  noftra, & quic- 
quid  in  ijs  Dei  benignitas  nobts  contulerit,  & perfonam  , fan - 
guinem  , & intani  ipfam  twflram  cuiuis  periculo , quatti  libcH- 
ttfftmè  exponere , * - • 

Hortamur  igitur  SanBitaiem  veflram  , ac  per  Dei  mife- 
ricordiam  obteflamur  , vt  cum  fpem  rei  bona  gerendo  in  ce* 
. • lebritatem  veni  videat , hanc  Dei  , & Reip . caufam  ( vt  cam- 
pii, <2f olite  ttur) fitfcipiat,  ignominiofàmque,  ac  crudehfflmam 
kar.c  ortam  feditionem  fedare  curet  ; & Juis  auxilio , favore  » 
atque excmplo  labenxem  Chrifiianam  Remp.  iuuet,nec  coni- 
mtttat  , vt  'Clemente  V 1 1 . vmuerfalem  Ecclefiam  mo- 
derante, per  tot  ignominia*,  ut  cxdcs  , tot  iniurias  , atquCj 
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contumelia s,  vt  nunquam  enumerando,  mala  cle&us  Bei  po- 
pultts , & à fuisdomefiicis , & ab  cita  crudehffimis  hofiibus  pa- 
datar. 

* . Cateti  enim  Cbrtfiiani  Principe!  facile  S anttitatit  vefira 

authoritatcmfequcntur  , nofque  prò  parte  tiefira  nihil  omini - 
mtu  , quod  prò  Chrifli  gloria  , prò  Chriflianx  Reipublic* fa- 
« Iute  , à Chrifìiano  Principe  Romano  C afar  e Religioni s , & 
Apofìolictt  Sedis  {Ir inno  Protettore  , acque  defenjore  fperari 
' poffit  ybuncque  firmi ffimum  animttm  noflntm  apud  ovini  poten- 
tem  Deum  , chi  nos  omnia  debere  fatemur , sir  Santtitatem -* 
vefiram  , quam  filiali  femper  obferuantia  venerami» , ac  vni - 
uerfam  Remp.  quam  vita  ipfa  noftra  carioremhabemus  , atte- 
fiatata  volumus . 

Reltqua  Magni  ficus  Fidclis  fincerenobisdeUBusCafxr  Ter - 
ramofiha  ConfiUar  itti  , ac  equorum  Pro  fatui  nofter , quetru* 
ad  id  deflmamus  Santtuati  vefira  rcferet , cui  eam  J idem  fum - 
mamjiabcre  dignabitur  , & Sax  fi  itati  vefir^vcram  à Bea 
Upt.  Max.  Ffhcitatewoptamus . 

Batum  in  Ciuitatc  nofira  Granata  die  nona  M e*  fu  No- 
utmbr'it  i 4nno  Domini  M.D.XXV  11 , Regnorum  ttofirorum > 
Romani  Ottano*  aliorum  vero  omnium  * X 1. 


Carolus  diuina  fauente  Clementia  «fe&us 
Romanorum  Imperator  femper  Àugu- 
Bus,  ac  Germani*  Hifpaniaruro,vtriuf- 
e que  Sicilia?,  Hierufalem,  Vngarix,Dal- 
matiae , Croati*  , 8cc,  Rex,  Archidux 
’ . • Auftri* , Dux  Burgundi*  , Barbami*, 

&c.  Comefque  Flandri*,  &c. 
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II  Papaadunquc  hauendo  letta  la  lettera  deirimpera- 
dore,  corto  per  mezo  di  Don  Carlo  delaMoi  Viceré  del 
Regno  conclnfe  la  pace  trà  lui , c Tua  Cefarca  Macfta , per 
cid  che  haueira  prcfentito,  che  Carlo  di  Borbona  haueua 
Iafciato  Anton  di  Leuia  con  vna  piccola  parte  dell*  efer- 
ciro  in  guardia  di  Milan<w&  egli  col  refto  hauea rifolu- 
to  venirne  fopra  Roma  , e perciò  tra  le  altre  condirioni 
volle  il  Papa, che  Don  Carlo  andalfe  di  perfona  à ritener 
Urognota.  Borbona  : Partito  Dunque  il  Noi  (come  vuole  il  Tarca- 
gnota  ) il  Papa  fenza  intender  la  rifolurione  del  Borbona 
hcentiò  tutte  le  Tue  genti , che  haueua,  il  Borbona  no  tu 
. volendo  à cofaalcuna  del  Viceré  preftar  orecchie , difle^ 
rifolutamente , che  bifognauaà  Roma  ne  andaffe  à Tac- 
co, ò che  il  Pontefice  pagaflè  all*  efercito  le  molte  paghe 
che  hauer  doueua , perche  non  «li  baftaua  l'animo  di  po- 
ter altamente  con  foldati  rimediare  ; II  papa  che  per  let- 
tere del  Noi  intefe  non  poter  i’efcrciro  ritenerli , e vede- 
ua  già  efl'erli  il  Borbona  fopra, non  hauendo  foldati  dio 
far-  difefa  ,fe  ritirò  in  Cartello  S.  Angelo  con  «ran  parto 
de’Cardinali . L'efcrcito  Imperiale , che  era  di  4o.mila_r 
perfone, cioè  lunula  Italiani  6.  mila  Spagnoli, e io.  mi- 
la Todefchi , la  maggior  parte  de*  quali  Todefchi  erano 
Luterani , Giorni  in  Roma  Te  n'entrò  dalla  parte  diTrdte- 
nereà  14.  di  Maggio  1 5 17-con.  le  fcale in  Borgo,  douo 
JiccodiRo-  fu  fatta  poca  ditela,  & il  Borbona  nel  volere  con  vna-. 
«a.  fcala  montar  anch* egli  iù  la  muraglia  fu  Ferito  da  vna_. 

baila  di  Falconetto  uella  cofcia , e morendo  non  vide  il 
Mone  Ai  *?CC,°  > al  quale  baurebbc forfè  ,poturo  in  pano 

Car  O diBo  ? C3h  VUU,t°  ^ rimediare  , con  la  ciu  morte  pagò  egli 
Orlo  d,Bo,  )a  ,ua|c  fi  er»obligato  al  Popolo  Milanefo, 

quando  hauendogh  dimandato  vna  gran  iomma  di  da- 
nari per  pagar  i foldati,  quali  di  continuo  il  coruyntaua- 

no  , gmro  che  pagandola  non  hatitcbbe  perinrifoche  da* 

foldati,  lor  fulTe  Hata  fatta  nell*auuenìre  più  violenza al- 
cmia,c  clic  fc  cipnop  focena  otfcmarc , jyegaua  Iddio  che 
lo  facerte  morire  di  arcmbuggiaté  nella  prinja  fattionc,ina 
perche  non  orteruo  a’  Milanefi  il  fuo  giu  lamento,  e gli  poi 
m follia  difgratiatamente  morì. 


Hot 
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Hor  {^echeggiato  il  Borgo»  entrarono  per  il  Ponte-» 

San  Siilo  della  Città , enc  fu  la  mifera  Roma  con  ranco-» 
empietà  , e fierezza  Taccheggiata,  che  non  gli  haurebbono 
i Turchi  f ò qualiiuoglizaìtra  più  cruda»  e nemica  Natio- 
ne  potuto  far  peggio  » poiché  indiftiutamente  non  folo  vi 
fù  fparfo  gran  fangue , cnon  fi  hebbe  rifpetto  alle  facrcj 
Vergini  » ne  all'argento  , oro,  paramenti  delle  Chicle, mi 
ne  anco  alle  Reliquie  di  Sancì , quali  come  cofe  vilifiìmc 
erano  gettate  per  terra  da  quei  Luterani , che  cola  più  rec- 
idala, & empia  di  fuetto  imaginar  non  fi  puote , poiché 
non  fù  crudeltà  , neTacrilcgio  ,chc  in  quello  facco  vlàto 
non  tulle,  & il  Papa  con  molti  Cardinali  affediato  nel  Ca- 
ftello  Sant’  Angelo  con  pocajperanza  di  foccorfo,nc  di  vie-  „ , . 

touaglic  ne  flette.  , 

Fù  il  corpo  di  Borbona  condotto  à Gaeta,  e nel  Calici-  ‘ 
lo  di  quella  Città  lepolto , oue  fino  al  prelcnte  fi  vede  la-» 
fuaTomba  con  il  legnane  epitaffio  in  Spagnolo, 
i , Francia  medio  la Ltcehe  Sepoltura  di 

Spaitafiterfa,-/  ventura  Carlo  diBor 

Rama  medio  la  muorte  : , bone. 

T:  Carta  la  fcpoltura  . 

Giorno  l’auifo  in  Francia , & in  Inghilterra  del  mifera- 
bil  facco  di  Roma,  che  il  Papa  era  attediato,  c quali  pri-  di  Fran- 
gione.de’Spagnoli , quei  Rè  à gran  pietà  li  commoflero.ai  V,?’  ^ 11  ^ 
quali  oltre  il  danno,  e vituperio  publico  di  Chriftiant  „ 
pareua  loro  bauer  riceuuta  parti  colar’ offefa,;  Eflcndo  He-  (j  ael  Sacco 
rico  Rcd’ Inghilterra  Feudatario,  di  Santa  Chiefa  , cj  di  Roma, 
defenfore  della  fua  libertà  , e F» altro  hauendo  titolo  di 
Chriftiauiflìuio , per  efler  ; fuoi  predeceflfori  fempre  flati 
Protettori , e fendi  de  Pontefici  Romani  concra  qualun- 
que molcftari  li  hauetfero  j aggiungendoui  l’odio  priuaco 
che  arpendue  contro  l lmperadore  haueuano;  Hcnrico  pcr- 
cjicprcUato  gl’  haueua  vna  gran  lèmma  di  danari , e nel 
rimediarglela,  loportaua  in  parole,  c Francefco  per  i 
mali  trattamenti, che  nella  fua  prigione  riceuuti  haueinv-** 
dandofi,  che  k in  mano  d’ infedeli , ò barbari  Raro  full'e-» 
non  polfeua  peggio  elfer  trattato . Per  il  che  fperaua  con-» 

* quella  occaiioue  , battendo  feco  in  lega  Vcoetianiil  Pa- 
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eia  contro  pa,  Hcnrjco  Ré  d'Inghiltherra , e Suizzeri , i quali  tnoili  £ 
W.-nperado-  pietà  dd  Papa  ,<  dell’  infelice  Roma  ancor  eglino  folle- 
re.  citauano  lui  à pigliar  Tarmi,  acciò  in  vn  medefimo  tem- 

po potelfero  liberar  il  Papa  , e racquirtar  il  Regno  di  Na- 
poli , & in  quello  modo  l'Iinperadore  à bi  fogno  di  dana- 
ri redotto  haurebbono  , acciò  pagandoli  il  Ré  France- 
feo  vna  buona  sòma,  hauelfc  ricuperati  i fuoi  figliuoli,  che^ 
per  ortaggio  in  Spagna  nelle  mani  delTImpcraaore  lafcia- 
ci  haueua . £ concertato  il  palleggio  delti  Suizzeri  in_» 
Italia,  participando  Hcnrico  alla  fpefa,  con  gran  prellez- 
tafi  afloldornonuoue  genti  in  Francia , e fatto  Capita- 
no delTImprcfa  Odetto  Foix  Monfignor  di  Lotrecco  lo 
Lotrecco  e-  mandarono  in  Italia,  facendo  marciar  dietro  lui  te  genti 
, ° .G5nc"  alla  giornata,  afsoldando lì  veniuano,  acciò  ditancami- 
ferciio  con-  ^cr‘a  l‘bcraflè , e nella  prirtina  fua  libettà,  & autorità  lo  ri- 
tro  il  Regno  mettdTc,  e poi  all'acquirto  del  Regno  di  Napoli  s’inuiaf- 
di  Nap.  fe,  c giouto  Lotrecco  in  Italia,  intefe  che’l  Papa  era  rtato 
liberato  , perii  che  eflendo  flato  circa  fette  meli  afTedia- 
lotrecco  ia  to  , e per  aflìcurarlì  bifognò  pagar  à gli  foldati  4oo.mila_» 
Italia.  . feudi, e per  hauergli, fece  fondere  tutti  l’argenti , evali  dì 
, oro,  che  li  trouaua  Tatuati  in  Cartello  Sant'Angelo  , ch’ai 
culto  diuino  feruiuano , de’quali  fé  batter  monete  : e non 
raio.  '*e* -effendo  ballati  diede  loro  tré  Cappelli  di  Cardinali, i qua- 

li furono  inerti  all’incanto , oue  non  mancorno  quei , che 
buona  lòtnma  di  denari  gToffcriflcro , neper  quello  T in- 
gorde voglie  de*  foldati  fatiate  furono  , minacci  aitano 
pur  il  Papa , ma  intcrponcndocili  i Principali  Càpitani,  li 
quietarono  : H douendofi  partir  il  Papa  dopò  d’  clTerli 
ogni  co  fa  accordata,  e morto  il  Viceré  D.  Carlo,  (corno 
appi  edò  diremo  ) temendo  che  l'accordò  non  gli  turbaf- 
fc , focccdendo  Generale  delTefercito  Vgo  Moncad.u*, 
huomo  vario, e d' inquieto  ceruello , non  àfpetrò  la  Com- 
pagnia , che  la  marina  feguentc  i Capitani  Imperiali  far  li 
doucuano , ma  di  notte , & inhabito  fconofciuto,e  di  fer- 
u i dorè  vfcìdi  Cartello  ,e  lòpra  vn  buon  cauallo  fe  ne  pale- 
sò ili  Oruietojlcguito  da  molti, che  Tandorono  ad  accom- 
pagnare ,8c  iui  dopò  tutta  la  Corte  concorfe. 

Fùftimata  la  preda  di  quello  ftupcndo  Sacco  qninde- 
V ’ ' ci 
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ci  milioni  dioro  , poiché  non  fu  faldato  alcuno  di-fo.  mi- 
la ch’erano,  che  non  li  caricalfc  di  ricchezze,  ma  fu  mira- 
colofacofa,  e di  gran  llupore  «che  in  termine  di  due  anni 
non  ff  «fonarono  di  tanto  (ìfercico  cento  viui  ; perche  pri- 
ma, che  partiflero  di  Roma  per  la  pelle  cagionata  dalla-» 
puzza  de  corpi  morti , dalla  fame , e dall’intemperie  del- 
l’aere ne  morì  gran  numero,  gli  altri  poi  finirono  malamen- 
te in breuiflìnio tempo.  Quella  calamità  del  Papa,  e di 
Roma  à tutti  generalmente  fpilcquc  , mi  foura  à tutti 
aU'Impcrador  Carlo V. ch’era  cosi  Cattolico,  e Cliriftia- 
niflìmofentendo  , che  da’  Tuoi  Capitani  ,e  foldati  fenza-» 
fuo  ordine , anzi  contro  fua  voglia  crtèr  (lato  il  Ponteli- 
ce  • e Vicario  di  Chrirto,  e Roma  capo,&  honore  della-» 
Chriftiana  Religione  così  maltrattati  fin  dentro  lo  vifee- 
re  le  difpiacque , & ancorché  lì  rirrouarte  in  fella , e giubi- 
lo grande  , per  ellerii  nel  primo  del  detto  Me fe  di  Mag- 
gio nato  il  Prencipe  Filippo  , volfe  farli  vedere  vellico 
di  lurto  , e per  molti  giorni  ne  Rette  mcfto,e  di  tnaUu» 
voglia, e quanti  di  quel  Efercito  li  capitarono  nelle  ma- 
ni, punì  di  morte , e crudeliffiinc  pene:  dopò  quello  fatto 
Carlo  dellaNoia  Viceré  di  Napoli  ammalatoli  di  Pedo 
in  Roma,  lì  fé  condurre  nella  Città  di  Auerfa  ,oue  nel 
principio  di  Decembre  dcll'iftcffo  anno  1527.  morì , c fu 
portato  àfepell ire  in  Napoli  nella  Chiefa  di  Monte  Oli- 
ueto,  e fuccelfe  in  fuo  luogo  nel  gouemo  del  Regno  Don 
VgoMongadaSpagnuolo , e fu  il  quinto  Viceré diquerto 
Regno! 

Hor  vfeito  di  Roma  il  Papa  ( cóme  habbiamo  detto  ) 
poco  appretto  ne  vfcU’Efercito  Imperiale, guidato  da  Fi- 
liberto  di  Calon  Prencipe  di  Orange  fugitiuo  di  Francia, 
ch'ai  Borbona  fucceiVo  cra,c  quei  foldaci  di  nuliflìma-» 
voglia  ne  vfeirono  pérandarà  difender  il  Regno  di  Na- 
poli dall’empico  Francefe,  mà  fpcnti  dalla  forza  ,percheJ 
li  erano  certificati  di  quanto  Lotrecco  far  doueua  ; però 
con  preftezza  il  Principe  d’Orangecon  fuoi  foldaci  li  rro- 
uò  in  Napoli . Lotrecco  gionto  in  Italia  torto  afl'edió 
Brefcia , e la  acquirtò , eipugnò  Verona  , e per  forza  ot- 
tenne Aleflandria,  prcfcanco,  e faccheggiòPauia,  la  qua- 

H le  po- 


lacco J:  R o 
ma  quàio  tu 
llinuco. 


Fine  infdli 
c ili  110  di 
quelli, eh:  lì 
trovarono  al 
Sacco  di 
Roma. 

a 

Sacco  diRo- 

ma  quito  di 
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Carlo  V. 
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Lotrecco  in 
Italia , 
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le  poco  apprcfTo  fù  ricuperata  da  Antonio  di  Leua , poi 
hauendo  in  Bologna  riftorato  il  luo  Efcrcico , licentiò  li 
Suizzeri,  che  non  haueano,animo  di  feguirlopiù  oltre,  & 
hauutd  dal  Rè  nuoue  compagnie  di  Guafconi  con  alcune 
bande  di  huomini  d’armi,  e lòllecitato  da  Venetiani , non 
elTendo  ancora  in  tutto  pallata  l'afprezza  di  quell’inuerno 
Cominciò  à far  marciar  l’Efercitoper  la  Romagna  verfo  il 
Regno  di  Napoli , & hauendo  i Venetiani  condotto  po- 
Lotrecco  en  co  manzi  à lor  ftipendio  Valerio  Vrlino  , quello  s'inuiò 
tra  nel  Re-  verfo  il  Tronto  per  poter  per  quella  via  entrare  nei  Re- 
gno di  Na-  gno  f 0^  cflendo  gionti,&  intrato  lo  trouò  (proti  ilio,  di 
P01*  * guardia  , non  hauendo  Rimato  gl'imperiali  douer  de_> 
quella  banda  eflcr  alfaltati  ; Valerio  dunque  in  breuc_> 
prcfe  gran  parte  dell’Apruzzo  , e fece  fopra  il  Fiume  dì 
Pifcaravn ponte  fenza  contrailo  alcuno , in  tempo  eh e_» 
nonhauca  Lotrccco  col  redo  deU’Efercito  pattato  Fermo: 
il  qual  hauendo  ciò  intelb,  Ipinfe  ancoragli  le  fue  gen- 
ti, & vnitamente  nel  Regno  intrarono , & vna  gran  par- 
Principe-» tc  Pu^‘a  ne  guadagnarono  ; Perilche  il  Prencipc_> 
d’Orjncicó  d’Oranci Generale  dell’Efercito  Imperiale  tofto  in  Na- 
J7. mila  per-  poli  lì  ritrouòcon  15.  mila  Fanti,  e 2000.  Caualli,  i quali 
Ione  in  Na-  impoltroniti  nel  Sacco  di  Roma  , non  lì  trouauano  trop- 
poli.  poauuezzi  all’armi  : Mà  Don  Vgo  Viceré  del  Regno  vi- 
llo il  pericolo  grande , tofto  attefe  à fortificar  la  Città  , e 
fc  far  molti  baftioni  nella  montagna  di  S.  Ermo,ouc  pofè 
quattro  groflì,  e fuperbi  Cannoni , e diede  la  guardia  di 
tal  Fortezza  al  Signor  Fabritio  Marramaldo  , il  quale  ha- 
FabrhicMa'  ucua  fotto  di  fe  800.  pedoni  Italiani, àquali  diede  per  al- 
ramald'  Go’  logiamento  il  Borgo  del  Spirito  Santo  per  infin  al  Caftel- 
Bernaiore-»  lo  Nuouo;  à Spagnoli  fi  diedeil  quartiere  dell’Incoronata 
9 uliaai.  pCr  jn^no  £ Capuana , à Todefchi  fi  diede  dalla  Porta  di 
S.  Gennaro  infino  alia  porta  Nolana,  e del  Mercato  i à gli 
huomini  d’armi  , & a i Caualli  Leggieri  la  Sellarla  l’Ar- 
S mieri,  la  Loggia, e la  Piazza  dell’Olmo,  del  quale  Efer- 
cito  era  General  Capitano  il  Prencipe  d’Oranci , il  Sig. 
Ferrante  Alarcone  era  Maftro  di  Campo  di  tutto  1'  Efer- 
cito , il  Signor  Geronimo  Morrone  nobile  Crcmone- 
Sc  era  Proueditore  foura  la  vittouaglia  , il  Marchef«_* 

da 
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del  Vado  di  tutte  le  centi  à piedi  era  Goucrnarore , il  Si- 
gnor Giouanui  d'Vrbinp  Spagnuolo  era  Torto  Macftro  di 
Canapo,  la  Topraguardia  della  notte  fu  al  Signor  Ferran- 
te Sanfeuerino  Principe  di  Salerno  raccomandata,  & anr 
corche  di  pochi  anni  egli  fi  Tuffe,  era  Capo'.Colonello  de- 
•gli  TodefchijDon  Luigi  Icarto  era  Caflellano  del  Cartel- 
lo  Nuouo  , il  quale  teneua  appretto  di  Te  300.  buoni  Tol- 
dati  convittouaglia , e monitione  per  due  anni,  nel  qua! 

Cartello  erano  retirati  con  li  loro  figliuoli  la  Prencipcfia  di 
Sulmona  gii  moglie  di  D.Carlo  della  Noia  con  molti  al- 
tri Signori , e Signore , & Il  Magnifico  Geronimo  Pelle-  Geronimo 
grino  Cittadino  Napolitano  era  filetto  del  Fiddìflìmo  Po-  Pellegrino 
polo  della  Cictà,huomo  diGouemo,e  di  gran  valore.  della 

Hora  hauendo  Lotrecco  hauuto  quali  tutte  le  Città  di  Cm** 
Terra  di  Lauoro , Tuora  che  Ifcha , eGaeta.alli  28.  di 
Aprile  1528.  fi  trouò  intorno  Napoli,  & bauendo  accam- 
pato il  Tuo  eTercito  preflb  Poggioreale , circondò  la  Città  . . 

da  rutti  i lati , Colo  rollando  à gli  afiediati  libero  il  Por-  p0g^iorca!e 
to , ma  non  già  il  mare , perche  Tarmata  FranceTc  guida-  , y t8. 
ta  da  Andrea  d'Oria  ( come  fi  dirà  ) craTcorreua  per  tut-  Veneri  ani, 
to , & hauendo  TeTercito  FranceTc  colte  Tacque, che  dentro  & il  Pipa  ta 
la  Città  teneuano , louente  con  i Toldati , che  dalla  Città  ,CSJ  Cnn-»_ 
vTciuano  battagliarla,  per  il  che  le  coTe  dell’Imperadoro  h co~ 
erano  quali  diTperate, tanto  più  che  Andread'OriaGeneral  Andre^d-o 
del  Mare  per  il  Ré  di  Francia,Tcorrendo  con  17.  Galero,  ria  General 
per  le  marine  di  Napoli , daua  grandiflìmo  terrore  à rutti  del  mare  per 
gl’  Imperiali , ma  laTciato  Filippino  d’Oria  Tuo  N ipoco  Rè  di'Fr*. 
con  otto  Galere , che  non  facelic  entrar  victouaglia  alca-  c,a* 
na  nella  Città  , egli  (e  ne  paTsò  in  Genoua  . Filippino  dun-  ...  . 
que  hauendo  tal  caricoTpetfo  Touence  fin’al  Porco  di  Na-  ™,.PP,,j°  d’ 
poli  veder  fi  faccna:  Il  che  Tentendoil  Viceré  Don  Vgo  guardia  del 
n’hebbe  gran  diTpiacere,  e torto  Tèarmare  Tei  Galere  , o ,Mre. 
due  fufte,ch'hauca  nel  porco  con  alcun’alcri  vaTcel  li, mi  no- 
ti, e poftoui  Topra  il  fiore  delle  genti  della  Città  , erto  in-> 
perTonacon  il  MarcheTe  del  Vallo  , il  Principe  di  Saler- 
no , ATcanio  Colonna  , il  Gobbo  Giufliniano,&  altri  Car 
ualier/principaJi  con  animo  di  affrontare  quello  inimico,e 
vincerlo  di  certo  . Filippino  che  n’  hebbe  odore  haueu- 

H a do 
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dofi  fatto  dare  da  Lotrecco  ^oo.  buoni  archibuggieri  > 
l’imbarco  a Veteri  preilo  la  Caua,  e fipofe  in  ordine  per  la 
battaglia  , & hauendo  nel  primo  di  Maggio  villo  vlciro 
l’ armata  Imperiale  per  lebocchedi  Capri  r egli  (ì  ritirò  in 
alto  mare , e mandatone  Nicolò  Lomellino  con  tre  Gale- 
re foura  vento  a acciò  nel  meglio  dèlia  zuffa  deflcro  di 
fianco  foura  l’ inimico , & ellocon  le  cinque  altre  afpettò 
nel  Capo  d’Orfo.  Don  Vgo  credendo,  che  le  tre  Galere 
ujIjKj  o nemiche  per  paura  fu  gg  fiero , pensò  con  auantaggio  af* 
d’Orfo.  frontar  le  cinque  dell’Òria,  e li  attaccò  con  1*  artegliarie 
la  battaglia  fierifTìma,  e dopò  venuto  alla ftretta  gl’  Impe- 
riali erano  fuperiori , ma  fouragiunte  l’altte  tre  galere  ne- 
miche con  tant’empito,  che  tollero  à gl’imperiali  la  Vitto- 
Morte  di  D.  r*a  di  mano  , c vi  morì  nella  battaglia  Don  Vgo  di  Mòn- 
Vjo  viceré  cada  con  forfi  700.  de’fuoi,  tra  quali  vi  fù  iiSig.  Cefaro 
ili  Nip.  Ferramofcha,  il  Sig.Gafparo d* Aquino,  Don  Pietro  tar- 
dona Siciliano  , & altri  valorofiffimi  Capitani  : e li  dille, 
che  Don  Vgo  meritò  d'auantaggio  quella  morte,  e peg- 
gio, per  cller’  egli  flato  nel  Sacco  di  Roma  il  primo,  e per 
On «fieri  hauer  anco  Taccheggiatola  Sacrcfliadi  San  Pietrojll  Mar- 
prigioni.  chefedel  Vado , Afcanio  Colonna, con  moltialtri  Caua- 
lieri  principali  furon  fatti  prigioni.  Filippino  hauendo 
polle  due  Galere  nemiche  à fondo  , c fattone  due  altre.» 
prigioni  fc  n’andò  tedio  vittoriofo  , e lieto  a ritrouare  il 
Zio , rrilando  quel  mare  tutto  pieno  di  fangue  per  la  gran_> 
mortalità  dell’vna,  e l’altra  parte*  E giorno  m Geuoua-» 
penfandodi  quei  prigioni  hauerne  vna grolla  raglia,  inte- 
fc  che  il  Rè  di  Francia  per  fc  glivoleua,del  che  Andrea-» 
d’Oria  forre  lì  dolfc  , e tanto  più  fi  fdegnò , che  douendo 
haueredalRè  alcune  paghe,  ne  era  menato  dicontino- 
uo  inparole , per  quella  cagione , e perche  anco  il  Mar- 
, chefedel  Vado,  & Afcanio  Colonna  canto  li  differo,  ej 
perfuafero , ch'era  mcgliorc  fernirc  all’  Impcradore,  che  al 
Ré  di  Francia, che’l  d'Oria  lafciato  il  fcruigio  di  detto  Rè 
fi  accofiò all' Impcradore, & hauendo  poi  in  Genoua  fatta 
gridar  libertà,  nc  cacciò  i Francefi,chc  molti  anni  tenuta-» 
l’haueuano,  perii  cui  farro  meritò  , che  l’Imperadore  lo 
Taccile  Prencipe  de  Melfi  nell' anno  153 1.  li  cui  Principa- 
to 
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co  poco  auante  era  denotato  alla  Regina  Corte  di  Napoli 
per  la  ribellioni  diGiouanni  Caracciolo  , l’honorò  anco 
dell’ordine  delTofone  d’Oro,  e nelt’iileflò  tempo  in  Na- 
poli per  vn  pezzo  s'vdì  vn  motto  da’  fanciulli  dicendo, 
quando  il  Marchefe  andò  per  mare,  Andrea  d’Oria  fecc_> 
riuoltare. 

Lotrccco  che  alcuni  mefi  all’afledio  dilNapoIi  ftatoera,  . 
non  volfe  mai  batterla  con  TartegJierie,  dicendo  che  non 
voleuarouinarecoiì  bella  Città',  ma  volerla  intiera  gode»  * * 

re, con  tutto',  che  di  continouo  danni  grandiilìmi  da’Na- 
politaniriceucua,  c iq^flìinamcnre  da  vn  Gentilhuomo, 
c famofo  bandito  delta  nofìra  Terra  di  Lauoro  chimsto 
per  fopra  nome  Verticillo  , quale  ritrovandoli  bandito  verticillo 
haucua  hauuio  grada  dal  Prcncipe  d’Orance  del  male- 1, udito  m 
fido  pailato  , quello  ogni  notte  faceua  viciredaH’afledia-  Napoli, 
ta  Città  Tacchi  pieni  di  grano  marcio , e li  faceua  buttare 
nell’  acque  de  i Franceli , le  quali  bcuurc.da  i loro  Ca- 
valli crepauano  tutti , e dopò  quel  li  danneggiando  alla—» 
peggio,  conducer  faceua  nella  Città  beltiame,  & altri 
molti  luffidij  ,per  rinfrefeare  i poueri  attediati  con  gran- 
diUìmo  danno  dcll’cfercito  Francefe.  In  tanto  che  in  vna 
fola  notte  Tè  pigliare  da  quello  più  di  cento  Boui , quali 
fumo  ;a’  Napolitani  grandiflìmo  giouamento,  da’ quali 
fu  grandemente  amato , e riuerito , benché  altri  falfamcn- 
te  ciò  habbiàno  Tcricto.  Hor’  elfendo  il  Campo  FranceTe 
cominciato  ad  indebolire,  A elfendo  la  vendemia  quafi  Francali  co- 
matura  i miTcri  Franceli  ingordiiìimid’ogni  Torte  di  frut-  minciwo  a 
ri , facilmente  pcrlodilòrdinato  mangiar  di  quelli  lor  ve-  n)°™c 
niua  latebre  di  tal  maniera,  che  in  poco  Tpano  ne  mori-  “ 
tono  molti.  Con  quella  occaflonc  , e con  clfer  in  queir  ^ 
efiatc  l’aria  peflìma delle  Paludi , e delTacque aggregate^ 
tolte  già  dalli  Francefi  alia  Città  , c per  molti  difaggi  pa- 
riti ne  morirono  in  così  gran  nnmero  , ch’erano  tornati 
à terzo,  del  che  accortoli  il  Campo  Imperiale  vfcì  dal- 
ia Città,  andando  infino  ai  lorobattioni,e)i  fcrongran- 
diflìma  Uragge  . Lotrccco,chc  da' Tuoi  iu  coufigliato  che 
li  allargalfe  da  quell’  aria  puzzolente  , inniun  modo  par- 
tir li  volle , fpcrando  per  la  gran  fame  pretto  render  Ti  do- 

ueffe. 


6t  HISTORIA  DI  NAPOLI 

uefio,  nu  venutone  ogni  giorno  al  peggio  , egli  per  cole- 
ra fi  ammalò  , e crefccndogli  il  male,  & hauendofi  due_> 
volte  fatto  falaifare  , mai  n’vfcì  fanguc  , però  alli  15.  d'A- 
Mortc  dì  Lo-  S°**°  *5  *8.  tutto  pieno  di  fdegno  morì . Per  la  cui  mor- 
trecco  tc‘  FranC€fi  * che  reftari  erano  tenza  far'altra  elettionedi 
nuouo  Generale  . lafciati  i loro  alloggiamenti  con  l' arte» 
gliarie  di  notte  cpn  inaliditilo  tempo  di  acqua  in  Auerla, 
fi  condufi’ero.  NeH’iftcfs’  hora  Fabritio  Marramaldo  con_» 
la  fua  Compagnia  d’italiani  giunte  à Somma , eia  prete-*, 
e fè  prigioni  50  huomini  d'arme  Francefi , & il  limile  fe- 
ce à Nola  , e poi  à Beneuento , à Noccra à Capua  , & à 
Pozzolo  . In  quello  rnezo  gl'  alloggiamenti  di  Francefi 
che  non  eran  da  niuno  difefi , dagl'imperiali  aliatiti  furo- 
no, e Taccheggiati  con  merauiglia  grande  di  coloro,  che 
predauano,  percioche  oltre  l'infinite  armi , e pezzi  d'arte- 
gliaric  , che  vi  trouarono.  per  tutto  erano  dirteli  Francefi 
ammalati , che  ftauano  per  morire , e dentro  i Padiglioni 
vi  erano  nate  l'herbe  infegno  della  perdita  loro,  ma  pri- 
ma che  quelli  in  Auerlà  fi  fortificaifero,  dal  Prencipe  d'O- 
ranci  attediati  furono,  e fcaramuzzandoui  fù  morto  il 
Marchete  di  Saluzzo,  c Pietro  Nauarra  fatto  prigione»». 

E alli  19.  d’Agofto  furono  talmente  i Francefi  sbaliggiati 
che  non  ne  ritornò  huomo  vino  in  Francia , e quella  fù  la 
Fine  ddl'af- fine  di  Monfignor  Lotrecco  nel  Regno  di  Napoli,  che_> 
tedia  di  Lo-  di  60.  mila  perfone , che  vicondufi’e  non  nereftò  vn  viuo, 
«ceco.  e quello  fù  il  fecondo  Principe , che  il  Regno  di  Napoli 
trauagliò.il  cui  Capo  cflendo  fiato  fotterrato  nell’  arena.» 
degli  alloggiamenti , ou’  egli  morì , fi!  poi  da  vn  crudele, 
& auai  idìllio  Spagnuolo  tolto,  e fotterrato  in  vna  canti- 
na nella  cafa  dou’  egli  alloggiaua  nella  Piazza  della  Sel- 
laria , Iperando  hauerne  da  qualche  Caualicr  Francete-» 

Stiantiti  di  danari,  ma  non  effendogli  riufeito  il  difegno, 
opò  certo  tempo  faputofi  , fù  per  ordine  di  Conlaluo 
Ferrante  Duca  di  Sella  ( nipote  del  gran  Confaluo  ) fatto 
tepellirein  vn  Sepolcro  di  marmo  nella  fua  Cappella  alla 
Chiefa  di  Santa  Maria  la  Nona  apprelTo  al  Corpo  del 
Beato  Giacomo  della  Marca;  Vn‘ altro  fimile  Sepolcro 
fc  fare  all’incontro  di  quello,  e vi  fi:  porre  il  Corpo  di 

Pieno 
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Pietro  NauarraVaflallodeirimperadore , il  qual  e (Tendo 
andato  à Cernire  il  Ré  di  Francia  (come  già  fi  é detto)  fat- 
to prigione,  morì  carcerato  nel  Cartello  Nuouo,&  à l'vno, 
& à l'altro  furono  intagliati  li  fequenti  Epitaffi] . 

Odetto  Fuxio  Lutrecco  ^ 
Confaluus  «Ferdinandus  , Ludouici 
Fil.  Corduba  Magni  Confàlui  nc- 
pos . Quum  eius  offa  quamuis  ho- 
ftis  auito  Taccilo  , vt  belli  fortuna 
tulerat , fine  honore  iacere  compe- 
riffet  , humanarum  miferiarunu 
memor  , Gallo  Duci  , JHiipanus 
y Princeps  pofuic. 

Oflìbus , & Memori» . 

Petri  Nauarri  cantabri , folerti  in 
expugnandis  Vrbibus  Arte  clarif- 
fimi , Confaluus  Ferdinandus  Lu- 
douici Filius , Magni  Confàlui  ne- 
pos  Sueffae  Princeps , Ducem  Gal- 
lorum partes  fecucum , pio  Sepul- 
chri  munere  honeftauit  , Cum 
hoc  in  fe  habeat  preclara  virtus> 

I vt  vel  in  hoftefic  admirabilis. 

-•  X . . v " - ‘(I  » vi  1 » VÌJ  V ' 

Per 
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Per  la  morte  di  Don  Vgo  di  Mongada  Viceré  del  Re- 
PrencipeL  gno  nel  prima  di  Maggio  dell’ifteflò  anno  1518  gli  fuc- 
Oranci  vi-  cede  in  c(To  gouerno  Filiberto  diCalon  Principe  d’Oran- 

ccrcdi  Na-  ce  così  ordinatodalla  Maeftà  Cefarca,  il  quale  tu  fèftoVi- 
poj. 

cere  del  Regno  , & hauendo  egli  gouernato  ‘fin  à Tei  meli 
nel  mele  di  Nouembre  dell'anno  irteflò  , partì  di  Napolii 
chiamato  daj  l’impera  dorè,  lafciando  ftio  Luogotenente.» 
d^rjwni'  Don  Ferrante  d' Aragona  Duca  di  Mone' Alto, che  ftiquar- 
4.  Luogote.  t0  Luogotenente  del  Viceré  di  Napofi 
nènie  dd  Poi  nell'anno  i529.efl’cndofi  abboccata  Luifa  madro 
Regno.  del  Ré  Francefco  con,  Margarita  Zia  dell’ Imperadoro 
Pace  fri  ne*  confini  di  Fiandra , fù  per  mezo  loro  ftabiMa  la  paco 
a c Cra^°'  frà  gran  Principi , & il  Ré  Francefco  hauendo  pa- 
tdici-rancja.  gato  £ cari0  Quinto  due  milioni  d’Oro,  ne  riebbe  i duo 

fuoiFigluoli , i quali  per  ortaggi  circa  anni  tré  flati  era- 
no con  Plmperadore,  promcfl'agligià,  come  lì  è detto  nel 
precedente  Capitolo, e condottola  in  Francia  , fù  Coro- 
1 nata  Regina  con  grandiffima  Pompa  nella  ChiefadiSan^ 
Dionigi . 

Et  qui  partar  fotro  filentio  non  fi  deue , che  fri  gli  altri 
Cardinali  Creati  dal  fodetto  Pontefice  Clemente  VII.  or- 
dino Cardinale  Prete  del  Titolo  di  S.  Clemente  l’Illuflrifs. 
Arciucfcouo  Materano  , & Achcrontino  chiamato  d'An- 
drca  Mattheo  Palmicro  noftro  Napolitano  ; fatto  poi 
Goucrnatore  del  Stato  di  Milano  delia  Maeftà  predetta . 
La  cui  antica , e nobil  Fameglia  aderto  anche  è vàia  inu 
Napoli,  c non  mica  fpenta , adorna  non  foto  di  Baronie, 
Dignità  tede  fiartiche  > come  s’é  detto,  & infpecialjtàpcr 
hauer  ritenuto  detti  Arciuefcouati  per  (patio  di  cento, 
cpiù  anni , mà  ancora  di  vari;  Habiti  di  Malta  > S.  Gia- 
como, Calatraue,  & d’altri,  di  molti  Carrichi  Militari,  Pa- 
rentadi con  le  prime  Cafc  de'Caualieri  Napolitani, c-  d'Ita- 
lia , d’Ambafciarie  à diuerfi  Potentati , di  Magiftrati , di 
Ricchezze,  & in  fomma  d’ogni  altra  grandezza  agrandita. 
Pace  rra_i  c^e  Pu°  rendere  per  ogni  parte  vna  Fameglia  chiara  ,ri- 
Mmperador  guardiole , & Nobiliìfima . 

ePjpa  eie-  Neiriftcllo  tempo  ancora  feguì  la  pace  tra  lTmperadorc, 
qtame.  e Papa  Clemente,  nella  quale  fù  promertà  ad  Alefl’andro 
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de*  Medici  Tuo  Nipote  per  moglie  Margarita  figlia  natu- 
rale di  Carlo  con  ciòdoucfle  Carlo  riponete  in  Fiorenza-» 
la  famiglia  de'  Medici  nell'antica  fua  dignità,  con  alerei 
promeflc  tra l'vna parte , ei’altra^come  nella  fegucute  Ca- 
.pitolacionefi  vede» 

J Capitala  pach,  & Fot  de  rii  ittita  inter  Ctfaream  M aie- 
fiate  m Caroli  ..Quinti  » & SanRitatcm  S ultimi  Pontifici!  Cle- 
menti! Septtmi  fub  die  *9.  /«ni/  anni  M.  D.XXIX.  in  qui - 
bus  internenerunt  Pro  Ambaf[aroribusf  fa  Ih  et  prò  dilla  Cx - 
farea  Maiefiate  llluftris  M.ercurimus  Gatti» aria  Magniti  C a- 
celiarmi  , & Ludouicus  de  Flctndria . pulci  Su*  C a farete 
Maiefiatit  Cancellarmi  , & Confiliarius , & Magifler  Se- 
quejìrorum  , & prò  parte  dilla  SanRitatis  , Rcuerendi  in _# 
Cbrijio  Patres  Hieronymus  Soledus  Epifpoput  Vafionenfu Su* 
Santtitatis Magifler Domus , &hoc  prò  reficienda  Italia  cu* 
tanti s totque  calamitatibus  , &ob  Guerrarum  turbine s , dr 
fignanter  ob  obfidionem  Regni  Ncapolis  per  Gallos  in  Re- 
gno, &c.  t,V’ 

Imprimi!  quietabunt  inter  fede  omni  rancore,  & odio  in- 
ter eosforfan  prò  retro  afiis  temporibus  fuccefjts , Itaauod  in 
pqfierttm  relinquatur , & prò  deletis  , & cxtinRis  babean - 
ihr  y &c.  Ita  qttod  ex  nunc  in  antea  fint  ad  inuicem  amici , 
&fidelet,&  eorum  amicitia  non  fit  contea  qnempia,  Jed  , <&c. 

Item  , quod  dida  Cx  farea  Maiefias  erit  in  fauorem  , & 
ptotellionem  pirpttuam  Sanila  Romana  Ecdefts , eiufqi  bona, 
& dui tatcs  defendat. 

Item  y quod  quando  continger ite afar eam  Maieflatem  per - 
tronfil  e cum  eius  cxercitu  per  loca,&  terrai  dille  Romana  Ec- 
cleftA  y non  permillat,  quoduaf falli  didx  Eccleftx  in  aliquo  in- 
debite opprtmantur  ,<ìr  ipfi  parent  vecejfària  dillo  exercituò 
iufio  pretto  mediante. 

Item  promiftt  dilla  Cxfarea  Maiefias,  quod  fidate  matrimo- 
nio contrailo  inter  Illufiriff.  Alexandrum  de  Medicis  ciufdem- 
SanRitatis  Nepotem  , & lllufir.  Margaritam  de  Aufiriaeiuf- 
dem  Cxfar.  Maiefiatis  filiam  naturalem  re/lituetur  in  pojfeffio -, 
ne  Ciuitatis  Fiorenti*  ,&  ad  omnia  occupata  per  inimico!,  dr 
rebelles  dilla  Sanili  tati!. 

Item  , quod  proteRionem  fufeipiat  dilla  Maiefias  , quod 
■ Forno  iy.  I diUns 
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dittai  Alexander  reflituatur  inpoffefjione  ablatorum  per  Venè- 
rei . & Ducerti  Ferrari te , t/3 . Ciuitatem  Cernia , Rai  terna, 
Mutine , & Regij  ; & Pubini  cifra  praindicium  Iuuum  Ro- 
mani Impervj . 

Item,quodpro  beneficio  ditta  reftitutionis  ditta  Santtitas  , 
teneatur  ipft  C afarea  Maiefìati  ,&fuis  in  Regno  fuccefforibus 
nouam  inuefiitur am  facete  de  ditto  Regno  N eapolitano  ,eidcnuji 
rcmtrterc  0 mnem  cenfum  impofitum  per  vltimam  inueflituram 
retinens  tant ammodo  equum  album  infignum  recognitioms,  & 
qUod  fmtrefvruatx  ad  ditti  Cfifarisprfifentanonem  34.  Ecclcfif 
Cathedralesipfius  Regni , próut  anteccffores  confueuerunt,  v\ . 
ditta  InuefUturtt  in contrarium  dittcnt , quxfunt , v}* 

X Arcbiepifcopatus  Salemitanus . 
a Arcbiepifcopatus  Rcginenfis. 

3 Arcbiepifcopatus  T arentmus, 

4 Arcbiepifcopatus  Brundufmus, 

5 Arcbiepifcopatus  Ii'idruntinusj 

6 Arcbiepifcopatus  7 ranenfis. 

7 Arcbiepifcopatus  Materanenftu 

8 Epifcopatus  Aquilanenfts. 

9 Epifcopatus  Caietanus. 

10  Epifcopatus  Lancianenfts, 

11  Epifcopatus Crotonienfis* 

S 1 Epifcopatus  T ropeufis . 

13  Epifcopatus  Monopolitanus»  - # 

14  Epifcopatus  Gallipolitanus,  - 

15  Epifcopatus  Cafìelli  Maris-/  - ‘ 

16  Epifcopatus  R ut  colar  us  . 

17  Epifcopatus  Caffantnfis, 

1 8 Epifcopatus  Mutilanenfis . 

19  Epifcopatus  -Acerrarum. 

%o  Epifcopatus  Ogientinenfis . 

_*l  Epifcopatus  Ariancnfis. 

Xt  Epifcopatus  Rotentinus. 

» J Epifcopatus  7 rementinenfh » 

*4  Epifcopatus  Inuenacctus, 
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Itm  promittit  diti*  S infatui , quod  quarn  primutn  ditti 
Cafar.  Maeieftas  perueneritad  prafentiamfuam  , deofculatura 
firn  pedes , & ci  exhibitur a tantum  honoris,  & amorii , prout 
folitum  tft  retto  Imperatorihus  concedi , & infilium  primoge- 
nitum  Sanila  Romana  Eccleft.t  empietti , eumene  in  Coremam 
recipiendam  ,0’fafcqi  fmperiaUbus  demore  fumendis , omni- 
bus illi s granfi , & priuilegiji,  caterit  ahjs  Imperatorihus  de • 
ttctero  decor atum  : 

Item  , quia  Ducatus  Ferreria  tanquam  Feudum  Eccle- 
fia  ad  Sedem  Apqftolicam  fpettat  iure  diretti  dominvj  , & 
iure  merito  ad  eam  deuolutus  e(l  job  notoriam  fclloniam 
Illuflnfs.  Alphonfi  de  Aefte  Ducit  Ferreria,  & fententiam 
cantra  cum  latam  in  ConciftonoSux  Santtitatit , propterea 
promittit  ' ditta  Cafar.  M.  quod  quandocumquc  recuperati 
prxdittii  Ctnitatibus  fupra  exprcffii , vel  infra , Sua  Sancii • 
tas  - voluerit  dittum  Feudum  reintegrare,  & fententiam 
pradittam  exequi , quod  Cafar  tpfa  vti  primogenitui  Eccle - 
fia  brachium  feculare , & auxilium  , oc  tanqqam  aduocatum, 

<2r  Protettorem  ditta  Ecclefia  praftabit , fumptibus  tanieru* 
ipfius  Ecclefia. 

Item,  quia  Statuì  Mediolani , ob  rebcUioncm  Francifci 
Sfottisi  Duci t pratenditur  deuolutui , & quia  dittai  Fran- 
cifcus  iuta  fua  proponete  , & de  fendere  non  valuit , conuene - 
ruut,  quod  participato  inuicem  Confitto  fi  dittut  Dux  innotens 
erit , Statai  et  reftituatur  ,fi  vero  rem  , & merito  dittui  Sta- 
tuì ad  Romanum  Imperium / pettate , & deuolutus  cenfetur, 
ttcctaddittam  Cefi  M.rationcm  diretti  dominq  f pellet,  tamen 
ad  tottui  Italia  quietem  prxferuatur  , quod  cum  Confitto  ditta 
Santtitatit  de  eo  dijponatur. 

I rem  » quod  in  federe  inito  inter  Leoilem  Papam  Deci - 
mura  , & Cafarem , cum  in  vltima  Inuejlitura  Regni  Nea- 
politmi  Cafar  ipfe  promittit  fe  curaturum  , quod  iUuflrifs, 
Francifcus  Sfortia  obferuet  Conjhtutionet  Salii  prout  ob - 
feruabantitr  inter  ipfum  Leonem  , & Jtegem  Francia  , ipfe - 
f que  Cafar  prxtcndent  ditto  fade>i  >&  tpfius  Capitnlatiam 
quantnm  in  if  jo  erat  eum  iatitfectffe , nec  prò  ea  voluifft^» 
imponere  fcrmtunm  Feudo  Imperiali , Ó"  impofìram  non — * 
fnfiimre  , nec  imponi  poterai  abfque  confeafu  diretti  domi - . 

1 » »ij 
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n tf , & fedus  tllud  perjonas  contrabentium  noncxcedcre  , ncc 
mi  fucceffor  estranee  quinimò  pofi  ipfius  Lconis obiturn  con* 
f enfiente  etiam  ipfo  frane  ij co  Sfotti*  , fuerit  buiufmodi  fa - 
lis  diflribuendi  in  ditto  Stata  Mediolani  concejfum  Sereniffi- 
mo  ipfius  Cafaris  I ratti  Ferdinando  Angaria  Jtcgi,  cui  ipsts 
Cicfar  non  intendit  prsiudicare  ; Cupiens  tamen  fatisfacere  di - 
Sa  S antt itati, pronti 8 it  fe  curaturum  , quvd  idem  Bcx  duran- 
te vita  ipfius  Santtitatis,  & per  duos  annos  pofl  ipfius  obitnm 
confentiet  ditti  falisdifiributiom  in  ditto  Statn  Mediolaniper 
' * dittar»  Suam  Santtitatcm  atra  tamen  prxiudicium  Sacri  Fo- 

ntani Jmperij . 

Iter»,  quod  principaliter  hoc  fadus  trattatnr  prò  bono  pu - 
blico  t & prò  pace  inter  dittam  Santtitatem,  & Ca  fareanu* 
Maiejfiatem  conuentum  efl , quod  in  e*  comprehendatur  Sere - 
niffirnus  Ferdinandus  Vngaria  , & Boemix  1 tex,  Fratcr  ditta 
C afarete,  tamquamvnius  ex  principaUbusfqtiam  ratificare  ha- 
beant  infra  Jex  menfes. 

Iter» , quod  ditta  Cafarea  Maiefias  babebit  in  particularcn* 
protettionem  totam  familiam  de  Medichi  Statum  Sarchinone 
die  prxditta  zg.Iimtj  1 5 29.  in  litterarum  Begiarum  feptmo 
fot.  146.  loca  fubfcriptionum  prodi tt or um  Fotetnatuum  contra- 
* bentium. 

Volendo  dunque  l’Imperador  riporre  nel  Stato  di  Fio- 
renza A leftandro  dc’Medici  conforme  alla  Capitulatione, 
Pompeo  Co  deliberò  feruirfe  per  quell’  imprefa  del  Prencipe  d’Oran- 
lonna  Cardi*  ce  Viceré  del  Regno  , per  il  che  mandò  in  quel  gouerno 
natevi;.  Vi-  pompco  Colonna  Cardinal  di  Santa  Chiefaj  il  quale-? 
cere  diNap,  ^ riceuuto  in  Napoli  nel  Principio  dell’  anno  15  jo.ch«_? 

,,J0‘  fu  il  fettimo  yiceré,  e rollo  che  giunfe  conuocò  il  gene- 

rai Parlamento  nel  folito  luogo  in  San  Lorenzo,  nel  qua- 
le fù  conclufo  di  far  all*  Imperadore,  vn  Donatiuo  di  du- 
cati óoo.mila  per  caggion  della  fua  Coronacione,c  fù  elet- 
to à portarlo  in  Bologna  à Sua  Ccfarca  Maeftà  Don-» 
Ferrante Sanfeucriuo  Prencipe  di  Salerno,  la  qual  elet- 
tione  molto  difpiacque  al  Cardinale  , c ne  venne  à parole 
con  il  Prencipe  , come  in  progretfo  diremo,  non  difpiace- 
rà  a*  curiofi,ch’  io  riferifea  l’origine  di  quello  Cardina- 
k conforme  à quel  che  nella  vita,  di  lui  ferme  Monlìgnor 

Pao- 
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Paolo  Giouio;  il  quale  vuole*  ch’cgli  (lattato  fratello  di  c*10" 
C) tra ui ano  , di  Marcello , c di  Giulio  , ambi  quattro  fi-  1410 * 
gliuolidi  Geronimo  fratello  di  Giouanni  Cardinale,  e di 
Pròfpero  Padre  di  Velpeiìano  , ambi  tre  figliuoli  di  An- 
tonio Prefetto  di  Roma  fratello  di  Profpero  Colonna , e_> 
di  Oduardo  Ducad’Amalfi  Padre  di Labri  ciò Gran  Con- 
tcttabilc  del  Regno  , che  fu  Padre  di  Afcanio , Figliuolo 
di  Lorenzo  Conte  di  Alba  ncU'Apruzzo  , c gran  Camer- 
lengo del  Regno,  Fratello  di  Sciarra,chè  morì  fenza  figli, 
e di  Giordano  Principe  di  Salerno,  c diodo  Cardinale-», 
che  poi  neU’anno  1417.  fu  eletto  Papa,  chiamato  Martino 
V.  ambi  quattro  figliuoli  di  Agapito . Quctta  famigliai 
dunque  antichittimain  Roma;e  come  fcriue  il  fudetto  dal- 
l’anno 990.  in  qua  Tempre  fonò  ttati  Baroni  di  gran  Sta- 
to, & à tempo  di  Papa  Honorio  Terzo  , intorno  all*ann©  G|.fl 
1^30.  Giouanni  Colonna  A reiuefeo no  di  Meflìna  figlino-  naCaidinale 
lo  di  Oduardo,  del  quale  fi  è detto  nella  vita  del  Re  Man- 
fred fedendo  eletto  Cardinale,fù  mandato  Legato  dall’E- 
fercito Chtittiano  con  vna  grande  Armata  , il  quale  prc- 
fe  in  Egitto  AlpeluGo  boccadcl  Nilo  Eliopoli  Città  for- 
tiffima,  che  hora  lì  chiama  Damiera,  finalmente  dopò  al- 
tre imprefe  fatte  contro  Saraceni  con  molto  filo  perico- 
lo  portò  in  Roma  vn  trionfò  houeftiijìmo  ad  huomo  fa- 
cro,  cioè  la  Colonna , alla  quale  Chritto  Saluator  Nottro  Colonna, 
in  Gierufaleinme  fù  legato,  e battuto  , la  qual  hoggi  di  è eue  fù  bai- 
venerata  in  Santa  Praflede , nel  cui  tempo  ancora  tii  Stc-  tutoCluifle 
fano  Colonna  il  vecchio , il  qual  feguendo  la  difcipliiw-j  condotta  in 
de  fuoijOttenne  in  Roma  per  cinque  anni  continui  la  di-  g?^co1qo- 
guicà  del  Magistrato  Senatorio , dal  quale  furono  riceuu-  na>  ' 
ti  in  Campidoglio  Hcnrico  , c poi  Lodouico  Bauaro  Im- 
pcradori,  e'coronati  del  Diadema  Imperiale  , onde  ìbl* 
memoria  di  tal  beneficio,  e fauore,  Lodouico  gli  donò  liu» 

Corona  d’Oro , che  fi  potette  perpetuamente  portare  nel- 
le Anni  della  ina  Famiglia  fopra  la  Colonna  . Qpefio  Ste- 
fano hebbe  vna  Mobil  iflìma  compagnia  de  Figli,  e Ner 
poti,  fràquali  erano  Cardinali , Vefcoui , & altri  Prelati, 

& huomini  fingolari  per  lettere,  & per  armi,  edi  Stato 
ricchifiimi,  e finalmente quefta  Famiglia  in  Napoli  go- 
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de  nel  Seggio  di  Porto  , oue  per  antico  hebbero  va  fon- 
tuofdfimo  Palazzo , che  fi  ben  à noftri  tempi  fu  alienato, 
ancor  ritiene  il  Tuo  primo  nome  chiamandoli  il  Palazzo 
.del  Signor  Fabritip  Colonna  , àcui  fù  figl  o Afcanio  Pa- 
J'  dre  dell’IlUiftrifsùna , c gran  Signora  Donna  Geronima-» 

nua  Madre  di  Camillo  Pignatello  Duca  di  Monte  Leone ,o* 
forclla  del  Signor  Marco  Antonio  Dùca  diXagliacozzo,  c 
gran  Contcfiabile  del  Regno  > del  qual  in  progrefiò  fare- 
mo mentione . 

Coronatione  di  Carlo  V.  Imperadore , fatta  in  Bologna  à 14. 
di  Fcbraro  nel  1530.  e della  Fuga  del  Turco 

da  Vienna . Cap.  I /. 

. * 

Rlfoluto  l’ Imperadore  d’ andare  in  Bologna  ì rice- 
ucre  l'imperiai  Corona,  nel  fine  dell’anno  ,1519» 
fi  partì  diBarzellona  con  la  Capitana  d' Andrea  d’Oria_», 
accompagnato  anco  da  Portondo  , il  qual  era  Capitano 
Papa  Cle-  dell'Armata  di  Spagna , e gionto  à Genoua , & iui  ripofa- 
mente  con  * diclini  giorni , n’andò  poi  à Piacenza, e dopò  à Mo- 
Plmperado-  dena  , vltimamentegiutife  iù  Bologna  , onderà  afpcttato 
re  in  Bolo-  da  Papa  Clemente  Settimo  p.rCoronarlo  , il  qualilNo- 
Cna*  uembre  vi  era  gionto.  con  tuttala  fua  Corte  , gionto  poi 
iui  Carlo  col  Tuo  Efercito  , e con  infiniti  Siguori,  ePrcn- 
cipi  d’Italia,  edi  Spagna,  tutti  con  ricchiflìmclibrce  vedi- 
ti, follenniflìmamcnte  fùriceuuto  fono  vn  Baldachino  di 
. broccato  portato  da  i Rettori  del  Studio  riccamente.» 
vediti , StallaChiefa  di  San  Petronio  fù  accompagnato, 
auante  la  quale  era  vn  gran  palco  di  legni  molto  ornato, 
oue  fù  dal  Papa  riceuuto  , & hauendoli  baciato  il  fanto 
piede,  l’oftcrfc  diete  libre  di  Oro  in  Medaglie,  & hauendo 
alquanto  ragionato  con  grand'amoreuolezza  , tu  da  quel- 
lo accompagnato  alla  porta  della  Chiefa , e dipartiti  l'vn 
dairaltrqrimpcradoreandóairAltar  Maggiore  ,àfar al- 
quanto oratione  , Se  il  Papa  ritornò  in  Palazzo  , e poco 
dopòl'Impcradore  entrò  anch'egli  nell* ideilo  Palazzo, 
oue  alloggiorno  comodamente  (ema  difiurbo  l’vn  dell’al- 
tro ,oue.  molte  cole  di  notte  in  fece  ero  familiarmente  ne- 
gotipmo.  Po-  rf" 
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Poco  appretto  vi  giunfe  con  il  Saluocondotto  dell’  Jm- 
peradorc  Francefco  Sforza , conoe  nota  Lodo» ico  Dolce_?,  . , . 

al  quale  hauèua  prometto  il  Papa  di  farlo  ritornare  inj  j>0ice  ou,co 
gratiadi  Sua  Cesarea  Maeftà,  e farglinc  hauerc  il  Duca-  Fraiìccfco 
codi  Milano,  in  tanto  die  dopò  molti  difcorli  il  Sforza.,  Sforai  rein- 
ottenné  la  rcftittitionc  di  quello  con  quelle  conditioni,cbe  cegrato  nel 
pagar  doucfl'c  all’I mpcradore  nouecentomila  feudi  in  co-  *'«#  «li  Mi- 
tal  modo , che  il  primo  anno,  ch’era  il  i5jo.ncdoucttepa-  Jin0* 
gare  40.  mila,  & il  rimanente  in  to.  anni,  per  i quali  pa- 
gamenti l’Impergjlore  tcnette  fra  tanto  il  Cadici  pegno  in- 
fino  alla  fodisfateione  della  prima  paga,  quali  conditioni 
furono  giudicate  honefliffiine  per  riaperto  delle  gradi  fpe-  . 

fc  fatte  dairimpcradore  nel  tener  in  Italia  i Tuoi  eferciti,  c v£ner!JnJ 
veduto  da  i Signori  Vetietiani  jj  Sforza  porto  in  flato,  prat- 
ticando  di  pacificarli  ancor  etti  con  l’imperadorc , final-  * 
mente,  l’ottennero . 

Hora eflendofi  radunati  tutti  li  Signori,  c Prelati  fS  Giorno  dei- 
eletto  per  la  CoronarionedelI'jFmperadorc  il  Gioucdì  al- la  Corona- 
li 24.  di  Febraro  1 5 to.giorno del  Gloriofo  Apoftolo  Mat-  «ione dica»* 
thia , nel  quale  etto  ìmperadore  nacque,  giorno  à luifem-  *°  v* 
pre  feliciflìmo  , &c  ettendo  flato  antico  coftume,  che  gl’ 

Impcradori  pigliattcrotre  Corone,  la  prima,' d’argento  del 
Regno  d’Akmagna,  la  quale  10.  anni  manzi l’Impcrado-  Jrn,9oro"e 
re  in  Aauifgranaprefa  haueua , com'  c foura  detto  ; La  fc-  ®?c" 

conda  di  fèrrodel  Restio  diLombardia,chc  in  Monfaprcf- 
fo  Milano  prènder  fi  foleua,  e la  cena  d’oro  dell’imperio 
di  Roma.  ' 

Comparuero  dunmic  gl’  Ambafeiadori  efi  Monfà,  i 
quali  per  mantener  la  dignità  dell'antica  lor  prerogatiux 
portarono  vna Corona  di  anrichifsimo  lauoro  , e due  li-  j j. 
bri  nobilitimi  de  gli  Annali  peri’  antichità  loro,  &era-,  1*  feconda 
quella  Corona  fenzai  Merli  fioriti , ma  tirata  m vn  fem-  Corona  dell 
plice,  e largo  cerchio  dentro  di  fèrro,  che  d’intorno  Impc», 
tempie  cingeua,  màdifuora  d’oro,  e gioie  ornata  fi  vede- 
tta , due  giorni  inanzi  ch’egli  la  terza  Corona  pigliattc_»r 
ettendo  preparato  nella  Cappella  del  Palazzo,  portarono  • 

innanzi  all’  Imperadore  per  cagione  di  honore  Don  Abu- 
so Ofiorio  Marchefe  di  Ailorga  lo  Scettro  d’ Oro,  Doiu 

Die- 
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Dicco  Pacecco  Duca  d’ Afcalona  la  Spada  nel  fodero  di 
gioie  ornato , il  Signor  Alefandro  de’  McdiciDuca  diPe- 
gna  portò  il  Mondo  d’oro  con  la  Croce  foprà  di  Gioie,* 
compartito,  il  Signor  Bonifacio  Marchcfc  di  Monferrato 
portò  la  Corona  diMonfa . £ finita  la  Meda  alla  prefen- 
*.  ...  zadelPaparimperadorefùonto,  Stornato  della  Corona 

hterza  Co-  Al  Fcrro  » e daIcrC  in^cglie  ReaIi  • rattc  chc  furono  que- 
rona  d’oro!  rtecofe  , venne  poi  il  giorno  detonato  alla  Pompa  della-» 
maggior  Corona  d’oro , & eflendo  podi  dal  Signor  Anto- 
nio di  Leua  li  foldati  in  guardia  per  tutti  i luoghi  i c vol- 
tati à tutti  i palli  delle  piazze  i pezzi  graffi  d'  artiglierie, 

& eflendo  poi  palliati  in  Chiefa  tòrti  gl’  Ordini  di  Cardi- 
nali , e di  Vefcoui  con  le  Mitre,  e Piouiali,  & altriPrela- 
ti  con  vedi  pauonazse , e pompa  folenne . Il  Papa  fù  por- 
tato in  vna  Sedia  moltoaltà  dalla  fua  guattita  accompa- 
gnato , & hauendoli  fatto  veftire  in  Pontificale  per  cele- 
brar la  Meda,  giunfc  l’Imperadore  con  honoratiffitna-» 
compagnia  di  Baroni,  eflendo  ogni  cofa  ordinata  à funi- 
litudmc  della  Chiefa  di  Roma;  furono  medi  li  nomi  alle 
Cappelle , acciò  il  tutto  minutamente  corrifpondefle  all’ 
vfanza  antica  tolta  da  i libri  Pontificali , vi  furono  pre- 
ferii Sacerdoti  Romani , i quali  cura  haucuano  d*  vrtì- 
Carlo  fitto  ciarin  San  Pietro  , coftoro  riceuettcro  l’ Imperadore  all* 

• Canonico  dì  altare  , & hauendoli  meflòin  doffo  il  Rocchetto  bianco, 

I.  Pietro,  con  la  Pelliccia  lo  fecero  Canonico  del  Colleggio  loro,8c. 

il  Cardinal  Saluiati  li  die  il  muramento  con  le  parole  tolte 
da  i libri  del  Papa  ; & eflendoli  porti  i Sandali  di  gioie  ri-' 
carnati , c poi  la  Dalmatica  , & il  Piuiale , fù  anche  fatto 
Diacono  , e fubito  poi  fù  cominciata  la  Mefla  con  gran- 
dini ma  folennità  di  Mufica  à cori  doppi)  , qual  celebra- 
celo fatto  ua  il  Sommo  Pontefice  con  merauigliofo  ordine  di  Ce- 
Diacono.  rimonte, el’  Imperadore jnhabito  Sacralo  feruiuaall’Al- 
raredn  fine  della  Meda  l’Imperadore  inginocchiato  auan-; 

« il  Papa,  riceuèdalui  vii  trionfili  Manto  tutto  ornato’ 
di  gioie  , e perle,  c lo  Scctcro  d oro  tutto  lauorato , col*  . 
• quale  religiofamcnte  comandale  alle  genti  ; & appreflo* 

la  Spada  ignuda  ,con  la  quale  perfeguitaflc  i nemici  del 
Nome  Chrirtiao  ; dopò  il  Pomo  d oro  per  Figurar  ii  Mon- 

• do 
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do,  acciò  eoa  (ingoiar  Pietà,  Virai,  e Coftanza,  l'habbia-» 
da  reggere,  e Gouernare^  Analmente  quella  Mitra  più  pre- 
tto, che  Corona  di  molti  Diamanti  ornata  ti  pofe  fui  ca- 
po : Oc  egli  religioTamente  ingenocchiandoli , e bacian- 
dogli li  piedi  , adorò  il  Papa:  e cosi  ornato  fu  condotto 
à federe  à man  (iniftra  non  lungi  dal  Papa  in  vna  Sedia.# 
couerta  di  broccato  . In  quefto  mezo  per  ordine  del  Si- 
gnor Antonio  di  Leua  , tutte  Partigliene  , ch’intorno  era- 
no in  fegno  dell'allegrezza  fparate  furono  , onde  per  vn_» 
pezzo, terribile  ftrepito  (ì  fentì,  che  parcua tremar  la  terra, 
e che  cadette  il  Cielo:  dopò  efTendo  già  Plmperadore  con- 
fettato con  molta  dcuorionc , per  mano  del  Papali  com- 
municò. 

Finita  la  Metta,  il  Papacòn  l’Impcradore  vfeirono  di 
Chiefa,  e montati  à Cauallo,  entrarono  (orto  il  baldaehi-  " 

no  , il  qual  era  portato  da  huomini  principali  di  quella-»  t ^Up  ca" 
Città  , i quali  vicendeuolmente  la  fatica , Se  honorc  lì  an-  c<>u  i-jn  p-- 
dauano  feompartendo,  innanzi  i quali  con  pierajigliofo’  adoied  pò 
ordine,  c con  gran  pompaci  Baróni  dell’vna  d’altra  Cor-  la  Corona- 
te andauano  : fegniuano  dopò  quelli  huomini1  ornaci  d’ar-  IÌ0uC* 
ini, e di  fopraucìti,dì  Caufallidi  guerra, e di  Staffieri, i qua- 
li portauano unti flendardi  grandi  , il  primo  de'quali  era 
il  Conte  Angelo  Ranuccio  Confaloniero  di  Bologna,  fu-  * **' 
premo  MagiMrato  con  titolo  della  libertà , il  fecondo  f^ónierr»0" 
era  del  Senato  del  Popolo  Romano  , il  quale  toccò  al  Si  Gì.lunoCe* 
nor  GiulianoCefarino  Nobitiffimò  Romano,  dopòque-  (tri  io 
i feguirono  Don  Giouanni  Manrique,  & Gtrecchio  Fià-  G'o:  Mauì- 
mcngo.querto  portaua  l’ Aquila. dellTmpcno.é  dello  Sten-  Sue  D icc- 
dardo  bianco  Imperiale  con  la  Croce  rotta,  appretto  d»'o  • 
fegniuano  tre  altri,  cioè  il  Signor  Lionetto  di  Dunu» , BKu“a* 
il  qual  interuenne  in  luogo  del  Prcncipe  di  Salerno,  il 
Conte  Lodouico  Baghone,  & il  Signor  Lorenzo  Cibo  Ca- 
pitano della  Guardia  del  Papa;  i quali  porrauano  i Sten- 
dardi , vno  del  Papa  con  l’armi  de*Medici,e  Palerò  di  San- 
ta Romana  Chiefa;il  terzo  della  Croce  Chriftiana,  il  qual 
portar  fi  fuole  quando  lì  và  contro  i Turchi  : Furono 
poi  condotte  alcune  A cchinee  bianche  fenza  felibri  eoa# 
belle,  e ricche  felle  ricamate:  Alcuni  giouanetei  anco 
Tomo  jy.  K por- 
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portauano  quattro  Cappelli  rodi  del  Papa  in  cima  i cer- 
tibaftioni,  fcguiuano  poi  fenza  differenza  i più  honora^ 
ti  huomini  di  tutte  le  nacioni  ornati , come  ben  fi  conue- 
niua  in  tanta  feda;  con  pompa  reale  , più  che  dir  non  fi 
potrebbe  : Dopò  coftoro  feguiuano  diuerfì  Ambafciado- 
ri , appreffo  di  loro  i Cardinali , poco  appretta  ne  venne.» 
il  Baldacchino , tatto  ilquale  erano  quei  maggiori  Prin- 
cipi f che  altri  più  degni  del  mondo  non  fi  crouano,  có 
quelle  pretiofe  Mitre  per  la  dupenda  , & inefhmabilo 
diuerfità  di  perle , e gioie  , & i loro  Caualli  unto  ripo- 
stamente , e con  palio  si  temperato  audauano , e con  vna 
certa  grauità  come  fe  conofeeflero  chi  li  caualcaua  :Innà- 
MarchcfeA*  zj  jj  Baldacchino  andaua  il  Marchefedi  Adorga  con^ 
jr/S*:  Ma  vna  ve,*e  * c Corona  ornata  di  gioie , il  qual  portaua  in_» 
tu  Duca  d’ mano  lo  Scctcro  dc,l>  Imperadore  ; Poi  ne  veuiua  il  ài  gnor 
Vrbino.  Francefco  Maria  della  Rouere  Duca  di  Vrbino  Genera- 
le de’  Venetiani , che  di  Roma  Prefetto  era  , con  vna  ve- 
de Dalmatica chremefiua,  e baretta  in  teda  in  forma  di 
Piramide  , nella  cui  cima  vna  Croce  di  oro  fi  feorgeuiu», 
& vnafpada  ignuda  nella  tua  mano  teneua  ; Poi  il  Signor 
Filippo  Có  Filippo  Conte  Palatino  con  vna  toga  di  chremefino  no 
te  Palalino,  venuta  col  Mondo  d’oro  in  mano  , l’vltimo  era  il  Signor 
Cado  Duca  Q^io  Duca  di  Sauoia  , il  quale  nel  le  mani  portaua  viu 
di  Sauoia.  cappello  fodrato  di  pelle  bianca  rilucente  per  le  perlo* 
e fmcraldi,  & altre  gioie  che  v’erano,il  quale  quando  huo- 
pogl’  era  portaua  la  Corona  leuata  da'  capo  dell'  Impe- 
radere  , e poneuali  il  Cappello  ; Fra  quedi  Prencipi  * & il 
Baldacchino,  Il  Tcforiero  dell’ Imperadore  caualcaua,  il 
Spargimeli-  quale  per  tutte  leftradcà  certi  luoghi  per  fare  allargato 
todi  mone- la  turba  e per  fegno  d’allegrezza  largamente  fpargeuso 
ta  per  legno  nel  Popolo  danari  d’argento, e d’oro  con  l’effigie  dell'  Im- 
d'aliegrczaa pcradore  Coronato,  appreita  il  Baldacchino  veniuano 
molti  gran  Prelati,  per  autorità , e ricchezza,  alli  quali  fe- 
guiuano molti  Vercoui , & altri  Prelati  minori:  L’vltimq 
Quadrone  fù  da  gli  huomini  d armi  Fiammenghi  didimi 
in  fchierc  con  felini  in  tefta,e  lancie  sù  la  cofcia , talcho 
pareua  non  foto  tallero  guardia  * nuetiaudio  ornamento 
di  unta  Feda. 


In 
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In  quella  follennitànon  v’inreruenne  il  Signor  France- 
sco Sforza  Duca  di  Milano  per  rirrouarfi  grandemente.»  . 
ammalato  ; ne  anco  D.  Ferrante  Sanfeuerino  Principe^  •'Snor'»  ^ 
di  Salerno  per  non  parere  di  conceder  il  primo  luogo  al  iii/c^ro^ 
Marchefe  Aftorga  , però  mandò  in  fuo  luogo  Lionetto  rione  di  C«# 
di  Diana  fuo  Vallai  lo, & egli  lì  reftò  in  cafa,comc  più  am-  lo  V. 
piamente  fi  dirà  in  altro  luogo. 

Hor  partiti  coAoro  di  Chiefa  , come  li  è detto , e pie- 
gando à man  fini/ira  , pattarono  per  mezo  la  Città , per 
vna  Arada  couerta  di  panni  bianchi,  & azzurri , & eflendo 
gionti  à S.  Domenico,  l’Imperadore  partitoli  dal  Papa  en- 
trò nella  Chiefa,  oue  fu  dalli  Canonici  Romani  di  S.  Gio- 
uanni  Lacerano  con  molta  riuerenza  riceuuto  ,c  così  come 
fù  fatto  Canonico  di  S.  Pietro  in  queAo  luogo  , lo  fecero 
Canonico  del  Collegio  loro,  e fatto,  ch’egli  nebbe  orazio- 
ne all’altare  diS.  Giouanni.quiui  creò  molti  nobili  Caua-  Carlo  farro 
fieri  ,che  fe  li  fecero. innanzi  toccandoli  legiermente  col  Canonico  di 
Stocco  sii  le  Ipalle , e poco  dopò  per  altra  via , che  non_»  G|o.  La- 
era  gito  , il  Papa  ritornò  à Palazzo  , ou’  eflendo  alquanto  ,CHn°* 
zipolato  lì  pole  à tauola,  e prima,  che’l  Papa  , e l'Impera- 
dore  da  qui  sù  lì  partiilero,hebbero  lettera  dal  Prete  Gian-  ^ 
ni  grandiflìmo,e  potenriflìmoRè  dell’Etiopia  , il  qual  lì-  prereGianni 
gnihcaua,  ch'efl'cndo  egli  Chrilliano,  & abbracciato  la_>  al  Papa , & 
Santa  Fede  Cattolica,  profcriaa  al  Papa  cflerglivbedien-  all*  impera, 
te  Figliuolo,  & aU’Imperadore  d’eflcrli  Reai  Yalfallo,  fi- 
milmente  hcbbe  I’Imperadore  auifo  dal  Sofi  Rè  di  Per- 
fia  , ch’egli  intendeua  cflèrgli  confederato  , & amico  prò-  ^««radel 

mettendogli  ogni  forte  di  comodo , che  da  Ini  richiedo  ,c" 

U fotte.  peradore. 

Partito  rimperador  di  Bologna , pafsò  in  Vinegia , ej 
s’indirizzò  verlò  Alcmagna  , ou’era  con  gran  defiderio 
afpettato , perche  douendofi  eliggerc  il  Rè  de’  Romani,  Carlo  parte 
che  fecondo  il  coftume  neU’Impcrio  gli  doueua  fuccede-  d*  Bologna, 
re, e pervenuto  in  Alemagna  fù  con  molta  riuerenza^ 
nella  Città d’Augufla  da’  Principi  Germani  ricenuro  , & 
battendo  egli  acquetati  i tumulti , che  nari  vi  erano,  noru 
potè  raffettare  le  cofe  della  Religione  , perche  li  fautori 
de’  Luterani  erano  troppo  grandi,  eie  loro  opinioni  mol- 
1 K a to 
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Carlo  fi  fo  diUcrlc»  nondimeno  comandò  , che  s’oflerualfero  l’an* 
Fratello  Rè  t*c^lc> & «angeliche  Iftitutioni  delia  Chiefa  Romana,e  fù 
de  Romani . ad  inftantia  fua  Ferdinando  fuo  fratello  Re  di  Vngaria  ,c 
di  Boemia  eletco  Rè  de’  Romani . 

In  quello  mezo  l'Impcradore  hebbe  auifo  , che  Solima- 
no gran  Turco  ricornaua  Potentiflìmo  foura  Vienna  Cit- 
tà nell’Auftria,  più  che  nell’anno  15  29.  fatto  non  haueua, 
perche  feco  haueua  vn  Efercito  di  300.  mila  combatten- 
ti ; & 3000.  gualcatori , per  il  che  egli  fé  vn  Efercito  di 
90.  mila  fanti,  & 30.  mila  Caualli , e d’Italia  fattoli  venire 
la  maggior  parte  deU’Infantarie  italiane, e Spagnole,  ch’|n 
Fiorenza  militato  haueuano  , guidata  dal  Marchefe  del 
Vallo,  e due  mila  Caualli  Leggietifocto  il  carricodi  Don 
Ferrante  Gonfagha  con  altre  genti  mandate  dal  Papa-» , 
Solimano  col  quale  Efercito  gionto  l'imperadore  à Vienna  cora* 
fogge  da  giofamente  per  farui  fatto  d’armi  l’ Inimico  afpettaua-»  : 
.Vienna,  Mà  Solimano  , che  fentl  vn  fegnalato  danno  in  vna  parto 
di  Tuoi,  ch’egli  manzi  mandato  haueua  à (piare,  & à farli 
danno,  e conofccndo,  che  Carlo  V.  e Ferdinando  Re  do 
Romani  fuo  Fratello  con  ogni  coraggio  l’afpettauano  per 
far  giornata,  agiontoui  ancorava  frefeo  auuifo  del  dan- 
no, che  Andrea  d’Oria fatto  gli  hauea  nella  Morca  dopò 
la  fua  partenza , lì  rifoluette  à cornar  à dietro , e così  eoo 
molta  fua  vergogna  lì  ritirò  in  Belgrado:  AU’hora  l’im- 
peradorc  libero  di  quello  affanno  ,e  vedendoli  lTnucrno 
fopra,  licentiò  l’Efercito  , e partì  verfo  Italia , lafciando  4 
prieghidi  Ferdinando  fuo  Frarcllo  l’ Infantarla  Italiana-* 
in  Germania  , per  quello  che  fulfe  potuto  occorrere  col 
Turco  : Mà  non  reftandoui  quelli  Italiani  di  buona  vo- 
glia, dolendoli  forfi,  che  pagati  non  fullero  , alzarono  lo 
ciglia,  c fi  pofero  in  camino  per  ritornar  iu  Italia  , & alle 
Terre , che  lor  negauano  il  vitto  faceuano  forza  faccheg- 
• giandole,  & attaccandole  ilfuoco : Delche  n’hebbero  da-». 

Todefchi  il  contracambio, perche  furono  da  quelli  j|L*. 
gran  numero  ragliati  à pezzi , finche  nel  terreno  d’Italia-» 
non  polle ro  il  piede , l’imperadore  poi  gionto  in  Geno- 
va s'imbarcò , & à gli  otco  di  Aprile  >$33.  ritornò  in_*t 
Spagna. 


Nel 
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• Nel  tempo, chc’l  Turco  fi  partì  da  Coftantinopoli  con 
l’Efercito  per  l’alTedio  di  Vienna,  il  Principe  Andrcad’O- 
ra  defiderando  diflurbarlo  di  quella  imprefa , partì  di  ^Baatc*0""* 
Genoua  con  le  fuc  Galere , eleuance  anco  quelle  del  Pa-  * 
pa , di  Napoli,  e di  Sicilia , ne  andòà  Medina , oue  oprò 
canto  con  Hettore  Pijjnatello  Viceré  di  quel  Regno, 
che  gli  diede  alcune  Infantarle  con  molte  Naui,  con  le_> 
quali  s’indrizzò  verfoLeuante  , oue  (ìaua  Tarmata  Tor- 
chefca  (otto  il  gouernoHimeralc  Baici ì , per  guardia  di 
quei  pae(i  : il  quale  hauendo  h attuto  nociria  del  Principe.» 
ancorché  da  forze  di  gran  lunga  à lui  fuperiore  folle , non 
perciò  hebbe  animo  d'alpettarlo , tnà  li  ridulle  verfo  lo 
(fretto  di  Gallipoli  : Laonde  il  Principe  vedendo  non_> 
pollerlo  dannificare  , fi  pofe  à trauagliar  il  paefe  della-* 

Grecia,  le  terre  vicin’ al  Mare,  efpugnò  Corone  , e Patraf- 
fo:  e polle  anco  terrore , e bisbiglio  in  quella  riuiera , che 
Solimano  lenza  haucr  fatto  alcun  danno à Vienna  fi  riti- 
rò verfo  Coftantinopoli,  come  di  foura  c detto  , Il  Prin- 
cipe fatto  porre  in  quei  luoghi  il  prefidio  di  Munirioni,  1 

e Soldati , che  oportune  erano,  auuicinandofi  già  Tinuer-  * 
no,  ritornò  verfo  Sicilia,  e poi  in  Napoli , oue  conduflej  Greci  ia_» 
molti  Greci  di  quei  paefi,  quali  quiui  raccolti  furono  con  poli, 
molta  cortefia,  e donate  molte  comodità , come  altroue 
diremo . 

E perche  nell’anno  1534.  le  forze  del  Turco  erano 
grandiffinie  nella  Morea;  I Capitani  Spagnuoli  eh’  haue- 
uano  Corona , e Par  rado  in  guardia , &.  i Cittadini  iftefti 
parendo  loro,  che  per  efler  troppo  lungi  il  foccorfo  , che 
alla  fine  tutti  nelle  mani  del  nemico  ne  farebbono  andati, 
deliberarono  abbandonare  quei  luoghi  : così  imbarcati 
tutti  con  le  loro  moglie  , e cole  foura  molte  Naui , ch’cra- 
uo  al  porto , fé  ne  paflorono  parte  in  Sicilia , e parte  iu  Na- 
poli, e così  il  Turco  hebbe  quei  1 uoghi  fenza  niun  contra- 
lto con  gran  vergogna  de  noftri  foldati . 

Prima , che  P Imperadore,  di  Bologna  partifle  a richi©-  ' 
fta  del  Papa , redo  contento , che  Alefi'andro  de  Medeci 
fiio  Nipote  per  forza  d’ Armi  fofl’e  Signor,  & Ducadi  Fio- 
icaza,  perilche  ponendoli  efio  Carlo  d’Italia,  lafciò  il  Ca- 
rico 
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rico  di  quella  guerra  al  Marchefe  del  Vado  , al  Principe.» 
d'Oranci,  Se  à Ferrante  Gonfaga , i quali  nella  fine  di 
Settembre  di  quell’anno  con  2^.  milaperfone  ftrettamen- 
tedapiù  parte  la  bella  Firenze  afTediorno  , la  quale  fù  da_» 
Malateila  dagl  ione,  e da  Stefano  Colonna , che  dentro  fi 
trouauano  con  1 2.  mila  fanti , e quattro  Compagnie  do 
Caualli  Leggieri  valorofamente  vn  bnon  pezzo  difefa , mà 
dopò  molte  lignalate  fcaramuzze,  e danni  fatti  l’vn  all’al- 
tro , lilialmente  eden  do  durato  quello  attedio  circa  die- 
ci meli,  alirecti  i Fiorentini  dalla  fame  , d liberati  del  foc- 
corfo  nel  mefe  di  Luglio  1 5 3 x.  i patti  lì  relcall’  Imperia- 
li : Et  il  Principe  d’Oranci, mentre  che  lì  opponeua  al  foc- 
corfo,  che  dauaPifa  al  nemico  , fù  nella  battaglia  valoro- 
famente combattendo  morto  da  due  archibugiate , & e£ 
fendo  in  quello  modo  la  Città  di  Fiorenze  priuata  dall’an- 
tica fua  libertà,c  vi  fu  ripofto  dall'Imperadorc  Alefsandro 
di  Medici  > e ne  fù  dichiarato  Duca  con  prometta  di  dar- 
gli per  moglie  Margarita  d’Aullria  fua  naturai  Figliuo- 
la, le  cui  nozze  furono  poi  celebrate  in  Napoli  l’anno 
1 5 3 5 . ( come  li  dirràpiù  oltre  ) mà  egli  poco  vide  con^ 
quella  Signora  ,.  perche  nel  Gennaro  I537.jfù  à tra- 
dimento ammazzato  da  Lorenzo  de  Medeci  fuo  fa- 
miliare parente , il  quale  pensò  con  quello  atto  met- 
tere la  Patria  nella prilìina  libertà),  mà  predo  egli  n’heb- 
be  il  contracambio  , perciò  ch’ettendo  dichiarato  ribelle, 
e traditore , con  taglia  di  fette  mila  feuti  à chi  ramaz- 
zale , in  tantoché  fuggiua  inVenetia,  fùiuidadue-* 
loldaci  vccifo. 

Hor  elfendo  morto  il  Duca  AlelTandro  de  Medeci,  (à 
creato  in  fuo  luogo  Colmo  de  Medeci , come  più  propin- 
quo di  fangue  , con  la  conlirmatione  dell’Imperadore , & 
hauendo  egli  prefo  quel  Dominio,  feinftantia  d'hauer  an- 
co per  moglie  Margaritad’Auftria  Vedoua  già  del  Duca-» 
Aleflandro  ;mà  fù  tardo  à chiederla,  perche  l’Imperado- 
re  era  rifl'oluco  darla  per  moglie  al  Duca  Ottauio  Fàrne- 
fc  Nipote  di  Papa  Paolo  Terzo,  come  già  nell’anno  15  $8. 
ci  la  diede  , e quello  fece  per  mantenerli  quel  Duca  irò 
perpetua  fede  » de  al  Duca  Colmo  diede  Leonora  figli* 

di 
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di  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli,  le  cui  nozze.» 
il  mele  di  Giugno  15  39.  celebrate  furono . Poco  appreffo 
il  detto  Don  Pietro  diede  Ilàbella  fua  minor  Figliuolo 
per  moglie  à Gio:  Battila  Spinello  Duca  di  Caftrouil- 
laro . 


Come  per  la  venuta  di  Sinam  Giudea  molti  foraftieri  vennero 
ad  babitare  in  Napoli , e della  venuta  di  Don 
dietro  di  Toleto  Viceré  del  Regnaci  quale 
cominciò  ad  imbellir  la  Città . 

Cap.  I V . 


NEU’iftelfo  tempo,  e proprio  nel  mefe  di  Maggio 
1333.  Sinam  Giudeo  famofo  Corfale  venuto  di  Le- 
uante  in  Italia  à danneggiar  le  noilre  marine  con  zz.Ga-  . 
lere  ,all’  iinprouifo  sbarcò  le  fue  genti  à Cetara  Gattello 
pollo  nella  marina  predò  Salerno,  ouc  fé  grandifluna_>  * 

preda  dirobbe  , e fe  cattiui  circa  300.  Cerarefi  , de'  quali  ’ * 

neperironodiferro  piò  di  trenta  per  non  volernolì  imbar- 
care , gl' al  tri  ch'ai  primo  empito  de’  Turchi  erano  fug- 
giti , fi  condufi’ero  in  Napoli,  oue  fi  diedero  all'efcrcitio 
di  molte  arte  honoreuoli , adimitatione  de'  quali  gran^ 
numero  degl*  habitatori della  Caua,e  d’altri  luoghi con- 
uicini,la(ciando  la  lorfolita,  e naturai’  arre  del  fa  bri  care, 
e murare , ferno  il  limile , il  che  in  breue  tempo  gran  par-  . « 

te  della  Città  di  Napo/i  fi  trouò  habitata  da'Cetarefi  , o 
.Cauaioli , quelli  con  la  lor  fottigliezza  del  viuere  , e del 
contrattare , contrafeccro  molte  opere  manuali , nello 
quali  s’ efercitauano  , per  il  che  accumularono  grandiffi- 
me  facultà , in  tanto  hoggi  fono  talmente  accreiciuci,  che 
s’  eglino  tutti  da  Napoli  partifl'ero,  ne  refiarebbono  mol- 
te lirade  della  Città  quafi  disbabitare.  Ne’ primi  an- 
ni che  quelli  Cetarefi,  c Cauaioli  fi  conàu lieto  in  Napo- 
li per  molto  tempo  s’iutefe  dalla  Plebe  con  grandilTìmo 
fdegno  maledire  la  venuta  di  quel  Cane  Giudeo,  perha- 
uer dato occafioneà Cetarefi, di venir’in  Napoli,  perche 
veramente  con  la  loro  afiutia , & eftremirà  chiunque  vi 
contrattaua,  più  delle  volte  ne  rimancua  mal  fodisfatto. 


Pietro  Sale. 
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& ingannato  , &il  peggiore,  che  con  l’efcmpio  di  coftoro 
molti  altri  del  Regno  venuti  in  Napoli  diucntarono  qua- 
ii  peggiori , per  il  che  vn  galantuomo  fé  pur  non  fù  mat- 
to , andò , & in  tutti  gli  cantoni  delle  ftrade  della  Città 
fignò  di  Calcina  quelli  caratteri  G.  ccccccc.  le  quali  ve- 
dute la  mattina  molti  ne  rellarono  ammirato  con  dir<~*, 
clic  alcuno  frenètico  ciò  fatto  haueua , ma  come  che  ordi- 
nariamente nelle  Curie  de’Notari  fi  fuolc  molto  ragiona- 
re , vn  giorno  trattandoli  di  quello  fatto  in  vna  Curia-» 
della  piazza  di  San  Pietro  Martire  , molte  interprctationi 
alla  detta  zifra  date  furono,finalmente  vn  Notare  di  Cafiu» 
Ciarlone  dille,  io  credo, che  alcuno  giocatore,  per  lianer 
perfo  700.  giulij,era  venuto  in  tal  frenelia  pigliando  lo  ,G. 
per  giulij,  & il  c per  centinaia , qual’intclligenza  fù  mol- 
to lodata , ma  vn  di  quelli  chiamato  Pietro  Sale  , huomo 
faceto,  cdi  gran  cuore  , replicò  ch'egli  à quella  zifra  vna 
felicifsimainterprctationedar  voleua  , e ltando  gl'  altri 
intenti  ad  vdirlo  , fogiunfe  dicendo,  non  v'accorgete,  che 
la  Città  vollra  è in  gran  maniera  mutata  per  la  venuta  di 
tanti  artefici  foraltieri  ? Ri  Ipofero  ch’era  vcrifsimo  , re- 
plicò Pietro  , voleteviuerc  quieti , e fenz’efler  ingannati 
oflcruate  quella  zifra , la  quale  vi  cforta  dicendo,  guarda- 
teui  dalli  fette  C.  cioè  dalle  fette  Nationi , che  in  Napoli 
fon  fiati  abondati,  cioè  da  Caftelluonichi , da  Caprarcfi, 
Coftaioli, Cetarelì, Cauaioli,  Celentani,  e Calabreli, e per- 
che dille  il  vero  fù  creduto  eh’  egli  fulle  fiato  l’Autore  di 
quella  zifra,  in  tantoché  tutti  fquanqtiaracamente  àride* 
re  fi  pofero  , feguì  Pietro  nel  raggionare  dicendo , hauefi» 
fimo  noi  olleruato  il  modo  di  negotiare  di  quei  di  Caftel- 
l’ A mare  di  Stabia  , chediCafielluonichi  dal  volgoforo 
detti,  Popoli  del  li  fopranominati,  li  più  vicini  à Napoli,  e 
pofeia  cambiando  verfo  la  Calabria  hauercfsimo  feorti  gli 
altri  compre  fi  nel  numero  delle  predetti  G.  haucriamo 
rirrouari  Tempre  coftumi  peggiori  fin  à tanto  che  gion- 
ti  nella  Calabria  fi  farebbeno  quei  Popoli  conoìeiuri 
peggio  di  tutti,  impercioche  fe  i Caftelluonichi,  ( per 
così  dire  ) fon  trilli  (diceua  egli  ) i Caprarcfi  fono  cattiui, 
i Coliamoli  peggiori , i Cauaioli  impratcicabili , i Ccta- 

rcli 
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refi  nella  malitia,  i Cclentani  intrattabili,  e ferita  raggio* 
ne  i Calabresi  in  ogni  cofa  fuperar  cucci , c scordandomi 
con  quanta  ira  parlaua  coltili  contra  de  Calabresi , me  no 
rido,  e mcrauigiio  inficine,  poiché  cucco  pieno  «li  rabbi 
e fdcgno  io  biafmo  di  quelta  N adone  « fogiunfc , i primi 
che  condufiero  Chrifto  Signor  Noitro  alla  morte  , e cro- 
cefifl'crlo  , e con  ranci  empi  Scherni  lo  vilipesero,  elferno 
fiati  Calabrefi,  ilche  forfè,  perche  parerà  ad  alcuno  para* 
dodo  , come  à rutti  coloro,  che  in  quella  Curia  li  nero- 
uorono , potrebbe  tal  volta  così  edere  , actefochc  Pieno 
Chrinico  huomo  di  gran  didima  eloquenza,  e «lotti  11  imo, 
nel  libro  fecondo  de  Difciplina  houelU  al  Capitolo  Setti- 
mo così  fcriue  . 

Relatum  efi  in  Veterum  Commentari] s mirìficum  quidem — # 
exemplum  , ac  Romana  feueritate  condignum  cantra  Popo- 
lo* Brutios  . Hi  enim  quo  tempore  Carthaginenfis  Annibai 
Iutltam  cunt  Exercitu  inuqfìjfet , ac  Romania  Populus  alicu- 
bi minia  feliciter  cnm  Panis  depugnafjet  : primi  qutdem  ex 
omni  Italia  ad  Anibalem  defecerunt  : Sed  quum  fuperatus 
Anntbal  Italia  extedere  cogerctur  , bono , atque  zittii  ex  em- 
pio Scnat . Pop . Roman.\  cenfuit  in  Brutios  animaduer - 

tendame  ac  ita  cos  puniendos  : ut  tiumquam  deinde  prò  fo- 
ctjs  Romani  Popoli  baberentur  : «eque  nomina  comm  fiot- 
ti ante  , in  ordinem  militi*  fcriberentur . Sed  illud  etiattt-* 
flatuernnt  : vt  ad  maiorem  quidem  ignominiam  omnes  Bru- 
tti Somanis  in  Pronincijs  tenientibus  parerent , ac  veluti 
mancipi  a quxdam  viliffima  feruiliter  itfdem  miniftrare-j  ? 
adeo  gratti , & iniquo  animo  Senatus  Romania  defenfionem 
Populorum  ferebat . Hi  autem  Bruti)  Lucana  confino  fanti 

JUioi , & bilingtes  quidam  vocarunt  , quod  ofeè  , cir  Grati 
oquerentur  , quod  & fextus  ex  yerìo  Fiacco  firibit.  Vndt^ 
etiam  Brutiana  panna  apud  velerei  nobiles  , M.  aut  Ca - 
to  , qnem  Plinius  omnium  honorum  Artium  M*giflrunu* 
optimum  vocat.  .Qui  Tbermum  accerrime  infettai us  efi  : 
quod  is  impcrauerit , atque  auUor  fuent,vt  ipfi  etiam  de- 
ttiti viri  à Bruti  and  vapularent , nam  Brutianos  intclli - 
git  eos , qui  accinti  loris , ver  bora , & piagai  meuterent , cu- 
iufmodi  funi  in  C omoedijs,  &fccnicis  fabula  , qui  Idruri)  di - 
Tomo  IV . L cuntur. 


Sa  HISTORIA  IH  NAPOLI 

ctmtur.  quorum  quidem  mumu  , atque  officium  erat , vt  Senio* 
. _ ...  vincirent, atque  verberarent:  qui  bus  Teretuianus  Pi  omo  >quod 
AUlovKin  . & Gelimi  author  diligerti  in  Attici*  obferuauit,&  Fefius  edam 
Pompeins  retulit.  * . t , i K 

Et  A mbrofio  Calepino  nella  parola  Brutij  , diceua_», 
Brut^  Itali*  Populi , vltimi  Siciliani  ver  fu*  Litcanis  vicini  , 
diili  quafi  Bruti  , & obfceni , fuerunt  Bruti f fcrm  , & Pa- 
llore* Lucanorurn  , qui  interfugcre , & furtim  in  Regione  con - 
federunti'vbi  Confentia  efi,quitfuit  eorum  Metropoli*,  Jgju  am 
Regionem  prilli  A afone*  habitauerunt.  Hi  multo  pofi  tempo- 
re, & ab  Annibaie,  & à Romani*  proptcr  eorum  perfidiami 
peni  deleti  fuerc  fine  dignitatefine  honore,ad  fermila  operai 
fcmper  coatti,  hxc  Regio , vt  author  efl Strabo  lib.  6.  Oenetria 
quondam  ditta  fuit  Supra  Confentiaijt  efi  P andò  fila  , vbi  Mfi- 
lofforum  Rex  Alexander  trucidati is  efi  , & Rhegium  Ciuitas 
olitn  Po  tenti  filma . 

Si  beuc  per  togliere  tal  macchia  da  Calabrefi  fi  potria- 
no  portare  le  parole  di  Tertulliano , le  quali  con  buon  ta- 
Ténulliiuo.  lento  fono  riferite  dalleloquentiflìmo  P.  Baronio  nelli 
Baromo . aurci  Annali  Ecclefiaftici  fotto  l’anno  34. della  noftra  fa- 
llite, però  lènza  variar  in  modo  alcuno  la  frafe  , le  pongo 
qui,  com’egli  dice. 

Minifiro*  verò  , qui  ad  ha*  inferendas  pana*  Prxfidibu* 
minifirabant  fuijfe  Brutto*  , tradit  Fefius  Pompeins  in 
- verbo  Brutiam  , & A . Gellius  lib.  io.  cap.  3.  qui  pneditto  , 
ut  patnam,qnodà  Romani* ad  Anmbalem  dèfecifibit,  hac  igno- 
minia notato*  tradit,  vt  mag'firarbus  in  prounteiam  eun ribus 
parerent , & ad  tnfiigenda  fuplitia  delinquentibus  , filanti 
operam  exbibvrcnt  , f igeate*  vero,  qui  ad  ctindem  defei- 
uijfent,  Romana  Ciuitate  priuatos  , loco  mihtix  curfores , ac 
- tabellari 05  effe  i coque  mnnere  Rcipublicp  inferuire  damnatos 
r °°c-'  author  efi  Strabo  lib.  5.  An  vero  à prxdittis  fuerit  Ciati- 
fin s flagellai ns , affcrerc  non  anderem  , nani  alicubi , vt  irti 
AEgypio  dmerforum  Minifirorum  id  erat'  mima*  , fi  quidem 
honoris  cauffa , qui  erant  Alexandrini  , non  à Pr^fidunn 
httoribus  , fed  tantum  ab  Alexandrini* , vìrgis  aedebantur  , 
tateri  vero  Aegyptu  à communibus  Prafidum  appariloribus 
Phileee . bifee  peni*  affi  aebxn  tur  > vjt  Philo  tcfiatnr , fed  vt  Brutto* 

hoc 
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hoc  Calunnia  omnino  reddatnai  Uberos.  dicimus , quod , & fi 
olim  Bruti  eiufmodi  fnerint  adferiptifrutneribus  , tamen  po/iex 
id  cceteris  cuiufque  Regioni!  nulitibus  confìat  ceffìffe  officium — », 
ut  ex  lege , tuffa  iudtcum  fontes  punir ent , certe  quidem  tic n 
Bruttjs  tantum, fed  omnibus  Miltubus  loq  aitar  Tertullianus in 
libro  de  Coronai,  milit.cap.  i i.dnm  fuadens  homim  Cbridì*- 
no  ne  militet , bete  ait . Et  vincala , & carcera,  & tormenta , 
& fupplicia  adminiftrabit , nec  fuarum  vltor  iniuriarum,fic  imi- 
tar cumbxc  fa&itan [olita  indiflintte  àcuiufuis  nationis  tn  li- 
tibus  ille  demonftret  nihìl  eft  , quod  magli  Brutis , quam  cateì 
rit  Chrifto  illaupcenct  C rucifix io  ad fcrìb antar , bac  autemno- 
lumus  prxterqffc  , quod  audierimus  ftpé  iute  in  Brutioranu* 
ludibri j caufam  imperite  ia&ari. 

Hora  per  ricomare , oue  lafciai  dico , ch’eflendo  Napoli 
ii  più  Nobile,  il  più  fertile , & il  più  dcliriofo  luogo  non_> 
foto  d’ Italia  ,ona  forfi  di'tutta  Europa,  non  Ha  merauiglia 
fe  boggi  gran  parte  di  quefia  Città  lì  vede  occupata  aa_* 
infinito  numero  d’ hab  ita  cori , venuti , come  s'c  detto  non 
foto  dalle  Città  , Terre,  Cartelli , e Ville  del  Rcgnouna 
etiandio  da  altri  luoghi  fuora  di  quello  : per  il  che  non_> 
paia  gran  cofa«fc  il  più  delle  volte  fi  vedono  fuccedero 
nuoui  accidenti  ,<  Urani  lucccfsi  ; perche  alle  volte  in  Ro- 
ma, ò altrouéft  ode,  chein  Napoli  loucntefono  giuftitia- 
ti  molti  ladroni,  homicidiarij , &a(lafsini  di  firada  , non 
perquefio  s’hà  dacredere , che  quelli  fiano Napolitani, ne 
fcadalizzarfc  di  quefta  nobilifsima  Città,  quando  ven- 
gono in  Napoli  per  i loro  negotij , (è  gli  venditori  dello 
robbe  dimandano  il  doppio  del  vero  prezzo  , ò fe  puro 
vendono  alcune  cole  contrafatte>,  perche  quelli  cali , co- 
me detto  habbiamo,  non  fono  veri  Napolitani,  ma  fora- 
ftieri , perche  li  veri  Napolitani  fon  huomini  da  bene,  ge- 
nerofi , reali  nel  contrattare, fono  anco  caricarmi, Rei  igiofi, 
pietofi,  è zelantifsimi  dell*honor  d’iddio , e del  profsimo, 
del  che  ciafchedonbfipuò  /pecchia re  nell  a confidcraeionft 
d’infinite  opere  pie,  Sthonoratc,  che  di  quelli  per  ogni 
cantone  della  Cittàfi  vedono  efercitare,  nelle  Chicfe,Capi 
pelle,  &Oratorij,  delle  quali  didimamente  diremo  al» 

L z Hot* 
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Hor' il  Cardinal  Pompeo  Colonna  Viceré  di  Napo- 
*"rt'  I li , per  ritornar  donde  lafciacohaucmo  , con  prudenti-» 
j.,°  raoha  hauendo  gouernato  i|  Regno  circa  vn’annoo 
3 ’ mezo , eflendo  moleftato  da  grauc  inferni  ita,  nel  li*  i8.  di 
Giugno  1532.  morì  nel  fuo delitiofo  Palazzo  alia  fpiag- 
già  appreflo  la  Chiefa  deirAfcentione , la  cui  morte  noto 
ni  fenza  fofpettione  di  veleno , egli  con  Cardinalefche^ 
efequie  nelli  2.diLuglio  Ai  portato  à fcpellire  nella  Chiefa 
di  Monte  Oliueto  : Per  la  cui  morte  flmperadore  man- 
Pìetro  diTo  dòmel  Gouerno  del  Regno  Don  Pietro  di  Toledo  Mar- 
ledo  «.Vice*  chefe  di  V illafranca , il  quale  entrò  per  terra  con  vna  nu> 
rè  di  Nap.  merofa  cauakrata , e fù  riceuuto  nella  porta  Capuana.» 
JJJ»*  à quattro  di  Settembre  dell’anno  irtello  di  Mercordì , e_> 
fò  l’Ottauo  Viceré  del  Regno,  dopò  à 24.  di  Maggio 
1534.  venne  da  Spagna  Oforia  Pimentella  Vicercgina-» 
Vcnura  del-  fa  mQgiie  , c fi\  nei  ^olo  grande  fopra  vn  Ponte  ricca-* 
n,  lceregI'  mente  adobbato  riceuuta , guai  fù  fatto  del  denaro  publi- 
" j j j 4.  co  della  Città . E quello  fù  il  primo  Ponte , che  furti:  fatto 

al  li  Viceré  di  Napoli , che  poi  la  Città  l’hà  coftumato  far- 
Pome  fitto  lo à tutti  gl’ altri  Viceré,  che  vi  fon  venuti . E volendo 
ai  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo  abbellire,  e fortificare  la  Città ncl- 
di  Nap.  jj  24.  di  Marzo  15  33.  fepublicar  Banno  per  tutte  le  piaz- 
ze , che  fra  certo  termine  tutti  li  Gaifi,  Archiportici,  Pen- 
nate, & altre  cofe,ch'  impediuanoillume  alle  Arade  di  cf- 
fa  Città , A fufl'ero  sfabricate,  e leuate , il  che  fù  efegnito 
irte. udibilmente*.  E volendo  auro  abbellire  la  profpetti- 
ua  del  Cartello  Nuotio  intorno  l'anno  1534.  fé  lauorare 
la  porta  con  il  Ponte  di  quello , ch’allora  era  dirimpetto 
al  Palazzo  di  Doti  Francerto  dell’ Auletta , e la  rinouò  all’ 
incontro  della  Piazza  dell’Olmo , oue  hoggidì  fi  vede , 
fé  edificare  appreflo  il  detto  Ponte  vecchio  vn  belliisimo» 
e forte  Torrione , e per  ampliatione  dell’  entrare  al  Mo- 
lo grande , ordinò  che  da  quello  ne  fufi'e  laReal  Chicf.u» 
di  Santo  Nicolò  delia  Carità  disfebricata  , goucrnata-» 
per  MaUria  di  Laici,  eferuita  all’  hora  da  Monaci  neri  det- 
ti li  ferui  della  Madonna,  edificata  già  molte  centenaia_> 
d’  anni  auante  , come  fi  é detto  di  lbpra , la  qual  Chiefa 
banca  la  porta  maggiore  all’  incontro  del  Torrione  Nuo- 

uo 
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uo  del  Cartello,  e la  fna  Tribuna  era  dirimpetto  la  porta  » 
dell' Arfenale  Vecchio.  E nelli  30.  d* Aprile  dell' anno 
iftelìò  3 7.  fè  cominciar  le  muraglie  della  marina , c poi 
quelle  di  terra,  dalla  qual'opera  non  leuò  mani , finche.* 
compite  non  furono,  àdi  7.di  Giugno  poi  nell'anno  ìftef- 
fo  15  37.  fc  cominciar  la  nuouaChiefa  di  S.  Nicolò  dietro 
la  Regia  Dohana  , e la  fè  fare  più  grande  che  pricnanoA* 
era,con  vn  comodi  Rimo  Dormitorio. 

E zelofo  quello  Viceré  Don  Pietro  del  buon  gouerno 
del  la  Ci  tei,  e del  Regno,  e ricor  deuole  del  danno  chA> 
l'Armata  Turchefca  nelle  noftre  maremme  fatto  haueua-* 
l’anno  1 5 34.  & in  Calabria  nel  1 $$<$.  come  fi  dirà , e du-  „ - 
bitando  di  peggio  per  non  trouar  fi  prefi  dio  di  Soldati, egli  omn*  ditti 
ordinò  à tutti  i Capitani  deU'Otdne,  che  di  tutte  le  genti  p0j,_ 
di  ella  Città, atte à combattere, la  generai  mofira  facdicro,  tfi7i 
la  quale  con  gran  prertezza  fatta  fùalli  12.  di  Giugno 
1537.  oue  ritrouate  furono  ao.tnilaperfone  atte  alla  guer- 
ra, curri  valorofi  giouani , c ben' in  ordine . 

Il  medefimo  Viceré  hauendo  ricrouata  la  Città  di  Ma» 
poli  occupa»  da  gran  moltitudine  de'  Giudei , delti  qua- 
iihaueuagrandiffìmi  riclamori  per  l’vfure,  che  cominet- 
tcuano  , e copie  delle  cofc  rubbate  , che  fi  comprami-  Giudei  fi 
Ino , fè  publicare  bando  per  la  Città , che  fra  certo  termine  partono  di 
rutti  i Giudei  fi  partifièro  di  Napoli;  ma  perche  teneua-  N,P- 
no  molti  pegni  di  Napolitani , foura  i quali  danari  pre-  1,4°* 
flati  haueuano  all’vfura,  fi  mollerò  perciò  alcuni  dcuoci 
Napolitani , & inrtituirono  il  Monte  della  Pietà , per  il 
gratiofo  impronto , che  fù  caggione  , di  far  rifeattar  i pe-  Moote 
gni,c  di fouuenir  calle  necessità  de' pouerifenzapagamen-  p>cti^ 
to  d’ vfura , e li  Giudei  efeguendo  il  Regio  hanno,  nell'an- 
no 1540.  fi  partirono  tutti,  e fe  n’andarono  in  Roma.,  & 
in  altri  luoghi . Hauendouo  dimorato  in  quella  Città 
circa  auni  48.  perciòchc  ci  vennero  l'anno  1492  .(  co- 
me aitroue  fi  è detto)  e la  firada  oue  eùi  Giudei  più 
vniti  habitauano  fi  traile  il  noine  di  cfsi  ,che  infino  à no- 
rtri  tempi  vien nominata  la  Strada  della  Giudecha  , coo- 
feguentemente  rutti  coloro,  che  hanno  imitata  l’.arte  di 
cfsi  di  comprar,  e vendere  vefle,  e robbev  late  fon  nomi- 
nati 
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nati  dell’arte  della  Giodecha , come  hoggi  fi  vede-  , 

■ Et  hauendo  ancora  jl  Viceré  Toleto  ricrouato  in  Na- 
poli , e quali  per  tutto  il  Regno , il  perniciofo  , & abomi- 
neuolc  abufo  detto  à quei  tempi  la  Ciainbellaria  , la  qua- 
le cagionaua  infamie  , ride,  contefe,  ferite,  e morti, c vo- 
lendo il  Viceré  togliere  vn  così  facto  male , per  vna  Re- 
gia , tk  irreuocabil  Pramatica  la  prohibì  con  imponete,* 
gtauifTìme  pene  così  à coloro, che  la  faccuano , come  an- 
co à tutti  quegli , che  in  ciò  hauefléro  dato agiuto,  e fauo- 
re  , il  che  fi  legge  ne  i Priuilcgi,  e Capitoli  di  quella  Cittì 
Datum  fubdie  6.  lui  rj  1540.  Ma  qual  fufl'e  quello  sì  brut- 
to, c licentiofo  abufo  e da  fapere  che  era  vna  intemerata 
vfanza  così  in  Napoli , come  negl'aleri  luoghi  del  Regno, 
che  quando  vna  donna  la  feconda , ò terza  volta  fi  collo- 
caua  in  matrimonio  , tenendoli  dalle  genti  balle,  e plebei 
petcofa  indecente  , andauano  lafcra  al  tardi  auante  la_> 
porta  della  donna  maritata  con  corna  , fonaglie,  conche, 
caldaie , c finuli  inftrutncnti  da  far  rimbombi , con  quali 
direnano  con  alte  voci  parole  dishonefte, infami  „e  lafci- 
ue  , raccordando  con  modo  luttuofo  al  marito  il  nomo  •'/  ? 
della  morta  moglie,  & alla  moglie  il  nome  del  morto  ma- 
rito, cofa  in  vero  molto  indecente , e difpiaceuole  ad  vdi- 
re  , perche  dauano  fafiidio,  e fcandalo,  c turbauano  il  Ton- 
no tanto  ai  nouelli  fpofì,come  ancoà  gliconuicini , nel 
che  perfeuerauano  molte  fere , iu  tanto  ch’era  forzato  il 
fpofo,pcrvia  di  ricatto,e  compofìtione  liberarli  di  tal 
noia  nelle  nuouc  nozze. 

Leuò anco  quello  buon  Viceré  vn’ altro  abufo*  nel  lutto, 

A era  che  nella  morte  de’  parenti , dalle  donne  fi  faccia- 
no grandillimi  pianti , e ftridi.  c gli huomini,  eie  don- 
ne anco  non  vfeiuano  di  cafa  per  fette  giorni, anzi  teneua- 
no  leporte,  e le  fincftre  ferrate,  e fi  poVtauano  le  Grama- 
glie, e li llrafcini  vn  mefe  almeno,  e chi  fei  meli,  & vn’an- 
no , fecondo  la  Grettezza  del  parcntado.e  quando  il  mor-  «5 

to  fi  volcua  coudurr’à  fepellire,!e  donne  più  llrcttc  parenti 
calaùatfo  gin  alla  ftrada  , circondando  il  cataletto  con_» 
pianto,  c Àridi,  battendoli  le  mani,  e percotendofi  il  vifo; 

& il  petto,  per  in  fino  che  il  morto  era  pollo  sù  quello, 


; 
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& all'  hora  fe  li  buttauano  di  foura , di  tal  modo,  che  con 
grandiffima  violenza  i portatori  del  Cataletto  , efcgui- 
uano  il  loro  officio,  il  che  tu  anco  prohibico  dal  detto  Vi- 
ceré, dal  quale  fù  ordinato  con  pene  graui , che  le  donne 
non  doudlero  vfeire  dalla  camera  del  morto, mentre  quel- 
lo fi  portaua  a fcpellire  : Tatti  quelli  buon  ordini  con-, 
molti  altri , de’  quali  fon  pieni  i libri  delle  Pramatichej 
furono  introdotti , e difpofti  da  quel  valorofo  Prcncipo  * 

Toleto.  ¥ 

Come  Barbaroffa  fi  fè  Signor  di  T unifi , e Carlo  V.  perfo- 
nalmcn te  andaffe  all'  imprtfit  dell' sculetta,  riponejfe 
Molcaffc  nello  Stato  je  ite  veniffe  ni  Sicilia, & 
d" indi  fi  partiffe  per  Na polì . 

Cap.  K»  * ^ 

HAriodeno  Barbaroffa  Ré  d’Algiepi  battendo  nel  me- 
le di  Luglio  dell'anno  1534*  cofleggiato  le  marino 
di  Napoli  con  più  di  cento  vafcclli  groffì  con  gran  mina-*  Tu",fi  Prcf*  - 
della  Città  di  Fundi  preffo  Gaeta, c d’altri  luoghi  diCa-  ^ “ 

labria , laonde  vfeito  egli  da  Cofìantinopoli  perordi-  *• 
ne  del  Gran  Turco  per  cacciar  di  Tunifi  Molcaflén , che 
perfeguitaua  fuo  fratello  maggiore,  c prefo  il  Regno, che_* 
tolto  l'hauéua,  e giorno Barbaroflà  in  Tunifi,  diede  voco 
che  con  effe  ne  conduceua  Molirefetto  loro  legitimoRé, 
v eh-’  era  affai  da  Tuncggiui  amato  , e con  quell'  ingan- 
no , quali  fen?.’  oprar  arme  hebbe  quella  Città , per  il  cho 
Molcaflcn,che  v’era  dentro  , vedendo  quello  nemico  co- 
sì potente, fuggì  via;  ma  quando  i Tuncggini  il  lor  Re  non 
viddero,  perchcra  ri  malto  in  Cofìantinopoli,  come  rite- 
nuto, quel  Popolo  tutto  ramarìcato  ne  reflò  , vedendoli 
Cotto  il  giogo  del  Rè  d’  Algieri  ( come  fi  dirà  nel  Ino 

luogo.)  < -T  ' ' ' V-  ' av  ' 

Carlo  V.  noftrofeliciflimo  rmperadore  feorgendo  il 
pericolo  eh’ crai  i Regni  Tuoi  Thaaer  quello  porentc  , & 
animo  lo  nemico  così  d’apprelfo,  deliberò  cacciarlo  da-* 

Tunifi,  tanto  più  che  Moleaflcn  offerendo  farli  fuo  tribu- 
tario per  efièrripofto  inStato,  gli  ne  haueua  fatto  burnii- 

meri- 


Carlo  deli- 
bera fari' [ni 
prefa  di  Tu* 
nifi  ■ 

Ujf. 

Donatiuo . 
Carlo  fi  par- 
te da  Barati 
Iona  per  1’- 
Iinprefa  di 
Tu  ni  fi. 
Numero  del 
l’Armata. 


Au  fetta  afte 
diara  dall’* 
Impcradore 


Turifi  aff  - 
diata  dali’- 
Imperadore 
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mente  inftanza  ,e  reffohno  Carlo  di  fare  perfonalmento 
quella  Imprefa , cioè  Andrea  d’Oria  General  del  Mare, 
& il  Marchefe  del  Vado  General  di  Terra  i ilche  intefo 
dalli  buoni  Napolitani  fecero  alla  Celarca  Maeftà  vn  do- 
natiuo di  150.  mila  ducati , così  conclufo nel  Parlamento 
generale  fatto  nel  Monafterio  di  S.  Maria  di  Monte  Oli- 
ucto  . Venuta  Primauera  del  1535  hauendo  congrega- 
to vn  graffo  Efcrcito  ,1’Imperadore  con  Andrea  d’  Oria_» 
à 15  di  Giugno  partì  di  Barcellona,  & in  Sardegna  tutti 
gionti  fi  ritrouarono  con  l’Armata  d’Italia , e quella  di 
Spagna , che  fiì  tutta  infìeme  di  16S . Naui  grafie  di  gab- 
bia x 50.  Galere,  e 15.  Galeotte,  3. Galeoni,  due  del  Prin- 
cipe d’Oria  , & il  terzo  di  Portogallo  , vna  gran  Carrac- 
ca  della  Religione  di  San  Giouanni , 24  t arauelle  Por- 
titeli, §0.  Squarciàpini,  30.  Fufte,&  altri  legni  minori:  Ho- 
ra  prcio  l’Iinperadore  terra  ne’  liti  d’ Africa  col  fuo  Efer- 
cito, ch’era  di  31.  mila  perfone,  oue  erano  ioco.  huomini 
d’Armi,e  500.  Caualli  leggieri, con  il  quale  fu  il  Principe 
di  Salerno,  p.  Antonio  d- Aragona  Figliuolo  del  Duca  di 
Mont’Alto  , il  Conte  di  Santo  , D.  Ferrante  Alarcone  , il 
Marchefe  del  Vado,  e molti  altri  Caualieri , e Signori  Ti- 
tolati, gl’italiani  ,eSpagnuoli  finonrati  à terra  ,c  fermati 
iui  per  alcuni  giorni  alli  quattro  del  Mefc  di  Luglio  co- 
minciarono à battagliar  l’Aulerta  . Finalmente  alli  24. 
del  mefe  la  prefero  con  qualche  danno  de’  Chriftiani , 
e fràgli  altri  vi  morì  Geronimo  Tutta  Villa  Conte  di 
Sarno . Qucflo  luogo  non  era  altro,  che  vnapicciola Piaz- 
za con  poche  cafe,  però  è detta  Auletta,  quali  picciolo-» 
Rama  , tnà  ben  munita, e fortificata  di  bacioni, fi  guada- 
gnarono 1 50.  pezzi  d’Artegliaria  di  bronzo , e 50.  pezzi 
gradì  di  ferro  ,vi  fi  guadagnorno4fi  Galere , 6.  Galeot- 
te, & otto  Fufle  .ch’erano  in  quel  flagno , c panatone  poi 
Carlo  alla  volta  diTunifi  io. miglia  di  lungi  hebbe  Barba- 
rafia  all’incontro  con  vn’  JEffcrcito  forfi  di  cento  mila  fan- 
ti, e ledici  mila  Caualieri,  ferono  battaglia  , l’Imperado- 
re  in  perfoua  armato  aitanti  la  fchiera  corfè  verfo  i Bar- 
bari, facendo  l’vfficio  non  folodi  Capitano, mi d’animofo 
foldato,  & acqutftò  l honore  della  Corona  Ciuica,  perciò 
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che  fouragit»ngeftddui  egu  /vuaiw*  r'ana- 

lier  di  Granata,  al  quale  effcndogli  morto  il  Cauallo  lot- 
to li  ricrouaua  à piedi  ferirò  , quella  battaglia  poco  durò» 
perche  i Barbari  fe  n* andarono  in  fuga»  mi  i noftri  del 
gran  caldo  » e della  fete , perche  fi  patiua  d’acqua , fi  feuti- 
uano  vfcir  l’anima,  c fcnza  rimedio  alcuno  morire;  Bar-  r 
barofla,  che  non  li  paruc  di  tentar  più  la  fortuna  della-»  nl£t  a * 
battaglia,  tutto  arrabbiato  fi  conduffe  per  terra  in  Bon  i-», 
e dopò  con  14.  Galere, che  in  punto tencua  , fi  conduf- 
fenelfuo  Regno d’Algieri:  Incefo  Carlo  la  fuga  di  que- 
llo Barbaro , e che  vn  gran  numero  di  Chriftiani  cattiui, 
eh' erano  nel  Caftello  , l’Armi  tolte  haueuano  . Se  n’en-  TUn;fi  prefa 
trò  egli  à ai.  di  Luglio  fenza  contrailo  nellaCittàdi  Tu-  daJIMmpe- 
nifi , la  quale  fu  faccheggiata  con  morte  più  di  7000.  Mo-  rxdore. 
ri,  e ne  furono  fatti  prigioni  quafida  1 aooo.  e liberatone 
da  zoooo.  di  noftri,  tràquali  erano  4000.  Zitelle,  e 3000. 

Donne,  qali  con  gran  fommilfione  , c riuerenza  ingenoc- 
chiati  auanri  Sua  Maefti  con  le  mani  gionte  lo  ringra- 
tiaro  della  loro  liberatione  ; la  onde  lTmperador  diedo 
à coftoro  danari , vittouaglie , enauigio  da  ritornare  alle 
lorocafe  : Il  Principe  d’Oria  tofto  con  vna  parte  dell’ Ar- 
mata, fe  u’andò  per  giungere  Barbarolla  ,c  giunto  i»  Bo-  Bon* prefl 
na  ,non  ve  lo  ritrouò , ma  egli  rouinata  la  Città  , & efpu-  j?q 
gnata  laRocca , vi  pole  vn  prefidio  di  Spagnuoli : e ritor-  fl  * 
nò  in  dietro  : dopò  quello  ITmperadore  à z8.  di  detto  me-  Mojcag-ea 
fe  Capitolò  con  Moleaffen  , ch’era  già  venuto  à trouarlo  j,  TMtl,g 
nel  Campo , e lo  ripofe  nello  Stato  : quali  Capitoli  furo-  npoilo  >a_» 
no  quelli . luto. 

■ Primo  il  Rè  Moleaffen  fi  dichiarò  dfer  inimico  de_» 

Turchi , & amico  de*  Chrilliani , e dcuoto  V affai  lo  dell’-  Capitoli  de! 
Imperadore  . Rè  u » umfi 

Secondo  promife , che  tutti  i Chriftiani , che  fi  rrouaf- co?  rl®Pc* 
fero  in  qualiiuoglia  parte  del  Regno  di  Tunifi  fcnza  taglia radorC’ 
alcuna  liberati  fallerò . 

Terzo, che  in  quel  Regno  non  fi  polla  per  l’auuenire  fa- 
re alcun  Chriftiano  prigione . 

Quarto  , che  tutti  li  Chriftiani  pacificamente  Ilare  , 
conti  e r far  pollano  in  buonafede,  fcnzaalcuna  moleftia-* 

T omo  IV,  M nel 
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nei  jpr*-rv tì «soq , & Ir»  «j udiri  irroro  trafichi,  t tner* 

cantic. 

Quinto,  che  i Chriftiani  portano  edificar  Chiefe  ,e  Mo- 
narterij,  quanti  in  piacer  li  faranno  nel  detto  Regno  lenza 
alcun  impedimento . 

belio,  che  il  Re  non  raccoglia  nel  Tuo  Regno  i Conuerti- 
ti  nouellamente  nel  Regno  di  Valenza,  e di  Granata  • 

Settimo , che  pigliando  Sua  Cefarea  MaeiU  Cartelli , 
Terre , e Fortezze  ìoura  la  Corta  del  Mare , come  Bifcr- 
ta , Africa , Algieri , Se  altre  Terre  fiano  di  Sua  Cefarea-» 
Maeftà . 

Ottauo , che  la  Piazza  dell’Auletta  Ha  di  Sua  Cefarea-» 
Maertà,  e' io.  miglia  all’incontro  comprédendoli  la  Torre 
dell’Acqua,  e la  Torre  del  Sale . 

Nono  , che  il  Re  predetto  di  Tunifi  habbià  à pagar 
ogn’anno  alla  Celàrea  Maertà  io.  mila  feudi  d’oro,  per  lo 
rtipendio  de  gli  Soldati , quali  ftaranno  nella  guardia  del- 
l'Auletta, edi  Bona. 

Decimo  , che  la  Piatta  del  Corallo  fia  di  Sua  Cefarea.» 
Maertà . 

Vndccimo,  che  tutte  le  Gabelle  fiano  del  Rè  di  Tu- 
" nifi. 

Duodecimo  , che  il  Rè  fia  obligato , oltre  li  20.  mila-» 
' feuti  d' oro  fouradetti,  ciafcun'anno  donar  in  perpetuo 
alla  Cefarea  Maertà  per  riconofcimento  del  beneficio  ri- 
ceuuto,  fei  Canai  li  Morefchibuoni,e  perfetti  da  Rè,  e 1 2. 
Falconi , e mancando  la  prima  volta  incorra  alla  pena  di 
■ 50.  mila  feuti,  e la  feconda  volta  il  doppio,  e la  terza  volta 
inpena  di  Ribellione . 

Decimo  terzo,  che  il  detto  Rè  di  Tunifi  , non  racco- 
glia , ncprefti  fauore  à Corfaro  alcuno  in  danno  dcChri- 
Itiani . 

Decimo  quarto , Se  vltimo,  che  per  ofleruanza  di  quan- 
to fi  è detto  Moleaflen  dia  per  ortaggio  all’ Jmpcradore-7 
Maometto  fuo  Figliuolo  , il  quale  itia  ritenuto  all’Au- 
letta . 

Auleta  for-  Fatti,  e firmati  querti  Capitoli , & autenticati  con  tut- 
tificau . te  le  debite  follennità  , ITmperadore  fortificò  l’Auletta-»  > 

oue 


* 
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bue  lafciò  per  guardia  due  mila  Fanti  Soagnuoli , e quell* 
artigliarla . che  prima  vi  era,  & hauendo  iicenciaea  l’ar-  S1^0  P,rte 
mata  di  Portogallo , e di  Spagna , 1*  Agolio  nauigò  verfo  ^ ^ “ Sicilia 
Sicilia  , c venne  àTrapani , oue  dimorò  quattro  giorni: 
poi  per  terra  andò  à Morrcale  ;&  clTendoli  quiui  ripofa- 
to  otto  giorni  d 13- di  Settembre  entrò  in  Palermo , e tu  Carlo  coiu 
riceuuto  dal  Redimento  della  Città  (òtto  vn  baldacchi-  gran  poinpa 
no  di  broccato  d’oro , pieno  di  Aquile  con  moltitudine.»  riceuuto  i& 
di  huomini , e donne,  e col  Clero,  dal  quale  procedilo-  p*ler«o . 
nalmente  dolci  Hinni , e lodi  furono  cantate , c punta- 
togli vh  fuperbo  caual  lo  tutto  di  oro  couerto.condoao- 
gli  da  quattro  Gentil* huomini  Palermitani,  & emendo 
la  Cefarea  Mae  Ai  caualcata,  fù  in  quel  modo  nella  Mag- 
gior Chiela  condotto  , oue  li  fecero  le  debite  cerimo- 
nie , e pafsò  li  Priuilcgij  di  quella  Città  : Partitofi  dal- 
la Chiefa,caualcò  nell’  ifteflfo  modo  per  la  Città , douc_» 
fi  viddero  Archi  trionfali,  e molte  cofe  degne:  Fù  rice- 
uuto poi  nel  Palazzo  di  Guillelmo  Aiutami  Chrifto,  cho 
con  apparato  Regio  era  adornato , e ftato  che  fù  l’Impera- 
dore  in  quella  Città  trenta  giorni,  oue  li  ferono  giortre, 
c giuochi  belliflìmi , partì , e fe  n’andò  in  Meffina , oue  F"ranJe  G® 
con  molta  pompa  fu  anco  riceuuto , & hauendo  eletto 
Viceré  di  quel  Regno  Don  Ferrante  Gonzaga,  fra  po- cario  cimai* 
chi  giorni  li  partì  per  Napoli , per  la  Calabria , onde  co  tu»  c*  per  laCr 
piacer  grande  vi  gionfe  ( come  nel  feguente  Capitolo  lì  labria. 
dirà . ) 

Il  Gtoriofo  Trionfo  ,ebelliffìmo  Apparato , dalla  Città 
di  Napoli  fatto  nelT  entrar  in  ejja  la  Maeftà 
Cefarea  di  Carlo  V*  Cap.  V I. 

Glonto  Carlo  predò  Napoli  à za  di  Nouembre,lì  fer- 
mò in  vnapicciola  Villa  detta  Pietra  Bianca-diAS- 
cc  dalla  Città  tre  miglia,  perdici  Teatri,  gl’ Archi  ,&  ap- 
paraci per  la  fua  entrata  non  erano  ancora  compiti , Sua-» 

Mae Aà  per  fodisfare  a'Cittadini , eperfauorire  Berardi- 
noMarcorano  Gentil’huomo  Cofentino  all*  hora  Secre- 
tano del  Regno,  reftò  fcruita  di  alloggiare  nel  Palazzo 

M » d611* 
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della  fua  picciola  V i Ila , oue  eflendofi  per  tre  giorni  tratte- 
nuto, fé  r jngre/To  nella  Città,  come  denota  l’Epitaffio  po- 
llo fopra  la  porta  di  quel  Palazzo  , che  in  quello  modo  lì 
leggo. 

H ofpesi  & ftproperas , ne  fis  impili  s 
I'rxfcnticns  hoc  xdifìemm  vencrator  . 

Hicenim  CarolusV . Pont.  Jmperator 
A debellata  Apbrica  veniens  triduum 

Jn  liberali  Lente  petra  gremio  confumpfìt 
Florem  fpargito , CrValc.  M DKK XV. 

Hor  nelGiouedì  à. 25.de! detto, giorno  dellaGloriolà 
Vergine,  e Martire  Caterina,  volendo  in  grembo  riceucr 
Napoli  l'vnico  luo  fauorc, principalmente  il  Sole  ne  gioì, il 
quale  nò  credo  che  mai*  il  fuo  volto  più  bcllo,e  chiaro  ino* 
Hra.dc  all'amata  fua  Daphne,  come  quel  giorno  gloriofo  al 
mondo  lo  palesò,  inoltrandoli  non  freddo,  &humido  No- 
ueiiibre,  ma  lieto,  giocondo  , e dolce  Aprile , chiarim- 
mo legno  non  foto  di  Terrena , ma  di  celelìe  ietìtia  : Per 
il  che  à 19.  horc  lì  partì  dalla  maggior  Chiefa  la  bien- 
ne, Generale,  cpompofaprocellione,  con  quell’ ordine 
& in  quel  modo , che  (ì  fuole  nel  giorno  del  Santiffimo 
Sacramento,  e così  andarono  incontro  à Sua  Maeftà  per 
inlìnofuor  porta  Capuana,  appretto  andau a moltitudi- 
ne di  Nobili , e fegnalati  Prencipi , Duchi,Marchefi,Con- 
ti , Baroni , & altri  Cittadini , che  vfeirono  ad  incontrar 
S.M  con  bellifsimo  ordine,  con  varie  , e diuerfe  libree  de' 
Staffieri, e Paggi, che  di  velluto,e  rafo  di  varij  colori  fecó- 
do  le  loro  imprefe  vediti  erano.Dopò  quelli, poco  più  tardi 
vfeirono  gli  Eletti  della  Città,  quali  furono  fette , cioè  fei 
Nobili , & vno  del  Popolo,i  nomi  de’quali  furono  queAi, 
come  fi  legge  nel  libro  delli  Capitoli  della  Città. 

Jl  Dottor  H èttore  Minatolo  del  Seggio  di  Capuana../  . 

Atti  bai  di  Capita  , & Aurelio  Pignone  del  Seggio  di  Mo- 
tagr.a  per  pojfeder  due  Seggi , cioè  quel  di  Montagna^ 
quel  di  Forcella  antico  Seggio . 

Gioì 
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Ciò:  FrancefcoCarrafadel  Seggio  di  Nido, 

■ /intonino  Macedonio  del  Seggio  di  Porto. 

Antonio  M ormile  del  S eggio  di  Portanoua  . 

Gregorio  Roffo  Notar  EcuUcntiJIimo  della  Pia^a^ 
Popolare, 

Tutti  quedi  andauano  {opra  bianchiflSmicaualli , vedi- 
ti con  robbe  lunghe  divelluto  cremcfino,  foderate  di  ra- 
fo,  dell  iftcflo  colore,  conSaioni  ,e  Gropponi  dell  Utello 
rafo , e con  barrette , e fcarpe  del  medciuuo  v velluto , o 
dell’ ifteflo ancor’ i Caualli erano  guarniti,  Vfcirono  co- 
ftoro  dal  Tribunal  di  San  Lorenzo  mòdrando  a nfguarda- 
ti  giocondifsiino  volto:  In  mezzo  di  primi  de  quali  ca- 
ualcaua  ITlluftrìfsimo  Don  Ferrante  Sanfcuerino  Vriaci- 
pc  di  Salerno  in  quel  giomoordinato  Sindico  della  Citta. 
r n*.  j:  rrm  la  liiJ.  bella  Li' 


Sindico  dei- 


nolo, tutti  con  librea  dell’  infegne , . 

Cafacchc  di  rafo  giallo , e cremcfino  con  calze  della  li- 
. mile  diuifa , con  barrette  di  fcarlatto,  con  pennacchi  gial- 
li, c Cappe  gialle,  fafeiate  di  rafo  cremefmo  , e ciafcuno  . 
di  quelli porcauavn  battone  indorato  ralle  mani  • Aijan- 
ti  à qucfti  dodici  Portieri,  preccdeuano  dodeci  Trombet-  Trébettierì. 
rieri,  vediti  della  medefima  imprefa  della  Città  * dopo  1 
quali  lèguiuano  trentafei  huomini  delli  cinque  Segga  del- 
la  Città  : i quali  andauano  ben’à  Cauallo  tutti  vediti  coro  3 
ricche,  e pompofe  vedi  : dopò  quedi  caualcauano  1 die-  <*»  *K‘°- 
ce  Confiiltori  con  ventinoue  Capitani  della  piazza  del  ri- 
delifluno  Popolo, i quali  fecondo  che  me  riferì  il  Sig.  Gio:  * 

Battida  Macedonio  V.I.D.Padre  del  gentiliflìmo  Camil- 
lo , che  al  prefcntc  viue , andauano  con  Saio, e Cappa  di  li- 
na Pelliccia  nera,  c con  calza  di  fcarlato,  e che  tanto  nel 
veftire,  come  nel  caualcarcdimoftrauanograuità  incoili-  v 
parabilc , i nomi  de’quali  Conditori , e Capitani  erano  1 , 

- feguenti , come  fi  legge  nel  libro  del  Rcgimeuto  di<fle^ 

Piazac. 

fra»- 
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Francefco  Suuero. 

Pirro  Antonio  Cortefe. 
Giacomo  Vcfpolo. 

Ciò:  Domenico  Graffo. 
Pietro  Antonio  Carlucc  io. 
Battiftadi  Domenico. 

Col ’ Angelo  Carlo  ne. 


Andrea  d' Acampora. 

Jèjtefio  non  Jolo  era  Con/ ultore»  ma  ance  Capitano 
come  li  foglienti. 

Anello  di  Mauro. 

Agatio  Bottino. 

Camillo  Negro. 

Anello  Beati’ Acqua. 

Ciò:  Antonio  di  Apenna. 

Francefco  dello  Grugno. 

Nicolo  Ferraro . 

Geronimo  F am  ac  io. 

Gio : Antonio  Brancalionc » 

. ElifcoTcrracina. 

Roberto  Sebadiano. 

' Ferrante  ingregnetta : 

Nicodemo  Spinello . 


Capitani  £ 
delle  Piazze 
del  Popolo. 


Geronimo  Bimonte. 
Pietro  Antonio  di  Per  tea. 


Benedetto  Ferr aiuolo. 


Gio : Luigi  Sanfone . 
G io.  di  Marco. 


Gio.Tomafo  Vcfpolo.  - ' 


Geronimo  Bonello. 
Matteo  Calatnaz.za . 
Andrea  di  Ariema. 
Ferrante  RoJJo. 


Già • 
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Giacomo  R apuano • 

Col  Anello  B or r elio 
Fictro  Facedulo , 

Scbafliano  Alando, 

Sminatore  Mifcó.  * t 

Andrea  Stinca, 

<7/0.  ger ordino  d' A fermai 

Gli  Eletti  dunque  con  tutti  gli  altrigu  detti  vfcitifuor . , . , „ 
la  Porta  Capuana  verfo  il  Palalo  detto  Poggio  Reale-»,  B,ern  de,,a 
«•incontrarono  con  Sua  Maeftà,  c (montati  tutti  da  Ca-  c’“* 
uaHo  li  baciarono  il  Genqcchio,  dopò  Anibai  di  Capua-»  Sperai 
gli  parlo  in  nome  della  Citta  dicendqd’lnuittiflìma  Ccfa-  Carlo  V. 
rea,  e Cattolica  Maella  tant’è  la  compiun’  allegrezza-., 
e confolationc , che  hoggi  fi  riccue  da  quella  Vollra  Fi- 
de  mima  Citta  della  Sua  Gloriola  venuta,  che  confidc- 
rar  non  fi  puore:  Supplicamo  N.  S.  Iddio  li  piaccia  ( fi  co- 
si e luo  lauto  feruigio  ) che  Ila  con  falute  di  vollra  Sacra-. 

Per  fona , augumenro  del  fi,  o Frdcliinmo  Stato , e benefi- 
cio di  quella  vollra  Fidelilfima  Città , e Tuoi  Fidelillimi 
Popoli  di  quello  Vollro  Regno . Rifpofe  Sua  Mae/là;  Non 
y°  p,-3zer  oy  por  vertan  buenos,  y lealcs 
^PPKfo  Gio.  Franccfco  Carrafa  li  prefentò  Eletto  dijCa 
le  Chiaui  di  Oro  della  Città , dicendoglnlnuittilfimaCe-  Puan!l  l*P« 
larea.  e Cattolica  Maellà,  quella  Vollra  Fidelillima  Cit-j5°“  !*-» 
ta  ha  conferiate  quelle  Chiaui  fole  per  donarle  alla  Mac-  Ch,,iu  * 

Iti  Vollra  Cefarea,  e baciandole  gli  le  donò  nelle  fue  ma- 
aIjfgrca»  egli  pigliò  , e fubito  gli  le  ritornò 
r-' i ' rr°.'Efìa*C lairesllanbicnguardadas  eii  poder  d’ella 
^ .*  *.?}*  Giudad  . Poi  Antonio  Macedonio  gli  prefen- 
to  »1  Smdico  dicendogli, Inuitilfima,  Cefarea, & Cattolica  Eler? d -r 
Maefta, quella  Volita  Fidelità  Città  hà  creato  Sfotti? 
co  il  Principe  di  Salerno , per  accompagnare , e feruirò 
la  Madia  Vollra  in  quella  lieta  giornata  della  Sua  feli- 

vìSfii  VCr?dta  fer  fpTt0  ?C  prcfcnta  a V olirà  Ce  larea-»  . 

fili  dcr!?  I1I"1peradore  <^on  lieto  volto  l’accet- 
to beendoio  con  elio  lui  caualcare  alla  finillra  : Poi  gli  H- 

leta hauendo  fatto nucrenza  à Sua  Maellà,  tornarono  à 

caual- 
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caualcare,  precedendo  Tempre  à i Baroni  del  Regno, & ef- 
fendo  già  podi  in  camino  al  ritorno  della  Proceffionc  cop 
moltitudine  della  innumerofa  Caualleria , che  ad  incon- 
trar Sua  M aeftà  vfeita  era  , giunfcro  alla  Porta  Capuana—», 
auantela  quale  gli  ftì  prefentata  dal  Vicarip  di  Gio.  Vin- 
cenzo Carrafa  Arciuefcouo  della  Città  vna  Crocetta  di 
oro  fopra  vn  bel  velo  aurato , nel  cui  honore  Sua  MaeRà 
(montò  , & humilmcntc  ingennocchiatoli  la  baciò  , e di 
nuouo  fu'l  Deftricro  afccfe , prendendo  non  poco  piacerò 
di  mirar  la  Porta  fcolpita  in  candido  marmo , alla  cui  ci- 
ma mirò  le  Tue  belle  infegne  Umilmente  in  bianco  mar- 
mo , che  poco  inanzi  vi  eran  (late  fcolpite,  alla  cui  delira-» 

(là  Immagine  del  Gioriofo  S.  Gennaro,  e dalla  Siniftra  del 
GloriofoS.  Agnello , amendue Protettori , e Cuftodi  del- 
la Città  di  Napoli  : e Torto  le  predette  marmoree  inTegne 
pendeua  vn  mirabil  Epitaffio  con  lettere  , ch’in  vece  delle 
mute  Statue  parlauan  in  quello  modo  . 

Hanc  Coc.  Opt.  Car.  quam  tuemur 
Vrbem  Aug.  tuo  numini  deditam,  », 
poft  adau&um  Imperium  , cle- 
naentia  foueas,  amplitudine  iuues, 

& aequitate  modereris. 

Ch’in  Volgare  dice  cosi . 

O Carlo  V.  è Ré  di  quello  Regno , ò CeTare  in  quanto  à 
vcriffimo  Imperadore  de’  Romani, quella  Città  di  Par- 
tenopead  aumentare  il  tuo  nome  dedicadilìma , la-» 
quale  con  l’Oratione  appreflò  l’Alto  Monatxha  dcTen- 
iiamo  , dopò  il  tuo  ampliato , e degno  Imperio , gio- 
itala, ampliando  in  ella  la  tua  benignità,  e larghezza-»* 
TauoriTccla  con  demenza , e Ti  é alquanto  orio/ceta  mo- 
derar la  deui con  equità,  c giullitia. 

A piè  del  piano  di  detta  Porta  inanzi, che  s’entri  dalla  ban- 
da delira  di  quella  trouò , Toura  vna  BaTe , vn  Coloflo , 

della 
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della  fere»!  Partenope  co  l’afpetto  di  Vergine  ,&  il  refto 
non  più  Serena  , mà  Aquila  trasformata , fauorito  vcello 
di  Gioue,e  di  Celare  con  Tali  aurate,  e con  la  Lira  nello  v 

braccia  fonando,  e moftrando  fegno  di  mandar  fuoro 
dolciffimi  accenti , volendo  Cantar  l’infrafcricte  parolo, 
die  alla  Bafe  di  lei  fcritte  lì  d imoftrauano . • U 

Expedata  Venis  fpes,  ò fideffima  noflrum . 

Che  vuol  dire . 

O Saggio  Cefare  Fideliltìtna  fperanza  di  noi  tuoi  fide» 
li , ecco,  che  dopò  tanta  efpettatione  bora  vieni  vittoriofo, 
à darci  caggione  di  futura  allegrezza, fmendcandoli  delle 
pallate  lagrime . 

D al  la  banda  fìniftra  era  Umilmente  /òpra  vna  Bafe  la_> 

Statua  del  Vecchio  Sebero,  Dio  de  Fiumi , qual  pareua-» 

(lare  appoggiato  foura  vnariua  , & alquanto  alzato  in  fe- 
gno  di  riuerenza,  e con  la  Anidra  mano  tcneua  la  fua  lan- 
gella , dalla  qual  vfciua  vn  picciolo , & ameno  riuo  lignifi- 
cato per  Sebero  Fiume  di  Napoli;  dalla  mano  delira  por- 
geuavn  mazzo  di  fiori  con  tal  Cartiglio. 

Hinc  meritò  Eridanus  cedet  mihi , Nilits , & India . 

Che  dice  , 

* Hora,  che  l’humor  mio  bagng  lariua  della  bella  Parte- 
nope doue  c già  venuto  à foggiornare  il  Cefare  de'  Ccfari, 
cedinoincriteuolméteà  me  l*£ridano,il  Nilo, e l'IndoFiu- 
mi,ch'annofrà  gli  altri  il  titolo  di  Maggiori,pcrche  col'- 
auuenimenro  felicilTìmod’vn  tanto  Principe,  fon  più  feli- 
ce, e di  maggior  nome  di  quelli. 

Qijsfto  fu  con  non  poca  allegrezza  del  riguardante.» 
Imperadore  mirato  , e volendo  homai  entrar  la  Porta  jifò 
per  ordine  dato  in  potere  del  Principe  di  Salerno  Sindi-  f1™*0  du- 
co della  Città,  lo  Stendardo  Reale,  e fù  luiriceuuto  fot-  Ja  ^"«ten- 
to Thonorato,  é ricco  Pallio  di  broccato,  portato  con  ot-  dudoR*.L 
SO  Afte  dafei  Gentil'huomini  del  Seggio  Capuano,  e da_.  * 

due  fauoriti  di  Sua  Macfià , e due  altri  Nobili  del  mede- 
finio  Seggio  guidauano  il  freno  deiriinperial  dcftriero,  c 
tanto  i fei,quanto  i due  Nobilita  Seggio  in  Seggioli  mu--’ 
tarono  fecondo  le  Regioni,  e pertinentie  loro  , eccetto  i 
due  fauoriti , che  mai  fi  mutarono  ( come  nel  fuo  luogo  fi 
T omo  IV.  ’ N dirà 


Veftito  di 
Carlo  quan- 
do entrò  in 
Napoli . 


JVagmitic» 
od  Tcftirc. 


Ordine  del* 
la  Canalca- 
ta  nell’  In- 
grefjoccli’- 
Imperadore 
in  Napoli . 


Principe  di 
lUSgaaoo, 
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dirà  così  dunque  entrò  l’Inuitto  Cefare  nella  gentil  Par.' 
tenope , nel  cui  ingreflo  caualcò  vn  bel  morato  Cauallo 
con  vna  ricca  gualdrappa , racamata  di  oro , e di  perle.*  > 

Il  fno  veftire  era  vna  Cafacca  di  Velluto  paonazzo , Cal- 
zabianca, con  Cappello  in  tetta  del  medeiimo  velluto  al- 
la Todcfca  fatto  , con  pennacchio  bianco , con  il  fuo 
Tofone  in  petto  fenz’ altra  pompa,  credo,  prima  per  ino- 
ltrar l’amor  fuo  verfo  il  Regno , e dopò  per  dar  efempio 
alli  Sudditi  dimodcrenza,  i quali  le  dalla  Regia  Pragma- 
tica del  vettire  non  fodero  flati  rafrenati , per  tal  giubilo , 
non  sò  fe  à lor  baftauano  tutti  i broccati , e tele  di  oro  , 

& argento  ch’in  Firenze , Lucca  , Geno  ita,  e Parigi  ,c  nel- 
l’altre  Città  d’Italia  fì  lauorano  : Tutti  dunque  benché 
pompofì  andaflero  , pure  non  fù  fouerchia  la  Pompa.  Cosi' 
entrata  Sua  Maeftàjs’intcfe  vno  innumerabile,  e fpauen- 
teuolc  ribombo  d’ Artegliarie,  che  veramente  non  cre- 
do fufl'e  flato  maggior  lo  ttrepito  del  fulminante  Gioue, 
e di  fuperbi  Giganti;  dopò  quei  tuoni  fi  alzò  voce  per  la_» 
moltitudine  di  Popoli  gridando  Imperio,  & Vittoria, Vic- 
toria, ilche  induflc  alquanta  merauiglia  al  montante  Im- 
peradore  . E per  dire  l’ordine  particolare  della  Caual ca- 
ra, coni  e andò, dico  che  andauano  manzi  i cinquanta  Con-  ’ 
tinoui  ordinari; , che  all’ora  erano  del  Regio  Palazzo,  co- 
me fi  legge  nel  librodelliPriuilegi;,e  Capitoli  diiNapoli 
dell’anno  15 56.  Cap.  25.  fol.  106.  attefo  molti  dipoi  fu- 
rono accrefciuti  al  numero  di  cento , come  fono  al  prefen- 
te,  dopò  feguiuano  i Capitani  delle  Piazze  con  i dieco 
Confoltori  già  detti:  poi  ne  veniuano  i trentafei  Gentil 
huomini  de  cinque  Seggi  deputati  à portar  l’Afle  del 
Pallio,  & il  Freno  deH’Imperial  Cauallo  , dopò  il  Capitan 
della  Regia  Guardia,e  quinci,  e quindi  caminauano  a-» 
piedi  numero  grande  di  Soldati, Archibuggieri,&  Alabar- 
dieri, tutti  veftiri  della  diuifa  Napolitana,  fegniua  poi  lsu» 
moltitudine  di  Nobilitimi  Baroni,  Conti,  Marchdì,  c_> 
Duchi , che  preccdeuano  ordinatamente  , dopò  queflo 
C'aualcaua  il  fegnalato Pietro  Antonio  Sanfèuerino  Pren- 
cipe  di  Bifignano  con  Saio  di  velluto  morato  con  la  fu  a_» 
bcilalibrea,  dal  collo  di  cui  pendeua  lhonorcuoliflìma-» 

impreta 
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ìmprefa  dell' Aureutn  vellus, volgarmente  detto  il  Tofone 
di  Cuoi  .pari  degna:  dopò  lui  feguiuano  due  altri  Prencipi  Prlticipe  'di 
di  giouentùvguali , cioè  di  Sulmona,  e di, Stigliano, con-,  S«l®ona. 
le  loro  non  meno  belle , che  villo fc  libree  : Appreflò  corto-  _Pr'nc,Pc  4* 
co  giungeuano  li  dodeci  gii  detti  Trombettieri,  appreflò  Trombetti, 
feguiua  vn  foaue  concerto  di  rifonanei  Bifàri , porgendo  pifirj.  ** 
à gli  afcoltanti  mcrauigliofa allegrezza,  e dolciffima  ar- 
monia • vediti  ancor  erti  con  la  diuifa  Partenopea-,  , MuzieriRe 
dopò  quelli  giuano  quattro  Regi/  Mazzieri  con  bado-  gi/.Eletri  <Jt 
nidi  argento  guarnite  dell1  arme  Regie , i quali  andaua-  N,P°h* 
no  à Cauallo  con  i capi  difeouerti , appreflò  caualcauano 
gl'  Eletti  della  Città  , dopò  i quali  veniuano  quelli , cho  9®* 
li  fette  Offici)  del  Regno  chiamano,  ornati  con  vefti  di  ra-  c,^‘  dcJ*Re' 
fo  bianco , foura  i quali  erano  certe  robbe  lunghe  infln'  à ’ 
terra  di  fcarlato  finiffimo, infoderate  d’armellino  có  riuerfì 
in  teda  di  limile  fcarlato  all'antica,  làura  le  quali  erano 
molte finiffime  , e fplcndidifsime  gioie,  inomi  de'  quali 

furono  quelli . Proronota- 

Ferrante  Spinello  Duca  di  Cadrouillari  Gran  Protono-  rie. 
tario,  feguiua.  • 

Ferrante  giouanetto  di  fei  anni, Figliuolo  di  Raimondo 
Cardona  Duca  di  Somma  , Gran  Ammirante,  dopò  que-  Ammirante, 
do  andaua , 

Antonio  Gratinarla,  Conte  di  Cadrò,  Gran  Cancellie-  Càcellicro. 
ro,  appreflò  lui  feguiua. 

Afcanio  Colonna  generolìlsirao  Prencipe  Romano,  . 

Gran  Contertabilc  (cortili  andaua  con  vno  Scettro  in  ma-  Cóteftabile. 
no  d'  argento  lauorato , appreflò  di  quedi , due  altri  Re- 
gi) Mazzieri , in  mezzo  de  i quali  caualcauano  due  Araldi  u ■ 
convelli  aurate  con  l' Aquile,  Sfarmi  Imperiali)  giungcua  *“w,er*Re 

appreflò.  . . Araldi. 

Ferrante  Sanfeuenno  Prencipe  di  Salerno  con  Io  Sten- 
dardo Reale  con  25.  huomini  alla  Stafta(codui  denotaua  finnico, 
l autorità  del  Regno)dierro  di  lui  feguiua. 

Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  del  Regno  , il  quale  ha- 
ueua  alla  fua  Anidra  Don  Ferrante  di  Aragona  Duca  di  viceré. 
Mont'  A Ito,  i quali  andauano  con  robbe  di  velluto  negro.  Duca  di 
fra  quedi  due  andauano*  Moni* Aito.  - 

Pier 
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Prencjpe  di  pjer  Luigi  Farnefe  Principe  di  Parma  con  Sàiòdi  velltr- 
parma.  to  negro>  j quali  tutti  tre  portauano  cappelli  di  feta  nera.» 
veniua  ap predo  coftoro. 

Camerario.  Alfonfo  d’Auolos  generofifaimo,e  fortunatifsimo  Mar- 
chefe del  Vallo,  il  qual  portaua  vna  Ipada  ignuda  nelle 
mani, godendo  l’Officio  di  Gran  Camerario, andando  in.» 
quello  giorno  appreflotlmpcradore. 

Giufliziero.  Alfonfo  PiccoiomìniDuca  d’ Amalfi, come  gran  Giufti- 

. ..  ziero  non  vifù,  perch’era  nel  gouerao  di  Siena. 
imicilJo.  r^arj0  (3ucuara  Conte  di  Potenza, gran  Sinifcallo, 
non  vifù  per  l’inimicitiach'haueua  col  Marchefe  del  Va- 
do, hauendogli  il  Marchefe  vccifo  il  Figlinolo  primogeni- 
to, andauano  i fouradecti  attorniati  di  Alabardieri  To- 
defehi  da  vn  canto,  e dall'altro  Spagnuoli. 

Sai  Maell  ' Apprefl'o  feguiùa  Sua  Maeftà  focto  il  ricco  fouranomina- 
*’  to Pallio, portato  da  quei  Gentirhuomini,nobilifsimanic- 
te  vediti . 

Officiali.  Seguiuano  il  detto  Pallio  i Configlieri  di  Stato  , i tro 
Regenti  del  Collateral  Configlio , il  Prendente , e Confi- 
« glieri  del  Conlìglio  di  S.Chiara,  Il  Luogotenente , e Pren- 
denti della  Rcg.Camera,c  gl’  Officiali  della  Gran  Corte 
della  Vicaria. 

Andaua  Sua  Maeftà  con  giocondo,  & Imperiai  afpetto 
di  felice  giouentu  ornato,  e dalla  madre  natura  ben  com- 
porto , & organizzato  con  giuftadifpofitione  di  natura-», 
e con  amoreuoli  fgnardi,  & entrato  la  detta  Porta  Ca- 
Areo  Trion*  puana  alzò  gli  occhialquanto  in  alto  verfo  la  Città , e fi 
fale  a Porta  fpecchiò  in  vn’  ornatifsimo , & altifsimo  Arco  trionfale-» 
Capuana,  ben  comporto  ; la  cui  altezza  era  palmi  cento  , lalarghez- 
za  palmi  nouanta , e la  grofiezza  palmi  cinquanta,  nella.» 
facciata  vi  erano  tre  Porte,  quella  di  mezzo  , era  molto 
maggiore  dell’  altre  due , nell’vn’c  l’altro  fianco  era  etian- 
t,  diovna  picciolaporta  che all’entratadcll’  altre  corrifpon-» 

deua  ; Nella  faccia  verfo  Oriente  , vieranootto  colonne^ 
porte  foura  quattro  bafe,  ò appoggi  quadri,  due  per  cia- 
icheduna  di  verifimile , & apparente  Porfido , con  li  Ca- 
pitelli aurati:  Nella  prima  bafe,  era  dipinto  vn  cu- 
molod’Armi  maritane,  che  fi  brugguuano,  cioè'  re- 
V " ' mi 
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mi  (pezzati,  arbori, antcnne,roftri,lproni  di  Galera,  pezzi 
di  timoni , e di  Arbori  con  lettere  chediceuano. 

Ex  Punico  vota  elapfa,  cioè 

I fodisfatci  voti  dell’ Africana  guerra,  e Vittoria. 

Nella  feconda  bafe  à man  delira , era  vna  mefìiflìnia_> 

Donna  legata  ad  vn’ Albero  piangente,  al  cui  lato  giaceua 
vn  niello  vecchio  Dio  fiuuiale  dettoBragada  fiume  d’ A fri- 
cafenza  ghirlanda  : la  Donna  fignificaua  l’Africa  con  let- 
tere, chediceuano. 

F Ictus  tibi Solatia  Cafar  cioè. 

O Cefarc  vincitore,!  noliri  pianti  i te,  & à tuoi  por- 
geno  gran  folazzo. 

Nella  terza  bafe  della  finifira , erano  alquante  pecore.» 
bianche  inghirlandate  di  lauro  con  vna  falcia  negra  nel 
mezzo  auante  ad  vn’  Altare  di  facrificio,  le  cui  lettere  di- 
ceuano . 

Z epbyris , & reduci  Fortuna,  cioè. 

Sacrificio  à i Zefiri , che  la  Ce&rea  Armata  con  li 
. fiioi  feguaci  d'Bulo , hanno  profperamente  condotta-* 
in  Africa  ,&  alla  fortuna  del  felice,  e vittoriofo  ritorno 
. di  quella. 

Nella  quatta, & vltima  bafe  , erano  l’Arme  Africa- 
ne in  cumolo  bruggianti , come  fon  Saette  , Archi,  Fare- 
tre, Zagaglie,  Turbanti,  e Camife  di  maglie,  le  cui  lettere 
diceuano. 

Iam  toto  furget , Gens  aurea  Mundo.  cioè. 

Noibntggiamo  meriteuolrnente,  nafeendo  al  mondo 
nuoua,  & aurea  gente  Cefarea. 

Sopra  le  Cornici  di  ciafcuno  paro  di  colonne  nel  più 
fu  premo  ordine  erano  quattro  CololTì , cioè  quello  del 
maggior  Scipione  Africano, l’altro  dcll’inuitto  GinlioCe- 
’fare , il  terzo  del  Gran  Alefl'andro  Macedone,  e l’vltimo 
del  Magnanimo  Annibaie  Cartaginefe . I due  primi  fta- 
uano  nel  mezo, Giulio  Celare  dalla  delira,  e Scipione  alla 
finiflra,  alti  cui  piedi  frauavn  cartiglio  con  quelle  noto, 
quelle  d’ Anibaie  diceuano.  Anibaie; 

Fido  mihi  gloria  viBor.  cioè. 

O Ccfare , àme  così  fu  Gloria  efler  vinto  dal  Roma- 
no 


»/• 


Giulio  Ce- 
fare. 


Scipione. 


Alefcindro 

Magno. 
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no  Scipione,  come  hóggi  Africa  fi  vantaetierdate  ftawu» 
fuperara  fuperiore  à Scipione. 

Quelle  di  Giulio  Cefare. 

Nojìrx  fpes  maxima  Roma.  cioè: 

OGrandifsima  fperanza  della  noftra  Roma,  eflendo 
hoggi  digniflìmamentepiùilluftredi  me  Cefare  Impera- 
dor  di  quella. 

Quelle  di  Scipione  diceuano. 

Decentius  Africxnomen.  cioè 

Quantunque  Io  ò Cefare  habbia  il  nome  Africano, non- 
dimeno  à te  tal  nome  più  conuiene,che  à me,  perche  s’ io 
vinfi  Cartagine,  fù  dopò  lunga, e gran  ftragee  de’Romani, 
e d’Italia, mà  tuhaivinto,e  luperato  la  fcmbianza  di  Car- 
tagine,cioè  Tunifi,in  breuifsimo  fpatio  di  tòpo  fcnza  nulla 
tuaotfefa,&occifion  de’ tuoi. 

Quelle  di  Aleflandro  Magno  diceuano. 

.Quantum  Colle*  prxcellitOlimpus.  cioè. 

O aito,  e fublime  Cefare  quanto  il  Monte  Olimpo,  Ia_» 
cui  altezza  dimoftra  di  toccar  il  Cielo  , e ciò  per  la  felice^ 
Vittoria , che  da  cotanti  tuoi  nemici  in  breuc  tempo  hai 
riportata-*. 

Poi  in  tutti  quattro  in/icme  vi  era  quello  Cartiglio. 

O Lux  tu  noflri,Decus  glori*  mundi. 

Tu  fei  Gloria,  e lucerli  quella  noftra  Città,  e di  tutto  il 

mondo  . 

Nella  medefitna  faccia  erano  cinque quadri,alli  quattro 
de’quali era  depinta  l’Imprefa  Africana  con  laVittoria-» 
dell’Auletta,  e di  Tunift  con  la  fuga  di  Barbarorta.nel  me- 
zo  ftaua  il  maggior  quadro,  ou’era  la  dedicatone  dell’Ar- 
co Trionfale  àSua  Maefta,chc  diceua  in  quella  guila. 


Imp. 


IO* 


» LIBRO  VII. 

Impe.  Caef.  Carolo  V.  Augufto 
Triumpb.  Feliciti*.  Odomanicar 
priefedo  claflìs,  terra  mariq;  pro- 
fugato, Africa:  Regi  tributo  indi-  D^dicarV 

do,reftitutis  XX.captiuoru  milli*  uionflk.'*0 

bus  receptis,maritimis  orisvndiq. 
prgdonibus  expurgatis:Òrdo  PP. 

Neapol. 

cioc . 

La  Nobiltà  , e Popolo  di  Napoli  hanno  eretto  que- 
llo Arco  in  honore  a Carlo  V.  Augufto  Impcradoro, 
Trionfatore  Fcliciflimo  dell*  Ottomanica  rabbia  , dopò 
li  fcacciati,  c rouinari  Efer  ci  ti  maritimi,  e terreftri,  d’ini- 
mici,  e della  reftituta  Africa  , importo  prima  il  Tributo 
al  Ré  di  quella  , e donatala  libertà,  à io.  mila  Cattiui,  & Arni  Cefa- 
efpurgati  tutti  i lidi  maritimi  da  i Ladroni . Dietro  detto  ree  inghir- 
Arco , che  miraua  la  Città  , cran  altre  Colonne  foura  al-  iodate . 
tre  tante  bafc  ; Nella  prima  di  quelle  eran  molte  Trom- 
bette*1  ance,  & alabarde , auuolti  tutti  di  lauro  con  lettere 
chediceuano. 

Sint  omnia  lata . cioè  . 

Siano  tutte  lecofe  militari  homi  ai  pacifiche,  e liete  , 
perla  Vittoria  Cefarea.  .. 

Nella  feconda  baie,  era  vna  tefta  di  Leone  con  gli  occhi  Y1  or  dlCe* 
aperti,  c fpauenteuoli  dentro  d’vn  feudo,  lignificato  per  lo  Wre’ 
valor  Cxlàrco  con  queftoCartiglio  . 

T erreat  Anfiriada , & Primus , & vltimus  Orbts , 
cioè  . 

Il  Valore  di  Celare,  è il  primo , e Pvltimo  del  Mondo.  Jjcrjficij  * 

Nella  terza  Bafc  , era  vn  facrificio  , che  fi  fitceua  nel  vulcano. 
Monte  di  Vulcano  con  farmcnti  verdi  con  lettere,  che-> 
diceuano  . 

Spotidet  maiora  peraftis . cioè . 


Mag. 


CtrloVitto- 
riofo . 


Impcradori 
di  Cifa  di 
Auftiia, 
Ridolfo. 


Federico. 


' Maflimilia 
■o.. 


Regno  di 
Napoli  me- 
riteuole  di 
hauer  vn  ta- 
le Impera, 
dorè  perfa- 
dronc. 
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Maggiori  Sacrificate  fi  promettono  > ò Vulcano  dopò 
l’altrc  Vittorie,  che  feguiranno . . * 

NcU'vltime  Bafe , erano  molti  Tributi  coh  tal  Car- 
tiglio . 

.Quocutnquè  loco  . cioè . 

Si  come  i Vafapiedi  in  qualfiuoglia  modo,  che  fi  pone- 
no  Tempre  miran  il  Cielo  , così  Cefare  in  tutte  lefue  im- 
prese con  qualfiuoglia  huomo,&  in  qualfiuoglia  luogo 
Tempre  ferà  Vittonofo . 

Sopra  la  Sommità  del  medefimo  ordine  de  gli  altri 
n’crano  quattro  altri  Coloffi  di  quattro  Imperadori  di  Ca- 
Ta  d’Auiiria,cioè  Ridolfo  , Alberto,  Federico  , e Maffi- 
miliano , à piedi  di  ciaTcuno  erano  fcritture  , quelle  di  Ri- 
dolfo, che  diceuano . 

Generis  lux  fenica  noflri . cioè . 

P CeTare  lucevnica  della  ftirpeuoftra  . Quelle  d’Alber- 
to diceuano . 

j Maioribm  maini  decus  ipfe  futurus  . cioè  . 

Tù  ò Impcradore  à i più  gran  Prcncipi , maggior  honor 
farai . 

Quelle  di  Federico  diceuano . 

Attollet  noflros  ad  A (Ir  a Ncpotes  . cioè . 

Collui  fublimerà  al  Cielo  i Nepoti  noltri , c Tuoi  Fi- 
gliuoli . 

Quelle  di  Maffimiliano  diceuano. 

Sic  Pcleavicit  Achillei . cioè  ■ 

CosìviuTe  il  grand’Achille  Pclia  Figliuolo  diJNettuno* 
come  tu  hai  vinto  l’Africa . 

Dopò  v’cravn  verfo  cominuneàtutti  dicendo . 

Hanc  deca  Imperi]  frena  tenere  domum . cioè  i 

Quello  Regno  è veramente  ineriteuole  di  freno  Im- 
periale. 

Negli  cinquequadri, ch’erano  difopra,  fi  com’eran del- 
la prima  faccia,  a i quattro  di  effieran  deferita  gli  virto- 
riofi  fatti  di  Vngaria,e  la  Vietmefe  Vittoria:  Nel  maggior 
quadro  di  mezo  era  vn’altra  dedicatone  à Cefare  con.» 
quelle  parole . 


r i i r o vii* 


j©$ 
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C*f.  Carolo  V.  Potentiifimo  Im- 
peratori Religione, Aug.  Iuttitia 
maximè,  Indulgenza  Vigori  Pic- 
tate,  P P.  ob  fugatum  in  Panno- 
nia  adHiftrum  . Solimanum  Tur- 
carum , Imper.  & Chriftianam-, 
Remp.liberatam , Ordo,  P.C^ 

Neapol. 

• * 

La  Nobiltà  » e Popolo  Napolitano  giubila  nella  eret- 
tione  di  quello  Arco  Trionfale  all' Inclito  Cefare  Carlo 
V.  Potentiifimo  Imperadorc , Rclietofiffimo  > Giuftifll~ 
ino  , e Clemenriffimo  per  la  rotta  data  à Solimano  Im- 
perador  de' Turchi  in  /Vngaria , e per  la  Chriftiana  Reli- 
gione ampliata . f ■■■'- 

Nel  fianco  di  detto  Arco  cran  vndici  quadri, e nell’al- 
tro lato  altri  tanti , nel  primo  vi  era  Cimodoce  Ninfa-» , * lentìa  nel 
eTitone  àcauallo  ad  alcuni  moftri  marini  con  brouinc  in  Mare, 
mano  con  lettere,  che  diceuano . 

Jguafcutiq,  per  vtttlas . cioè  v - 
Moftrifi  per  ciafcun’onda  fegno  di  letitia . 

Nei  fecondo  quadro  , era  folo  foura  vn  monte  con_>  letìtii  della 
lo  Scettro  nella  dritta  nuno,  c nella  finiftrateneùa  limilo  Cef4tcaAr; 
parole  feritre . • " r>  > 

Felix  qitocunti',  voc*rit  ■>  cioc. 

EoIofijProfpcro , e felice  all’  Annata  Nauale  Cc- 

farea . 

Nel  terzo  quadro  erano  dei  maritimi  con  diuerfi  frut- 
ti di  mare  in  fpalla , e nelle  loro  mani , c quelli  portauan_» 
à prefentar , e tutti  à cauallo  foura  moftri  marini  di  con- 
quiglie  coronati,  con  lettere , che.diccuano . 

Jjtuoniam  tcnet  omnì.t  Csfar.  cioè. 

Noi  portiamo  doni  à Cefare  , perche  nella  porcili 
Tomo  ir.  ' O f«» 

9 V * ■‘A  . . • 1'*'  ‘ ",  1 J*  . jl» V*  ..  • * * ■ 
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Tua  il  dominio  del  mare,  e della  Terra. 

Nel  quarto  quadro  erano  N infe  maritime  con  caneftri 
/ di  Coralli,  di  Perle,  e di  Gemme,  & Inghirlandate  di  cofe 

maritime  con  fintili  lettere . • 

Submifjus ad  orca  Oceanus  . cioè  . 

Sommiflamcute  tutto  l'Oceano  adora  il  trionfo  di 
Celare . J 

_ • Nel  quinto  quadro,  eranofe  tre  Sirene  dal  ventre  in  giù 

Lodi  di  Car-  ycelli,  e dal  ventre  in  sù  Vergini  alate  con  iuilrumenti  ria 
fonar  in  mano  con  fimil  detto  . 

Solus  crii  tiobis cantandus  femper  in  Orbe . cioè  . 

Tù  folo  farai  fempre  da  noi  degnamente  cantato 
nel  mondo. 

Nel  fello  quadro  erano  legni, che  fecuramente  naui- 
- fecurri,  cauano,  & alcune  Città, nelle  cui  riue  cran  huomiiii, che 
ìollazzauano,  altri  che  narauano,  altri  otiofi  fi  moltrau*- 
no  : e delfìni  quali  per  il  mate  fcherrando  giuano  con  li- 
mile Icrittura . 

Nobis  b.cc  otia  Ci  far . cioè. 

Quelli  oriì , e ripofì , la  fatica , & ^ingegno  di  Cefare 
nerhàconceflì . 

Nel  fettimo  quadro  era  Nilo,  Illro  , &Indo , celebra- 
tiflìmifiumi  con  corone  (pezzate  ,&  vn  Cocodrillo  , & 

. vn  Cauallo  fiuuiale  con  certi  Figliuoli  con  quello  Car- 
tiglio . 

Operum  fimulacra  tuorum  • cioè. 

Ilìmulacri delle  mirabili,  e celcbratiflìme  opere  tue 
e de  tuoi  pari. 

Mentì  di  Nell’ottauo  quadro  vi  era  Cimodoce  Ninfa  del  maro,. 
Cailo,  con  le  Nafle,  ou’entranano  molti  pefei  lignificati , per  l’in- 
gegno di  Cefare , al  cui  Imperio  li  vengono  à foggiogare 
» Regni  con  limili  lettere . 

§ r.  p ' Omnia  funi  meriti s regna  minora  tuis  % cioè . ' . 

Quelli  Regni  fono  alli  meriti  tuoi  balli , c piccioli» 

Nel  nono  quadro  dimoflrauali  vn’Aquila  fouravn  mon- 
do con  fimil  detto . 

P attiri  non  potes  Orbem  folus  babere  pota  . 

Tu  non  puoi  tener  il  mondo  diuifo  ,mà  dell’Impe- 
rio 
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».  riointegro  di  quello  fei  degno. 

Nel  decimo  quadro  vi  era  il  tempio  dcH’Honore  pieno 
di  Ipoglie,  con  fimil  epitaffio. 

Prìtnus  I dumeti  cìnget  tua  tempora  Palmi*,  cioè. 

Il  primo  che  delle  fpoglie  Idutnee,  cioè  Arabici , & Honore» 
Armeniaci.e  dell’altre  tre  Regioni  Afiatiche  riportarà 
honore,  e Vittoria  fari  Cefare. 

{«jeirvndecimo^  ylrimo  quadro  cran  gl’Alrari  fparfi 
• per  il  mondo , fra  luoghi  Aprici.afpcri,  & inculti  con  li- 
mile parole  fcritte  . V « 

^kofeunqi  viderit,  occafus,  & Ortus.  cioè. 

In  tutti  gl*  Altari, che  fono  dall’Oriènte  all’Occiden- 
te faràCcfare  diurnamente  facrificare,fommctccndoogn' 
vno  alla Chriftirma  Fede. 

Nell’altro  lato  dell’Arco,  nel  primo  quadro  vi  eral<u 
Celeffe  Capra  tutta  (iellata  con  vn  cartiglio  dicence. 

Nutic  omnia  iuta  tcnebris.  cioè. 

Tu  ó Cefare  tutto  quello,  che  lotto  le  ftelllc  giace 
giuffamenre  ponderai.  * 

Nel  fecondo  quadro  vi  era  l’Ariete  di  color  roflò,&  oro 
con  altre  pecore, che paflatiano  invh  prato  di  vari/  fiori  de- 
pinto  con  lettere.chc  diceuarro.  La  terra  fi 

EnTcllus  meritò  targitnrbonores.  cioè.  rallegri  di* 

Meriteuolmente  la  Terra  honorando  Cefare  appa- Carlo, 
le/à  vari  j fiori. 

NeL  terzo  vi  era  vn’  Aquila, che  con  vn  piede  gittaua-» 
fulmini,  con  dire.  . 

Ante  fcritquàm  fiamma  micet.  cioè. 

OlieO:’ Aquila  prima  fulmina  gli  nemici , che  moftri 
di  voler  ferire.  Merito; 

Nel  quarto  vi  era  la  Naue  di  Argo  (Iellata  con  fimil 
Epitaffio. 

En  altera , vehat  Argo  delcttof  Heroas.  cioè. 

Quefto,e  limile  inerirà  Carlo  V.  MarchefeJ 

Nel  quinto  quadro , vi  erano  due  Colonne,  vna  di  nu-  *1 
be,  & altra  di  fuoco,  lignificate  per  due  Capitani  Cefa- 
rei , cioè  il  Marchcfc  del  Vado,  per  la  Colonna  di  fuoco,  n,e  colonne 
perefler  Capitano  in  Terra,  & Andrea  d'Oria  per  la  Co-  di  cario. 


O a 


loniia 
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tanna  di  Nube,  Capitano  nel  mare  confcritto. 

Qua  terra,  quaq,paret  Maria,  cioè. 

Quelle  fono  due  vere  colonne,  convna  delle  qua^ 
. ti  là  Celare  che  àluiobbedifea  la  Terra , e con  l’altra  ti 
Maro . 

Nel  fello  quadro,  vi  era  la  pugna  dell’Aquila  colDra- 
gone  lignificata  per  la  guerra  dellTmperadorc  con  Bar-; 
barolìa  con  quello  ferino. 

Viciftì , & Vi&Hm  iam  cernii  tendere  Palmas* 
cioè. 

Carlo  Reli-  Tu  hai  vinto  Imperadorc , e pur  vinci,  benché  Tini-’ 
gioii  (limo . mico  ancor  vinto  llende  le  braccia. 

Nel  fettimo  quadro  erano  ì libri  luterani , che  fi  brug- 
giauano  con  fimil  mono. 

A bolere  nefandi  curila  viri  monumenta  iubet . 

cioè. 

Imnu>rtaliti  Già  comanda  il  Retigiofifsimo  Carlo,  che  bruggino 
di  Carlo.  j libri  degli  documenti  nefandi  dell’empio  Luterano. 

Nell'ottano  quadro  vi  era  vn  Cocodnllo , c gl'alberi 
dell'India,  che  Tempre  crefcono  con  limile  epitaffio. 

Nulla  recipit  tua  Gloria  metas.  cioè. 

La  tua  gloria  uonhà  line,  ma  farà  fenza  fine  Im- 
mortale-?. 

Imperio  in*  „ono  quadro  vi  erano  le  tre  parole,  cioè  le  trc-> 

nono.  p)eC  fatali  con  vn  cartiglio,  che  vfciua  dà  certe  Nubiin.» 
A fintili  lettere. 

Importuni  fine  fine  dedù  cioè. 

T’ hò  dato  Imperio  fenza  fine. 

Nel  decimo , erauo  certe  Diadema  auolte  con  aipidi 
con  quello  motto. 

Quanta*  ob/lent  en  afpice  vires.  cioè. 

Quando  glTnfcdcli,  e nèmici  della  Santa  Fede  di 
fortezza,  e veleno  fi  vantano. 

la  vittoria  NeH’vndecimq,  & vltimo  quadro  erano  molti  Capi»; 
degna  di  ni  con  trionfi,  evi  era  pollo  quello  cartiglio. 

trionfo,  Moliuntur fumala  T riutnpbos.  cioè. 

Le  grandi,  de  immeniè  vittorie  fon  digniflìme  di 
Trionfo. 


-Sotto 
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Sotto  le  porte  della  metà  dell' arco  erano  dieci  quadri* 

In  vnode  i quali  era  la  Vittoria  con  due  corone  in  mano, 
da  vnabanda  teneua  l'honorc  veftito  d’armi  all!  antica^  Vittoria,'. 

thirlandato  di  lauro  con  palme  in  mano , dall’altra  ban- 
a teneua  Sua  Maeftà  col  Scettro  in  mauo,  c nell’altra  u*- 
no  vna  palla,  amendue  coronati  della  Vittoria  con  le  det- 
te due  corone,  con  quella  feriteura. 

Exvnotecum,  tccumvtero.  cioè. 

Io  Vittoria,  c quello  houorc  Temo  nati  da  vn  ventrt-» 
reco  inlietne . 

Nel  fecondo  quadro  era  l’Immortalità:  foura  certi  cu- 
moli  d'armi  ,e  libriapcrti , eraui  à federe  il  Tempo  tcnen- 
do  quelli  fotto  li  piedi , Se. haueua  vna  lancia  in  mano  con 
limili  lettere. 

N nllutn  docent  fentire  laborem . cioè. 

Nulla  fatica  mi  rendeno  Tarmi  cfcrcitatc  da  me,  co- 
nofe^ndo,  che  per  quelle  fon  gii  fatto  immortale? 

Nel  terzo  quadro  erano  molte  corone  antiche  , le  cui 
lettere  di  cenano. 

Sparguntttr  in  omnes,  in  te  mi  fi  a flunnt.  cioè. 

Tante  Corone  fpartitc  fragrai  tri  Prencipi , à te  vnita- 
- mentefi  deuono. 

Nel  quarto  quadro  vi  erano  più  Camelli, di  fafee  di  lau-  PaIm«,eCo^ 
ro,  e di  palme,  di  Corone  carichi  con  quello  carcfglio,  ione  pine 
Pars  quota  triumpbi.  cioè.  del  trionfo 

Queft’c  vna  parte ueglrTrionfi  tuoi.  Carlo. 

Nel  quinto  quadro,  vedeafi  la  Pace  inghirlandata  con  _ 
vno  Cornocopia  in  mano  con  certe  altre  N infc , ch'anda-  ' 
uano  cogliendo  i fiori  per  vn  verde  prato  , con  fimilc^pi- 


Carlo  degno 
di  molte  coj 
rono. 


teto 


T erra, parta,  ìam  pace , mariqi  cioè. 

Polliamo  già  fole  per  li  prati  gir*  hormai , elfendo 
per  Ccfare  pacificata  la  terra  e'1  mare. 

Nel  fello  quadro  miraualì  Tallcgrczza  ghirlandata  di 
fiori  con  molte  N infe , che  fonauano,con  lìmil  cartìglio.  * 
Felici  Utentur  omnia  fedo,  cioè 
Tutte  le  co fe  s’allegrino  in  quello  felice  lècolo. 

Nel  fettirao quadro  fi  vedeuala  Clemenza  con  molti  clemenza. 

Ca- 


Hwnaniti. 


Liberalità. 


-&1& 
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Capitani  intorno  chinati  interra  con  Tarmi  gittate  a’ioro 
piedi,  come  volefl'ero  dimandar  perdono  con  molti  .altri 
Soldati  con  quella  fcrittura. 
i v'  Nulla  cjì  Vittoria  maior.  cioè. 

Nulla  Vittoriaé  maggiore  di  quella,  che  con  clemé- 
za  s'impetra. 

NelTottauo quadro  vi  era  Inumanità  con  Sua  Maeftà, 
che  riceueua  il  Rè  di Tunifi (cacciato  con  fuoi,ve(lito  alla 
Morefca,il  quale  daua  molte  cofecon  limili  lettere.  v. 

T ibi  noflrafalus  bene  crcditurvni.  cioè. 

O Cefarc  la  fai u te  nollra  fù  felicemente  riporta  inJ 
mano  tua. 

Nel  nòno  era  la  liberalità,  che  con  vna  mano  donaua^ 
asoldati  oro  prefo  da  certi  vali  antichi  ; e con  l’altra-» 
li  leuaua  vna  collana , e la  donauaà  detti  Soldati  con.» 
quello  motto . 

Nulla  meis  fine  te  quaretur  gloria  rebus,  cioè. 

Non  cerco  gloria  alcuna  fenzate  ò virtù  liberale. 

Nel  decimo  quadro,  era  la  Gloria  con  vn  Trofeo  in_» 
vna  mano,  e nell'altra  teneua  vna  palma  torniata  poi  tutta 
. di  trofei  con  limili  lettere. 

. * H oc  iter  ad  fuperos.  cioè. 

Per  quello  camino  li  và  ad  ciTerGloriolò  con  gli 
Dei. 

Sotto  l’altra  metà  dell'arco  erano  diece  altri  quadri  ini» 
Prudenti.”  vno  de’quali  era  il  Prudcntilftmo  Quinto  Fabio  Matiìmo, 
con  vna  telladi  Donna  con  Tali,  e due  Serpenti  trigliCa- 
* * pelli , qual  tella  li  lleua  appreflo  i piedi,  lignificata  per  la-» 
Prudenza, ch'egli  hebbe  con  quello  motto. 

Mundi  nona  gloria  C tifar,  cioè. 

O Cefare  gloria  noua  del  mondo. 

Nel  fecondo  quadro  craZeleuco  Locrenfe , cheli  lafciò 
cauarvn’occhio  à fe,  & vn’alrro  al  figlio  per  la  Giuftitia 
con  fimile  Epiteto. 

En  qui c diuifa  beatos  efficiunt , colletta  tenes.  cioè. 

Le  virtù  diuife  ncgThuomini,per  cui  fono  beati,  in  te 
Forteaii.  ' ò Cefare  fon’  vnite. 

Nel  terzo  (leccati  Cloeli,  che  per  faluar  Thonore  con_» 

mira- 


Glorià. 


Giuflicia. 
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mirabil fortezza notaua  m fiume  con  quello  Cartiglio. . 

Fortitudini  omnia  bxret  Cétftur. 

Fà  Cefare  tutte  le  cofe  Tue  con  mirabil  fortezzaJ 
d’Animo.  $3  * ' . J 

Nel  quarto  era  il  contiaence  Catone , con  vn  vafo  d’oro 
fotto  i piedi  lignificato  per  la  Temperanza  dì  Cefare  con_j 
quello  ferino . 

• 4 • . • • • • ClOC  • 

Tu  remperatiflìmo  Cefare  fei  il  più  grand’ honoro 
del  tuo  Imperio . 'v 

Nel  quinto  quadro  vi  era  là  Città  di  Sagunto , qùalo 
per  la  fede  con  le  fuc  più  care  colè  bruggiauafi , lodando 
per  quello  il  Fidelifsnno  Cefare,  che  per  la  Fede  non  ha- 
s ucua  iìitnato  pericolo  alcuno,  e quiui  non  era  motto  al- 
cuno . 

Nel  fello  vi  cravn  vafo  di  Pandora  rotto  al  fondo  , on-  »PcranM* 
de  moiìraua  efTer  vfeita  la  fperanza  , le  cui  lettere  dice- 
uano . 

t Afiris £<jnabìt  honores.  cioè. 

Si  fpera , che  Celare  .fublimerà  l’honor  fuo  fin'allo 
ftcllc_» . 

Nel  fettimoera  Paula  Bufa  ricchilfima , e liberaliflìma  _ - . . , 
Donna  Canofina , la  quale  foflcnne  à fuc  ijjefc  in  Canufio  ** 
diete  mila  Soldati  Romani  auanzati  alia  gran  rotta  di 

• Canne, laonde  quella  Donna  era  qui  dipinta  con  molti  di 
deai  Soldariignudi,  & afflitti  :à  quali  élla  donaua  velli- 

' alienti,  8c  altre  cofe , e’I  motto  era  quello , ( Cxfareo  ) cioè  - 
pjù  al  Cefareo  nome  la  Carità  conuiene. 

Nell'otcauo  quadro  fi  vedeua  l’ Ingre/to  di  Cefare  uel 
tèmpio  d’ Hercolc  , & vedendo  la  Statua  d’  Alcfì'andro  y 5 

• piante confederando  i geili  di  quello  , con  limilo 

H Scrittura . * 

SQii'd  fi  nofirt  Cttfaris  affai  cicè. 

& . Quanto  più  fi  merauigliaria  Celare,  le  l’inuitte  opere 
del  nuouo,  e maggior  Cefare  mira/fe,  ò intendelfc. 

, : - , Nel  nono  quadro  era  Alcflàndro*,  che  teneuain  mano  . 
vna  Celata  di  acqua,  e la  miraua  folo  , non beucndonc  con  ,f* 

iimil  motto. 

//oc 
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Hoc  quoque  me  fuperis  africa  tefiis  erit . cioè. 

S’io  hò  ancora  nella  guerra  Africanata  {opporrà  la  fece 
di  ciò  Africa  ifteffa  me  nc  renderà  teftimonto  . 

Ppteftà . NcU’vltimo  quadro  era  Cefare,quando  da  Brindili  paf- 
sò  in  Durazzo,  poco  curando  la  fortuna  del  Mare , figni- 
* forando  l’animo  Inuitco  di  Cefarc  noftro  con  quello 
parole . 

Et  tranftre  dabunt,  &' vincere  Fata  . cioè . 

I fati  à te  daranno  poteftàdi  paffare  , e vincere  ogni 
empia  Fortuna . 

, G»rlo  il  tu-»  Specchiandoli  Sua  Maeftà  nell’Arco  , e paffato  per  for- 
gio di  Ca-  to  la  maggior  Porta  di  quella  , in  breue  afeefe  al  Seggio 
puaaa.  di  Capuana,  oue  trono  fopra  due  Bafe  vna  Minerua-» 
Dea  della  Sapienza , & vn  Giouc  da  mezo  in  sù  ignudo, 
con  vn  fulmine  in  mano,  à pie  di  lui  era  vn' Aquila  con_» 

. ^ limile  note . *.  ' • 

Sai  mibi  Ccelunt,  pofi  hac  tua  fulmina  {unto  . cioè. 
O Cefarc  à me  balla  il  Cielo,  tù  da  hora  iiianzi  prendi 
ì fulmini,  con  i quali  frena  i Terreni , che  forco  il  tuo  gio- 
go lafcio  . A piè  di  Minerua  erano  limile  lettere  . 

Orlo  entra  ' Seu  pacem , feit  bella  geras,  cioè  . 

nell'Arciue-  q cefare  godendo  la  pace  , ouero  efercitando  la-» 

Eletto  del  gaerra> teco  tempre  la  Sapienza . 

Popolo  am-  Indi  paflàndo  afeefe  alla  Maggior  Chiefa , qual  trouò 
miniftra  il  ornata ricchifrìmamenre  d’infiniti  broccati,  chcà  rifguar- 
Cofcino  al-  danti  merauiglia  mirabile  rendcuano,iui  Sua  Maeftà  gion- 
Mmper.  ta  fc  oratione , hauendogli  l’Eletto  del  Popolo  iubmini- 
Eletto  dt  ftraro Cofcino  , e riccuuta  la  Benedittione  del  Reue- 
Pori*  Nona  rcn dilGmo  Vicario,  l’Eletto  Antonio  Mormile  in  prefen- 
Mtf&leVl*-  za  di  tutti  quei  Principi,  Baroni  & Officiali  portò  il  Mcf* 
Imperidore  fale,  e lo  prefentò  aperto  à Sua  oue  fi  legge  il  To 

^ Eletto  de L igitur,  Ccc.  e tenendo  l’ Eletto  del  Popolo  i Capitoli , Her* 
Popolo  pre-  torre  Minutolo  li  diè  il  giuramento , dicendo  Sacra  Cefa- 
fcati  liCa-  rca  > Cattolica  Maeftà,  logliono  i Sapientiffimi, c Giuftif- 
P[t0  1 & fimiPrencipi , com’è  Voftra  Maeftà  Cèfarea,  cou  giura- 

puani  di  il  mento  firmar  li  Priuilegij , Capitoli , e Grafie , per  loro 
giuramento  conceffi  à fuoi  Fidejiflìmi  fudditi , e Vaffalli,  acciò  per  li 
111*  impcr.  loro  Miniftri , & Officiali  inuiolabilmentc- sgabbiano  ad 

offa-  - 
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oflerùjft  debbi ano  - Per  canto  quella  Voftra  Fideliflìma.» 

Città  humilmente  fopplica  Voftra  Maeftà  Cefarea  , (ì  de- 
gna  ,e  fia  feruita  giurare  di  ofieraare,  e fare  ©fleroare  dal* 
li  Miniftri , & Officiali  le  Leggi  communi,  Conftitutioni, 

Riti ,e  Capitoli  di  quefto  voftro  Regno,  & anco  iPriuileg-  , 

gì,  Gratic  , e Capicòli  à quella  voftra  Fideliflìma  Città 
concefsi  per  li  Rè  partati  di  Cafa  d* Aragona , e partico- 
larmente per  la  felice  memoria  dei  quondam  Rè  Ferdi- 
nando il  Cattolico  fuo  Auo  confirmari,  e concefsi  per 
Voftra Cefiurca  Macftà.  Così  l'Imperadore  leuatafi  la  ber- 
retta pofe  lamanofoura  il  Te  igitur  dicendo.  Yo  quiero,y 
juro  oflcruar  , y hazer  oflcruar  todos  los  Priuilcgios,  gra-  , 
cias,yCapitulos  concettosi  ella  FidelifsimaCiudad  por  G'uraawsnt* 
los  otros  Reyes  , y a vn  mas  conceder . E così  fi  can-  dI  Car,°' 
tò  per  lo  Clero  II  Te  Deum  Laudamus , & vfeendo  dal- 
1*  Arciuefcouado  Sua  Maeftà  Cauaicò  come  prima  , mi» 
da  cinque  di  efsi , & vno  del  Popolo  portanti  il  Pallio,  c_> 
gionri  al  termine  di  detto  Seggio  verfo  il  Mercato  vec-  - , . .. 

chio,  fi  coniignarono  le  cinque  afte  predette  ài  cinqucj  portirc*ii  ^ 
del  Seggio  diMontagna  , e cosi  s'andò  da  Seggio  in  Seg-  pallio, 
gio  continouando  nel  modo  , che  fi  fuole  nella  Proceftio- 
ne  del  Santifsimo  Sacramento  , mutandoli  tanto  i cinque 
Nobili  del  Pallio, quanto  i due  del  freno  dcllTmperialCa- 
uallo , e quel  del  Popolo,che  porraua  la  fefta  afta  del  Pal- 
lio Umilmente  in  ogni  contrada  fi  andò  mutando , ripar- 
tendoli così  l’honore,  come  il  pefo  tra  Confultori,e  Capi- 
tani delle  Piazze Populari , & i duefauoriti , che  portaua- 
no  l’altre  due  afte  non  fi  mutarono  mai.  Hora  gionri  nella  Carlo  gion* 
piazza  di  S.Lorenzo,ou'c  il  Palazzo  del  gouerno,  e Regi-  eoa  f.Loró- 
mento  della  Città, retto  dai  Nobili,  e Popolo  vi  trouò  due  z°> 

Statue,  vna delle qualiera  ilSimulacro  della  Fede  veftita 
di  bianco  -,  chcparcua  di  moftrare  il  detto  Palazzo  con_» 
quella  fcrirtura . 

Hicmibi  certa  Domus,  tuta  bic mihi  numinis  ara,  n.„ 
cioè.  . 

Qui  è la  Cala  certifsima,  e l'Altare  ficurifsimo  della  Fe- 
deltà  Cefarea,  e la  Statua  era  il  Simulacro  della  Vittoria 
alata  , e ghirlandata  di  lauro , & in  vna  mano  tcncua-» 

Tomo  iy.  1>  vna 


Car’o  atteg 
gio  di  Mon- 
tagna . 
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vna  Corona  di  Quercia,  e nell’altrateneuavna  palma  proi 
Tentandola  à Sua  Maeftà»  con  quefto  motto  t _ , 

Spondeo  Ugna  tua  ingentibus  omnia  ceptis  » cioè» 
O Cefare  io  licuramente  prometto  Tempre  corrifpon* 
dcre  alle  tue  famoTe , e grande  ImpreTe  , con  certa,  Si 
dubitata  Vittoria.  ' 

Indi  afeele  al  Seggio  di  Montagna , oue  trouò  la  Statua 
• d’ Ercole  con  le  Colonne  in  collo  con  quello  Epitaffio» 
Extra  ami , folifqi  vi  as  . cioè. 

O Cefarc  le  tue  Inlegne , cioè  la  Virtù  , & il  nomo 
tuo  più  oltre  adai  volar  farai  di  là,  oue  llanuo  l'Erculcc 
Colonne . 

Trouò  anco  quiui  la  Statua  di  Atlante  , che  fofteneua^» 
con  le  Tpalle  il  Cielo  con  fimi!  detto . 

j Minora  tuarum  pondera  laudum  . . cioè  » 

L’Oprc  tue  Segnalate  Toprauanzano  ogni  lode  » 
Seguendo  Sua  Maellà  il  camino,  li  trouò  in  breue  al 
Carlo  aUtg  Seggio  di  Nido,  Oc  iui  fi  mirauan©  fopra  due  altre  Ba- 
lio di  Nido.  fe,ò  Stilobati  due  CololK,  vno  di  Marte , che  ignudo  fpo- 
Ume,  * giiateli  tutte  le  lue  Armi  prefirntaua  à Celare  con  ùmili 
Caratteri.  . , ' 

Man  h. te  vt  rtdeas  fpolùs  orimtis  onufius . cioè 


Adiate." 


m 


lama» 


ì 


Co  lo  fio  era  la  Statua  della  Fama  alata, e tutta  piena  di  lin- 
gue, e d’occhi  , edi  bocche  ,che  fono  iftrumenti  con  li 
quali  hainotitia  d’ognicofa  ,e  nella  dcftramanoteneua-* 
vn  Corno,  ch’all’ora , fonar  voleua . * * 

Nil  zj Lira  quo  iam  progrediatur  babtt . cioè  . 

Tù  Celare  gii  per  fama  lei  inlìn’al  Ciclo  afeefo  glo- 
riofauieure,  nè  parte  alcuna  refla,  oue  di  tè  noueilamen- 
te  la  fama  volar  polla. 

‘ Eiafciato  à dietro  quefto  Seggio  , toftò  fi  trouò  inanz» 
r**  , la  Chiefa  di  S.  Agoftino,  oue  foggiomail  Regiuiento  del 
aldi  fcAeó  Fkleliffim®  Popolo*  dellaCirtà  : Quiuiolcra  di  vn  bcMil- 
ftinfr,  ’ s fimo  Arco,  che  vi  era  ( come  lì  dirà  ) fi  vedetta  fopra  vna_* 
Bafe  la  Statua  di  vna  Donna  maggior  di  tutte  1’  akrc_» 
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Statue } qual  eeneua  dalla  finiftra  mano  vn  Coroocopia  » e 
nella  deftra  tencuavn  gran  Timone,  con  quello  fcritto. 

Per  l'oflèntata  Fede . 

Quella  Statua  altro  non  denotaua , che  Abbondanti-*  ..  , 

di  regimano  concetto  da  Sua  Maeftà  al  luo  Fideliflimo  Aho 
Popolo  per  la  feruau  Tua  Fede  » i piè  della  Statua  vi  era.» 

{crino. 

Cxfaris  Inni  ài  T urea  triumpbus  erit.  cioè. 

E (Tendo  ancora  Ce  fare  abbondantiflìmo  di  V ittorie, co- 
tto laTurchefca  Rabbia  foctopofta  da  lui  già  andrà  ligata 
auanti  al  Trionfo.  _ , . . 

Soura  la  porta,pcr  la  qual  s’entra  nel  domicilio  del  Go- 
uemo  erano  ferine  limili  lettere. 

Fidei  Simulacrum.  cioè. 

Q^i  è il  Simulacro  della  Fede 
Sopra  lirifguardauano  le  Armi , & Infegne  Cefarce  di- 
pinte,à piè  de’quali  fi  vedeuada  vn  canto  la  VeritàJcdall’  Vcrjt . 
altra  i’Honore  ,'c  l’Amore  dipinto  , fono  del  quale  erano  Hoaorc. 
Umili  tenere  • 

F iddi  tati  perpetua  P . Parthenop.  cioè. 

Il  Popolo  di  Napoli  alla  Fedeltà  Cefarea  è legato  con.* 
amore,  verità,  & houore. 

E lafciato  adietro  quello  luogo.  Si  ritrouò  nella  ttrada  Carlo  al/a-* 
della  Sellaria,  ou’era  vn  mirabil  Monte,  & i Giganti , che  Sellaria. 
Pelia,  Otta,  & Olimpo  Monti  l’vn  foura  l’alno  pollo  ha-  Mia.Oft, 
ueuano,  per  far  guerra  à Gioue  nel  Cielo  cerano  i Gigan-  & olimP* 
ti  di  llatura  mirabile  con  pezzi  di  montagne  sù  le  fpalle, 
che  afccndcuano , foura  il  più  fublime  del  Monte  era  vn* 

Aquila  di  grandezza  ilupenda,  e pareua  con  Tali  aperto 
fu  l’aria  fi  mantcnctte  , e quando  Sua  Maeftà  gionie  nella., 
ttrada  , parea  che  l’Aquila  i Giganti  fulminati  ha u etto, 
e fi  vidde  tutto  il  Monte  in  fiamma , e s’intefero  canti  tuo- 
ni , che  pareua  innmnerabile  Archibugeria,  & arcificiofa- 
mente  fi  viddero  cadere  alcuni  delli  deni  Giganti,  « foura  07I» 

la  porta  di  vna  grotta , ch’era  in  quello  Monte  erano  fimi-  tjS  * t u 
li  lettere.  .•••*• 

Sic  per  te  Supefis  gens  mìmica  ruat.  cioè.  * 

O Ccfare  così  per  l’Efcrcici  Fidelifslmi  tuoi  fianode^ 

•«a-  > P a ftruc- 
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. tt  , ftructc  lo  genti  nemiche,  & Infideli. 
eia'di  Porfa  Giò  vilto  Sua  Macftà  pafi'ando  fotto  la  Porca  detta,gion» 
Noua.  fc  al  Seggio  di  Portauoua,  & iui  trouò  foura  dui  Bafo 
Cimò.  ducColofsi,  vno  del  Bifronte  Giano  con  vn  Tempio  chiu- 
fo,  tenendo  nella  delira  mano  due  chiaui  » e con  1’  altrtu» 
a’appoggiaua  ad vnballo4ie  con  vn  motto»  . ! " 

In  manibus  vtrumqi  tris.  cioè. 

Quello  fignificaua  il  Tempo  prefente  colmo  di  Pace, ma 
inpocerediS.  Madia  era  il  dar*al  Mondo  la  Pace,ò  guer- 
Puraic  ligi-  ra,ondc  per  quello  tiene  Giano  le  chiaui  in  mano  col  Tem- 
l0*  pio  cbiufo,  perche  in  Roma  il  Tempio  di  Giano  ilamu* 

chiufo  à tempo  di  Pace,  & à tempo  di  guerra ilaua  aperto. 
L’altra  Statuaera  vn  Furore  ligato  foura  vn  Cumulo  d ar- 
mi, lignificato  per  lo  furore  delle  genti  Infideli  con  carti- 
glio, che  diceua. 

Cui  tanta  lumini  pemijfa  Fotefias.  cioè. 

A chi  è permeila  tanta  potelii  di  poterligare  il  furore^ 
di  ciafeheduno,  come  à Cefarc  foto  1 il  quale  abbatte  ià 
vn  momento  il  furor  de’fuoi  nemici. 

Di  qui  pattando,  fi  trouò  neU’vltimo  Seggio  detto  di 
. . Porto,  qui  trouò  vn  Dio  Portuno , che  con  la  delira  mano 

do  di  Porfo  s’ appoggiala  ad  vn’Anchora,econ  l’altra  mano  teneua  vn 
Dio  Pomi-  Corno  Marino  con  quello  detto. 

no.  Nufquam  abtero  , & tutum  femper  te  littore  fiflani • 

dioc.  . 

O Cefare  elTendo  tu  nel  mare  fempre  farò  teco,  e con- 
durrotti  facilmente  al  Porto.  » 

Fortuna.  Eraui  anco  la  Statua  della  Fortuna,  la  quale  teneua.* 

0 da  vna  mano  fuoi  Talari,  e dall’altra  vn  baftone  con  vnj 

Pomo,  cfipofaua  fopra  due  Bafe  con  lettre , che  dice- 
vano. 

Necfatts  hoc  Fortuna putat.  cioè. 

O Cefare  donandoti  la  Fortuna  tante  Vittorie , fi  fti- 
jlrco  intnr-  ma  audio  etter  nulla , etteudo  tù  di  piiTgrand’honori  di- 
ti li  Seggi,  gniffirao  ; In  quello  Seggio,  & in  ciaicuno  degl’altri,e  nel 
luogo  del  Gouerno  del  Popolo,  era  vn  Laurato  Arco,  nel 
mezo  di  ciafchcduuo  d efilerà  vn' Epitaffio  con  lettere, che 
die  cu  ano. 


O Ce» 


LIBRO  VII.  n 7 

OCefarc  II  Trionfo  per  la  Vittoria 
riceuuta  nell'  Vngaria , e nell’  Afri- 
ca. 

# 

Di  qui  pattando  S.Maeftà  in  breoe  fi  ritrouò  nella  Stra- 
da della  Incoronata  , oue  fu  vifta  cotanta  moltitudine  di  CjrJo 
gente,  che  non  poco  merauigliaporgeua  a'rifguardanti,&  grl(j4  jeu» 
approflìinatofialfamofo,  & inelpugnabil  Calvello  Nuo-  incoroniti, 
no  gli  vici  aitante  Don  Ferrante  Alarcone  Marchefe  della 
Valle,  e Cartellano  di  quello , e li  prelèntò  le  chiatti  del  Cadetto 
Cartello  . Poi  rimperadorc  mirò  lenitala  porta  di  quello  Nuoho. 
due  tauolette  dipinte  i modo  di  Porfido  con  querta  Epi- 
gramma . «. 


Ad  Carolum  Imp.  Vida  Africa 
Regem  Afix , Europa  fi  pellis  Vidor,  & Iftro 
Africa  fi  Terra , fi  tibi  vida  Mari  eft: 

India,  qua»  non  tota  prius  fi  prxuia  Cxfar: 
lam  tibi , cur  iftam  fpernis  , & illa  tua  eft.  * 

Ad  Eundcm. 

Qua  Cjfar  vix  mille  rates,vix  mille  cohortes* 
Quam  vix.totluftriSjtotdomuereDuces: 


Ad  Eundem. 

Axis  vterq  i tmi$  eft  Occafus,  &t  Ortus 
Sic  tuus  hoc  cupiuntxquòra>  terra  cupit: 
Sol  cupit  exoriens,ne  poft  hac  lamus  Orbem 
Cummoritur,quàmcuip  nafeitur  irradiet. 

Oh*- 


A te  intra  mentem  Lybiae^terraq;  raariq; 
Vida,  Afi*  quamuis  fe  tueretur  Ope. 
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Qualiverfi  ridotti  in  volgare,  dicono. . ! ) 

Se  dall  Europa , & Iflroil  Ri  di fc  acci, 

D'Afta,  e i' Africa,  e già  per  T erra  , e M are 
Vinta  è l’India , c'hauea  più  molti  impacci 
Hor  tutt’  aperta  à te  Cefare  appare 
Per  quefla  Signor  mioin  poco  preggio 
R quella  tieni  per  tuo  caro  Seggio. 

All'  Ifleffo. 

L’Africa , che  già  mille  Nauià  pena 

E mille f quadre  in  tanti  Luftri , e tanti  . ,w 
Duci  domar on , con  fonte  ferena 

D'vna  J'ol  Luna  , e con  aufpitij  fanti 
T u Cefare  bai  per  Terra  , e Mar  domato. 

Benché  dì  Afta  t aiuto  habbia  inuocato. 

All  Ifleffo. 

Già  voflro  è fatto  tvri  e l'altro  Polo , ! 

L’Oriente  non  men , che  l' Occidente, 

Definì  il Mar  , non  chela  T erra  foto,  ” fV.  ' 5 . 

Di  queflo  il  Sole  egual  piacerne  ferite.  . t 
Acciò  dia  lume  al  Mondo,  quando ei  muore 
Noti  più  lieto , che  quando  à noi  vie»  fuor  e. 


♦ 


Entrato  Sua  Maeftànel  Cartello,  fù  riceuuto  dal  Ca- 
rtellano con  le  lolite  cerimonie  delle  Chiaui , e torto  fi 
vidde  il  Cartello  tutto  infiammato  di  fuoco , c s’iuteft-» 

* l'intonar  d’ Artegliaric  , che  jìareua  il  Mondo  rouinar 
douefle  , e fra  gl’alrri  affetti , che  quel  felice  giorno  di- 
moftrò,  eh*  entrando  Sua  Maeftà  nel  Cartello  ìparue  da-» 
gl’  occhi  della  moltitudine  infieme  con  lui  anco  il  Solo» 
dando  luogo  alle rtclle, che  in  quella  fera  anch’efle  pareua- 
no , che  mirar  Celare  vittoriofiffimo  defideralTero  : Laon- 
de dal  dì  ch’entrò  SuaMaertà  in  Napoli  per  più  di  duo 
meli,  emezo  conti  uoui  i giorni  furono  chiari,  e lumino!!, 
& il  Sol  tepido,  fi  che  la  Stagione  era  in  modo  talo 
addolcita , che  non  Inuemo , ma  pareua  quieta , foaue,  e_> 
dolce  Priinaucra  : e tanto  i freddi , e le  pioggic  dal  uoftro 
Clima  fi  lontanarono,  che  l'odoriferi fiondi Naranci,  e 
le  vaghe , e foaui  Rofe  fi  vendcuanp  à mazzetti,  come  il 
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mcfe  di  Aprile  , e Maggio  , far  fi  fuole . 

La  Gualdrappa  del  Cauallo  dell'  Imperadore  già  der- 
di  fopra  con  la  pompoià  feggia,  ou’eglifi  fcnrò  nell' Ar- 


ra 


oiuefcouado  fin'  al  prefentc  li  veggono  nella  Sacridia.* 
della  Cafa  Santa  dell 'Annunciata  . Hor  fiondo  Carlo  in_» 

Napoli  con  fuo  gran  piacere,  c fella,  gli  venne  auuifo  del-  Morte  ^ 
la  morte  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  fenza  la-  Fraucefco 
(ciarligli , perilcheSua  Cefarea  Maeftà  à ij,  di  Dccem-  Sforza  Du- 
brene  fè  celebrare  lepompofe  Efequie  nella Chiefa  di  San-  ca  di  Mila- 
ta Maria  laNoua  , ou’  egli  con  moiri  Principi,  e Signori  n °* 
inrerueime  ; hauendo  prima  fatto  prendere  il  Coiremo  di 
quello  Stato  da  Antonio  di  Lcua  fuo  fluoriti  (limo  Ca- 
pitano ; e benché  quello  Stato  fecondo  i patri  già  detti 
nel  Capitolo  primo  del  prefente  Libro  gli  era  ^ricaduto 
pure  per  iltedamciuodi  lui  di  ragione  li  coccaua  Vanen- 
do li  Sforzefchi  pofTeduto  quello  Suro  anni  87,  dal  Pri- 
mo Francefco  Sforza . 

' Godeuali  Napoli  la  dc/iaraper(biia  del  fuo  Ré  , & Im- 
perad ore  cou  il  concorfo  di  tanti  Prencipi,  & Oratori  y ' 
con  Conuici,Giuochi,e  Fede,  che  ogni  dì  fi  taccuino, e fri 
«li  altri  fu  folenniffima  Feda  delle  Nozze  di  Margarita-»  None  di 
figlia  naturale  di  fuaCclàrea  Macdicon  Aleflàndro  de’ 

Meticci  Duca  di  Firenze  , con  la  quale  anco  fi  celcbraro  * Nozze  del 
le  Nozze  di  Filippo  della  Noia  Prencipe  di  Sulmona  con.»  Prencipe  di 
IfabellaCoIonna  figlia  di  Vefpafiano  figlinolo  di  Profpe-  Sùlmor.a. 
ro.  Signora  di  vaiorei  Qucdc  due  fède  freelebrarono  nel  () 

Cadello  di  Capuana , nelle  quali  interuennero  molti  gran 
Prencipi,  oltradi  uoflri  foura  nominati  del  Regno , vi  fu-  ^ 
rono  anco  di  edemi,  v come  Ercole  di  Ede  Duca  di  Fet 
rara  , Guidobaldo  Feltrio  della Rouere  Duca  di  Vrbino^ 

Pier  Luiggi  Famefe  figlio  di  Papa  Paolo  Terzo,  Andrea^ 
d’Oria  Prencipe  di  Melfi , il  Cardinal  Saura  Croce , il 
Cardinal  Cefarino , & il  Cardinal  Marino  Caracciolo , vi 
furono  quattro  dignidìmi  Vecchi  Ambafciadori  de'  Ve- 
neciani , il  Duca  d’Alua , il  Conte  di  Beneuento  con  al- 
tri gran~Signori,  i quali  tutti  con  gran  piacere  goderono 
delle  vide  di  Sua  felicifiima  per(òna,A  anco  di  giuochi, 
lornei,  G iodi  e,  e Fede  , che  fi  face  11  ano , nelle  quali  l’Inv- 
-e»  ' P***' 
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pcradorc  vi  fu  più  vo!tc,&  vn  giorno  ftàdo  egli  à veder  vnt 
Gioftra  , fu  domandato  dal  Principe  Andrea  d’Oria,  che 
li  pareua  di  quella , rifpofe  Sua  Maeftà , Por  burla  es  rau- 
cho  , fi  por  verdad  es  nada  . # 

. Nel  giorno  primo  dell'Anno  Sua  Cefarea  Maeftà  andò 
à vdir  Meffa  nella  Chiefa  di  San  Domenico  ,one  vdi  an- 
k r Co  vu  Sermone  dal  Reuerendo  Maeftro  Ambrogio  Sai- 
predica  all*-  u‘°  diBagnuolo  fopra  ì’Kpiftola  corrente  di  quel  Gior- 
Imperadore.  no  > nel  qual  Sermone  Sua  Cefarea  Maeftà  fò  efortata  à 
prender  l'armi  contro  Luterani  nemici  della  Cattolica-» 
Fede . Ilche  fu  caggione , che  la  Maeftà  Sua  dopò  alaggi 
anni  l’efcguì  con  gran  feruigio  d'iddio,  e gloria  della  Sua-» 
Felice  Perfona  ( come  Te  dirà.  ) 

Staua  l'Impcradore  in  Napoli  con  molto  piacere , Se 
fodisfartione  , e fouenre  s'aminafcheraua  hora  col  Mar- 
chcfe  del  Vafto  , che  de  noftri  Prencipi  era  il  più  feuori- 
to  ,&  hora  con  libree  beilifTime  con  altri  Signori , e nel 
giorno  dell'Epifania  con  Principal iftìmi  Siguori  fi  ado- 
prònel  giuocno  di  ferociffimi  Tori  nella  Piazza  di  Car- 
bonara, oue  Sua  Cefarea  Maeftà  moftrò  grandiffima_» 
drittezza,  e leggiadria . E non  difpiaceri  à Curiofi  inten- 
dere vn pafl'atcmpo, che  occorfe  nella  Mafcherata , perciò 
che  hauendo  alcuni  giorni  prima  la  PrincipdTa  di  Salerno 
riducilo  all'  Impcradore  vna  Grada  in  perfona  di  Gio. 
Bardita  della  Tolta  figliuolo  del  Contedi  Serino,  inqui- 
fìto  d'  homicidio,non  hauendo  remiifion  di  parte, alla-» 
,»  quale  rimpcrador  rifpofe , y no  lapuede  azer , replicò  la.» 
v Principeflada  grada,  al  que  fe  puede  azer , yo  no  la  pido 
tv  à V.  Xlageftad , rifpofe  1*  Imperadqfe , yo  mi  confutare 
con  Cueuas  ; poco  appretto  mafearandofì  Sua  Cefaretui 
Maeftà,  & andando  fotto  la  fìneftra,ou'  era  la  Principefr 
fa  con  altre  Signore  dille  , Senora  Principrifa  d carne  effo 
ramagliela  PrincipcfTa  conofciuto  l’Impcradore , e venu- 
toli in  memoria  la  rifpofta  del  pattato  negotio  ditte:  Se- 
nor  Mafcaro.con  Cueuas  me  confultarè  , replicò  l' Impe- 
radorc  forridendo  , ya  ftà  cebo  lo  que  mefe  pedio , al- 
lora la  Principrifa  con  gran  fella  menò  il  ramagliertoà 
Sua  Maeftà,  dicendo  Seùor  Mafcoro , yo  recibo  la  merced 
, tomafe 
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comafe  el  ramai  lette  , que  yo  fé  lo  agradeflo . Poi  negli 
otto  di  Gennaro  1556.  perla  Maeftà  Cefarea  fi  celebrò  par|a(nenf 
Parlamento  Generale no«i  più  in  Monte Ol iucto,  ma  in.»  ® 

San  Lorenzo  , oue  intcruennero  tutti  i Baroni»  e Sindici  6 
delle  Terre  del  Demanio  del  Regno , c per  la  Città  di  Na- 
poli comparfe  fecondo  l’ordine  di  giro  la  Nobil  Piazza-* 
di  Porto  , e per  e(Ta  Geronimo  lucrino  Eccellentifsimo 
Dottore,  padre  di  quei  Virtuolìlsimi , e generofi  Signoti» 

Gio:  Franccfco,  Gio;  Geronimo, e Camillo,  nel  qual  Par- 
lamento fu  conchiufo , che  fi  donalfe  à Sua  Cefarea  Mae- 
ftà vu  Conto,  e 500.  mila  ducati  di  Moneta , dapagamofi 
per  li  Baroni , fc  Vniuerfità  del  Regno  , eccettuandone-» 
loto  la  Città  di  Napoli  conforme  alfolito,e  fi  conchiufero 
anco  31.  Capitoli, e Gratic, le  quali  li  domandarono  à Sua 
Maeftà, oltre  di  24.  altri  Capitoli, e grafie  in  beneficio  d’aU 
cune  Prouincie , & altri  particolari, come  fi  legge  ne  i Ca- 
pitoli, e Priulleggi  della  Città . 

Furono  latti  a Sua  Cefarea  Maeftà  da  molti  Principi, o 
Signori  fontuofifsinu  conuiti , oue  l’ Imperadore  volen-  Banchetto 
rieri  andò  , e trarrò  tutti  con  fomma  benignità,  e tra  di  0 Pietro 

fi’  altri  non  mi  para  palla  r in  lìlentio  il  Conuito , che.»  all'  Impor. 
à V origine  dell*  odio  tra  il  Marchefe  del  Vallo, e Don 
Pietro  di  Toledo  , il  quale  fi  fé  nella  Cala  del  Telòriero  1 
Sances  all’Olmo  di  San  Gio:  Maggiore  , oue  Don  Pietro 
albergala,  per  hauer  dato  luogo  nel  Caftello  Nuouo  al 
fuo  Signore  , nel  qual  conuito  furono  conuitate  molte.» 

Signore,  etri  l’tltrevi  fù  D.  Maria d* Aragona,  Marche- 
fa  del  Vallo,  Signora  di  Singoiar  bellezza,  e di  realprefcn- 
za , e d’ingegno , e di  giudizio  incomparabile  , e quali  a <1 
par  di  lei  Donna  Giouanna  d’ Aragona  fua  forella  moglie 
d’Afcanio  Colonna , Ilabella  Villamarino  PrincipelTa  di 
Salerno,  Ifabella  di  Capua  Prencipelfa  di  Molfetta,  mo- 
glie di  Don  Ferrante  Gonzaga , la  Prencipelfa  di  Bifi- 
gnano  , D.Ifabella  Colonna  Prencipelfa  di  Sulmona  : D. 

Maria  Colonna  Marchefa  della  Padula  moglie  di  Don** 

■Francefco  da  Elle , Donna  Claricé  Orfina  Prcncipelftu 
di  Stigliano  , Roberta  Carrafa  Contcflà  di  Maddaloni, 

Signora  di  gran  bellezza , e valore,  forella  del  Prencipe^ 

.Tomo  ir. >.  ài 
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• rii  Stigliano,  la  bella  Prencipetta  di  Squillaci,  laSauìaDo* 

rocca  Gonzaga  Marchefa  di  Bitonto  , Donna  Dianorsu 
di  Toledo  figliuola  del  Viceré,  Lucretia  Scaglione  rra_> 
tutte  emette  era  famofiflìma , e celebre  di  bellezza  , vaio* 
re,  e di  gran  conuerfatione , e fi  trattaua  come  Titolata, 
ancorché  non  vi  fótte  : Erano  cotette  Signore  quali  tutto 
congregate  in  vna  delle  Camere  di  quella  Sala , ma  Tac- 
cono Marchcfe  del  Vatto  ordinò  à Don  Antonio  d’Ara- 
gona  Tuo  cognato , che  con  le  Donne  à guardia  fé  no 
ttette  : Il  Viceré  che  forfihaueua  offerto  à Tua  Celano 
Maeftàpiù  divn  conuito , andando  inuolta  , trouò  Don_> 
Antonio  ttarfene  tra  le  Donne,  àcui  ditte  che  non  era  be- 
ne eh*  vn*  huorno  folo  con  tante  donne  fc  ne  ttatte , e però 
di  li  fe  leuatte , rifpofe  Don  Antonio  chc'l  Marchcfe  così 
l’haueua ordinato,  replicò  il  Viceré, comandandoli  che_> 
di  là  fi  leuatte.  Don  Antonio  replicò  che  non  fi  leuario: 
Il  Viceré  foggjionfe  che  lo  mandarebbe  prigione:  Bon_» 
Ré  tengo  , e vicino,  ditte  Don  Antonio,  che  mi  potrà  libe- 
rare. 11  cui  contratto  venne  all’ orecchie  del  Marchetta, 
il  quale  irato  s'accottò,  e voi  cotti  al  Cognato  dicendo, 
checofacié  Don  Antonio?  gli  rifpofe.  Il  Viceré  vuole, 
chodiquimi  leui  ,all’hora  il  Marchcfe  riuolco  al  Viceré 
Riffa  tra  il  con  ira  ditte,  non  fi  Ieuaràmai.  Replicogli  il  Viceré  fi  le- 
Tolero  & !)  uaràpure , il  Marchefepotto  mano  al  pugnale  , e mezzo 
Marchc7e_>  sfoderandolo repl icò , Don  Pietro,  Don  Pietro,  à cui  il 
del  Vailo.  Vicerccon  la  mano  anch’egtial  pugnale,  rifpofe  Marche- 
fe,  Marchcfe.  In qùetto entrò  TImpcradore , e le  ripre- 
se Tvn’  e l’altro , coniandogli  che  fi  acquietattero , ne  pri- 
ma da  quel  luogo  vfcr , che  li  fé  pacificar  infieme,  la  qual 
pace  fù  fidamente  ettrinfeca , perciò  che  l’odio  ne’  cuo- 
ri d’amendue  perpetuamente  rimafe  r Fù  detto  poi  per 
«ola  indebitata  che  ciò  auuenuto  futte , perche  il  Toledo 
itaueua  prefo  getofia  di  Donna  Dianora  fuafigliuola,  che 
«ra  conquelle  Signore,  dubitando  di  D. Antonio,  il  qual’ 
era  giouane  molto  dettro.  . 

Hor  ftando  TImpcradore  in  Napoli  hebbe  auifo  ,che_> 
Francefco  Ré  di  Francia  allo  Stato  di  Milano  pretende- 
va, cperciòalDucadiSauoiaguerramottòhaueua:  per 
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vedetta  molto  riftretto  con  Carlo  fuo  Cognito , perciò  dj 
che  due  forelle  del  Ré  di  Portogallo  per  moglie  haueua-  preteil(le  iQ 
no,e  nel  Piemonte  tre  Terre  occupate,  come  haueuano  Tu-  stato  di  Mi- 
rino,Pinarola^e  Follano. delche  l'Impcradore  quando  l’in-  lano , 8c  hi 
cere  dal  Duca  di  Sefla,che  venne  in  Napoli  à dolcrfene  con  t rèTerredel 
elio  lui  fi  turbò  molto  spartendo  di  Napoli , alli  22.  di  l'bnperad. 
Marzo  1536.  tutto  colerico  fé  n'andò  alla  vola  di.  Roma* 

Carlo  V • giunfe  in  Roma , oue  fi  refentì  col  Papa  del  Rè 
f rancefco , e dopò  alcune  guerre  tri  loro  > f crono  T re- 
gua  per  anni  10.  nel  quale  tempo  morì  Ifabel- 
iJa  Imperatrice , e fu  l'Incendio  di  Popolo. 

Cap.  rii. 

Glonto  l'Imperador  Carlo  V.  in  Roma  nelli  cinque.» 

d’ Aprile  1536.ru  da  Paolo  Terzo  con  il  Conciltoro 
di  Cardinali,  e di  rutti  i Principi , e Popolo  Romano  fol- 
lénemcnte  riceuuto,  oue  gli  furono  da  quel  Popolo  mol- 
co  Archi  Trionfali  apparecchiati , c fù,  allogiato  nel  Pa-  lància 
lazzo  del  Papa  comodamente  i e vi  Rette  pochi  giorni , chiedono  al 
‘ ne  quali  in  occulto  volfe  vedere  tutte  l'Antichità  , e roui-  Mmpcrado* 
neftupende  di  Roma  : Quiui  da  Macone,  c Vellciolmba-  re, lo  Dato 
feiadori  del  Rè  Francefco  fù  ricercato , che  volelTe  inue-  di  Milano. 
Aire  Duca  di  Milano  Henrico  fuo  Secondogenito,  poi 
ch’era  morto  Francefco  Sforza  > e lì  farebbe  conferuara  la 
pace  tri  loro,  le  ragioni  ch’haueua  la  Corona  di  Francia.*  ^*Sl0ni  di 
. in  quel  Ducato  eranoìn  due  capi:  L’vno  per  cller  egli  fuc-  j 
ceflore  di  Valentina  Sua  Bifaua  , che  fù  figlia  di  Ga-  inailo, 
leazzo  Maria  Sforzi  V.  Duca  di  Milano  data  per  moglie^ 
al  Duca  d'Orliens  figlio  di  Carlo  V.  Ré  di  Francia,  e fra- 
tello del  Re  Carlo  VI.  la  qual  hebbe  in  dote  Afri  con  il 
fuo  Contado  con  patto , che  mancando  lalinea  mafcoli- 
na  defeendente  da  effo  Galeazzo  Maria  , fuccedcfiè  nel 
Ducato  di  Milano  Valentina,  e fuoi  heredi  del  Ducato 
d'  Orliens , & eflendo  da  Valentina  nato  Carlo  , Gio. 
e Filippo  : da  Carlo  nacque  il  Rè  Lodouico  Duodecimo, 
di  Filippo  non  rimafe  alcun  Figlio  , mà  di Gióuanni  reftò 
Carlo , che  fù  Padre  di  elio  Rè  Francefco . L'altro  Capo 
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era  l’effer  flato  il  Ré  Francefco  inueftito  di  quel  Duca- 
to da  Maflìtniliano  Sforza  ( come  fi  è detto  di  (òpra  ) lej 
magioni  de»’  Imperadore  erano  tré  più  porenti  di  quel- 
le del  Ré  y la  prima  li  competeua , come  imperadore  pùr 
efl'cr  eftinta  la  linea  nominata  nell'  Inucftirura  fatta  di 
quello  Stato  da Viucislao  Imperadore  nell’anno  i3P5*à 
Giouanni  Galeazzo  V ifeonte  Primo  Duca  di  Milano  j e 
per  quefto  s’ intendeua  quello  Stato  ricaduto  all’  Impe- 
rio ; la  Seconda  ragione  li  competeua , come  à Rè  di  Na- 
poli, perche  morendo  Filippo  Maria  Vifconte  Terzo  Dnca  j 
di  Milano,lafció  herede  di  quello  Stato  il  Ré  Alfonlb  Pri-  ' 1 
mo,(come  di  fopra  fi  è detto)  Laterza  raggione  era,  ch’e- 
gli ne  ftaua  in  pofTeifionc,  che  come  è Srato  ricadu- 
to all’  Imperio  ne  haueua  cacciati  Francefi  , & inueftito- 
ne  Francclco  Sforza  con  li  foliti  patti,  morendo  elio  Sfor- 
za fenza  figli,  lafciònelfuo  teftamento à lui  quello  Stato . 

(come  fi  è detto)  L’Impéradore  fdegnato  della  propofta  dea 
gli  due  Ambafciadon , rifpofe  , che  nel  parlamento  ch’e- 
ra per  fare  in  pubfico  al  Papa,  & à Cardiuali  innanzi  la  fua 
partita  di  Roma  harrebbe  rifpoftoà  quella  dimanda.  Se 
il  giorno  auanti  , che  partifle , dopò  l’efferui  dimorato 
quattro  giorni  parlò  al  Papa  in  piena  Corfgregationo. 
di  Cardinali  al  cofpctto  degli  Ambafciadon  Francefi, e 
moltihuomini  Nobili , e Prelati , dolendoli  molto  de  gir 
andamenti  del  Ré  di  Francia , contro  il  quale  chiamò 
Iddio  Giudice  fràamendue  , non  potendo  per  Fhonor 
della  dignità  Imperiale  non  rifentirfene  , qui  reperendo 
Fancichc  ingiurie,  che  la  Cafad’Auftria  dalla  Corona-* 
di  Franciariceuutehaueua,quandoRc  Carlo  Vili,  ripu- 
diata, e rimandata  all’ImperadoreMafiìmilianofuo  Auo- 
lo Margarita  fua  figlia,  tolfc  per  moglie  Anna  di  Berta-  1 
gna  (come  appretto  fi  dirà  ) rimprouerando  al  Rè,  ch’e- 
gli rotto  haueffe  F accordo  fatto  in  Madrid, non  hauendo 
ottenuto  nulla , anzi  tofto  , che  fù  liberato  dalla  prigione 
mandò  Monfignor  Lotrccco  per  togliergli  il  Regno  di 
Napoli  y hauendo  di  continuo  moftrato  accerbiflìmo 
odio  contro  di  lui  >e  per  vltimo  hauendogli  nel  Piemon- 
te tolto  tre  Terre , per  quefto  fi  rifoiueua  di  riuolraro 

àdaa- 
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à danni  Tuoi,  c del  fuo  Regno  quell*  Armi,  e quell’apparec- 
chio di  guerra , che  contro  Infideli  dcdinato  haucua-*  : 

Il  Papa  all’hora  l’abracciò , pregandolo  à voler  temprar 
tanto  fdcgno,  e diftaccò  gli  Ambafciadori  Franccfi,  appa- 
recchiati à volerli  rifpondere . Perciò  che  colloro  al  prin- 
cipio del  ragionamento  in  damo  all’  Itnperadorc  diman- 
dato haucuano,  che  gli  parlale  Francete  , acciò  comoda- 
mente haueflero  potuto  rifpondere , mà  l' Imperadorej» 
dille  che  voleua parlare  Spagnuolo,  acciò  quella  lingua-*, 
come  più  vicina  alla  Romana  futfe  da  più  -perfouc  intc- 
fa,  vollero  gli  Ambafciadori  rifpondere , ancorché  per  ha- 
ucr  rimpcrador  parlato  Spagnuolo , non  haueliero  potu- 
to ben  il  tutto  intendere , e di  lièto  interrottamente  alcune 
cofe,  mà  perche  l’impedì  il  Papa,  acciò  alla  perfona  Impe- 
riale rifpetto  lì hauefle , sforzandoli  ifeufare  quanto  poflì- 
bil  folle  il  loro  Re  . 

Hauendo  l lmpcradore  liccntiato  l’ Imbafciadori  del 
Rè , l’altro  giorno  lì  partì,  Se  andò  à Viterbo  , e dopò  nel  Cirio  parte 
Sancfc , c di  là  in  Firenze,  Se  i Pidoia,c  poi  à Lucca, e paf-  di  Roma, 
(ito  l’ Appendi  no  peruenne  in  Adi,  oue  rifoluto  di  andar 
in  perfona  fopra  la  Francia  radunò  vn’Efercito  di  +6.  mi- 
la pcrfonc,  & hcbbccon  elio  il  Marchefc  del  Valto  , il 
Duca  d’ Alua , Don  Ferrarne  Gon7aga , il  Principe  di  Sa- 
lerno, & Andrea  d’Oria , che  Io  fcguicò  per  mare  , e nel 
principio  d’ Agodo  dell’iftclTo  anno  entrato  nella. Prouen-  Car^°  v_2  k* 
za  , la  pofe  tutta  à rouina,  ma  perche  liFrancelì  per  ordì-  P.ra ,a  Fran* 
ne  del  Rè  haucuano  abbruggiacc  tutte  le  biade  per  tutti 
i luoghi , gl’imperiali  patirono  per  quello  molta  famo  , * 

oltre  che  s’apprefTaua  l’ Inuemo  , s’nucndeua  , che  il  Rè 
Eranccfco  folle  già  venuto  predo  Auignone  con  40.  mi- 
la pcrfonc  , e benché  l’Iinperadore  hauefl'e  prcfo  Antibo 
con  alcuni  altri  luoghi,  nondimeno  perla  gran  difficoltà 
fo  forwkto  ritirarfi  à dietro  con  grandiffimo  dileggio , e-> 
mortalità  difuoi,  eli  riduflè  in  Genoua.  Nella  Priinaue- Carfo  ri_ 
ra>chefeguìpoi,hauendoilMarchefedelVadocongroC*t,ra  ,B 
fo  Efcrcko  nel  Piemonte  alfediato  Pinarola  , e Turi-  noua. 

00,  i quali  luoghi  erano  dati  tolti -da  Franteli  : Il  Re 
todo  vi  mandò  Hcnrico  Delfino  foo  Figliuolo  con  po- 
tente 
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tcntc  Efercito,  il  che  fù  cagione,  ch’il  Marchefe  fi  leuaflo 
da  quell'aflcdio,  e fi  ritirò  verfo  Affi  : mà  quando  Henri- 
co  defignaua  di  far  gran  fatti,  hebbeauuifo , che  la  Regi- 
Tregua  tra  na  Mar^  mfieme  con  Leonora  Regiiu  di  Francia  amendue 
Fancii  forelle  deirimperadore  vna  tregua  per  fei  meli  conclufa-* 
haueuano . E per  quello  Henrico  tornò  in  Francia , & il 
Marchefe  fi  condulle  in  Milano . 

Nel  qual  tempo  hauendo  il  Turco  onofià  guerra  i Vfr* 

> Barbirofla  netiani,  e feorrendo  Barbarofla  perii  Marc  di  Calabria-», 
in  Calabria,  e di Sicilia,  tutta  Italia  ne  andaua  in  romore.  Perilchc* 
Papa  Paolo  Terzo  comprendendo  il  danno,  che  à Chriftia- 
ni  apportar  poteuala  difeordia,  ch'era  tra  quelli  due  gran 
Prcncipi;  Hauendo  nel  Mefc  di  Febraro  1538.  concbiu- 
fo  la  lega  tra  lui,  e rimpcradore  ; & il  Senato  Venetiano 
volendo  tentare  di  conchiudere  tra  elfi  qualche  paco, 
Carlo  con  il  mentre  che  duraua  la  tregua , operò  per  via  d’ Ambafcia- 
Rè  France-  j & ottenne , che  quelli  due  Principi  fulìero  contenti 
fco,&  il  Pa-  ajjboccarfi  inficine  à Nizza , interuencndoui  anco  la  fua-» 
pa  a Nirza.  pona  > Benché  vecchio  di  anni  70.  Qui  dunque  efl’en- 
dofi  il  Papa , & i due  Principi  con  dote i,s’affatico  molto  , 
mà  non  potè  accomodar  le  lor  differenze  , inà  fi  bene  ra- 
Tre  pro.  gionò  di  far  la  Lega  tra  di  loro  contra  il  Turco , e fi  pro- 
lungata per  lungo  per  diece  anni  la  Tregua , qual  fu  publicata  il  Giu- 
10.  anni.  gno  1538.  con  gran  piacere  di  tutti  i Popoli , e tornò  il 
< fjt.  papa  in  Roma,  e fù  accompagnato  dallTmperadore  fm_» 
à Gcnoua,  & il  Rè  Francefco  fe  n’andò  in  Marleglia-» . 
Gionto  l’auuifò  in  Napoli  della  Lega  coiichiufa  à danni 
del  Turco  , & il  bifogno,  cheteaeua  laCefarea  Maeftà  per 
tal  fpefa.  Nelli  otto  d’ Aprile  dell’anno  ideilo  fi  conuocò 
Botutìuo , ji  General  Parlamento  nel  Conuento  di  San  Lorenzo  , oue 
interuenne  per  Sindico  della  Città,CefarcMormile  della-» 
Nobil  Piazza  di  Porta  Nuoua,  è fé  vn  Donatiuo  allTm- 
pcradore  di  3 60.  mila  ducati . 

Poco  dopò  firmata  la  Lega  già  negotiota  à danni  del 
Turco  fra  il  Papa , rimpcradore , e Venetiani  con  vn’Ar- 
mara  di  zoo.  Galere , c cento  Naui . Il  Settembre  dell’an- 
no predetto  1538-  Il  Principe  d’ Oria  Capitano  di  82. 
Galere  dclTImpcradore  ; Vincenzo  Cappello  Capitano 

di 
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di  altre  tante  Galere  di  Venetiani,  e Marco  Grimani  Par  .. 

triarcha  d’Aquilcia,Capitano  di  36.  Galere  del  Papato  p^pfVlmp. 
n’andarono  il  Settembre  l'anno  ili c fio  à ritrouare  Aria-  e venedim,' 
deno  Barbarofla , che  con  la  fua  arma»  alla  Preuefe  fi  Birbuofla  * 
ritrouaua;&  eflendo  già  in  procinto  di  douerfi  il  fatto  d ar-  alla  Preuefe 
mi  attaccare,  del  che  la  Vittoria  fifperaua,  perciochcj 
fi  fentiua  di  ceno, che  l'Inimico  fuggir  douefle,ma  prima, 
che  la  battaglia  ne  venire  alle  Uretre,  i noftri  fenza  appet- 
tar l'Inimico  in  fuga  fi  pofero , efiendo  tra  lor  diuifi  per 
l'ambitione,  e fuperbia  de'Capitani  ; Onde  con  qualche»» 
danno  ch'hebbero  iVafcclli  zoppi , il  refto  col  fauor  di 
venti  frefehi  in  Corfù  fi  condufiero , e volendo  fòrfi  que- 
lla vergogna  coprire , e moftrar  d*  hauer  fatto  qualcho 
cofa , poco  dopo  della  detta  fuj»a  Andrea  d’Oria  ne  pafsò 
al  Golfo  di  Cataro , eprefe  à forza  Cartello  Nuouo  Por-  Cartello  lie- 
tezza d’importanza  del  Turco  porta  nella  Dalmatia  , lun-  ■oprefòdal 
gi  daRagufa  15.  miglia,  & altre  tanto  lungi  da  Cataro,  Doim* 
oue  lafciatoui  Franccko  Sarmento  Spagnuolo  con  406. 
foldati  Spagnuoli , molti  de’ quali  fetrouarono  al  Sacco 
di  Roma , e fe  ne  tornò  in  Genoua;  di  quella  ingiuria  So- 
limano molto  fi  dotte,  e confiderando  quanto  T impor- 
tane haucrvn  nemico  com’  era  Carlo.V.  così  d’appreflò, 
e quanto  li  farebbe  flato  honore  fe  fcacciandolo , il  pre- 
detto luogo  ricuperato  hauefTc  . Commife  à Bar  baroli  a_>, 
che  con  ogni  fuo  sforzo  andafle  à quella  imprefa;  In  tan- 
to che  partitoli  con  vn’  armata  di  190.  Galere  e 17.  Na- 
uicon  grandifsimo numero  di  foldati  intorno  alli  18.  di 
Luglio  1539.  attediò  il  Cartello  Nuouo,  & haucndolo 
©Rinatamente  combattuto , per. Mare,  e per  Terra  circa-» 
vn  Mefe.  Finalmente  per  forza  lo  prefecon  morte  di  quei 
Spagnuoli, che  meriteuolmente  la  penadel  lor  facrilegio  . _ 
commetto  al  Sacco  di  Roma  portarono  : ma  con  tatuo  préfo  "dà 
danno  di  Turchi,  che  Barbarofla  ifteflò  ne  reflò  mctaui-  Birb^oSi- 
gliato  , e FrancefcoSarmpnto  Gouernatorcdella  Fortezza 
in  Catena  fùportaroà Solimano» 

Ma  hauendo  la  Cefarea  Maeftà  determinato  far  qual- 
che fegnalataimprefain  Leuantc,  fe  intendere  il  foo  bifo- 
gno  alla  Città  Fidelifsima  di, Napoli , oue  nel  primo  di  Dominio» 

Marzo 
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Marzo  1539. fi  couuocò  II  generai  Parlamento  nel  (olito 
luogo  in  San  Lorenzo , interucnendoci  per  Sindico  della-» 

Città  , Ccfare  Pignatello  del  Seggio  di  Nido,  oue  fùco- 
mulato  vn  donatiuo  à Sua  Maeftà  di  ducati  2Ò0.  Mila-» 
in  quello  anno  ifleflò,  e proprio  nel  primo  di  Maggio  in_» 
Toledo  morì  in  parto  l’Imperatrice  Ifabella  di  età  di  an- 
ni 30. con  gran  (contento  di  Carlo  Quinto,  fùpoià  si.  di 
Ottobre  portata  à fcpellire  in  Granata  nella  Cappella-» 
Reale:  nel  cui  tempo  Carlo  nauigando  per  ritornar  in-» 

. Spagna,  fù  inuirato dalilé  Francefco  àpafl’ar  perla  Fran-  a 
n/nJo  fnjpi  c‘a»  ITmperadore  iiaucndo  accettato  tal’inuito  il  Nouem- 
Rna  fj-,  rjce.  brc  dell’anno  illeflo  fi  ritrouò  in  Acqua  Morta,  oue  fù  dal 
uuro  inFran  Rè , e dalla  Regina  dell’  Imperador  forella  con  tutte-» 
cjj.  quell’ amoreuolezze  raccolto,  che  imaginar  fi  pollano,  . * 

oue  Iiaucndo  l’Imperadore  col  Rchauuti  fecreti , c (fret- 
ti ragionamenti , da’  quali  fi  giudicaua  dou elle  riafeero 
tofto  fra  loro  perpetua  pace , c reconciliatione.ii  dì  feguen- 
te  l’Imperadore  fi  partì , e n’andò  in  Spagna  , reftandoil 
Re  tutto  pieno  di  contento.  Mai  Venetiani,  chcpenfa- 
rono , che  1’  amicitia  di  quelli  due  Prencipi  douefle  du- 
rare , temendo  dello  Stato  loro  di  Lombardia , s’accor- 
dorono  con  il  Turco  con  darli  Maluagia,e  Napoli  di  Ro- 
mania  due  forti  Città  nella  Morea,  c vi  ftrinfero  vna  lunga 
Tregua . 

Gionto  ITmperadore  in  Spagna hebbe  nuoua  che  la-» 
Ribellione  Città  di Gantes  in  Fiandra  fi  era  folleuata , ilchejuucn- 
ddia  Cmi  ne  > perche  la  Regina  Maria  fua  forella,  chen’haueua  il 
di  Cauti*.  g0uern0 } volendo  imponere alcune  grauezze  a’  Fiandre!!, 

& eglino  ricufando  di  pagarli , quella  Città  fi  leuò  in  ar-  * 
mi , c difcacciati  gli  Ofhciali , e Miniftri  del  ITmperadore 
dimollrarono  aperta  ribellione.  Carlo  conofcendo  che.» 

Carlo  inGi-  Pcr  ra^tare  quelle  cofc  faccua  bifogno  della  fua prefenza, 
tet'  deliberò  andarui.  Ma  eficndo  il  viaggio  per  l’Italia  lun- 

go , fi  rifolfe  pafi'ar  per  la  Francia , tanto  più  che  il . Ro 
Francefco  à pafiaruiinuitatol’  haueua , e li  prometteua-» 
genti  da  domare  i fuoi  ribelli.  E preio  ITmperadore  quel 
camino  per  le  porte  con  50.  gran  Signori  della  fua  Cor- 
te fù  marauigliofainentc  riceuuto,  de  honorato  in  tutto 

le 
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Tetre  di  dì^Francia  , anzi . li  vennero  à portare  le  chiaui  . . 
delle  Città  > e fù  dal  Rè , e dalla  Regina  ricc unto  in  Bies, 
e condotto  in  Fontana  Ebleo,  e fattegli  gran  felle  , infitta 
dentro  Parigi  con  la  medefima  pompa , e follennitd  , che 
entrò  il  Rè , quando  li  fù  data  la  Corona . Hauendo  il  Rè 
prima  fatto  allontanare  dalla  fuà  Corte  tutti  i Forafciti 
Napolitani  che  lo feruiuano,  acciò  in  tempo  di  quelle.» 
grand’  accoglienze , non  haueflfero  all’  Imperadore  qual- 
che grada  domandato  » onde  l hauelTc  potuto  apportarci 
difpiacere , e ciucilo  che  non  fi  può  à baldanza  comcnda- 
re,  fòche  il  Refi  fpogliò  della  fua  ancorici  Reale,  conce- 
dendola all’ Imperadore , in  canto  che  rimetteua  alla  fua_# 
volontà  di  far  grarie  , e di  condennare  alle  pene  i rei , ef- 
fetto di  Preucips , uon  più  vdito , per  quefto  fù  publico 
grido , che  amenduc  pacificaci  erano.  L’Jmpcradore  all* 
incontro  per  moftrarc  d haucr  grata  vna  gencroficd  talej, 

-accettò  qualche  parte  d’autorità , c fece  alcune  picciolo 
grafie,  che  gli  paruero  honefte,  c dopò  alcuni  «iorni  qui- 
tti confumari in fefta  , J'Imperadore fi  licenciò  dal  Rè,  o 
dalla  Regina , & il  Rè  li  fc  compagnia  fin’  alli  confini  di 
Fiandra,  e gionto  iui  l’Impcradore  i Gantefi  non  fi  pocen-  ** 

do  difendere  fi  refero  ! Et  egli  caftigati  eh' hebbe  Teucra- j0  r* 
mente  i Capi  della  ribcllione,fcce  nella  Città  edificare  vna 
Fortezza  per  teneri  i in  freno, e lafciatoui  buona  guardia-»,  Carlo  infra- 
vcnnecon  molta  preftezza  in  Italia . ; - • lia. 

Entrato  l’Imperadore  in  Milano  poco  vi  flette , e fi 
partì  per  Lucca  ,ou‘  era  appettato  da  Papa  Paolo  Terzo, 
che  pur.voleua  di  nuouo  tentare  di  metter  pace  tra  lui,& 
il  Rè  Franccfco,  ma  ne  anco  à quefto  nuouo  abboc-  Carlo  con  il 
camento  potè  far  cola , che  gioueuole  folle,  perciò  cho  PaPaàLuc- 
1;  Imperadore  diceua  apertamente  , ch’egli  non  volerne 
dar  lo  Stato  di  Milano  à Francefi , adducendo  per 
raggione , che  fapeua  molto  beue  quella  Nationc  eflcr  tan-  vc 

to  infatiabile , che  come  quelli  fi  folfero  impatroniti  di 
quel  lo  Stato,  haurebbono  voluto  priuarlo  di  tutti  jd’altri 
Stati, e Regni, ch’egli  in  quelle  parti, c negli  confinid’lta- 
liahaueua,  e che  gli  pareua  molto  Arano,  eli difpiaceua 
fommamente , che  quel  Rè  ch’haueua  titolo  di  c hriftia-  V 
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ni  Anno  teneffe  amicitia  con  Turchi , per  caggione  della» 
quale  ne  feguiuano  alla  Chriftianità  tanti;  danni . Il  Papa 
non  potendo  far  l'effetto  eh'  egli  deiìderaua,  benedille-/ 
l’Imperadore,  e tomo  in  Roma:  e 1* Imperatore  diedo 
all’apparecchio  perl’imprefad’Algieri  ( deila  qual  fi  dirà 
nel feguentc Capitolo  ) il)  bifogno  della  qual’  imprefa  ha* 
uendo  egli  fatto  fapere  alli  Baroni  del  Regno  di  Napoli. 

A n.  di  Luglio  1541.  fi  comi ocò  il  generai  Parlamento 
in  San  Lorenzo  intenicnendoui  per  Sindico  della  Città 
Cefare  di  Gennaro  del  Seggio  di  Porto,nclqual  Parlamen- 
to fu  conchiufo  va  donauuo  allTmperadore  di  ducati  800. 
mila./. 

Efiendofi  detto  di  (òpra,  che  Carlo  Ottauo  Ré  di  Fran- 
cia, hauendo  fpofata  Margarita  Zia  dell' Imperadore  la-/ 
repudiò,  m’hiparfo  dirada  cagione , e fù  clic  Carlo  Del- 
fino di  Francia  figlio  di  Lodouico  Duodecimo  nell’anno 
1542.  vn’ anno  prima  , che  I3  Corona  di  Francia  pren- 
defie > tolfe  per  moglie  Margarita  d’ Aufixia  d anni  dot_J/ 
figliuola  di  Mafiimiliano  d’  Auftria , e di  Maria  Burgun- 
di , la  quale  fù  con  -moka  pompa  menata  in  Pariggi , 
oue  follennemcnce  celebrato  fù  il  Spofalitio  , ma  ellendo 
poi  nell'  anno  1 490.  morto  Francefco  Duca  di  Berragna-*  1 
fenza  figli  mafehi,  & hauendo  lafciato  Anna  fu  a figlia-», 
herede,  Maflimiliano d'Auftria,  acuì  era  morta  Maria-» 
fuamoglie , hauutouc -auuifò  , tofto  trattò  d'hauer  Anna-» 
per  moglie  » onde  per  via  d*  Ambafciadori  conclufo 
il  matrimonio  ; Il  cne  intefo  da  Carlo  già  Ré  di  Fran- 
cia, defiderofo  d’hauer  il  Ducato  di  Bertagna  , beo»- 
che  fi  ritrouaffe  hauer  fpofata  Margarita  d’ Auftria , la-» 
quale  in  Parigi j fi  ricrouaua  , e vedendo  già  conclufo  R 
matrimonio  con  Mafiimiliano  Imperadore  , -tofto  f«->» 

11’  entrò  molto  potente  in  Bertagna , & hauuto  à for- 
za in  poter  fuo  Anna  fòllennemente  la  (posò  > e vi  confu- 
inò  il  matrimonio , c repudiò  la  fanciulla  Margarita-»/ 
la  quale  à quello  tempo  era  di  anni  diece,e  la  man- 
dò in  Fiandra  à Mafmniliano  fuo  Padre  , feufando- 
£ eh’  egli  non  haucua  mai  affentito  al  matrimonio  di 
Margarita  per  efl'ct  di  così  poca  età;  c che  era  più  giù- 

fio 
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(io  y che  la  Corona  di  Francia  pofiodcdè  la  Bcrtagna_» , 
per  elfcr  vn  membro  del  fuo  Regno  , che  altro  Princi- 
pe Straniero  vi  hauerte  porto  il  piede  ; e perciò  ne  nac- 
que cruda  guerra  frà  il  Rèdi  Francia,  e MaiCmiliano  , 
il  quale  quello  doppio  oltraggio che  Carlo  fatto  l’ha- 
ueua  foffrir  non  poileua  ; mà  dopò  alcuni  danni  fatti 
l’vn’ all’altro , tramertendoft  alcuni  Prcncipi  fi  pacifica- 
rono j e la  Margarita  poi  fù  fyofata  à Giouanni  Fi- 
gliuolo di  Ferdinando  il  Cattolico  Rè  di  Spagnai  co- 
me fi  è di  loura  detto  ) per  non  lafciare  cofa  adictro , 
dico  che  quello  Mafiìiniliano  era  Figliuolo  di  Federico 
Imperatore  ( di  cui  fi  è di  foura  detto  ) & elfendo  cfl’o  Fe- 
derico nell’anno  1493.  mancato  di  vita  , fu  adonto  al- 
l’Imperio il  fudetto  M affiniti  iano  fuo  figlio  , & Auo  pa- 
terno di  Carlo  V. 

Vn’anno  prima  della  morte  dell’ Imperatrice  Ifa- 
bella  fù  l’ Incendio  di  Pozzuolo  , il  quale  cominciò 
alli  2 9.  di  Settembre  1538.  alle  due  hore  di  notte  , & il 
Terreno  nella  Marina , tri  il  Porto  di  Baia , e quello  di 
P02ZU0I0  vomitò , tanti  fallì , c ceHeri  qon  fumo  , c fuo- 
co ardentiffimo  , dal  che  nacque  vna  piòggia  di  cenere 
con  acqua  mefcolata , per  erte r il  tempo  alquanto  pio- 
uofo  , e fù  in  tanta  copia  quella  cenere , che  ùe  occu- 
pò non  foto  la  Città  di  Napoli  , mà  rutti  1 luòghi  d’in- 
torno, e nc  pafsò  porrata  dal  vento  più  di  1^0.  miglia-» 
verfo  Calabria , che  fìì  creduto  dàlia  gente  di  quelle-» 
Contrade  , chC'dal  Cielo  piouute  folfero  , durò  l’Incen- 
dio grandiflimo  due  giorni  ; c dtìe  notti  continuamen- 
te , benché  vi  reftaffe  anco  per  molti  Mefi  il  fumo , il 
Mare  fi  ritirò  predo  .Baia  circa  palTi  ico.  e ne  nacquero 
in  quei  luoghi  Fonti  di  Acqua  dolciffima , e vi  morirono 
gran  numero  di  pefei  -,  occorfe , che  molti,  che  in  Napo- 
li andarono  à veder  tale  Incendio  perirono,  tra  i qua- 
li vi  furono  certi , che  alli  fei  di  Ottobre  troppo  audace- 
mente s’appredarono  à quella  Voragine,  i quali  di  Cu- 
bito furono  couerti  di  quantità  di  pietre , che  dì  quel 
luogo  vfeirono , e vi  rellarono  morti , e tauta  fù  l’ ab- 
bondanza de  {arti , c ceneri,  che  fi  fermò  in  quell’  Iftcfi- 
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fo  luogo  vn  picciolo  Monte  , come  hoggidi  fi  vede  di 
altezza  di  più  di  mille  pafli  > e chiamali  la  Montagna.» 
nouadi  Pozzolo  . Si  erano. già  intefi  per  due  anni  à die- 
tro grand  iflimi  Terremoti , canto  in  Pozzuolo , & in_» 
Napoli , quanto  in  Molti  altri  luoghi  conuicini  fin'  tan- 
to , che  la  Terra  efalò  in  quello  modo , che  in_» 
quelli  tempi  è fiata  cola  molto  Ipauencc- 
uole  , c di  grande  ammirationc  , per 
eflerfi  cftinta  in  tutto  la  memo- 
ria dell.’  Incendio  di  Som- 
ma, (delchc  s’è  ra- 
gionato altro- 
uo.) 


*33 


DELLHISTORIA 


DELLA  CITTA, 

e del  Regno  di 

P Napoli. 

X - 

DI  Gl O:  ANTONIO  SVMMONTE 
ÈJjjMHjA  Napolitano.  ■ ?. 

LIBRO  Vili. 

Come  Carlo  V.  andò  all*  Jmprefa  d' Alfieri , 
oite  ejfendoft  turbato  il  Adare  3 nji 
perde  gran  parte  della  fua 
Armata . 

' C A P.  1. 


d'Algicri  in_> 

I no>&  hauendo  egli  lafciató  Viceré  ' del 

r Regno  Arfena^a  Eunuco  Chriftiano  Re- 

negato  nattuo  dell’  Ilola  di  Sardegna-»  Rcnegato 
huomo  molto  cfperto  nelle  cofe  di  di  tarde- 
Guerra  , coilui  molte  cofc  in  Mare_>  ena*  , 
Coutro  Chriftiani  facto  haucua  , c per  Terra  contro  - 
Moleaflen  Rè  di  TuniG , e parimente  fcorrcndo  con_> 
fiioi  Vafcclli  gran  trauaglio  nella  Spagna  dato  hauo 
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ua  in  modo  tale  , che  non  era  veramente  ficuro  d'  anda- 
re ptn  Mare  , pcrilehe  hauendo  i Popoli  j _e  Principi  di 
Spagna  più  volte  fupplicato  con'grand’  iftanza  PTmpcrì- 
dpre  à voler  far  l’ imprefa  contro  quel  Tiranno  promet- 
tendo di  contribuire , & aiutarlo  ^in  quella  guerra,  il 
cui  principal  defiderio  fù  Tempre  di  volger  1*  armi  contro 
InHdeli , e per  far  beneficio  alla  Spagna,  accettò  l’imprefa, 
& al  ritorno  , che  fò  di  Fiamlra  ( come  fi  è detto  nel  fine-/ 

. ...  de!  precedente  Capitolo  ) fè  far  l’apparecchio  in  Spagna  , 
fuafo  ter  * in  N3!50'*  » & *n  Sicilia,  & hebbe  có  lui  tra  gli  altri  Capi- 
queltempo  tani  Don  Ferrante  Goniaga , Viceré  di  Sicilia  , il  Princi- 
deli’lmpre-  pe  di  Salerno  , il  Principe  di  Melfi  , Andrea  d’ Oria  con.» 
ftd’Algicri  l’Armata  per  Mare , Camillo  Colonna , e molti  altri  Si- 
gnori di  conto , e benché  li  fufie  dal  Marchefc  del  Va- 
ilo', c dal  Principe  d’Oria  difluafa  tal  Imprefa  in  quel  tem- 
po per  efser  Inuerno  giudicando , che  gli  farebbono  Rate 
molco  contrarie  quelle  Marine  di  Barbaria  , e però  l’ c- 
Carlo  in  Al.  Portarono  , che  la  differilfe  per  la  Primaucra  , con  tutto 
gieri,  ij4i'  ciò  egli  in  ogni  modo  yolfe  andarui  : Hot  imbarcato 
l’Impcradore  in  Genouà  con  3 6.  Calerete  con  l’apparec- 
chio , che  in  quelle  patii  facto  haueua , il  Principe  d’Oria, 
& il  Marchefe  del  Vafto  nauigarono , c non  fenza  gran.» 
pericolo  gionfero  in  Maiorica  , e per  efser  tanto  turbato 
il  Mare  tutta  l’Armata  fi  ritrouò  diiperfain  qucllTfola:  iui 
trottarono  Don  Ferrante  Gonfaga  con  l’Armata  di  Sicilia 
di  fetteGàlerc,e  140.  Naui  grofsc  carriche  di  Gente, Se 
Vi tcouagli e , e nauigando  oltre  , e fpefso  col  Mar  turba- 
to gionfero  l’Ottobre  1541.0 viftad’Algieri .doueal  rac- 
deììmo  tempo  vi  giutffe  il  Mendozza  con  l’Armata  di  du- 
cento  Vafcelli,  tra  Naui  grofse,  eSquarciapinicarrichi  di 
Gente , e di-Caaalli , 

A h90*^  f G ionta  turca  quefia  Armata  infieme , eh’  erano  da-» 

la  enura  ^°0,  Vafeellijoue  erail°  Soldati  Italiani  ,Spagnuolì , cl» 
éelf  impc-  Todefchi,  dicono  che  Arlcnaga  veduta  quella  Armata^» 
radere/  fe allegrò  molto  , St  era  la  caggione  , perche  haueua  ini* 
. Algierìvna  Vecchia  Mora,  che  con  alcuni  fuoi  incanti 
Vecchiaia-  faccua profeflìone  d’indouinare Te  cofc  d’auenire,  di  cht^r 
douìna . per  molte  prouc  fatte,  era  filmata  molto  da  Mori } in  can- 
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co , che  qifctfì  credeuano,  che  mancar  non  potefle  di  hauer 
àfuccedcrc  tutto  quello, eh’  ella  diccua:  Cortei  haueuo 
gl’anni  à dietro  predetto,  che  l’finperadore  de’  Chriftiani 
111  quei  mari  i venir’  haueua,c  che  vi  farebbe  rotto,  c feon- 
quaflato,  e diccua  che  Barbaroifa  l’haueua  hauutogran-» 
fede  nella  guerra  di  Tunili,  credendo  che  quello  ancora  lì 
fuflc  certificato , e perche  non  auuenne  il  cafo',  parcuo 
che  la  Vecchia  il  credito  perduto  hauefle  , madia  rutta- 
uiaandaua  dicendo , che  della  guerra  di  Tunili  dettò  non 
haucaa  , ma  dell’  Armata  dell’  Imperadore  in  Algieri,cj 
che  iui  feonfitto  rimaner  doucua , per  quello  Arfenago 
li  ceneua  di  fermo  vinciror  di  quella  guerra  ; altri  diceua- 
nò, che  Arfenaganon  credeua punto  i gl’  incanti  dello 
Vecchia  , ma  che  fingeua  di  crederlo,  per  fare,  che  veden- 
do ciò  quei  Turchi,  e quei  Arabi , che  (eco  haucua , com- 
batter doucifcro  con  fiducia  di  certa  Vittoria. 

Gionco  dunque  l’Imneradore  in  AÌgieri  mandò  vn_* 
fùo  Ambafciadoread  Arfenaga,  il  quale  effendo  aminef-  ^,r^°  ^ lfl" 
fosti  fiio  colpetto,  efponcndo  rimbafciata  , gli  dille,  cho 
li  faceua  intendere  da  parrc  dell’  Imperadore , che  le  li  vo-  rern  “ 
laiadar  la  Città  fenza  riceuer  da  lui  danoo  alcuno  , hau- 
rebbe  iui  potuto  reftare  fe  hauefle  voluto,  ò partirli  libe- 
ramente , che  niuno  degli  habitatori  Ci ria  flato  danneg- 
giato , ma  iè  pur  hauefle  voluto  far  proua  delle  forzo 
ch'egli  teneua  in  quell’ Armata,  non  haurebbe dopò  da_» 
lui  perdono  alcuno  : Ma  Arfenaga  facendo,  che  non  car- 
darebbono  i foribondiventi  à far  l’omcio  loro  in  quel  ma- 
re, e che  l’Armata  iui  rotta  fi  farebbe,  quafi beffando 
quello  Atnb  afri  adare,  lo  rimandò  à dietro  con  rigida  ri- 
fporta  te  porto  in  punto. 800.  Turchi , la  maggior  parto 
Giannizzeri , che  in  quel  prefidio  hauena , ftaua  afpettar 
l’aflàlto  : hauendo  gii  auuifaro  li  Capitani  Arabiche  do 
Barbarofla  affaldati  erano,  che  vemflèro  à partecipare^  pioggiegra 
d’vna  più  nobil  preda , che  da’ Chriftiani  li  confeguifl'e  diflìme.  5 
mai.  Qn?fti  Arabi , che fapeuano quello, che  la iuftabiltà 
di  quel  mare  far  foleuain  quei  tempi,  tcneuano  anco  elfi  la 
rouina  di quel  l’Armata , e configliarono  di  non  far  altro 
ch’attendere  à difenderà  dal  primo  empieo. 

L’Im- 
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L’Impcradorc  haucndo  fatto  finontare  tutta  la  Fan- 
tariafen/.a  impedimento  alcuno  , hauendola  diuifa  intre 
fchiere  ( fi  com’  era  di  tre  nationi  ) aiVcdiò  la  Città  da  tre 
luoghi , e venuti à giornata  con  l’ Arabi,  i quali  erano  in_» 
gran  numero  : i Chrifiiani  fi  portarono  honoratiflìma- 
mentc  , ma  mentre  peritarono  sbarcar  l’|Artiglieria  , li 
Caualli , e ia  monicione  ncccfiària  ,lifouragiunfein  vn  Cu- 
bito nella  prima  guardia  della  notte  di  Santo  Sitnono, 
e Giuda  vnadirortifiìma  pioggia  , la  quale  non  cefsòmai 
tutta  quella  prima  notte  , di  maniera  , che  i foldati,  chcj 
erano  in  Tetra,  non  potendo  per  la  continoua  pioggia-» 
adoprar  l’archi  bugi , da  quelli  Barbari  molto  maltrattati 
furono, crefcendo  la  pioggia,  e venti , i pouéri  foldati  per 
ctTer  sbarcati  in  fretta  fenza  le  cofc  necenarie  , ne  hauen- 
do  drappi  da  coprirli,  ne  padiglioni  oue  ricourarnofi , ef- 
fendo tutti  molli , c bagnati , riccucttero  tanto  danno, che 
perferole  forze,  e l’animo, il  che  feorgendo  glinemici,noti 
volfero  perdere  l'occafione  ,&  aflàlirono  li  Chriftiani  al- 
• rimprouifo,  e n’vccifero  molti , che  fe  non  fulfcro  fiati 
foccorfi  dal  Colonna , il  quale  feguicò  gli  nemici  fin_. 
Temprila  a^c  Porte  «iella  Città,  erano  giontià  mal  partitoci  que- 
grindi  di  fio  non  fi  contentò  la  Fortuna  aucrfa,  ma  la  furia  del  veti- 
mare.  to  turbò  fortemente  il  Mare  , che  molte  Naui , e Galere-» 
Naufragi®  non  potendo  foftenerfi , rompendo  le  fune  , e 1’  Ancho- 
dell*  armata  re > fOUra  le  quali  elle  forte  ftauano , percolfero  in  Terrai, 
Imperiale.  ^ ajtre  fi  fommerfero.  Onde  fi  fè  gran  perdita  d’buomini 
d’Artegliarie , e di  Cavalli,  il  che  vedendo  gli  Arabi 
corlèro  in  gran  moltitudine  al  litoper  far  preda  : I miferi 
Chrifiiani  checredeuano  faluarfi  nella  fpiaggia,  notando 
fenz’  alcuna  pietà  da  quei  cani  arrabbiati  vccili  erano  di 
maniera , che  molti  fi  lafciauano  più  tofio  affogare  dal 
Mare , che  venire  in  quel  modo  prilli  di  vita  da’quei  cru- 
di Barbari . L’Imperadoremoflo  à compatitone  di  quell* 
altramiferia,  pcrriinediarui , mandò  al  lido  vnaCotn- 
pagniadi  Spagnuo!i,alla  quale  giorni  i Barbari  fi  delegua- 
rono . Quello  configlio  da  vna  banda  fù  vtile,  ma  dall’al- 
tra apportò  grandiflìmo  danno , percioche  i Gouernato- 
ri  delle  Naui , i quali  temendo  di  dar  in  Terra  » per  non 
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venire  nelle  mani  degli  Arabi  àlor  più  potere  i legni  di' 
fcndcuano , nu  liberati  da  quel  timore  abbandonando  il 
gouemo  di  quei  vafcclli  li  lafciauano  fare  à lor  polla  per 
fi  fatto  modo,  cheliperfcro  da  15.  Galere  con  più  di  cen- 
to Naui , oltre  la  perdita  de’Caualli , e delle  vittouagiie_>, 
il  che  togliea  la  Speranza  della  vita  à quelli,  che  campati 
erano  ; perciochc  i foldati  quando  sbarcarono  per  cf- 
fcre  Spediti  nel  camino,  non  naueuano  feco portato  d.u» 
mangiare,  fe non  per  due  giorni;  laonde  l’Imperadoro 
fece  ammazzare  li  Caualli  delle  CarrettedcH'Arteglia- 
rie  , con  quali  carni  per  tre  giorni  li  ristorò,  efoftennei 
foldati , e nel  vero  fù  duro,  e miferabile  Spettacolo  à ve- 
dere quella  fpiaggia  couerta  di  pezzi  di  Naui  rotte,  e_> 
di  hHomini , e Caualli  morti , e quei  miferi , che  notando 
chicdeuano  aita,  vinti  dalla  faticaerano  dall'onde  ingiot- 
titi,l’Imperadore  hauendo  Tempre  dimostrato  animo  in- 
aino , eflendo  di  continouo  coniparfo  negli  afialti  ar- 
mato , & hauendo  tante  feiagure  patito , deliberò  partirli, 
onde  nel  lèdo  giorno  elTendo  alquanto  il  Mar  quietato, fù 
per  vltimoconclulò,  che  il  Prencipe  d' Oria  con  i legni  GlJ.,  ,P,r! 
eh’  erano  falui,  fi  ririrafie  nel  Porto  di  Matafufa  , douc_# tc  ^lcrl 
l’Imperadore  per  terra  con  le  reliquie  dell’  Efercito  in_, 

3. giorni  con  li  Barbari  Tempre  alla  coda  fi  condufl'e:&  efsé- 
do  à pena  quiui  imbarcati  Te  alterò  forte  di  nuouo  il  ma- 
re, che  con  gran  trauaglio  nel  Porto  di  Boggia  fi  condufie: 
il  cui  Caltello  era  da’  Spagnuoli  guardato,  perche  poco  Cttioajpor 
prima  era  fiato  preTo  da  Pietro  Nauarra  , in  quello  luogo  to  èiBoggia 
efiendoui  vittouaglia , Boui , Cafirati , fi  rinh-eTcarouo  li 
Soldati,  allettando  il  tempo  profpero  ; l’Imperadore  ha- 
uendo villo  che  vn  vento  accomodato  leùato  fi  era  per 
andare  in  Sicilia , liccntiò  il  Gonzaga,  con  la  Tua  armata, 
e le  Galere  della  Religione  di  San  Giouanni , che  furono 
velocillìme  nel  Porto  di  Vtica  portate,  oue  Molcafienj 
Rè  diTunifi  andò  inperfonai  visitare  il  Viceré,  c li  con- 
dufie vittouaglia,  e molte  cofe  buone  di  riftorar  gli  am- 
malati , e di  qui  con  il  medefimo  vento  fi  condufiero  à 
ialuamento  in  Trapani , 1’  Jmperadorc  affettando  vento 
buono,  che  lo  conduccfie  in  Spagna  fù  vibrato  dagli  Am- 
Tomoiyt  S ba- 
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bafciadori  di  Cucchio  Moro,  vno  de’  Signori  di  quello 
Montagne^,  che  molto  odiaua  i Turchi, & Arfenaga  li  pro- 
mettala vittouaglia  in  grand' abondanza , pregandolo  a_* 
voler  rinouar  la  guerra  contro  Arfenaga:  MaTImperado- 
rc  non  volendoli  fidare  di  quei  Mori,hauendolo  molto  rin- 
eratiato,  rimandò  lTmbalciadori  con  gran  doni  , ma  ef- 
fendofi  poi  publicata  quella  Ambafcieria,&  hauutone  Ar- 
fenaga notitia , perfeguitò  il  Moro , e li  tolfe  il  fuo  Stato, 
mà  celiata  poi  la  fortuna, & apparendo  il  Mar  quieto:  Tlm- 
peradore  fenza  più  afpettare  li  condulfe  con  la  fua  annata 
Carlo  torna  à Maiorica,e  da  qui  poi  fe  ne  tornò  fenz'altro  dilìurbonel 
in  Spagna,  porto  di  Cartagena  in  Spagna. 

Il  Rè  di  Francia  rompe  la  Tregua  con  tlmperadore , & egli 
battendo  dichiarato  Filippo  fuo  Principe  di  Spa- 
gna,fe  n'andò  in  Fiandra'-donde  battendo  molto 
guerreggiato,  fi  pacificò  col  Rè  Francefco, 
come  il  Principe  Filippo  tolfe  moglie, 

..  l'Erefia  del  Re  d'Inghilterra, 
c fatti  di  Barbaroffa  . 

Cap.  I /► 


FRanccfco  Re'  di  Francia  hauendo  più  volte  tentato 
d’hauere  dallTraperadore  lo  Stato  di  Milano,  e non_»  • 
cflendogli  riufeito , h rompe  la  tregua,  c li  morte  da  mol- 
te parti  guerre , per  il  che  mandò  Henrico  Delfino  fuo 
Henrico Del  figlio  con  1*  Efercito  fopra  Perpignano  , & egliinperlo- 
fino  diFran-  na  più  potente  ne  pafsò  sù  la  Fiandra  : mandò  anco  vnr 
eia  foura  aitro  efercito  nel  Piemonte  : per  il  che  furono  quelli  luo- 
ipignano.  molto  afflitti , e perche  nella  parte  di  Fiandra  era-» 
più  potente  che  altrouc,  Tlmperadore  lì  rifolfe  in  perfo- 
ua  andar  ui , ma  prima  che  di  Spagliali  partilfe » Nell’  ali- 
no 1543.  dichiarò  Prencipe  di  Spagna  Filippo  fuo  Fi- 
gliuolo , e per  eller  giouane  d' anni  16.  li  diede  in  Goucr- 
Cuouor  Se-  uo  Cuouos  fuo  antico  Secretano . E volfe  che  prima  i 
cietariodel*  Prencipi,  egl’Ainbafciadori  delle  Città  li  giuraflcro  ho- 
Wrapcr.  maggio  , & hauendo  Tlmperadore  rifoluto  di  far  quella-» 
guerra  , fè  amicicia  con  Henrico  Rè  d’Inghilterra,  perche 

IaPe- 
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fapena  molto  bene,  che  niuna  altra  Natione  era  più  fpa-  In5!cC 'ni- 
uenteuole  i Francia, che  gl*  litglefi,  perche  fouente  indire- 
mira  grande  ridotta  li  haueuano  : mi  quella  lega  non  piac- 
que al  Papa,  per  cfser  Henrico  contumace  di  Santa  Chicfa 
(di  cui  diremo  nel  fine  del  prefente  Capitolo) 

Circa  il  principio  d’ Aprile  dell'anno  predetto  , l’ Impe- 
radore  s’imbarcò  in  Barcellona  con  le  Galere , che  con- 
dufseil  Principe d’Oria , e nel  fine  di  quel  Mefc  ficonduf- 
fe  iGeuoua,oueincefe  dal  Duca  Pier  Luiggi  Farnefo, 
che  il  Papa  l’ afpertaua  in  Bologna  , defiderando  abboc- 
carli feco  prima  che, in  Alemagna  li  conferirmi  l' Impe- 
radore  fchiuò  andanti  per  non  trattar  di  Pace  . Il  Papa, 
che  n’hebbe  raguaglio  torto  vi  mandò  il  Cardinal  Farne- 
fe,  per  mezo  del  quale  s’abboccarono  inficine  à Roffeto  , 
vicino  Cremona , oue  il  Papa  infieme  con  i Cardinali 
molto  s’opromo  di  metter  pace  fri  P Imperadore , & il 
Ré  di  Francia  i mi  non  potè  ottener  nulla,  perche  l’Impe- 
radore  fi  fenriua  molto  offelo  dal  Ré  , non  folo  per  lc_> 

Guerre  , che  mollò  l'hauea,  mi  anco  per  elferfi  confedera- 
to con  Solimano,  e fatto  venire  Barbarofia  in  Italia  con 
l’Armata  Turchefca  à danni  fuoi  ( delche  diremo  anco  f Mncelco 
nel  fine  del  prefente  Capitolo)  Hora  licentiato  l’ Impe- 
radore  dal  Papa,  ne  pafsò  in  Fiandra , hauendo  feco  vn_»  rito°c0| 
potente  Efercito  con  i migliori  Capitani  di  quel  tempo , Turco 
e molle  al  Duca  Clenes  la  guerra , perche  fi  era  ribellato  Dura  alsc- 
da  lui,  & haueua  tolto  l’armi  in  fkuor  di  Francia  : e parta-  data  Culo, 
co /òpra  Durala  prefei forza,  e dilpietatamente  vi  s’at- 
taccò fuoco,  che  l’abbruggiò  quali  tutta , delchc  quel  Du- 
ca , che  con  grolfo  Efercito  in  Campagna  fi  ritrouaua , fi 
sbigottì  di  modo  tale,  che  fubito  mandò  Imbafciadori  al- 
l’ Imperadore  i chiedergli  perdono  , e l’ otteune  : fegui 
poi  l’Imperadore  la  guerra  contro  i Francefi  j c bcnchc_> 
molte  fegnalate  fcaramuzze  fatte  flirterò,  non  fegui  però 
effetto  alcuno  : Mà  fianchi  quelli  due  Principi  della  lun-  Pace  wà 
ga  guerra,  fù  finalmente  con  parricipatione  del  Rè  d’In-  Pl®P***fl*; 
ghilterra , à cui  l’ Imperadore  fé  intendere  l’animo  fuo , *** 

concilili  fa  la  Pace  fri  ai  loro , le  Conditioni  di  detta  Pace  * 
furono , che  tri  quelli  due  gran  Prcncipi  fi  toglielfe  to- 
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talmente  dall’animi  loro  ogni  memoria  di  odi j , e Guer- 
re paffete  : e lTmperadore  prometteua  di  dare  al  Duca-» 
d’Orliens  Primogenito  del  Rè  di  Francia  la  fua  Figliuo- 
la; ch’haueua  in  Spagna  forella  del  Rè  Filippo  , e dargli 
la  Fiandra  in  dote,  ouero  dargli  vna  delle  figliuole  del  Rè 
Francefco  Tuo  Fratello  , con  dote  del  Ducato  di  Milano 
de  quali  partiti  l’ Imperadore  s’haueua  à rifoluere  frà 
vn’  anno  , e che  tutte  le  Terre  , che  l’vno  , all’altro  ha- 
uean  con  l’ Armi  prefe  , dopò  la  tregua  conchiufa  in  Niz- 
za redimir  fi  douciVcro . Molte  altre  conditioni  vi  furo- 
no , che  io  lafcio  per  breuità  , la  cui  pace  fù  conchiufa  nel 
Cartello  di  Crepino  , nel  paefede’  Suefloni  alli  18.  di  Set- 
. tembre  1544.  Promettendo  con  giuramento  da  parto 
dellTmperadore  Nicolò  Perenotto  di  Gran  Vela  , Gran-» 
Cancelliere  diSuaMacrtà,e  Don  Ferrante  Gonzaga-», 
il  quale  dopò  lTmperadore , era  il  primo  huomo  d’autto- 
ricà  da  parte  del  Rè  , fù  Monfignor  d’Ariban  A miraglio, 
e Nulleio  Senatore,  e Maertro  delle  Suppliche,  fù  dun- 
que il  tutto  con  grandillimo  piacere  di  ciafcun  conchiu- 
lo  : mà  come  che  lTmperadore  fi  era  obligaco  ad  vn  gfan 
pefo  , molti  fi  diedero  d dire  , che  tal’accordo  non  liaureb- 
be  effetto  ; mà  la  fortuna,  che  fempre  felicemente  fauori 
i difegni  dell'  Imperadore,  toccò  nel  fecrcto  del  fatto  la 
via  di  liberarlo  del  dannofo  accordo,  percioche  Monfi- 
Carlo^uci  Snor  Carlo  Duca  d’Orliens,  effondo  venuto  à far  riueren- 
d’Odieas.*  za  all’ Imperadore  , s’ammalò  d’vnafebrc  peftilcnte , che 
in  pochiflìini  giorni  la  vita  gli  tolfe,  gioitane  bellifGmo,  e 
Cado  liberi  fioritiffimo  fra  tutti  i Giouani  di  Francia  :e  fù  grande- 
*0  dalla  prò  niente  pianto , non  folo  da  Francefi  , mà  da  tutti  quei  Po- 
mefTa  dello  poli  di  Lombardia  , & in  quello  modo  l’ Imperadore  fi 
Jraiodi  Mi-  trouò  libero  della  promeffa  dello  Stato  di  Milauo  : Ncl- 
lln°  * , . l’vltimo  di  Marzo  poi  del  1 547.  morì  anco  il  Rè  Frauce- 

Rè  Franco*  ^co  Suo  ^at^re  : a*  quale  fucceflè  Henrico  Delfino  fuo  Fi- 
.fco  Henrico  gliuolo  . 

RèdiFran-  Prima , che  lTmperadore  partite  di  Spagna,*  proprio 
eia.  nell’anno  1543.  Sua  Maertà  Ccfarea  diede  per  moglie-» 
à Filippo  fuo  Figliuolo  Maria  Figlia  di  Giouann»  Terzo 
Rè  di  Portogallo  , e di  Caterina  fua  con  difpenfa  del  Pa- 
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pa  del  quale  matrimonio  poi  à noue  di  Luglio  1 545.  nac- 
que Cariceto , per  lo  cui  parto  tre  giorni  apprcllò  morì  ella 
Maria,  e fu  fepolta  nella  Cappella  Reale  di  Granata  , Car- 
iceto poi  venuto  all’età  di  anni  13.  morì  come  à pieno  fi 
dirà  nel  fuo  luogo.  . . ... 

Elfendoli  detto  di  foura , che  Henrico  Re  d Inghilter- 
ra era  diuenuto  contumace  di  S. Chiefa,che  Francefco 
Rè  di  Francia  hauefle  da  inreruenire  con  Barbarofla  con_> 
l’Armata  Turchcfcaà  danni  dcll’Imperadorc:  perciò  111’bà 
parfo  dire,  qual  fu  la  caggionc,chc  tr.ofse  il  Papaàfcom- 
municare  Henrico,  e qual  furono  i danni, che  fè  Larbarof- 
fa  nel  Regno  : e prima  lì  hà  da  fapere  , che  Heurico  Rc_> 
d‘  Inghilterra  efsendo  huomo  Cattolico  , litterato  , o 
fauio  , vn  libro  in  fauore  della  Fede  Cattolica  fcritto  lia- 
ueua  , il  quale  efiendo  nell’anno  1521.  Letto  nel  Conci- 
lierò di  Cardinali , ne  acquilìò  egli  da  Papa  Leone  X il 
titolo  di  Difenfor  delia  Fede  : con  nitro  ciò  hauendo  Co- 
flui  tenuta  in  Cafa  22.  anni  Caterina  di  Aragona  fua  mo- 
glie, la  qual  era  Zia  dcH’Imperadore , per  cfser  fiata  figlia 
del  Rè  Ferdinando  il  Cattolico:  della  quale  Henrico  n ha- 
ueua  vna  figlia  grande  chiamata  Maria,la  qualpoi  diueu- 
ne  moglie  di  Filippo  d'Auftria  al  prefente  Re  di  Spagna  , 
e di  Napoli,  (come  fi  dirà)  Hor  quello  Henrico  tcneua-» 
trà  l’altre  Dame  vna  fuà  Figlia  Naturale  , che  di  lecrcto  li 
era  nata  per  nome  chiamata  Anna  Bolenia  , & cflcinio  el- 
fo Henrico  huomo  Cattolico  , e Litterato  ( come  fi  è det- 
to) nondimeno  occecato  dall'amore  di  quella  Donzella-, 
la  violò  i E non  potendone  più  occultare  le  fuc  sfrenate-» 
voglie,  nell’anno  1533»  lotto  colore > che  Caterina  non_» 
fufce  legitima  moglie , per  efiere  quella  prima  fiata  mo- 
glie di  Arturo  fuo  Fratello,  con  quello  colore  Henrico 
repudiò  Caterina , e la  cacciò  di  Cafa,  e prefe  per  moglie 
la  fudetta  Anna , la  quale  non  folo  era.fua  Naturai  figlia , 
mà  anco  Torcila  di  Maria  fua  Concubina , & efsendo  tal 
queftioneper  tutte  le  Scuole  della  Chriftianità  difputata-» 
tu  concililo,  quello  Rè  hauer  torto , perfidie  Papa  Cle- 
mente Settimo  il  Marzo  15  34.  dichiarò  tal  diuortioinuali- 

do,  & fi  nuouo  Matrimonio  nullo,  perfidie  egli  in  tal  bip- 
iana 
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Pjp»  eie.  zarja  fcnc  ^ jj  Cattolico  diuentò  peflìmohereti-i.' 
dìchura  ia’  co’  e nc  macch‘ò , e feminò  dcll’herefie  Lutcranefche  tuc- 
m,trlrn0ni0  to  il  Tuo  Regno,  piiblicando  va  libro  contro  l’Auctorità 
inujlido . del  Papa  *.  ina  egli  n'hebbe  non  molto  dopò  dalla  mano 
nj4.  di  Dio  il  degno  calligo  ; Perciò  che  oltre  efsere  (lato 

Hcnriro  Re  fcommunicato  dal  Papa  , c priuo  del  Regno  , non  pafsò 
d’inghilrer-  moito  tempo,  ch’egli, come  adultera  pubicamente  la  Tua—* 
ri  diuenuto  B0icnia  fccc  m0rire  , eh’  era  Rata  indrumento  , eh’ egli 
fcnrJCO  Ir a c°si  grand  errore  incorio  fulse  : efsendo  poco  prima—», 
municito,  e proprio  ne  gli  Tei  di  Gennaro  1535*  dal  gran  dilpiace- 
re,&  affanno  morta  la  Regina  Caterina  l'anno  50.  della—» 
Tua  età  con  grandiflìina  compadrone  di  quei  Popoli  , 
per  efser  ella  data  di  cccellentidìine  virtù  ornata  : E per 
Helifabetta  dichiarare  la  condegna  morte  di  Bolema,dico  chehaucn- 
Prencipefla  do  ella  partorito  vna  Figliuola,  la  qual  fù  chiamata  dal 
d’ina  hi  iter-  padre  Helifabetta  Principefsa  d’Inghilterra,  e mentre  cl- 
Anna  B I - due^°  parto  trionfaua,  e della  morte  della  Regina-» 
nii  'di  Hea-  Caterina  fi  godeua  ; ecco  in  vn  Cubito  il  Maggio  1 5 35.  fu 
ricó.  ella  fcouertad’hauer  commefso  incedo  col  proprio  Fra- 
1 jjy,  tello  Giorgio  ,&  accufato  d'adulterio  con  quattro  altri  . 

alti  19.  dell’  idcfso  mefe  di  Maggio  fu  decapitata  nella.»  * 
Piazza  di  Londra,  e veramente  quella  fù  Principcfsa  mol- 
to altiera,  come  dimodrò  fin'all'vltimo , perche  gionta  al 
luogo  del  fupplicio,  e vedendo  Popolo  infinito,ch'afpec- 
taua,  e non  li  faceua  riucrenza , ella  fe  gli  volttr  piena  di 
Morte  vie- fdegno,  e difse  brutta  canaglia  così  mi  trattate?  fe  ben_» 
lenta  di  An-  mi  vedete  morire  , al  vodro  difpetto  io  moro  vodra  Re- 
. nal*°icn‘a*  gina.  Tré  giorni  dopò  furono  anco  giudicati  gli  Amanti 
di  Bolenia  , cioè  Giorgio  Bolenio  fuo  Fratello , Henrìco 
Noretio  , Guglielmo  Bruetor,  Francefco  Vedon  Caua- 
lier  della  Camera  del  Rè,  c Marco  Efmeton  Mufico  del- 
l’ idefsa  Corte;  Poi  il  Rè  Henrico  ingolfatoli  più  che  mai 
negli  errori  Luterani , & anco  contra  il  Pontefice  Roma- 
no , incrudelì  talmente  , che  disfece  per  tutto  il  Regno  li 
Conuenti  di  Frati , e di  Monaci , e tolfc  , e rapì  tutte  le 
gioie  di  quelle  Chiefc , & infiniti  altri  ornamenti  d’Oro , 
ed’ Argento  della  Chiefa  di  San  Tornalo  Becchetto,  cho 
fù  Vcfcouo  diCantuaria,  e fù  martirizzato  da  vn’altro 
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Ré  Heretico  dell’iftelTo*,  Regno  nel  1171.  e tolfe  l'ofladi 
quel  Santo,  eli  fé  bruggiare, e ridotte  in  cenere  empiamc- 
te  li  fé  buttar  al  venro(del  fine  di  quello  empio  Ré,  c dell’ 
altre  fue  fceleraggini  diremo  appretto  nel  fecondo  accafa- 
mento  del  Principe  Filippo  d'Auftria.) 

Hor  eiTendofi  detto  di  foura , che  Papa  Clemente  non.» 
folo  fcommunicò  Henrico  Ré  d’Inghilterra , ma  chc_>  . , 
anco  lo  priuò.del  Regno  , per  il  che  mi  hà  parfo  prima-,,  c- 

che  d’altro  fi  tratti , dire  anco  che  quello  atto  dell'  auto-  |.ì,npcrado- 
rità  Pontificia  dipriuare  i Prencipi , Ré,  & Im  nera  Jori  n>  c prcnci- 
dell'Imperij,  Regni,  e Stati,  non  é cola  nuoua  al  Romano  pi. 
Pontefice  , perchioche  più  volte  congiulle  , & hondlcoc- 
cafioni  hà  priuatigl'Imperadori,  Regi , e Prencipi  de  i lor 
domini)  con ponere  mano  alla  fpada  fpiritu&le,  corno 
ferno . 

Innocentio  Primo,  che  fcommunicò  Arcadio  Impera- 
dore  , per  ringiufioefHio,chediede  à San  GiouanmCri- 
follomo . 

Gel  alio  Primo  maledille, e publicò  fcominunicato  Ana- 
ilafio  I mperadore  , che  malamente  fcntiua  della  Religione 
Cattolica. 

Zaccaria  Primo  priuò  della  dignità  Reale  Carlo  Fi- 
glio di  Carlo  Martello  Ré  di  Francia,  come  intubile  al 
Gouerno  del  Regno , il  quale  fi  fé  Monaco  Benedettino 
Cafinenfe,  & in  Aio  luogo  follimi  Pipino  Secondo  fno  fra- 
tello . 

Adriano  Primo  dichiarò  ribelle  di  S.  Chielà  Defiderio 
vltimo  Ré  di  Longobardi , che  fi  era  modo  alladiftruttio- 
nc  di  Roma , e chiamato  Carlo  Magno  in  fuo  fauore  , le- 
uò  à fatto  il  giogo  di  quei  Barbari  alla  mifera  Italia. 

Gregorio  Terzo  interdille  la  Communione  di  fedeli  all’ 
jmperadore  Leone  Terzo,  che  haueua  fatto  leuarc  le  Sacre 
imagini  dalle  Chiefe  Orientali . 

Leone  Terzo,vedendo  la  negligenza  dell’  Imperadoro 
d' Oriente  in  difendere  dai  Barbari  le  cofe  della  Religion 
Chriltiaiu,  trasferì  Ieraggioni  deH’Imperio  Romano  m_> 

Francia , e diede  il  titolo  con  l’infegnc  dell’  Imperio  a-* 

Carlo  Magno. 

Gre- 
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Gregorio  Quinto  poi  per  "iurte  caggioni  leuò  di  Francia 
quella  dignità,  e la  concelTe  a’Germani , e quello  Grego- 
rio fu  il  primo  in  vno  Sinodo  celebrato  in  Roma , che  m- 
ftituifl'e  gli  fette  Elettori  dell’  Imperio  in  Alemagna,  rifer- 
bandoalla  Sede  Apoftolica  l’autorità  di  confi rmare  gl’Im- 
pcradori  Eletti. 

Gregorio  VI  I.anathemarizò  l’Imperadore  HenricoIV. 
ribelle  della  Chiefa  , die  temerariamente  s’intrometteua 
ivell’Elcttioni  de  i Romani  Pontefici, e nelle  collationi  de’ 
benefìci)  Ecclefiartici . 

Alefi'andro  Terzo  priuò  della  dignità  Imperiale  Fe- 
derico BarbarofTa  atrociflimo  fno  nemico!,  e feommuni- 
cato  , fu  coftretto  di  ritornare  a i Tuoi  piedi  per  impetrar 
la  reftirutione  dell’  Imperio  , & Communione  de’  Fi- 
deli . 

Innoccntio  Terzo  interdille  Filippo  Ré  di  Francia-»,' 
prillandolo  del  Regno,  &affolfe  ifuoi  Vaffalli  della  vbi- 
dienza  per  caufa,  che  haueua  cacciata  la  fua  legitima  mo- 
glie, e fe  flaua  con  l’adultera  , ne  mai  l’alfoluette,  finche 
non  richiamò  la  Conforte , c diede  banno  alla  concu- 
bina-» . 

Alcffandro  Serto  priuò  il  Ré  di  Nauarra  per  hcretico,e 
diede  il  Regno  à Ferdinando  Ré  Cattolico,  &:lfabcllafua 
moglie  Ré,  e Regina  di  Spagna, e di  Napoli. 

Clemente  Settimo  della  FamofaCafa  di  Medici,  fcom- 
municò,  e priuò  del  Regno  Henrico  Ré  d’Inghilterra,  per 
la  caufa  già  detta  , & anco  come  heretico  priuò  Federico 
Duca  di  Saffonia  dall’Elcttione  dell’Imperio. 

Gregorio  Decimoterzo  priuò  il  Truxes  Arciuefcouo  di 
Colonia  come  heretico  , à cui  fù  fortituito  il  Sereniilìmo 
Werncfto  fratello  del  Duca  di  Bauiera. 

Et  Vltimamente  Sirto  Quinto  priuò  come  heretico  te- 
la ffo  Henrico  del  Regno  di  Nauarra:  & in.  fomma  dico 
à quello  propofito , che  non  folo  l’autorità  del  Romano 
Pontefice  fi  ftende  alle  cofc  predette,  & ad  altre  de’ qua- 
li qui  non  é neccflario  far  mentione , ma  anco  fi  flenacj 
à concedere  nuoui  Titoli,  à chi  più  gli  par  efpedientcdclr 
l’honore , e conferuatione  dell’  autorità  fua  come  fece. 

Alef- 
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Alclfandro  Terzo,  ò pure  com'altri  dicono  Adriano  IV. 
che  diede  il  titolo  di  Regio  ad*  Alfbnfo  Duca  di  Porto- 
gallo . 

Nicola Secódo fece  l'iftefso  àSeptimoDucadi  Boemia,  • 

& il  limile  anco  fù  di  Boleslao  Duca  di  Poi  Ionia  , che.» 
efsendo  da  Ottone  Terzo  Imperadore  creato  Rè  conl’au- 
torità  del  Pontefice  Romano  coronato  , c confirmato. 

L’iftefso  Nicola  fecondo  diede  à Roberto  Guifc ardo  ti- 
tolo di  Duca  di  Calabria,  e di  Puglia  . 

Anacleto  Secondo  diede  à Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  e 
Duca  di  Puglia  il  titolo  , e Corona  Regia  del  Regno  di 
Napoli, e di  Sicilia,  e fi  bene  egli  fù  Papa  fcifmatico, non- 
dimeno tredici  anni  dopò  gli  fu  confirmato  da  Papa  Lu- 
cio Secondo. 

Et  vltimainente  Pio  Quinto M dato  il  titolo  di  Gratin 
Duca  di  Tofcana  à Cofino  di  Medici, coronandolo  in  Ro- 
ma di  Rcal  Corona, buona  parte  del  qual  difeorfb  fi  hà  ca- 
nato da  vn’opcra  fc ritta  à penna  intitolato  Pontificato 
Romano,  fatica  di  quell’eleuato  ingegno  del  Rcucrendo 
Don  Mario  Zazarino,  qual  dice  volerla  prefio  mandare-» 
in  luce . 

E tornando  al  nofiro  propofito  circa  là  venuta  di  Bar- 
baroffacon  la  lua  Armata  in  lalia,  dirò  prima  il  fuoprin-  _ . ' 
cipio  , e poi  tutti  i danni  da  lui  fatti  nelle  noftre  marino.  fujr  0™ 

Fu  dunque  coftui  chiamato  Ariadano  Barbarofia , c fù  ° ^ 
figliuolo  di  vn  Greco  pignararo  di  Mettelino , Jfolaprcf- 
fo  la  Natalia,  e fù  famofiffimo  Corfaro  , c morèndo  Oru- 
uio  fuo  Fratello  Rè  di  Algieri , Ariadano  gli  fuccefie  in_»  • 
quel  Regno,  c tal  fù  il  fuo  gran  valore , e potenza , che* 
diede  terrore, efpauento  non  folo  all’  A*frica  rutta  , ma  an- 
co à tutto  il  MarcMcditerrarièo  , & à tutte  le  Spiaggie,e_* 
lliuiere  del  nofiro  Regno  : Per  il  che  Sognano  Impera- 
dore  de’Turchi  inrefo  il  fuo  Valore  , lochiamòàfe,  e lo 
creò  grand’Ammirante  del  Mare , dandolicon  cerimonia 
grande  lo  Stendardo  del  fuo  generalato . Coftui  nel l’an no  Bl rbarofli 
1534.  per  ordine  del  detto  Solimano  vfcì  di  Conftanti-  General  del 
nopoli  con  Armata  di  cento  Galcre  grolle  per  riponcre-*  Turco*  */j4 
Molirefette  nel  Regno  di  Tunifi , il  qual’  era  fiato  fcaccia? 

Tomo  JV.  . T *0 
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to  dal  Rè  Molealfen  Tuo  fratello  ( come  fe  dirà  nel  fuò 
luogo  ) ma  egli  volendo  occultare  il  fuo  difegno , diede 
voce  di  volere  à danni  d'Italia  venire  in  vendetta  della^ 
rouina  > che’l  d'Oria  nella  Morca  fatto  haueua  ( come  di 
Bubirofsa  loura  fi  c detto  ) e venutone  in  Calabria  prefe  San  Lucido, 
in  Calabria.  ouc  fé  gran  preda  di  robbe , e di  huomiui , c donne , cho 
poche  ne  fcamparono  dalle  fue  mani,  e dopò  fe  n'andò  al 
Cetraro,  ch’era  flato  abandonaro  da’  Tuoi  habitatori , & il 
fè  abbruciar  tutto  , e viabbruggiaranco  fette  Galere^», 
che  quiui  il  Viceré  di  Napoli  fabricarfaceua.  E pattatone 
i Prodda  7*  ^ Luglio  dell’anno  predetto  in  Napoli , prefe  Pro- 
cida , oue  ré  gran  danni , evenutone  à Gaeta  fenza  mole- 
Barbarofsa  ^afla/c  ne  P«sò  in  Spcrlongajla  quale  prefe, c rouinò,  non 
àfpcrlonga  lafciandoui  altra  perfona  che’l  Caflcllano  conia  famiglia, 
chefe  gli  era  refa:  & hauendo  Barbarofla  vdito  che  nell  a-* 
Città  diFundi  vi  era  la  famofiflìma  Giulia  Gonzaga-» 
Figlia  di  Lodouico  Signore  di  Bonzo,  Bellillìma  donna-», 
. moglie  feconda  di  VeìpafiauoFiglhiolo  di  Profpero  Co- 
lonna Signore  di  quella  Città,  tolto  vi  mandò  fecretainen- 
Barbarofst  te à prenderla  per  volerla  donare  à Solimano  fuo  Signore, 
àFundi  per  ma  tanto  furono  i Turchi  volontorofi  ad  aliai  irla,  chc_> 
préderGiu-  hauendo  ella  intefo  il  romorc,ne  fuggì  meza  ignuda, 

Iia  Gonzaga  montata  foura vna  giomcnta  fi  faluò,il  Barbaro  viltoli  frau- 
dato del  fuo  delìderiopofe  à rouina,  & à facco  Fundicon 
tutta  quella  riuera  fin’ àTerracina,  fece  poi  girare  con-» 
prefiezza  l’Armata  verfoBarbaria,&  in  vn  batter  d’occhio 
giunfeinBiftrta  , c s’impatronì  del  Regno  diTuni(ì(comc 
• fopra  fi  è detto.  ) 

Nell’anno  i53<S.$ornòcon45.Ga[erc,eprefe  la  Terra 
delle  Cartelle  in  Calabria,  e Caftro  Città  in  Te rrad’ Otran- 
to , e ne  portò  in  Coftantinopoli  tre  mila  anime , tra_» 
quali  fùDionigiopoucro  mozzo  di  Fragara  figlio  di  Bi- 
ni di  Regio,  e di  Pippa  delle  Cartelle , il  quale  hauendo  in 
poter  di  quei  Caninnegato  la  Fede  Chriftiana,  fù  fatto 
Capitano , e Bafcià  di  molte  Galere,  il  quale  à noflri  tem- 
pi era  chiamato  Vccialìfdi  cui  diremo  àfuò  luogo, e tem- 
po ) Poi  nell’  anno  1557.  Barbarofla  per  ordine  di  Solima- 
no con  grotta  Armata,  e con  trentamila  Turchi  vcune_?» 

& 
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& attediò  Barletta  nella  Puglia  > oue  fece  grandiflìmi  dan- 
ni , e rubbarie  in  quella  Prouincia.contro  i quali  D.  Ple- 
ttro di  Toledo  all’hora  Viceré  di  Napoli,  vhnandò  vna-> 
gr  otta  banda  diSpagnuoli , ma  i Turchi  non  volendo  af- 
gettare  lì  partirono  con  poco  honore  , abandonàdo  quell’ 
imprefà. 

Nell’anno  1541.  poi  hauendo  Francefco  Re  di  Francia 
rifoluto  di  rompere  la  tregua,  che  con  l’Jmpcradore  fatto 
haueua , mandò  Poiino  fuo  Capitano  à Solimano  in  Co* 
Oantinopoli, pregandolo  che  li  volctte  mandare  Barbarof- 
fa  con  l’Armata  al  Mare  Mediterraneo  j perche  era  ri- 
foluto  muoucre  atrocjflnna  guerra  alle  Terre  dcllTmpcra- 
dore,  e Solimano  conceflè  quanto  il  Rè  li  chicdcua , e_» 
donò  à Poiino  moltitudine  di  argentarle  » e pretiofe  ve- 
fti  con  lettere  al  Ré  molto  amoreuoli . Et  al  line  d’ Aprile 
dell’anno  1 54 3.  Baibarofl’a  con  Poliuo  fi  pofe  in  Marc  con  t 
no.  Galere,  c molte  altre  Fuilc , il  quale  peruenuto  al  Fa- 
ro‘  di  Mefiìna  prefe  Reggio  abbandonato  da  i Cittadini, 
cui  pofe  fuoco  i & hauendo  facchcggiato  la  Rocca  , e jpre-  6 4 ■ - 

foui  dado.Spagnuolicon  molti  altri  Cittadini , ad  inflan- 
aa  di  Poiino  diede  la  libertà  à Diego  Gaetano  Spagnuolo 
Gommatore  di  quella  Rocca,  & à tutta  la  fua  famiglia, fai- 
uo  che  ad  vna  delle  fue  figlìuolc,qual'e.i;a>di  fmifuratabcl- 
Jczza , che  adocchiata  da  quel  Barbaro  la  ritenne  per  sé,  e 
ridottola  poi  Maomettana,  fe  la  fposò  , ma  di  là  ad  vn^ 
certo  tempo  ettendo  andato  il  Padre  à vederla  à Porcecoi- 
ic, dicono  cheBarbaroflà.cheà  quella  fanciulla  amor  gran- 
de pollo  haueua,  lo  riceué  come  à fuo  foccro  amorcuolmé- 
tC,  e lo  prefentò,  e l’accarezzò  molto  . 

Hor  partiro.Barbarofl'ada  Reggio,  fi  vidde  pattare  da_»Barbarofsi 
quelli  noftri  Mari  fuori  le  bocche  di  Capri  à 14.  di  Giu-  pcrfuorCa- 
gno,  il  giorno  di  San  Gio:  Battifta , & andò  verfo  Gacra.  pri.va  verfo 
Poi  l’ Agofio  feguentc  per  ordine  del  Rè  attediò  Nizzft_»Gaeta* 
con  e 2.  altre  Galere , che  mandò  il  Rè, e 18.  Naui , oue 
erano  ottomila  fami,  e fatta  eh’  hebbe  qucllaimprcfa-o B^th,2TQ^* 
Barbarotta  andò  ad  inucrnare  à Tolone:  La  Primaucra_»  ,a  N,x‘ 
poi  hauendo  il  Re  proueduta  à quell’  Armata  di  virtoua-  airbirofta 
glia  j e ci’altre  cofe  necettarie , e tatti  molti  deni  à Barba-  io  Francia. 

T roti  J, 
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rolla , & altri  Tuoi  Capitani  li  licentiò  , e rimandoli!  * 
dietro  , c li  donò  predo  à 400.  Mori , c Turchi  Schiant  > 
che  haueua  ilJKè  nella  fua  Armata  in  fupplimento  delli 
Galeotti,  che  à Barbatella  in  Francia  morti  erano,  conio 
non  vfi  al  l’aria  di  Ponente.  . 

E partita  queft*  Armata  da  Francia  con  ordine  di  dati- 
Barbaroda  negS*arc  *e  Marine , eTerre  dell’  Imperadore  peruenne-» 
pafsa  per  dritto  à Và,  il  qual’era  vn  Porto  vicino  Sauona , e quiui 
Genoua.  dalla  Signoria  di  Genoua  li  furono  prefencati  molti  drap- 
pi di  feta , e molta  vittouaglia  frefea  : le  quali  ,riceuuce_> 
dal  Barbaro  promife  di  non  far  danno  alcuno  à quella-»' 
lor  riuicra  : e da  indi  partito,  fe  ne  venne  aU’Ifola  deU’EI- 
Barbarofsa  ba,e  da  quitti  fetide  à Giacomo  Appiano  Signor  di  Pio  na- 
ia Piotino . bino,  che  li  volefie  far  duono  d’ vu  giouanetto  Schiauo 
ch’haueua  figlio  di  Sinam  Giudeo  Corfale  fuo  grande-* 
amico  : quale  alla  guerra  di  Tunifi  prefo  fiato  era  ,-pro- 
Giacomo  mettendoli , chcoltra  il  piacere,  edi  fcroprc  1’  harrebbc_> 
a nor* diPi 6-  tenuto  1,1  memoria,  e non  haurebbe  conia  fua  Armata—» 
* r 10*  fatto  dilpiacere  alcuno  al  fuo  paefe:  ma  Giacomo  rifpo- 
fe,  ch’era  apparecchiato  fargli  ogn’altro  piacere  , mà  que- 
llo gli  era  vietato  dalla  legge  Cnrilliana,  poiche’l  gioua- 
nctto  era  bartizzato , c fatto  Chriftiano  li  mandò  à do- 
‘taaf  alcunirinfrcfcamenti  di  vittouagtìa  : mà  ilcrudcl  Bar- 
baroirato oltre  modo  di  quella  rilpofta  , comandò  a fuoi 
che  fmontaflero , c faceflero  in  quell’ Ifola  tutta  quella-» 
preda,  che  haueflero  potuto  ; quelli  Cani  à guifa  di  Scate- 
nati Leoni  difeefi  in  Terra  alikltarono  gli  habitatori  di 
quel  luogo,  e li  predarono  à guifa , che  fanno  i Lupi  degli 
A gncll  ^tornando  con  guadagno  grandiflìmo  all’Armata» 
Mài’ Appiano  accortoli , che  per  voler  ftar  oftinato  in  fal- 
liate vn  nuouo  Chriftiano , ne  haueu  a perduti  tanti , e du- 
bitando di  peggio , mandò  à placare  Barbarofla  mandan- 
dogli quel  gioùanetto  riccamente  veftito  all’vfo  d’ Ita- 
lia , il  quale  riceuuto  , che  1 ’hebbe  Barbarofia fi  partì  da-»# 
quelVlfola.  Venuto  poi  àTalamone  vi  lè  Scaricare  l’Ar- 
tegliarie  con  gran  preftezza , e pofe  quel  luogo  in  gran.» 
Bai  biro  fsi  rouina  . Quiui  Earbarofia  ricordandoli , che  Bartolo- 
i Taiamooe,  meo  di  Talamone  huomo  valorofo  in  mare,  eifendo  con-» 

le 
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le  Galere  del  Papa  ,ch'haueua  in  gouerno,  vfcito  d predar 
T Mòla  di  Lesbo,  haueua  dato  il  guafto  alle  poiTcflioni  del 
Padre, c fapuco,  che  era  morto  poco  manzi  > che  era-» 
quiui  in  vna  Chiefa  honoratamenrc  fepolto  , oltre  U'b*- 
ucrgli  fatto  bruggiar  la  cafa , fé  difotterrarc  folla  fuc  , o 
gittarlcalla  Campagna,  vendicandoli  in  quello  modo  di 
quella  ingiùria  : e partati  i Turchi  piti  dentro  terra  prefe- 
ro Montano,  facendo  priggioni  quali  tutti  gii  habitato- 
ri,  e venuto  poi  àPort’Ercole  lo  profeto  , à cui poferofuo-  . „ x 

go,  & volcndofar  il  ftmilc  ad  Orbite  Ilo  ,nc  lipafsò  il  vo- 
lerc  perche  lo  trottò  molto  fornito  di  genti , c di  Caualli  Barbaro!** 
da  qui  venutone  ad  Ifchia , e làputo  clì'er  quel  luogo  del  ad  Uchia. 
Marcitele  del  Vallo  , eh’ haueua  foccorlo  Nizza  con_* 
maggior  rabbia  à 22.  di  Giugno  1544  predò  Torino, 

Paula  , Varano . è da  qui  ne  portòcacciue  da  2 200.  anime 
fetida  poter  prender  la.  JJittà  d'Ifchia  per  cllcr  fortifliratM  , 
e fituata  fopra  vn’alto  colle  (piccato  dal  Marc  , Taccheg- 
giò poi  Procida  coti  affai  minor  danno,  per  trottar  quel-  Birbarafu 
lavorad  habitatori , venutone  poi  alti  25.  del  detto  mefe  à Procida . 
al  Porto  di  Pozzuolo  fé  ftnonrare  molte  Compagnie  di 
Turchi  <fon  l' Artcglicrie , la  cui  Città  fù  p<;r  venire  in  ma-  3 Po2zuol°* 
no  d lnlideli.,  per  non  haucr prelidio,  chela  difendevo  , 
mà  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli,  che  hàue-  Don  Pietro 
ua  v'ri  ricco  Palagio  con  vn  fontuofo  giardino  , con  bel- di  Toledo 
J tifone  ftanze,hatiendointefa  la  venuta  di  Turchi  >non_>  £,ccnrrf-J> 
lierte  à prender  tempo  , mà  in  vn  fubito  pcrfonalmen-  0Z2U0  0 " 
tc  vi/ìtando  tutte  le  contrade  della  Città  di  Napoli 
con  amoreuolifTìme  perfuafioni  folleuò  i Napolitani  à 
pigliar  Tarmi , & incontinente  li  mandò  à {occorrer  Poz- 
iiiolo , quali, furono  più  di  mille  armati , appreflb  i qua- 
li vi  andò  egli  in  perfetta  con  vna  valorosi  Fantatia  fat- 
ta con  gran  itretu  : Barbaforti,  che  vidde  approifonar  lo- 
genti,  richiamò  alle  Galerei  fuoi  Turchi , e riportò  den- 
tro con  preftezza  T Artigliarla/ non  vieffcndo  mortalità 
niuna  , Ibi  che  S a iaued a Spaglinolo , il  quale  andando  ri- 
uedendo  le  mura  della  Città,  e dando  animo  al  Popolo  , 
iti  da  vna  palla  d’Artcgliariapercoflo  , da  quei  Turchi  ti- 
rata, partitofi  Barbatola  il  Giobbia  alliaó.  di  Giuguo- 
■'iìlri.  ~ alando 
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n’andò  verfo  il  Capo  di  Malia,  hauendo  Tempre  Gian  net- 
tino d’.Oria  con  25.  Galere  alla  coda , il  qual’era  vfcico 
dal  Canali  Nifita  : coftui  da  lungi  con  1*  Artigliarla  falu- 
taya  la  retroguardia  di  nemici, Ipcrando , di  poter  coglie- 
re alcune  di  quel  le  Galere  fpedate , ò che  nafccfle  altra-* 
occafione  di  poter  offendere  quell' armata,  mà  paffato 
ch’hcbbe  quello  Barbaro  il  Promontorio  della  Campa- 
nella, fdegnato  che  il  Tuo  Signore  con  tanta  fpela  haueflej 
pollo  in màrevnafi  potente  armata,  fenza  hauer  fatto 
alcuno  notabile  danno  di  Chrifliani , e dubitando  egli 
di  ritornare  in  Codantinopoli  iti  quel  modo , determi- 
nò d’ all'altare  la  Coda  d’AtnalH  , e la  Città  di  Saler. 
no , c far  alcuna  funeila  , c fanguinofa  ftragge  di  quei 
Popoli  , perilche  hauendo  quefto  fuo  periterò  a fuoi 
Capitani  , e Soldati  denundato,  fi  pofero  tutt’  in  punto, 
laonde  gli  afflitti  Cittadini  di  quei  luoghi , vdendo  il  Tuo- 
no di  tamoprri  , e delle  Trombe  , «fùfeuno  come  meglio 
poflfeua  ne’ luoghi  montuofi  fi  faluaua,ma  non  cfscndo 
così  permelfo  dall’ Omnipotentc  Iddio  per  eflerno  in_» 
quelli  luoghi  due  Corpi  di  Santi  Apolloli  , fei  di  Mar- 
tiri , & vno  di  Confcllòri  per  la  interccffione  de  quali 
quelle  Città , è iuoghi  liberati  furono  k Impercioche_> 
nell’apparir  dell'Alba, il  Venerdì  mattino  delli  27.  di  Giu- 
gno, comparfe  l’Armata  in  quel  Mare,&  accollatali  per 
mettere  i Turchi  in  terra  , cfsendo  il  Ciel  fereno , & il- 
Mar  tranquillo,  fubiro  miracolofamcnte  fi  lcuò  vna-* 
grandidìma  borrafcha  ,e  sbaragliò  quell’ Armata  , cac- 
ciando^ da  quella  Coda  ( come  più  ampiamente  dire- 
mo nel  fuo  luogo)  Qued’  Armata  dunque  allargatafi  da_* 
quedo  luogo,  andò  à dar  fondo  à Policadro , e tutta  lo 
Taccheggiò  , e da  qui  parti  taficarrica  di  molta  preda,  fe 
n’andò  allTfola  di  Lipari  per  conciar  le  Galere , c’  haue- 
uano  patito  nella  Colla  d’ Amalfi,  &iuigionra  non  1 i par- 
ue  di  llar  à Ipafi'o  , mà  podi  in  terra  40.  pezzi  d’Arteglia- 
ric  la  combarté quindeci  giorni  conrinoui . Vicinamen- 
te nelfine  di  Luglio  1.544.  la  prete  per  codardia  di  Nico- 
lò Cittadino  di  quell’l fola,  à cui  fù  data  libertà, furono 
fatti  cattiui  7000.  anime  di  Liparoti,cda  qui  partitali 

andò 
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andò  allaTcrra  di  Cariaci  in  Calabria, oue  fé  lagrimofi  cia- 
ni , e con  qucfta  gran  preda  (è  ne  ritornò  il  crudel  Barba- 
rofl'a  in  Coftantinopoli  , e ranco  fù  il  numero  d imprigioni, 
che  ammontonati  l'vn  fopra  raltro,dal  gran  difaggio  cru- 
delmentejnoriuano , e non  morti  ancora, in  mare  corno 
inutili  li  girtauano. 

Gionco  Barbatofla  in  Coftantinopoli  > poco  vi  dimorò, 
perche  il  Marzo,chefeguì  offendo  d'anni  70.  morì  d’infir- 
mità  in  Befcetas  Villa  di  Coftantinopoli , cftandopcr  fpi- 
rarc  quell'anima,  infelice,  molto  fi  doleitadi  morir  nel  fuo 
' Ietto  1 parendogli  morir  da  poltrone  , machc  deftderaua 
finir  con  l'armi  in  mano  la  fua  vita.  ‘ 

Moleajfen  Rè  di  Tunifi  viene  in  Napoli , e conte  ritornan- 
do nel  J'uo  Regno  , fu  maltrattato  da  jimida  fno  Fi- 
gli itolo, e della  crudeltà  vfata  da  lui  a fuoi  Fra- 
'•  \ tclli , e Nepoti  pér  rcjlar  Signor  del  Re- 

gno , e di  altri  fucccjji  amentiti  in 
Napoli  tteir  iftcjjo  tempo. 

(Jap.  Ili • 

NEU’anno  1*32.  Maometto  Re  di  Tunifi,  huomo  di 
valore  , e potenza  hauendo  regnato  anni  32.  con_> 
hauer  hauutodadiuerfe  mogli  22.  figliuoli,  il  maggiore 
de’ quali  era  Maimone  chiamato,  huomo  valoroiò  in_» 
guerra  , e di  molto  fapere , & hauendo  Maometto  dife- 
gnato  lafciario  fuccctfor  nel  Regno  ,non  fu  cfcguito,per- 
ciocheetfcndo  falbamente  fiato  accufato  d’hancr  Machi- 
nato contro,  il  Padre  per  impadronirli  del  Regno  innanzi 
la  morte  dilui,  nc  fu  pofto  prigione,  la  qual  accufa|fù 
per  opera  di  Lcntigifìa  lua  madregna  , la  quale  etfendo 
defidcrofa,  chcfuccedeflé  Moleafl'cn  fuo  figlio  nel  Re- 
gno , haueua  corrotto  à far  qpefto  per  danari  alccni  Mi- 
niftri,  efauoriti  di  Maometto  fuo  marito,  & etfendo  il 
Rè  vecchio,  & infermo  tanto  fù  faftidiro  da  quella  fua-» 
moglie,  che  per  ftanchezza  fe  indufle  d lafciar  herede  del 
Regno  Moleaflèn  terzogenito,  e prillarne  il  detro  Mai- 
moue  : ma  quando  MoleafTen  fi  vidde  conflituito  herede, 
u*  ' " defi- 
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audcni 'il  defiderolb  di  Regnare , auelenò  il  Padre , c torto  còn  l'aiu- 
PaJrc.  to  dì  Doracc  Aio  Zio  , fratello  di  Lentegefia  fua  Ma- 
dre, e d’altri  amici  del  Padre,  del  Regno  s’impadronì, 
e torto  fè  vccidere  Maimoncfuo  fratello  ch’era  prigione^. 
Morte  diMai  c cercò  haucr  nelle  mani  Molearoletto  fuo  fratello  fe- 
mooe.  condogeniro,  à cui  per  la  morte  di  Maimonc  toccaua-* 
il  Regno  per  fargli  il  Amile , e non  potendolo  hauere,  sfo- 
gò l'ira,  c la  crudeltà  contro^l.’altri  Tuoi  fratelli , de’quali 
CrudeWVlcl  alcuni  n’vcciìè,&  altri  fèoccecare,  de’quali  fratelli refta- 
Rc  Molcaf-  fono  Abdalmalcch , e Molearofecto,  che  fuggendo  l'ira-» 
fen*  del  fraticida , fe  retirarono  nella  Città  di  fiifeari  molto 
..  . . _•  lontana  dentro  terra,  doue  da  Abdalo  Signore  di  quella-» 
Città  furono  accarezzaci , & honorati  molto , e morto  an- 
coàcompaflìonc  del  ftato  loro  ; Abdalo  diede  à NJoléa- 
rofetrovna  fua  Figlia  per  moglie',  c lo  guardò  con  molta-* 

■ ; vigilanza  dall’  infìdie  del  fratello,  Abdamalech  l’altro  fra- 
tello ftanco  di  difenderA , Facendo  rifiuto  d'ogni  fperanza 
di  poter  il  Regno  paterno  confeguire  , fi  diede  alla  fpecu- 
larione  delle  cofe  Ipetcanci  alla  falfa  religione  di  quella-* 
Setta. 

Molcaflenhaucndo  ertimi  tutti  gl’alcri  fratelli  s’incrtt- 
Crut^tlràic,  deli  anco  controinepori  figliuoli  di  fratelli,  e non  Colo  la 
tonda  del  crudeltà  di  Quello  Barbaro  fi  fiele  in  vccidere  quelli  del 
ile  Molcaf-  fuo  (àngue  , maancoduegrand’amici  del  Padre  Mefuare, 
len»  e Manimette  huomini  di  molta  autorità  con  l’agiuto  , o 

' fattore , de’quali  egli  Re  diuenuto  era , volendo  verificare 
Sentenza  di  ja  {catenzadi Cornelio  Tacito,  che  i benefici/  tanto  gra» 
cito.06  ° * f°no à chi  li  ricette , quanto  arriuano  à termine,  che  ri  - 
compenfar  fi  pollano  ; ma  quando  sì  grandi  fono  che  pa- 
gar non  fi polfono,  fi  rende odioper  gratitudine , s’infan- 
guinò  anco  con  inaudita  vendetta  fpinto  dalla  Madrej 
* contro  alcune  fue  madregne  concubine  del  Padre  coiu» 
anfictà  grande , c perche  era  vero  tiranno,  cercò  per  via_* 
illecita  ingrandire  le  fue  entrare , e perciò  diede  ricetto 
ne' fuoi  porti  à quanti Corfari  Turchi , e Mori  vi  capita- 
nano , con  patti , che  à lui  defiero  vn  tanto  per  ogni  rub- 
* bacia, che  in  mare  faceuano , perii  che  ne  riccueua tanta 
intrata  , che  non  haucua  gabella  in  tutto  il  fuo  Regno, 
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chele  fruttalTe piu  di  queda  , e tutto  l’efler  fuo  era  di  farli 
Monarca  dell’Africa  : per  la  qual  crudeltà,  e tirannide  po- 
di in  fofpctto  i Signori  Arabi , s’ vnirono  con  Abdalo  Sig. 
di  Bifcari.con  difegno  di  voler  rimettere  Molearofetto 
instato  , e diacciarne  Moleafl’en,  i quali  ne  vennero  con 

S rollo  efcrcito  alla  Città  di  Becchia  vna  giornata  didante 
aTunili,  il  cui  Rè  vedendo  il  pericolo  grande  di  que- 
lla guerra,  celando  la  paura  con  Tanimo  virile,  conforta- 
ua  i Tuoi, facendo  prouifionc  di  genti , & allo f dò  partico- 
larmente tutti  i Turchi  Corfari , che  hauer  potè  con  buon 
dipendio , de’  quali  nel  fuo  Regno  gran  numero  concor- 
io  vi  era , ouc(comc  lì  è detto  ) lìcuriflìmo  ricetto  haue- 
uano  : Tencua  anco  vn’ altro  efcrcito  di  Caualli  Mori,e_> 
gran  numero  di  Fanti  di  varie  nationi:  Haueuadi  più  vna 
grolla  banda  di  Chridiani  à Cauallo , eh'  era  in  quella-» 

Città  rimada  con  licenza  di  Maometto , e degli  altri  Rej  * . 

{»alTati , eflendogli  allignato  perlor  habitatione  vn  Caftcl- 
o chiamato  Rebatto  appreflb  la  Città , e per  queda  cag-  . * ; ' 

gione  dal  nome  di  quello  Cartello  erano  quelli  Chridia-  chV  haMti - ‘ 
ni  chiamati  Rebattini , i quali  erano  in  tanta  dima  tenuti  d0  ld  Tun-^ 
dal  Ré  diTunilt  per  lo  valore  dell’armi,  che  nell’anticho  chiamaci  Re 
guerre  eglino,  & i loro  progenitori  modrato  haueuano  , battini. 
che  il  Re  li  teneua  affaldati  alla  fua  guardia,  e lì  fidaua-» 
più  di  loro  , che  di  propri j Mori . 

Molearofetto  all’ incontro  haueuavn  fioriti  filmo  efer- 
cito  di  Arabi  ,&  hauendolo  diuifo  in  trefehiere,  lìauuici-  Moleirofct-' 
nò  verfola  Città  di  Tunifi , c s’appicciò  la  battaglia-* 
tra  quefti  due  eferciti , e non  fife  effetto  alcuno , perche.»  Tun*n* 
tanta fù la poluere eie uata in  alto, caufata  dal  vento,  ej 
dal  correre  de’  Caualli , che  non  potendo  Molearofetto 
difeernere  il  fuo  Stato  gli  fù  mediere  ritirarli  alquanto  , & 
in  quello  gli  nemici  fe  retirarono  àfaluamento  dentro  la-» 

Città , ponendoli  à difenderla  virilmente , e Molearofec- 
to  con  quella  occalione  acquirtò  l’Artcgliaria  del  fratel- 
lo, enon  volfe  dar  dentro  per  hauer  pocaFantaria,  ma_» 
daua  Iperando  di  veder  mouere  alcuni  delti  Cittadini  di 
dentro  in  fauor  fuo, come  profupporto  già  s’haueua,  che-* 
perla  crudeltà  del  fratello  far  doueuano  : ma  quando  vid- 
Tomoiy.  V de 
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de  che  non  fi  moueua  alcuno  , fi  ritirò  verfo  l’antica  Car- 
tagine,  nel  paefe  Martio,per  efler  «niella  contrada  ferrilo, 
& "abbondante,  oue  molti  giorni  dimorò,afpcttando  ferii- 
pre  d’vdire  fe  nella  Città  nafeefie  qualche  tumulto  , ina 
quado  vidde  riufeir  il  fuo  difegno  vano, permeile  che  i Tuoi 
Arabi  mcttefle  ro  in  rouina  tutte  le  pofleflioni  delli  Cit- 
tadini, c malli inamente  quel  bello,  e famofo  Oliueto, 
che  corteggiando  con  mirabil  vaghezza arriuaua  fin'  allo 
mura  della  Città  : quando  hebbe  rouinato,  & abbruggia- 
to  fin’  alli  Palagci,  che  quiui  erano  con  miserando  fpetta- 
colo  , non  fapendo  Molearofetto  che  altro  farli , andò  per 
foriVorro  a3‘uto  à Bai  barofl'a, e promettendogli  farfifuo  Tributario, 
pcrigiutoi  c de’fuoi  fucceflòri,  fe  nel  Regno  di  Tunifi  lo  riponcua-»; 
Biibaro/M.  Batbaroflà  ch’era  in  quei  tempi  in  prattica  di  metterli  i 
gli  feruitij  di  Solimano,  li  promife  far  cofc  grandi,  e me- 
nandolo feco  in  Coftantinopoli,per  impetrar  l'agiuto,per 
cui  Solimano,  che  vidde  prefentarfi  così  bella  occafiono, 
diede  ordine  à Barbarolla  di  quanto  fardoueua,  il  qualo 
hauendo  lafciato  Molearofetto  in  Cortantinopoli , fe  n’an- 
\f  A dò  con  grotta  Armata,  e pigliò  Tunifi, e fe  ne  fc  padrone 

• in  nome  di  Solimano , Scacciandone  il  RèTiranno  , e cru- 
Cc4L4.rrv*>  prefi  dele  Moleafien  , il  quale  hauendo  in  quello  modo  peri© 

• Barbaro!  il  Regno,  fe  n’andò  à ritrouare  l’Imper.  nortro  Carlo  V. 

offerendogli  elfergli  tributario  fidelilfìmo,  s’egli  in  Stato 

10  riponeua,per  il  che  l’imperadore  vi  andò  con  grand’ap- 
parecchio . Et  il  Luglio  1535.  prefe  quel  Regno,  e ne  tor- 
nò ad  inucrtire  Mole  alfen  (come  il  tutto  fi  è uè  ito  di  fbpra) 

11  quale  poi  hauendo  regnato  lìnairanno  1543.  dal  figlio 
ne  fu  difcacciaco,(come  appretto  fi  dirà.) 

Ma  volendo  raccontar  la  venuta  di  quello  Re  in  Napoli 
nò  mi  hà  parlo  fuor  di  raggione  narrar  prima  lafua  origi- 
ne, e feguitar  poi  il  fuo  fine.Hor  cornando  all’interlafciata 
(littoria  dico,  ch’efscndo  ftato  il  Rè  Molealfen  dal  nollro 
Inaper.riporto  nel  Regno  di  Tuniiì, &:  hauendo  quello  do- 
minato fin’ all'anno  1543. in  perfona  pafsò  in  Sicilia  con-, 
animo  di  andare  in  Genoua  à ritrouar  ITmpcradore  per 
impetrar  da  lui  più  prefidio  dc’Spagnuoli , ò italiani  con- 
tro 
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ero  i Torchi  V attilli  di  Barbarotta  , i quali  fatti  infoienti 
perla  Vittoria  hauuta  contro  1‘ Imperadore  nelle  fpiag- 
gie  d'Algieri.chetrafcorrendopiù  oltre  de  confini,  hauc- 
uano  tolte  alcune  Città,  e luoghi  foggecti  al  Regno  di  Tu- 
nigi  : mà  perche  dal  proprio  Moleaden  fù  intefa  la.» 
principal  caggione  della  Tua  panica  d' Africa,  fu  per  fuggi- 
re vn  gran  pericolo , che  li  Cieli  minacciauano,  e li  haue- 
ua  da  venir  adofso  : anzi  da  Dio , permeilo  per  la  crudel- 
tade  , e per  le  fue  feeleraggini  : perciò  , che  efsendo  egli 
valentiflìmo  Aftroàogo  s'ntdouinò,  che  per  fatale  influfso 
delle  delle,  egli  il  Regno  perder  doueua,  e morir  di  crude-  AftloI  *Cn 
Ufiima  mone  i Per  tanto  hauendo  egli  grandiffima  paura  ogo* 
di  Barbarofsa , il  quale  potentiffimo  fi  apparecchiaua  ad 
vfeir  di  Cottantinopoli,  volendo  riparare  al  fuo  mal  delfi- 
no, pafsò  in  Sicilia , e d'indi  panitofi  per  andar  in  Gcnoua 
à ritrouar  l’ Imperadore , fu  da  venti  contrari;  impedito  , i 
quali  lo  ributtarono  in  Gaeta , oue  à 29.  di  Maggio 
*543*  v*  g*unfe  ,ed’indi  pertena  fi  condufsc  in  Napoli,  Molcafsen 
oue  à 13.  di  Giugno  di  Domenica  aniuò  Don  Pietro  di  io  Gaeta. 
Toledo  Viceré  del  Regno , che  n’hebbe  auuifo,  & li  man- 
dò 2.  miglia  fuor  la  Città  alquanti  Signori,  e Caualieri  di 
qualità,  eh’ erano  in  Napoli,  e poi  egli  vfei  con  li  Tuoi  Con-  Moleafse» 
tinoui,e  Regi;  Officiah,&jandòdilàdiSan  Giuliano  fuor  in  Napoli. 
Porta  Capuana  ad  incontrarlo, e come  il  Viceré  lo  ?id- 
de,  lo  guardò  con  piaceuol  volto , e fattofegli  apprefso  ^on  f.,e!r0 
eoa  gran  riuerenza  lo  falutò  fenza  però  fmonrar  da  Ca-  efceT</nC^° 
tiallo , à cui  il  Ré  con  grauirà  Reale  rifpofeal  falutocon_>  ,ro 
abbafsar  alquanto  la  tetta , il  Viceré  feglipofse  à man  fi-  Molcafccn. 
niftra,  in  modo , che  la  tetta  del  fuo  Cauallo  , era  per  drit- 
to del  fianco  del  Ré  , e cosi  entrarono  in  Napoli , feguiri 
da  gran  moltitudine  di  Signori  Officiali , c Caualieri  frà  i 
quali  erano  mifchiari  da  ducento  Signori  Mori , i quali  fa- 
ceuano  vaglia,  e bella  vitta.  Era  il  Ré  d’afperto  venerando 
più  pretto  grofso, che  coperto  di  Carne,  di  color  bruno,  Afpetro,e 
con  occhio  nero , e grande,  barba  nera,  e corra , caualcaua  qualità  del 
vn  gentiliflìmo  Ginnetto  guarnito , & ornato  alla  More-  Ilè  Molcaf- 
fcha  con  molte  perle.  Haucua  in  dofso  vna  Giubba  Morfen* 

V a refcha 
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rcfcha  [di  Damafcho  corchino  con  fteualette  Morefcho 
ornatiflìme,  c con  fproni  d’Oro  mallìccio , e così  anco  ha- 
ueua  la  guardia  della  Tua  Scimitarra , in  teda  haueua  viu 
bianchimmo  Turbante  , nel  cui  mezo  era  vn  gioiello  di 
grandilfimo  valore,  in, 'mano  haueua  certi  paternodi  à gui- 
fa  d’vn  Caualiero  di  finiflìmi  Coralli  : Entrò  egli  per  la_» 
Porta  Capuana,  e non  guardò  mai  periona,  nè  alzò  gli  oc- 
chi alle  lìnedre , oue  erano  Signore  , e Donne  infinite  , mi 
attefe  con  molta  grauità  al  Tuo  camino,folo  alzò  gli  occhi, 
c mirò  vn  pezzo  alle  grada , e Colonne  della  Chiefa  di 
San  Paolo  canto  , che  panie , che  leggelfe  quell»  lettere  , 
che  iui  (colpite  lì  vedeno  ; pafsò  per  la  Incoronata , e per 
il  Cadello  Nouo,  e fù  da  quello  , e dalle  Naui , e Galero 
del  Molo,  e dal  Cadello  di  S.Eramocon  molte  Ategliarie 
falutato , & htbbe  per  alloggiamento  il  Palazzo  di  Pizzo 
Falcone,  ou’egli  molti  giorni  dimorò , facendo  vita , e ta- 
uola  Reale,  le  cui  viuande,  erano  Tempre  di  mufeo,  e d’am- 
bra condite  : poi  Te  ne  venne  dentro  Napoli,  & albergò 
alla  Caia  del  Signor  Afcanio  Colonna  al  Seggio  di  Porto . 
La  Vigilia  diS.  Giouanni  Battida,  Don  Pietro  di  Toledo 
con  tutta  la  Nobiltà  di  Napoli  caualcò  con  il  detto  Ré  per 
la  Città  , vedendo  li  belli  apparati  delle  Piazze , con  Tuo 
grandiflìmo  piacere . 

Stando  Moleafien  in  Napoli  hebbe  auuiTo,che  Amida 
Tuo  figliuolo,  Te  gli  era  ribellato, e l’haueua  tolto  il  Regno, 
Amidi  fi-  hauendo  con  gran  empito  vcciTo  Maometto  Temtes  Go- 
ghodi  Mo-  Uematore  da  lui  laTciato,  hauendo  anco  occupato  il  Te- 
MdromTcT*  ^oro  » & aP«to  il  Serraglio  , e con  dishoneftà  grande  s’era 
del  Rcéno  impadronito  delle  Donne . Quella  ribellione  fi  cagionò , 
di  Tunigi.  perche  eflendo  Amida  giouane  hebbe  pronte  l’orecchio 
alle  perfiiaiìoni  di  molti  Signori  di  quel  Regno  > i anali 
non  amauano  punto  Moleafl'en,degno  veramente  di  difià- 
more,per  T enorme  crudeltà  da  lui  vTatc  in  quel  Regno  : 
Coftoro  diflìmularono  vna  fama,  che  Moleafien  era  morto 
in  Napoli,  cchc  inanzi  la  morte  s’era  fatto  Chriiliano , le 
eTortarono  Amida  à non  tardare  ad  impadronirli  del  Re- 
gno ; acciò  il  fratello  Tuo  Maometto , ch'era  Oflagio  del 
Padre  in  poter  di  Chriftiani  neU’Auletta,non  venifle  con_> 
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l’aiuto  di  Francefco  Touara  Gouernatore  di  quelle  For- 
tezze à procurartelo  prima  di  lui , hora  hauuto  quella  no- 
ua  Molcaflen  in  Napoli , turbato  molto, determinò  di  paf- 
fare  con  vno  prelidio  di  Soldati  italiani  in  Africa , prima 
che  il  figliuolo  fcrmafl'e  il  piede  nel  Regno  , temendo,  che 
non  chiamaflein  Tua difefai  Turchi  d’Algieri,  ond’egli,  & 
il  figliuolo  nefulfero  priuati  ; perciò  con  gran  preftezza-* 
fi  in  ode  ad  aflòldar  genti , approbando  ciò  Don  Pietro  di 
Toledo  Viceré  di  Napoli, il  quale  fece  gratiaà  tutti  i Ban- 
diti, che  fudcro  andati  al  fuofoldo;  ilene  cfl'cndofi  diuol- 
gato,  comparfe  gran  moltitudine  di  gente  di  mal’  afferei , 
e condennati  al  fupplicio  della  morte,  e fù  creato  per  que- 
lla guerra  Generale  dell’Efcrcito  Gio.  Battifta  Loffredo 
huomo  molto  pronto  ,&  animofo,  il  quale  alfoldó  elfo 
3000.  Fanti  delle  genti  già  dette.  Et  imbarcatoli  con  il  Ré 
nelli  26.  di  Settembre  del  Panno  1543.  ne  andarono  alla.* 
Auletta  , oue  dal  detto  Francefco  fù  perfuafo  , che  hauen- 
do  lì  poca  gente  non  douelfc  con  furia  andare  in  Tunigi , 
mi  intendere  prima  l’ordine  ,c  l’apparecchio  del  figlio, 
fapendo  egli,  che  Molealfen  per  la  fua  crudeltà  non  era_» 
punto  amato  da  i Tuniggini , oltre  Telfere  i Mori  d’infta- 
bil  fede,  e Tempre  godeno  delle  nouità,  hauendo  l’occhio 
al  proprio  interefse,  giudicando  che  non  l’auucnifse  male, 
maflìmamcte  nó  hauendo  appoggio  ad  alcuno  degliAra- 
bi,  de  quali  egli  già  fiera  vantato  con  il  Viceré  di  Napo- 
li di  hauerne  vna  quantità  grande  in  Tuo  aiuto  : Mà  quan- 
do il  Touara  vidde  il  Ré  pur  nella  fua  rilòlutione  oilina- 
to,  perfuadé  il  Loffredo  a non  lì  voler  mettere  à quel  pe- 
ricolo, mà  perche  era  gionta  l’ora  che  quei  Soldati  di  ma- 
la  vita,  che  fcco  haueua , pagafsero  le  molte  colpe  com- 
mefse,  & eglifconrafse  qualche  peccato  proprio , poich«_> 
le  raggioni , e perfuafìoni  di  quello  buon  Caualicre  accet- 
tate non  furono,  e canto  più,  che  comparfero  molti  Nobi- 
li Mori  venuti  à ritrouare  quello  Ré  fotto  fpecie  di  riue- 
renza,  c d’amore,  pervadendogli  d’andare  innanzi,  che  in 
ogni  modo  Amidafuo  figliuolo  torto,  che  villo  l’hauefse, 
la  Rocca  lafciata  haurebbe  ,e  fe  ne  farebbe  fuggito , pro- 
mettendoli erti  l’agiuto  loto  ; il  che  dimcnticatofi  del  fuo 
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fatai  dettino, che  nella  fna  Aftrologia  trouaeohauea.  A io. 
d'Ottobre  fi  motte  verlb  Tunigi , feguito  dal  Loffredo  , il 
quale  dimenticatoli  deU'auuifo  datogli  dal  Viceré  di 
Napoli,  che  à patto  alcuno  non  doucua  fundarfi  ne  gl*  in- 
ganni di  Mori , & oltre  con  il  Rè  andar  nou  douefse , ancor 
ch’egli  comandato  glie  lo  hauefse  , fe  nonhaucfse  prima 
tirato  in  fuo  aiuto  vn  grofsofquadrone. «di  Arabi.  Qujui 
altresì  Cola  Tomafo  Cofso  vno  di  quei  Capitani  d’Intan- 
taria  perfuadè  Loffredo  à non  voler  andar  oltre , Tenia-» 
mandami  inanzi  vna  feorta  permeglio  aflicurarfì , mi  il 
Loffredo  riboffando  Cola  Tomafo  , rifpofe,  che  gii  fi  era 
accorto,  eh’egli  haueua  il  fegato  bianco  , rifpofe  Cola-» 
Tomafo,  non  per  certo  Signore  ; mi  fi  bene  hò  hauuto , 8e 
hò  il  capo  bianco  per  l'efpcrienza  delle  cofe  : però  chi  ha- 
ueri  il  legato  bianco  in  quetta  giornata  fe  ne  vedrà  l' effet- 
to, e torto  fi  leuò  il  fuo  Cappello , e fe  lo  pofe  alla  riuerfa-» 
in  tetta , e voltatoti  alli  Soldati  ditte:  andiamo  fratelli  alle- 
gramente à morire  con  eterna  nottra  gloria, poiché  il  mon- 
do vi  alla  riuerfa,  hor  marciando  il  Ré  con  qucll’Hferci- 
to,  & cfi'endo  tré  miglia  lontano  da  Tunigi,  fouragiunfcro 
al  Rè,  & al  Loffredo  alcuni  Capitani  Jpagnuoli  dell’  Au- 
letta  , che  à tutta  briglia  corfo  haueuano  , efortandogli, 
che  in  ogni  modo  à dietro  ritornar  doueffero , perche  agli 
Oliueti  vna  grotta  imbottata  di  Caualii  Arabi  gli  era  fia- 
ta fatta  : ma  non  fù  poflìbil  mai  defiftere  dall’ incomincia- 
to camino  verfò  la  Porta  della  Citrà  , e così  marciando 
vfcì  di  fianco , e di  dietro  vna  imbottata  di  Caualii  Mo- 
ri , e pedoni,  che  con  li  foliti  gridi  loro , la  fquadra  del  Ré 
artaltorono  , il  quale  punto  non  fi  fpauentò , anzi  li  forten- 
ne  con  grand’animo  , e combattendo  valorofàinente.» 
ferì  alcuni  conia  lancia  , ch’egli marauigliofamente ado- 
praua  , mà  ferito  poi  nel  fronte  , fù  caggione  di  fpauen- 
tar  i fuoi . Triquefto  mezo  vfcì  fuori  dell*  Oliueti  vna_» 
imbottata  di  Arabi  in  fi  gran  numero  , che  empiuano  la 
Campagna,  e di  tal  maniera  circondarono  i Chrirtiani,che 
foauentati  fi  perfero  d’animo,  e benché  futte  fatta  alcuna-» 
difefa , pure  vna  gran  parte  di  loro  lì  diedero  à fuggire-» 
verfò  il  Ragno  in  alcune  barchette , che  quiui  condotte.» 

* ftate 
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fiate  erano  con  alcuni  pezzi  piccioli  d’ Artigliarle , e con_» 
le  bagaglic  , e vitto  di  ibidati  > le  quali  barchette  riccae> 
uano  quelli , che  nell'acqua  perfeguitati  dagli  Arabi  get- 
tati iì  erano,  contro  i quali  Chriftiani  dillerrando  quello 
Artegliariedaeffi  difeofti  li  tene  uano  ; Il  Loffredo  vedu- 
ta rotta  la  Tua  gente,  perpoteriì  Tatuare,  Tpenfe  il  Cauallo 
pervederedi  urlo notare,  fincheà  qualche  barchetta  ar- 
riuatoTufse,  ma  il  fango  impedendogli  le  gambe,  non_» 
potè  inanzi  andare,onde  inteiè  ch'haueuano  Tatto  teda  Co-  , Tom5" 

laTomafo  Cofso , Carlo  Tocco , Giacomo  Macedonio,  jtfm°Capir* 
Lorenzo  Monforte  , e Pietro  Antonio  Grandillo  Tuoi  Ca-  vaiorofi. 
pitani  , & altri,  determinò  anch’  egli  di  morire  valorofa- 
mente , combattendo  giontamente  con  loro  , e riuoltan- 
doli  con  il  Cauallo  àdietro.nongiunfe  alla  riua,che  Tù  vc- 
cifo  da’Mori.  Glialtri  foldati,  e Capitani  Napolitani  tin- 
che potettero  menar  le  mani , valorofamcnte  combatte- 
rono, inuitando  anco  gl’altri  che  Tuggiuano  ad  honorata- 
mente  morire , vccidendo  nella  lordifefa  numero  infinito 
di  Mori,  al  fine  sforzati,  e vinti  dalla  gran  moltitudine  de 
nemici,  furono  quali  tutti  dalle  feimitarre  Arabefche  a_» 
pezzi  tagliati  L’vltima  Bandiera  che  fù  villa  in  piedi  fù 
quella  di  fera  bianca,  foftenuta  da  Gio:  Andrea  Summon-  Gio.-Ancfrea 
te  Napolitano  A lfiero  di  ColaTomafo  Colio,  il  qualo  Summonie 
col  fuo  Capitano  fi  difefero  quanto  poficttero  fin'  alla-»  Alfiere  del 
morte , e ben  dimoftrò  il  fudetto  Albero  eil'cr  vero  Ni-  Co‘so- 
potè  di  quel  Filippo  Summonte  Napolitano  , notato  dal 
Giouionel  18.  libro  delle  fue  Hiftorie,  il  quale  nell’anno 
1516.  militando  fotto  Maffimiliano  Impcradore, Auo  dell’ 
xnuicciflìmo  Carlo  Quinto  nella  Città  di  Verona,la  quale.? 
riti  oliandoli  attediata  dalla  Lega  dc’Franccfi , e Vcnetiani 
nell’abbattimento  , che  fi  fece  di  quattro  Caualicri  Fran- 
cefi  contro  quattro  dellTmperiali  attediaci,  il  fudetto  Fi- 
lippo Tù  eletto  vno  dclli  quattro , e fi  portò  tanto  valoro- 
fo,  che  Tù  caggione,  che  iFrancefi  rimaneflero  con  grande 
vergogna  vinti , e fuperati,  con  molta  gloria  del  detto.Fi- 
lippo , e di  Tuoi  Napolitani,  che  fi  ritmarono  in  quel 
duello . 

Dicono  alami,  che  il  RèMolcaflfea  fuggendo  tutto 
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faneui nofo  nella  faccia  ,e(Tendoli  morti  tutti  i fuoi  familia- 
ri tòconofeiuto  dal  grand’  odore  de’profumi  che  hauena 
ad  do  Ho , c non  alla  faccia, qual  tutta  era  lordata  di  sague, 
e di  poluere  : e condotto  al  figliuolo  li  fé  occecare  gl’  oc- 
chi con  vno  fcarpello  infocato  , e così  cieco  fù  portato 
prigione  . Di  tutte  le  genti  di  Loffredo  fe  ne  faluorono 
intorno  à 200.  huomini  in  quelle  barchettp,  quali  dal  To- 
uara nell’ Auletta  raccolti  furono.  £ dopò  hauendoli  ri- 
fiorati,!  i mandò  in  Sicilia,  e di  là  fe  ne  ritornaro  in  Napo- 
li à portar  nona  di  quella  dolorofa  ftragge.  Hauuto  Anni- 
da quella  Vittoria  del  Padre,  determinò  d’ accordarli 
con  Chriftiani , c fc  intendere  à Francefco  Touara  ch’egli 
intendeua  d’efier  amico , e tributario  dell’  Imperadorc_>, 
com’era  il  Padre,  da  lui  così  trattato  meritamente  per  la 
crudeltà, ch’egl  vfata  haucuaa’fuoi  fratelli,  e nepotilìabo- 
mineuole  nel  cofpetto  di  Dio  , hauendoli  vfato  pietà  a_> 
faluarli  la  vita, che  non  la  meritaua,il  Touara  facendo  del- 
la neceffità  virtù,  fenz'altro  accettò  l’amicitia  fu  a,  e la  (la- 
bili con  alcune  conditioni  impercioche  hauendogli  Anni- 
da mandato  lepaghe per  ilprefidio  dell’Auletta  in  quel 
modo  che’l  Padre  pagar  le  (oleua,  fecondo  li  Capitoli  fat- 
ti con  l’Imperadore , redimendogli  anco  l’infegne  tolte  à 
Chriftiani  in  quella  fattione.e  l’artegliaria  con  li  priggioni 
li  diede  Seitte  fuo  figliuolo  per  oftaggio  d’  hauere  ad 
ofieruare  le  promelfe,  c pagar’ il  tributo,  con  conditione_», 
che  quando  non  fulfe  piaciuto  all'Imperadore  d’acccttar- 
lo  ncU’amicicia  fua,gli  douefse  mandar  in  dietro  il  figlio: 
ma  dubitando  il  Touara  di  quello  efser  incolpato  dall’ 
Imperadore  , ò pur  mofsocgli  dall’auidità  del  fuo  vtilej 
particolare  ( come  alcuni  giudicarono,  ) fece  vn  nuouo 
difegno , e determinò  di  far  venire  vn  Ré  legitiino  fuccef- 
fore  di  quel  Regno,  il  qualfufseà  deuotione  dell’Impcra- 
dorè , e (cacciarne  Amida , e quello  eh’  ei  giudicò  atto  à 
quello  Regno  era.  Abdamalech  fratello  di  Moleafsen_f , 
quale  dimoraua  apprefso  gl’  Arabi  :fù  dunque  dal  Touara 
mandato  à chiamare  fotto  Iperanza  di  farli  ottenere  quel 
Regno.  Coftui  che  più  volte  dagli  Aftrologi  vditohauea, 
che  fenza  alcun  dubbio  Ré  efser  doueua  > e morir  Signor 

del 
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del  Regno  nella  Città  di  Tunifi  fi  confirmò  fottcmento 
nella  Tua  fperanza,  e perche  il  nuouo  Rè  Amida  haucndo 
rafettace  le  cole  della  Città  di  Biferta,  per  rifcuorerc  vna  Amida  ac* 
grolla entrata  fi  trouò  fcacciatodal  Regno.  Imperciocho  cllto  «lai  r,c 
venuto  Abdamalech  con  grofTo  (quadrone  di  Arabi  ca-  Sno  & 
ualcaudo  Tempre  di  notte,  giunfcal  Touara  nell* A u letta.* 
per  voler  feguir  quell*  imprefa:  il  Touara  per  non  manca- 
re al  Rè  Amida  della  promefla,  li  rimandò  il  figliuolo  fin1 
à Tunifi , & Abdamalech  poco  fermandoli,  ne  andò  còiU  oitàr.  -rt 
li  fuoi  Arabi , e fù  riceuuto  nella  Rocca  di  Tunifi  fenzso  . * 1 

impedimento  alcuno , effondo  creduto  egli  eflèr  Amida^  u A “ "Jj 
per  hauerfi  copertoi!  vifo  , ma  effondo!!  poi  auuifli  quelli 
della  guardia , che  cofrui  era  Abdamalech  , e non  Amida 
volfero  metterle  mani  all’  Armi,  e furono  da  quelli  Arabi 
tutti  tagliati  à pezzi,  e fatto  quello,  haucndo  Abdama- 
lech tolto  per  prefidio nella  Rocca  alcuni  Cittadini  Mo-  i y 
ri  fuoi  amici , fù  faloraro , echiamato  Ré  fonza  alcun  con-  • : i,r . 
trailo , e torto  fé  merterprigione  Seitte  figlio  d’Amida^*,  lsì.xa 
c per  féricrura  confirmò  pagar  il  tributo  aU’Jmperadoro, 
e per  lui  àFrancefco  Touara  fuo  Capitano  con  quelle^ 
conditioni.c’haueua  Molcallcn  firmate  con  l’irtefl'o  Impc-  . r 

radorc,&  in  parte  del  rtipendio  del  Touara  li  contò  6000.  cil 
feuti  d’oro.  Quello  Abdamalech  non  fé  mentire  gli*Afiro^  cario  dell*1* 
logi, perche hauendo  fol regnato  7,6. giorni  mori  di  febre,- imperadore 
e fu  fepolro  con  Reai  pompa  da  i Cittadini  Tuoi  amici, 0 Mone  del 
quelli  Arabi,ch'erano  venuti  con  lui/pauentati  per  la  mor- A udi- 
te di  quello  Ré  fi  llrinfero  inficine  , e con  il  Configlio  del  ,a^cc^* 
Touara  creorono  Ré  Maometto  figliuolo  di  Abdama-  •''* 
lech,  il  quale  era  venuto  con  il  Padre  .ch'era  d'anni  dodi- 
ci,collui  per  la  fua  giouentù  non  gouemando  d lòdisfattio-  “ 1 

ne  per  li  Miiiiftri , che  tiranneìcamcntc  trarrauano  quel  ; * 

Regno,  furono  corretti  quei  popoli  richiamar  Amida-*,-  . r „l  ' ^ 
il  qual  fc  nc  illaua  molto  prouifto  in  Africa, e con  l’agiutò  ' . , j 

di  Scecco  Signor  dell’ Herbe  , venutone  con  molta pre- 
de zza  rihebbe  la  Rocca  fenza  alcun  contrailo  * & il  eio-1 
uancrto  Ré  i pena  hebbe  tempo  di  laluarfi  foura  vn  féhi- 
fò,  il  cieco  Molealfon  prigione  , effondo  poco  prima  (lato-  Molestali 
liberato  dal  Giouanetto  Ré,  lì  era  ridotto  nell’  A«  letta-,,  neil'Auletta 
Tjotno  jy.  X ma 
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oh  non  vi  dimorò  molto , cheli  patri  dolendoli  dell’aua- 
titia  del  Touara,  à cui  hauendo  in  conferua  lafciaco  dal 
M principio  il  fuo  Teforo,  non  gli  lo  haueua  rcftituifio  iru* 

iecufa  hTo-  4l'clla  Àia  nùtria , finalmente  l’accuso  aH’Iinperadorc_»>. 
d'ara.  alla  cui  prefenza  amendue  in  A lemagna  andarono  , oue_> 
non  folo  il  MolealTcn  lo  tacciò  di  quello  inganno,  ma  l’ac- 
cusò di  non hauer  fedelmente  anuniniftraro  le  paghe alli 
faldati.  Fù il  fine  della  quelhone,  che  l’Iraperador  ccw- 
France/co  tro  il  Touara  altro  non  fc  , che  lo  leup  dal  prefidio  dèli!, 
Touara  pii-  Auletea , e molto  à pietà  del  He  lo  rimandò  in  Sicilia  cpn; 
u°  dell*  Au-  ordine, che.  li  fuffe  amminiftraco  il  viuere  del  publicojout 
letta.  pochi  anni  morì,  & il  Rè  Amida  hauuto  di  tutto  il  Ile-; 

gno  il  dominio,sfogò  l’ira  tua  verfo  quegli  che  tetano  Ra- 
ri contrarij,  i corpi  de’quali  fé  deuorare  da  affamati  Ca- 
ni . Coftui  per  molto  tempo  fù  eguagliato  da  Luigi  Pe- 
re» Gouernatore  dell’ A uletta,  finalmente  lì  paciHcarouo,& 
il  Rè  Amida  fi  coltimi  tributario  delL’fmperadore  come 


Morte  def 
cieco  Rè 
Moleaika. 


prima. 


, : 


Non  pafTarono  moiri  anni , clic  Amida  fu  dal  Turco 
fcaèciato  dal  Regno  dtTuitrifi,  il  quale  hauendo  fpèran- 
Tunifi  prefa  zaritonuru  i, flette  nell’ Aulètta  intrattenuto  dal  RèFilip- 
dal  Turco  ro  nofVo.molcQ  tempo  : Ma  poi  neU’aouo  i hauendo 
Amidi  nell’ j^on  douanni  d’ Auftria  per  .orarne  del  Rè  fuo  fratello 
Aulctta.  qcquiftato'ifRegno  di  Tonili,  vi  ripofe  Maometto  (con- 
fobrino  d’ Amida  figliuolo  del  Rè  Abdamelech  , ch’elio 
■ f DonGiouannicon  l’armata  haueua  condotto,  dal  quale.» 
da  DonGro:  fi  M dare  il  giuramento  di  Homaggio  in  nome  del  Re 
«FAuflria.  Filippo,  & (unendolo  pollo  nel  Trono  Reale , nè  mandò 
Maometto  Amida  con  vnfuo  figlio  prigione  in  Sicilia.,  per  hauer 
riporto  nel  egli  dato  alcuni  fegni  di  dubbiofa  fede . Qa*  Ito  figlio  di 
Regno  di  Amida  poco  apprcfso  in  Napoli  (ì  fè  CbriftianQ  con  grama 
T|mu». Amr  ^{piacere  ^ei  padre,  c n’hebbe  dal  Rè  Filippo  buona  pro- 
»*icihi°ne  UÌfionc  perii  fuo viuere, Poco  dopò  Selitn  lmperadoredè’ 
Turchi,  inteiò il  fuccelso di Tumft,  vimandòSinam  fuo 
Bafcià  con  grolla  armata , il  quale  nell’  anno  1574.  prcfc 
Tonili , e fpuutòf'Aulctca  da’  fondamenti  ( cpmc  neliùo 
■ . luogo  ft  diqì  ) 

4.  ..4 ...  Tre  anni  dopò  la  partita  del  Rè  41  Tupifi  da  Napoli, 

> ,'t  £ <pr°- 
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e proprio nelli  i6.di  Mano  1546.  di  mezzo  giorno  difgra- 
tiatamcntc  fi  accefe  fuoco  ad  vno  de*To  trioni  del  Cartel 
Nuouo  di  Napoli  predo  il  Molo  grande  > One  morirono  . ■ 4 
da  300.  perfone  , e molte  cafe,8c  edifìci j del  contorno pa^  ■#iii  u»d 
tirono  danno,  del  che  fù  cagione  vn  Soldato,  che  portane 
do  il  fuoco  in  fua  cafa , p allindo  appretto  Iattanza  della.# 
monitione , eh’  era  nel  detto  Torrione  , diflaueducamcnte 
ne  cafcò  vn  poco  nella  detta  monitione , per  il  che  in  vru 
tratto  fi  vidde  quel  Torrione  andar  per  l'aria,  e fù  caggio- 
ne  "di  molto  danno  , perche  oltre  il  Torrione  bifogno  ri*, 
farfi  con  altri  edifici)  cafcati , morirono  tante  perfone  gii 
dette . 

. Nel  fine  di  Marzo  dell' anno  predetto  mori  in  Milano 
Alfbnfo  d'Auolos  Marchefedcl  Vafto  , e di  Pefcara  Go- 
uemarore , c Luogotenente  dell'Imperadore  in  quel  Stato,  dt[ 
valorofiflìmo  Capitano,  ch'haueua  feguico,  e -feruito  fu<u 
Cefarca  Maettà  in  molte  guerre,  il  cui  corpo  fù  con  degno 
honore  fepolto  nella  maggior  Chiefa  di  quella  Città, Ih  in 
(ito  luogo  fù  mandato  nel  detto  gouerno  Don  Pertanto 
Gonzaga  Viceré  di  Sicilia.  . '1 

» r J t-  • ’ i’  "•%  • ' • x 4f*  k 

Carlo  V.  doma  la  Germania  , e fi  prigone  il  Dacci  di  * 

S afonia , e dichiara  donde  viene  la  mifnra , 

' “ & il  pefo  di  tutte  le  cofit^.  a 
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Artin  Lutero  nato  in  Islebia  Frate  Eremitano  di  terini> 

_ . _ _ Sant’  Adottino  , il  quale  nell*  anno  1 5 i^f.per  eflerfi 
oppofto  allTncfulgenzcpublicateper  ordine  del  Papa  nel- 
la Germania  per  Vimprefacontra  de’Turchi , & hàuendo 
empiamente  contradetto  alla  Chiefa  Romana,  diede  prin- 
cipio all'herefia , che  dal  fuo  nome  fu  chiamata  Luterani 
con  grandiflìmo  danno,  e trauaglio  dell'Europa,per  il  che 
nell'anno  1510.  fù  da  Papa  Ledne  X ptiblicato  perpeffi- 
’mo  herctico , & hauendo  coftui  feminato  grandifTimej  jvforte  di  ' 
zizanie  conno  la  Cattolica  Chiefa  nel  fine  dell’  anno  Martin  Lu. 

X z 1546.  uro. 
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1546.  venneà  morte  con  efser  rima  (la  la  Tua  Setta  molto 
pullulatale  germogliata  nella  Germania,  i Capi  della-» 
quale  erauo  Filippo Langrauio  Duca  di  Hai!ìa,e  Gioan, 
Federico  Duca  di  Safl'onia  potentilfimi  Prencipi  della-» 
Germania , mà  di  tutte  l’herelie  di  quei  tempi  infetti  fu- 
rouo  coiloro , fotto  colore  di  voler  difendere  la  comune-» 
libertà  ♦ Haueuano  fatto  prendere  tutto  il  refio  della-» 
Germania  l’Arnii , & in  virtù  d’vna  firetta  Lega  fri  loro  fi 
faceuano  chiamare  li  Euangelici  , e quafi  tutti  gli  ordini 
defi’Impcradore  altieraincnte  ricalckrauano;  iiche  non  po- 
tendo più  Cario  diflimulare  vedendo,  che  troppo  sfaccia- 
tamente  s’ofFendcua  l'honor  di  Dio , e la  dignità  dell’Im- 
perio , dclebirò  rùnedkrui,  e tofio  auuisò  al  Papa  , & à 
molti  Prencipi  di  quella  rifolutione:  il  Papa  intéro  il  buon 
penderò  di  Carlo,li  polle  in  punto  dodeci  mila  Fanti  Ita*- 
lianicon  feicento  Caualli , facedone Capitano  il  Duca-» 
Ottauio  Farnefc,  e dal  Ducadi  Ferrara  , e da  quel  di  Fi- 
renze n'hcbbe  buon  aiuto  di  Caualli,  e Fantaria , - il  Regno 
di  Napoli  li  mandò  buon  numero  di  Cauaili.Leggieri,,  e 
di  Huouiini  d'Armi,  e fatto  ch’hcbbe  Cari©  l'apparecchio, 
fi  ritrouò  vn’Efercito  di  40.  milaFanti,  e io.  mila  Caualli 
80.  pezzi  d’Artcgliaria,  20oo.GuaftatorMk>ernr, 200.- bar- 
che da  far  Ponti  5 00.  Scale  da  lìnontar  fu  le  mura,,  dall’al- 
tra parte  l’In  ini  reo  hauea  vn  grofiìffimoJEfcrcito  di  80. 
mila  Fanti,  15. mila  Caualli  120.  pezzid’Artegliariaòooo. 
Gu alatori,  e 500.bar.che  da  far  |>onti,  c mentre  l’Au- 
tunnodelli  1546.  quelli  due  Eferciti  nemici  in  Campa- 
gna nel  Durato  di  Bauicra  continuamente  con  grpfsoj 
fcaramuzze  fi  batteuan  infieme  , il  Duca  Mauricio  ancof- 
che  fufi'e  cognato  del  Duca  di  Safibnia,  e Genero  del  Lan- 
grauio, entratone  con  vn’  Elèrcito  del  Rè  de’  Romani  fra- 
tello dell’Imperadore,  e vinto  qui  l'Inimico,  che  fe  gli  opr 
polle, fùcaggioue,  che  Gio.  Federico  ,e  Langrauio, eh’ e- 
rano  alle  frontiere  con  Carlo  pian  piano  Se  ritiraflero  , C-» 
li  distaceflc  il  loro  Efcrciro,e  l’Impcra dorè  con  Iaclemen- 
za,  che  vfaua,  ne  viluucfle  tutte  quelle  Città  ribelli , qual 
cola  turbò  forfè  l’animodi  Langrauio  , che  cercò  tolto  di 
. - far 
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far  l’accordo  con  Carlo , e non  potendo  ciò  ottenere  fé-* 
n'andaua  pian  piano  rctirandofi,  l'Inipcradore  viAo  l'ini- 
mico indebolito  , licentiò  le  penti  Papaline  , le  quali  per 
morte,  e per  infermità  mczc  dcftruttc  erano , licentiò  al- 
tresì la  Caualleria  mandategli  dal  Duca  di  Ferrara , e le_>  ?atJCpa j 

genti  del  Duca  di  Firenze  , Bc  vintoli  con  Ferrante  Rè  de’  ‘ ‘c  ®,‘ej 
Romani  fecero  infieme  vn  corpo  di  io. mila  Caualli , c S.  Efcrcito . 
mila  Fanti,tràSpagnuoli,Todefchi,c  Napolitani,  col  qua- 
le Efercito  entrato  nella  Saflonia  , fenza  molto  contraAo 
pigliauano  ciò  che  crouauano , e così  vitt  orioli  peruen- 
ncro  al  fiume  Albi  di  là  della  riua,  dal  quale  poche  miglia 
lontano  lì  trouaua  il  Duca  di  Satfonia  , & haueua  manda- 
to genti  al  fiume,  che  victaflero  airimperadore  il  paflag- 
gio  . Quello  Fiume  era  alto  fei  piedi,  e joo.  largo,  onde  Fiume  Albi, 
era  difficile  il  potenti  pallaio  : mà  la  felice  lotte  dcll’Im- 
pcradurc  volle,  che  iui  miracoiofamcnte  comparine  vn-» 

Contadino, il  quale  hauendogli  moftrato  il  guado, l’Efer- 
cito  con  poca  fatica  dall'altra  riua  fi  condulIc.Pailato  dun- 
que TEfercito, il  fiume  mal  difefo  dall’aucrl'arij  Saloni,  vo- 
lendol’impcradore  rimunerare  quel  Contadino,  non  fu 
più  viAo,  per  il  che  nacque  trà  i Soldati  Imperiali  grandi^- 
lima  fperanza  di  Vittoria  , perche  fù  giudicato  , che  quel  Augurio 
Contadino  mcfso  da  Dio  Aato  fufse , Bc  altresì  per  vno  bono . 
augurio  d’vn'  Aquila,  la  qual  leuatafi  à volo  , andò  per 
{patio,  di  trèhore  volteggiando  fopral’Iifcrcito,  epoi  vol- 
tatoli verfo  Settentrione , donde  lì  vidde  venire  vn  Lupo 
di  gran  fierezza,  che  intrato  in  mezzo  il  Campo  li  fù  dato 
da  pili  bande  la  Caccia,e  fù  morto  dalle  genti  d’armi  Na- 
poheane. 

Hor  venuto  Carlo  al  fatto  d’ Armi  con  le  genti  del  Cada  vince 
Duca  di  Safsonia  , dopò  molto  contrailo  le  ruppe,  o ^ ® 

fù  prefo  il  Duqa  alquanto  ferito  , e Giouanui  Federico  *a**oau* 
fcampò  : morirono  in  queAa  battaglia  da  cinque  mila 
Nafsoni , e prcfso  à trecento  Imperiali  , c ciò  aucnnc-» 
a ventiquattro  d’ Aprile  1547.  fù  il  Duca  prefentato 
prigione  all’  imperadore  dal  Conte  Hipolito  di  Porto 
Vicentino,  il  quale  condotto  alla  fua  p re  lenza  leuatv- 

dofi 
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doli  il  Cappello  li  -dilfei  Potentifiìino  , e Clementifiìmo 
Celare  , io  fon  voftro  prigione  , vi  priego  , che  per  tate 
mi  vogliate  trattare,  acuì  rifpofe  T Imperadore  j Ioti 
trattarò  fecondo  i tuoi  meriti , mà  tardo  mi  chiami  Ce- 
fare  ; e ciò  diceua  r Imperadore  , perche  nella  foura- 
fcrittione  delle  fue  lettere  il  Duca  faccua  ponete  icar- 
io di  Gante,  come  ch’egli  non  rhaticlfe  per  Impera- 
dore  . Hor  eflendo  il  Duca  dalli  Giudici  dell*  Impera- 
dore  condennato  à morte  , egli  come  clementifiìmo  Si- 
gnore li  donò  la  vita  con  alcune  condirioni , era  le  qua- 
li era  tenerlo  prigione  doue , e quanto  li  piacefl'e  ; E 
quel  Ducato  con  la  dignità  dell’ Elettorato  dell’  Imperio 
fù  dato  al  Duca  Mauritio  fuo  genero  con  certo  pefo  ; ‘ 
Lan°rauio  , che  fi  vidde  reftato  lolo , e con  poche  forze, 
ottenne  per  mezo  del  Duca  Mauritio  il  perdono  con.» 
molte  con  diti©  ni  ,e  feruitti . Apprefentatofi  dunque^ 
Langrauio  all’  Imperadore,  ingenocchiatofcgli  domandò 
perdono  con  gran  di  Ifima  humiltà,  e fùda  lui  riceuuto 
in  grafia , mi  hone riamente  fù  retenuto  prigione , & i 
quello  modo  T Imperadore  quella  guerra  vinte , che  ot- 
ro  meli  durata  era  , hauendo  fatti  prigioni  amendue  li 
Capitani  contrari) , & à rutta  la  Germania  pofle  il  gio- 
go , fi  guadagnarono  in  quella  Guerra  più  di  cento  qua- 
ranta pezzi  d’Artegliariadi  fini  fu  rara  grandezza,  e bel- 
lezza , le  quali  fiirono  poi  compartire , e mandate  in.» 
Spagna,  in  Milano,  & in  Napoli.  Tal  fù  il  fine  della-» 
Tirannica  ribellione  di  Filippo  Langrauio,  e di  Giouan- 
ni  Federico  Duca  di  Saflònia,  hauendo  il  gufilo  Iddio 
dato  parimente  à loro  feguaci  Luterani  il  c alligo,  che_» 
meritauano . 

Eflendofi detto  di  (opra,  che  il  Fiume  Albiera  difficile.» 
à poterli  pattare  per  eflere  fei  piedi  alto  , e trecento  lar- 
go, perciò  m'ha  parfo  molto  à propofico  di  fcriuero 
quanto  fia  vn  piede , e donde  nafta  la  vera  mifura . E 
per  cominciar  dal  principio  , dico  , che  fi  come  dal  gra- 
nello dell’  Orgio  nafte  la  mifura,  così  dalla  mifura  na- 
fte il  pelò  .*  Imporci©,  che  quattro  communi  grani  d’Ot- 

gio 
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gio  pofti  m lato  fanno  la  larghezza  di  vn  dito  della  mano 
di  vn  comune  huorao>  e così  quattro  dita  fanno  vn_* 
palmo  maggioret  che  è palmo  Napolitano:  otto  palmi 
maggiori  fanno  vna  canna > quattro  palmi  minori  fan* 
no  vn  piede , tal  che  vn  piede , gl’é  vn  palmo , & vn  ter- 
zo Napolitano  : vn  piede  e mezzo  fà  vn  cubito  ; vn  pie- 
de, e mezzo,  & vn  terzo  fanno  vn  braccio  Napolitano: 
due  piedi  e mezzo  fanno  vn  grotto , ouer  patto , ch’equel  • 
Ipatio  di  vn  comune  huomo , che  fi  nel  caminare  , cin- 
que piedi  fanno  vn  patto  commune  , eh*  c quel  patto 
d'vn  icommunc  huomo , quanto  lo  può  dittendere , tal- 
ché il  patto  comune  gl’c  (ci  palmi  maggiori , c due  ter- 
zi , più  oltre  fei  piedi  fanno  vn  pattomaggiore , cioè  quel 
comprefo  d’vn  cortimunc  huomo  con  le  braccia  ttefo  , 
talché  il  maggior  patto  gl’ è otto  palmi  maggiori,  cento 
venticinque  palli  communi  fanno  vn  ftadio,ottoftadij  fan- 
no vn  miglio,  talché  vn  migliogliè  mille  palli  communi, 
tre  miglia  fanno  vna  lega  Spagnuola , ouer  Franccfe , fef- 
fanra  miglia  fanno  vn  guaito  òi.^lijna)  più  oltre  vn  pal- 
mo in  fronte  , dettanti  in  lungo  per  retta  linea  fanno  vn 
palmo  di  Territorio , che  fi  coltuma  nella  Città  di  Napo- 
li darfi  à ccnfo  per  tabricare  ; vn  patto  in  fronte  , e «ento 
in  lungo  per  retta  linea  fanno  vi\a  quarta  di  Territorio  : 
diece  quarte  fatino  vn  moggio  , talché  vn, moggio  è mil- 
le pam  commnpjin  lungo  9U  >no  in  frqnte,  ouero  die- 
ce palli  infror^e-i  ? cento  lungo-;  ma -perche  è cottu- 
me  in  Napoli  ntkuirarfiil  moggio -à  p$m  eltraordinarij, 
che  ogni  patto  è due  terzi  aipalino , più  detti  palli  com- 
muni, che  fono  patmi  fette  , He  vn  terzo  : il  patto  con  la.» 
cui  mifura  fi  fà  la  quarta,c  palli  nouanca  in  lungo  , & vn_> 
patto  in  fronte,  che  il  moggio  viene  ad  eflere  palli  nouecc- 
to  ,e  tanto  è di  mifura  quell’  vltimo  moggio  mifurato  có 
il  patto  eftraordinario,  quanto  il  primo  mifurato  coiu» 
li  palC  communi. 

E fimilmcnte  diremo  del  pelo , percioche  venti  gra- 
nelli communi  di  frumento  fanno  vn  rarpefo,tre  tarpe- 
lì  fanno  vna  dramma,  diece  dramme  fanno  vn'onci.u/, 

do- 
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dodccioncie  fanno  vna  libra  Napolitana,  cento  onciej 
fanno  tre  rorole , talché  vn  rotolo  Napolitano  gli  è 
ojjcie  crentatre  , & vna  terza  , quattro  ro- 
tole  fanno  vna  decina  , diece  decine  ' • 
fanno  vn  tu  molo  di  quaranta  ro- 
tola, venticinque  decino 
fanno  vn  cantaro , o 
quello  balli  per 
non  eder  cola 
molto 

à pròpofito  alla  noftra 
• • Hiftoria. 
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LIBRO*  IX. 

Tumulto  fuccejfo  in  Napoli  l’Anno  1547. 
d’ altre  nouità  auuenutc  nel  G ouerno  di 
Don  Pietro  di  T oledo  V icerè 
del  Regno . ^ 

< C A P.  /.  * 


On  Pietro  di  Toledo  Marchelè  di  VillaJ 
Franca.Viccrc  del  Regno  , efsendo  venu- 
to in  Napoli  , con  fama  di  voler  goucr- 
nare  con  prudenza  , e giuftitia  , alla-» 
prima  rafeetò  molte  co fe  ( come  nel 
fuo  luogo  fi  è detto , )perilchefacilmen- 
gli animi  del  Popolo, & in  breue  tempo  fi 
vidde,che  i fotti  fuperarono  rcfpettatione , percioche_» 
fri  l'altre  cofe  i NodiIì  della  Città  , quali  per  l’adietro 
erano  foliti  vfeire  i termini  di  fouerchio  imperio  con_* 
Tomo  IV . * V li  lo- 


Nobili  di 
Nipoti  raf- 
frenaci. 


Primo  acci- 
dente nel 
gouerno  del 
Viceré  To- 
ledo. 
Gabella. 

Domenico 
Terracina 
Eletto  del 
Popolo. 

Focillo  di 
Miconc. 
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li  loro  fudditi , econ  gl’altri  Artefici  di  Napoli;  egli  cotC 
la  rigorofità  della  giufiitia  , & cfccution  di  quella  li  raf- 
freno in  modo , che  ritiolfe  le  loro  licentie  in  modeftia-», 
tutti  rimperiofi  fortumi  depofero  à fatto  laonde  il  Po- 
polo dall’oppreflìone  di  potenti  liberto , predicata  per 
tutto  laprotettioné  , e la  giurtitia  delfuo  Viceré , all’  in- 
contro i Nobili  sforzati  à ritenerfi  contro  l’vfcto  da  lor 
procedere,  abominauano  il  Regio  minirtro,e  lo  prefe- 
ro in  odio  , in  modo  che  rincominciarono  à calunniare.» 
appretto  l’Imperadore , dolendoli,  ch’egli  l’hauclTe  non_» 
folo  a’  popolari  agguagliati , ma  aliai  indegnamente  de- 
preflì . Il  Toledo  tutto  intento  al  gouecno  della  Città  , 
c del  Regno  , con  la  fomma  vigilanza  attendeua  à tor- 
re gl’  abulì , caftigarc  i colpcuoli , e licentiofi , & ad  eri- 
gere la  giurtitia,  già  per  molti  anni  caduta,  e tcnuu  in  po- 
co conto , & ad  imprimere  ne  gl’  animi  di  tutti  il  terror  di 
quella . 

Il  primo  accidente  notabil,  che  occorte  nel  fuo  go- 
ucrnofù  , che  trattandoli  dileuaredalle  Arade  della  Cit- 
tà 1’  antiche  felici , e quelle  mattonare  , e fortificare  lefuc  . 
mura , perla  cui  fpefa  fi  voJeua  imponere  vna  Gabella-»  * 
d’ vn  tornefe  per  ciafcun  rotolo  di  Carne , Formaggio , e-  J 
Pcfce  ; il  Popolo  temendo  che’]  pelò  vna  volta  importo  1 
più  non  fi  leuatte  , ne  ftaua  mal  contento , nel  cui  tem-  .. 
po  fi  trouaoa  Eletto  del  Popolo  Domenico  di  Ba- 
do, alias  Terracina  principal  Cittadino  , c molto  caro 
al  Viceré,  per  il  che  era  alquanto  odiato,  c fofpcrto  a-» 
tutti  gl’  altri  Cittadini:  Coftuivn  giorno  venendo  dal  Vi- 
ceré per  il  negotio  della  Gabbella , e pattando  per  la-» 
Piazza  di  S.  Pietro  Martire,  fe  gli  fé  incontro  Focillo  di 
Micone  Mercante  di  Vino , huomo  audace,  e di  fequehy, 
il  quale  accompagnato  da  alcuni  Cittadini  lo  minacciò, 
dicendo  che  s’egli  à tal  gabella  confentiua,  il  Popolol’ha- 
urebbe  bruggiato  la  Caia  con  lui,  la  moglie,  c i figli, ma 
Domenico  ch’era  accorto,  difiìmulando  con  allegro  vol- 
to, rifpofe:  Figliuoli  non  dubitate  di  cofa  veruna , che_> 
Sua  Eccellenza haurà  ben  rifgnardo  al  tutto,  & io  procu- 
rò tempre  il  beneficio  Vniuerfal* , e la  quiete  no» 

ftra 
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fifa  e partiffe , c per  altra  ftrada  ritornò  al  Viceré  , & gli 
raccontò  l'impertinenza  di  Focillo  : Poi  verfo  la  fera  del 
V ifteflo  giorno  palando  Gio:  Luigi  di  Fonzcca  Capi-  . ^ 

tan  di  Guardia  infieme  cpl  Regente  della  Vicaria , i qua-  Pr™ 
li  haucano  ordine  di  quanto  feguì , & incontrato  Focil-  vicaria, 
lo  apprclfo  la  fua  Piazza  , e proprio  nel  la  Porta  piccioli 
di  San  Pietro  Martire  , il  Fonzeca  lo  prefe  in  parolo 
raggionando  di  vini  del  fuo  Magazeno , c poi  della.. 

Gabella  , & così  ragionando  lo  trafportò  per  la  Piaz- 
za deli  i Pianellari  per  indilo  olii  Miraballi,  nel  cui  luo- 
go volendod  Focillo  licentiar,  e fù  fatto  priggionc  , o 
toflo  fù  menato  alla  V icaria  > la  quale  à quel  tempo  era.» 
predò  la  Chiefa  di  San  Giorgio  Maggiore , il  che  intefo 
da  alcuni-Cittadini  corfero,  feguiti  dalla  plebe  tumultuo- 
famcntc  alle  Carceri  con  gridi , c voci  domandandone , 
che  il  lor  Cittadino  faluo,  e libero,  fe  gli  rendefle . Era  in  Federico  V- 
quel  tempo  Regente  della  Vicaria  Federico  Vries  Spa-  rics  Rcgen- 
gnuolo  Caualiere  dell'Ordine  Gicrofol  imitano , e frà  i te  della  vi- 
Giudici  Criminali  era  Antonio  Barattuccio , co/loro  trat-  CJril  • . . . 

tencuano  i tumultuari;  con  buone  parole , & efsendo  Fo- 
cillo  difeefo  nelle  Carceri , e dubitando  di  fua  vita  , hauc-  dVceCrimi- 
ua  lcuato  la  Scala  di  là  donde  difeefo  era , c tcneua  nello  naie, 
fùè  mani  vn  coltello  , col  quale  non  fi  faceua  venire  perfo- 
na  auanti , & il-  Kegcntc  con  il  Barattuccio  dubitando 
della  Plebe  , la  qual  iui  in  gran  numero  coocorfa  era-, 
con  tal  gridi , e urcpiti , che  daua  lor  da  penfare  , per- 
ii che  chiamarono  Focillo , promettendoli  sù  la  lor  fede  Morte  di 
liberarlo,  per  quietare  il  Popolo^  onde  egli  ridatoli  à quel-  Focillo. 
le  parole  lormontò  sù , mà  non  ri  pretto  gionfc, che  fù  con 
vna  fune  al  collo  ftrangolato , e così  morto  con  due  torce 
accefe  , pcrch’  era  circa  due  hore  di  notte  , c lo  ferno 
gettare  da  vna  delle  fincftre  del  Palazzo , oue  appiccato 
reftò,  al  cui  fpcttacolo  cade  dalla  plebe  ogni  furore, & 
audacia , e vitto , che  non  vi  era  altro  rimedio , fe  g’anda- 
rono  via  borbottando  ; Fù  quefto  così  impetuofo  acci-  AntonìoVol 
dente  alleduehore  di  notte,  il  lunedì  alli  ip.  di  Gen- 
naroi5^.  . . . u Pagliari 

Non  mola  giorni  dopo  furono  fatti  priggioni  Anto- appiccati . 

Y 2 nio 
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nio  Volpe  , e Gio.  Battifta  della  Pagliara  fuo  genero» 
huomini  della  Piazza  della  Sellaria , come  principali  Au- 
^ tori  di  quel  tumulto  : Et  alti  orto  di  Febraro  di  mezzo- 

giorno, prefcnte  rutto  il  Popolo,  che  vi  era  concorfo  i 
vedere , in  due  fineftre  del  Palazzo  della  Vicaria  appiè* 
cari  furono  ; il  cui  fatto  ftì  auuercimcnto  à molti , che’l  pi- 
gliar le  cofe  publiché  à carrico  , in  odio  de’  Superiori , 
non  c meno  pericoloiò , che  temerario , & apertamente.? 
fi  vidde , che  la  plebe  concitata  dà  fe  lidia  fenza  guida-» , 
e configli  d’huomini  potenti , non  hà  altro  in  sé,  che  voci 
gridile  tumulti . . 

Gabella  pof  Kafcttato  il  tumulto,  cafligati  i Rei , Se  impofta  Ia_» 
ta  inNapoIi.  Gabella  , e quel  che  più  fù  di  momento  , dato  terrore  à 
Portici,  e tutti,  di  cosi  Teucra  giullitia  ; Il  Vicere'  fi  riuolfe  à i co- 
*eUr*‘  ni°di>  A ornamenti  della  Città,  togliendo  via  dalle  ftra- 
aa  jpoii.  tie>  gii  Archi,  i Portici  di  fabrica , Gaifi, pennate,  & altri 
ripari  di  tauole , e di  fabriche,  ch'erano  quali  in  tutte  lo 
ftradc  della  Città,con  tutti  gli  altri  impedimenti , che  im- 
pediuano  l'Aria  di  quella  , e cosi  tolta  via  l’ofcurità  , o 
l’humiditàd’ogni  parte,  lcCafe,e  gli  Edifici)  tutti  alle- 
Mattonare  §r.*\e  chiari  fatti  furono,  cper  finire  l'ornamento  della-» 
di  Napoli.  e delle  Piazze,  diede  principio  à mattonare  4o  flra- 

Wuraplie  ìli  • ampliarle,  e circondarle  di  muraglie  nouc,così  dalla 
Napoli.  parte  di  mare  , come  di  Terra  , fortifico  grandemente-* 
il  Camello-di  S.  Eramo , e lo  rinchiufe  dentro  la  Città,  dal 
cui  tempo  fi  c villa  ejfer  dia  Città  ingrandita , c magni- 
ficata per  le  due  parti  più,  che  prima  non  era  ; Perilcho 
ritinta  la  memoria  delle  muraglie , & antiche  Porte  edi- 
PortaReale.  ficate  dal  Rè  Carlo  II.  e da  gli  altri , come  fù  Porta  Rea- 
le predò  il  Palazzo  di  Roberto  Sanfcuerino  Principe? 
Porta  Pe-  di  Salerno;  Porta  Don’ Orlò  predò  il  Monafterio  di  Saa 
*r*Po«àdei  ; Porta  Petrucciapredò  il  Pendino  del  Cer- 

Caftello.  riglio , Porta  del  Caflello  predò  la  Fontana  dell’Incoro- 
Porta  di  fan  nata  Porta  di  San  Giouanni  à Carbonara  predò  rifa-» 
Gio.à  Car-Chirla.  Trattò  poi  per  comodità  di  negotianci  di  porre 
booara.  tutti  i Regi)  Tribunali  in  vn  luogo , e parendogli  il  Ca- 
ccilo di  Capuana  à propofito , iui  gli  collicuì , c chia- 
mò tal  luogo  la  Nuoua  Vicaria  , bench*  egli  volentieri 
% / s’affa- 
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s’affaticò  per  togliere  dalla  Cafa  del  March  e fé  del  Va- ^<’“lV,car« 
fio  il  Tribunale  della  Summaria,  oue  per  molti  anni  A*- deìla^Sum^ 
to  era, come fc  dirà nelCap.  i.  del  i j.  libro  . II  Tribuna- maria, 
le  della  Vicaria  con  le  fuc  carceri  era  prefìo  il  Campa-  Tribun.  del- 
nile  della  Chiefa  di  San  Giorgio  Maggiore.  Quello  del  ia  Vicaria.* 
Sacro  Configlio , era  dentro  il  Clauftro  deh  Conuento  di  II  lac.Coo- 
di  Santa  Chiara  ; Qjif  Ilo  della  Bagliua  era  proprio  ncl-"S|10  - 
le  Scale  della  Chiela  di  San  Paolo  Maggiore..  Quello  del-  g * 
la  Zecca,  era  appreflò  la  Piazza  della  Scllaria.  E perche  ua  g 
il  Caftello  di  Capuana  poco  prima  era  fiato  concertò  à Tribunale-» 
Filippo  della  Noia  Principe  di  Sulmona , il  Viceré  li  die- della  Zecca, 
.de  in  {cambio  vn  bel  Palazzo  nella  firada  dell'Incoro- 
nata, il  quale  alla  Regia  Corte  peruenuto  era  da  vn  Mer- 
cante fallito,  che  li  Regij  anendamejjti  tenuto  haucua_»i 
e fatta  quella  commuta  , il  Viceré  con  graudiflima  fpefa 
nell’anno  1^40.  vi  trasferì  rutti  li  foutadcrti  Tribunali , 
delche  ècaggionaro  al  Regno  tutto  grandiilìmo  como- 
do . Fc  alcresi  edificare  dicci o il  Caficllo  Nuouo  il  Pa- Palazzo Rc- 
lazzo  Regio  con  vn  fontuoliflìmo , & ameniftìmo  Palco,?'0  dì  Na- 
all'incontro  del  quale  fé  fare  vn’ampij (lima  firada,  difien-  P01* 
dendola  fin’à  Porca  Reale  noua  -,  la  qual  fin’ al  prefente>Sfj(ia 
firada  di  Toledo  fi  nomina  , e per  comodità  di  viandan-  lcj0 
ti  ampliò  grandemente  la  Grotte,  che  và  da  Napoli  à Gwtàdi 
Pozzuolo,coftrutta  già  tanti  fecoli  auantc  ( come  alcione-»  Pozauolo , 
fi  è detto.  ) 

Fù  Don  Pietro  di  Toledo  il  primo  Viceré , che  in  Na- 
poli il  Parlamento  introdurti:,  eli  Donatiui  triennali  pro- 
ponendo à Baroni  ,&  al  Popolo  la  ncccflìrà  del  Re  per 
potere  fupplir’  alle  Guerre  , e per  tener  il  Regno  in  pa- 
ce, e difender’  i fuoi  Stati  : Qual  Donatiuofù  cominciato 
l'anno  1)34.  di  ducati  1 50.  mila  ; poi  tanto  accrcfciuto 
c fiato , che  à noftri  tempi , non  lolo  fi  coninoti  a ogui 
tré  anni  di  pagare  detta  fomma  ,ma  è afeefa  fin’à  vn  con- 
to d‘  oro, e duemila  ducati  ; come  nc’Iibri  de  conti  della 
Città  feorger  fi  può  . Fù  anco  erto  Don  Pietro  auto-  Particidi 
re  di  trattare  partiti  di  grani  con  Mercanti  per  grafìa-» , Grani. 

& abondanza  della  Cittàjnon  fenza  gran  fofpetto  , che- 
egli  ò parteciparti:  à quei  partici , ò da  Mcrcaiwi  luucfi'cj 

gtcrta  \ 
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grafia  fotnma  di  danari  per  effettuarli , i quali  partiti  han- 
; no  cagionato  nella  Città  grandi  (lima  ramina  : perdio 

fatto  iì  partito  , feoprendofì , che  la  noua  ricolta  vreno 
fertile,  il  partito  non  finifee  già  mai  ;fe  fi  fcuoprc  ilcon- 
trario  , il  partito , fubito  finifee  ; e quel  eh’  è peggio  per 
etti  partiti  fi  è vitto  del  tutto  cftinto  il  nome , & i fatti 
del  Pane  chiamato  di  Puccia , il  Pane  di  Sant' Antamo, 

& il  Pan  d’aflpfa , e fe  ben  quefto  vltimo  Pane , era  pan  di 
poueri,  nulladimeno  era  migliore,  del  miglior  Pane,  che 
lì  fà  al  preferite  : con  tutto  ciò  per  dir  il  vero  Don  Pietro 
di  Toledo  haucua  parti  reali , perche  oltre  il  viuer  fplcn- 
dido,  & il  trattarli  di  grau  Principe  , e tener  Corte  hono-  . 
* rata , era  di  volto  venerabile  con  vna  placida , e Signori-’ 
le  grauità  , ne’  negotij  accorto  , d’ ingegno  acuto , nella-* 
Giuftitia  feuero  , e circonfpctto  : Fuor  di  negotij , era  af- 
fabile, giocondo  , e trattabile , & in  tutto  gran  Corteg- 
giano : mà  all’  incontro  haueua  contrapefo  di  alcuno 
imperfettioni . Impcrcioche  era  inclinacittìmo  al  giuo- 
co , talché  vi  confumaua  le  notti  intiere  , c grolle  Tornine 
di  denari  ; ne  gli  odij  pertinace , e vcndicatiuo , in  tanto , 
che  coloro,  ch’egli  odiaua,  ctiandio  con  proceflì  procurati 
non  mancaua  d’ inquietarli , per  poter  poi  cori  giufta  ap-  < 
paranza  calunniarli  ; era  nell’amor  delle  Donne  più,  cho 
al  grado, & all’età conuenientc  dedito  ; mà  ben  accorto, 
e cauto  : con  quefte  virtù  , c difetti  talmente  animiti iftrò 
il  Gouerno  del  Regno , che  fra  tutti  i Miniftri  di  Ccfaro 
in  qualfiuoglia  fuo  Regno , e dominio,  egli  fù  Tempre  ri- 
putato il  primo  ; & hauendo  governato  il  Regno  cir- 
ca anni  14.  ne  ftaua  in  fomma  felicità , e granbcneuolen- 
za  di  tutti , hauendo  ridotto  il  viuerc  in  abbondanza  , & 
à prezzo  comodo  . Erano  rettati  alcuni  odij  intrinfechi 
tri  il  Viceré,  c la  Nobiltà,  c trà  foldati  Spamiuoli  ,&  i no- 
ftri  Cittadini,  caggionaci  da  alcuni  accidenti , ( corno 
fe  dirà . ) 

Odio  tra  la  Nel  principio  del  Gouerno  del  decto  Viceré  di  To- 
Ncbikà  di  ledo,  cflendofi accorta  la  Nobiltà  , ch’egli  in  tutti  li  pro- 
Napolt.&il  gretti  della  Giuftitia  femprc  haucua  la  mira  contro  di 
•jokdo.  etti , delchc  rifentcndofi  i Nobili  più  volte  ne  haueuano 

lcritto 
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fctitto  aU’Imperadore,  Applicandolo,  cheammoiiefl'o 
Don  Pietro  da  Napoli,  ma  non  eficndoli  riufcito  il  di- 
fcgno , alla  venuta  eh’  egli  fc  in  Napoli  l’anno.i  5 35.  com- 
pirne auante  Sua  Macllà  il  Marchefe  del  Vallo,  il  Prìn- 
cipe di  Salerno , & il  Principe  di  Melfi , facendoli  inftan- 
za , che  ammouefle  Don  Pietro  dal  Regno;  fu  veramen- 
te grande  l’ autorità  di  coftoro  appretto  Sua  Macllà , o 
ne  farebbe  forato  l*  effetto , eh*  eglino  defiderauano,fcla 
vigilanza  di  Don  Pietro  rimediato  non  haueilc,  che  ac- 
cortoti del  fatto,  e douendofi  nelle  felle  di  Natale  farli 
l’elettione  del  nuouo  Eletto  del*  Popolo,  fi  oprò  di  tal 
maniera,  che  fù  fatto  Eletto  Andrea  Stinca  Kacionale_? 
della  Sumtnaria  huomo  d’autorità , vecchio  faputo , e de- 
liro: coftui,  ò che  dal  Viceré  ne  fulfe  richiefto , ò pur  folle- 
citato dal  Popolo,  ottenne  dall’ Imperadorcparticolarau- 
dienza , e da  folo  à folo  in  quello  modo  li  parlò. 

Sacra,  e Cattolica  Maeilà,  la  fedeltà  dei  Popolo  Na- 
politano verfo  Vollra  Maeilà,  Celare*  , e de’  predeccflo- 
ri  Redi  Aragona,  in  tante  réuolutioni,  e turbolenze  di 
Guerre  , per  canti , e tanti  fecoli , e lullri , fempre  fù  chia- 
ra, e ferma:  Onde  fenza  dubbio  veruno  la  Piazza  di  elio' 
Popolo  di  Napoli  Città  di  Sua  Maeilà  tiene  il  Titolo  di 
FideliUìma , però  il Sufurrare  che  i Signori,  c Nobili  del 
Regno  fi  sforzano  far  opra  con  laMaeflà  Vollra , che 
ammolfo  dal  Gouerno  di  quello  il  Viceré'  Toledo  , du- 
bitando di  quello , ha  mandato  rné  alti  piedi  di  Vollra-» 
Maeilà,  fumicandola  celiar  feruita  d'intendere  primo  lc_> 
poche  cole  clic  m’occorreno , c poi  deliberi  ciò,  che_j> 
gli  piace;  Già  è cofa  chiara,  e nota,  come  ncr  tempi 
pafiati  il  Popolo  di  Napoli  fia  fiato  Tempre  da  i Nobili, 
c Grandi  oppreflò,  e maltrattato;  l'infolenza  de’quali  (lia 
detto  con  licenza  di  Vollra  Macllà  ) non  folo  nel  Popo- 
lo , ma  ne’Capirani  di  guardia  ; anzi  infin'  a i Vicere',  e_» 
'T  Luocotenenti  ti  è tal  volta  diftefa  con  temeraria  fuper- 
bia , in  ranco  che  tenendo  anni  infinite  ne'  portici  dclle_» 
lorCafe,  non  temeuano  di  perfeguirare  gli  A gozzuti, 
ferirli,  maltrattarli  , & vcciderli  : e dalle  lor  mani  ti  mal- 
fattori à forza  togliere,  e liberare;  tener  huomini  di  moi’ 

affa- 
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affare  nelle  proprie  cafe  à danni  di  quefto  , edi  quello, o 
foucntc  alimentarli  > e publicamente  difenderli  dalla  giu- 
ftitia,  conculcare  i poueri  arcegiani,  ingiuriarli,  ferirli,  & 
intutto,epec  nitro  ogni  giùftitia  diipreg^iare,  tutto 
quefte  cofe  il  Viceré  Toledo  con  fomma  diligenza, & vti- 
litàhà  tolto  via  , e con  lo  feudo  della  Giùftitia  ne  ha_» 
difefo,e  coftretto  quelli  i lafciar  quelli  imperio!!  coftumi. 
Hóra , che  conofcono  effer  fotto  Ré  , e non' (òtto  Tiran- 
no , come  per  innanzi  erauamo  , fe  quefto  così  giufto,  & 
intrepido  Miniftro  di  qui  ff  toglie  fenza  dubbio  alcuno  al- 
le prilline  depreflìoni  ritomaremo  ; A Tua  Maeftà  dun- 
que ftarà  di  far  quel  che  più  li  parerà  feruitio , & efpe- 
dicnte  : Hor  quanto  comandarà  di  fare  come  fatto  conj 
fomma  prudenza  , e circonfpettione  allegramente  con_j 
a la  folita  obedienza  foffr  iremo  . A cui  l’Jmperadore  beni- 

affo  Sdnca*.  gnamente  rifpofe , che  la  fedeltà  del  Popolo  gl’era  notif- 
Popolo  Na-fima,e  che  in  quefto  particolare  haurebbe  egli  delibera- 
polirano  fi-  toquel  che  più  ftio  feruitio  , e beneficio  del  Popolo  di  fa* 
dcliflìmo.  reconuenienteglipareua.  Vfcito  fuora  il  Stinca,  crouò 
grauuerfarij , eh’ afpcttauano  per  hauer  vdienza  da  Sua-» 
*Maeftà , ma  in  damo  s-’affaticàrono , perche  lTmperado- 
rc  all'  Oratione  del  Stinca  fi  rifolué  ili  non  ammouero 
Don  Pietro  dal  Regno  : per  il  che  l’odio  di  molt’anni  con- 
cepuro, nell’anno  46.  partorì  grandiflìmo  danno  ( corno 
fi  dirà.) 

E circa  la  cagione  dell’  odio , che  rimafto  era  ne’  Sol- 
Odio  di  fol-  datiSpagnuoli  contro  i noftri Cittadini,  fù eh* elfendo  ve- 
diti Spa-  nuto  jn  Napoli  3000.  Soldati  nuoui  da  Spagna,  i qua- 
N^polium'  1»  dal  volgo  fon  chiamati  Bifogni , e fmontati  in  terra, 
come  che  molto  patito  haueuano  nelle  Naui  del  vitto,  e 
d’  ogni  commodità,  famelici  fe  n’  entrorono  nell’  hofte- 
• rie  della  Piazza  della  Loggia , e d’altri  luoghi  della  Cit- 
tà , c coni  faporolì  cibi,  e generofi  vini  fi  ricompenfarono 
quanto  patito  haueuano  nel  viaggio , ma  nel  pagarti 
poi , ò che  l'hofti  rapaci  voleflero  pagamenti  immodeca- 
ti , ò che  quei  non  voleffero  con  effetto  pagare , lì  venno 
frà  di  loro  à rumore  , & aH’armi , oue  concorfi  molti 
de’ noftri  fi  azzuffarono  con  i Spagnoli,  e H trattarono 

molto 


LIBRO  IX.  f77 

«noto  nule  occidendoue  molti  :.al  cui  rumore  rollo  vi 
«oncorfero  gran  numero  di  Gentirhuomini , e di  Cittadi- 
ni principali , onde  il  tumulto  fu  acquietato , & hauendo-  Q . . 
ne  dentro  le  proprie  cafe  Tatuati  molti , l’accompagaaro-  t pigna* 

no  poi  a i loro  quartieri.  La  cui  riffa  nacque  nelli  17.  di  li  ù Napoli 
Giugno  15  yj.  oue  morirono  circa  da  1000.  Spagnuoli. 

Quffto  accidente  molto  difpiacque  al  Viceré , e fù  per 
procedere  al  calligo  d'alcuui  nominati , ma  informato 
dal  Principe  di  Salerno , il  quale  tolfc  à fauorir  il  Popolo» 
che  il  rumore  fi!  caggionato  da' Soldati  Spagnuoli  par- 
oe ifpedicnte per allhora diflimnlarc . talché  perle  due.» 
eofe  già  dette  intrinfechiffìmi  odij  rollati  erano,  tra  il 
Viceré  » e la  Nobiltà , e tra  Soldati  Spagnuoli , e quelli  del 
Popolo  .tuttauia  le  cofe  s’andarono  quietando,  eli  villo 
grantempofcnzafofpettoalcuno.  Eperhaueril  Prenci- 
pe  di  Salerno  fauorito  il  Popolo  nel  detto  accidente  . ac- 
crebbe tanto  l'amore  del  Popolo  verfo  lui.  che  douunque 

10  vedeuano.  io  lèntiuano.  e l’offeruauano  come  lor  padre» 
e protettore . il  chefaputo  dal  Toledo  cominciò  à conce- 
pire fofpcction  grande , che  poi  accrebbe  unto  ( come  fi  di* 
rà)  che  ne  nacque  grandifluna  rouina. 

Nell’anno  poi  154 6.  oucr  ciò  dal  Viceré  procurato.  Principio 
ouer  d’altro  modo  fi  {uffe , fi  Teppe  ch’era  venuto  ordino  dei  tumulto 
dalli  Cardinali  del  Santo  Officio  di  Roma  . che  fi  douefi*  di  Nap. 

Te  procedere  per  via  d*  Inquifitione  contro  gli  Chierici*  ***** 
Clauftrali,  e Secolari , alla  cui  nuoua  la  Città  fi  folleuò  al-  .. 
quanto , e creò  Deputati  , i quali  andarono  al  Viceré  - 

marauigliandofi  di  tal  nouità , e lo  fupp!icarono,che  noto  H 
voleffe  in  ciò  dare  l’Exequatur.  Il  V iceré  rifpofe  ch’egli  an- 
co fi  merauigliaua , e che  haurebbe  fcritto  al  Papa,  come 
né  volontà  del  Ré . ne  Tua  era  di  (rateare  in  queffo  Re- 
gno d’Inquificione . e che  fra  tanto  Exequatur  alcuno  non  ^ 

haurebbe  concedo . delle  quali  parole  la  Città  ne  reflò 
quieta  : ma  venuto  il  mefe  di  Decembre  , nel  cui  tempo  o.Pìetro  de 
l’elcttione  del  nuouo  Eletto  del  Popolo  far  fi  d©lieua_*  i fiderà  Mn-  • 

11  Viceré,  che  all’ Inquifitione  1’ animo  haueua . non  già  guifit  ione 
per  altro,  fol  che  per  caftigo  della  Nobiltà:  Se  acciò  dal  Pcr  “ftigo 
Popolo  non  Te  gli  faceflé  refiilenza.  procurò  per  mezzo  d5Ua 
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d alcuni  Cuoi , i quali  con  Offici/ , e fauorig  rarificati  ftgU 
haueua  , che  in  quella  Blettione  Domenico  Terracini-* 
fuo  Compare  Eletto  fufle  , quale  alla  Plebe  molto  odio- 
. , fo  era , per  la  caggione  nel  principio  deca  della  niorrcj 
di  Fonino,  e gmnto  il  negotio  à quello  termine , il  .Vi- 
ceré ( come  il  volgo  dilTe)  procurò  da  Roma  per  mezzo 
del  Cardinal  Burgos  Tuo  Fratello , vn  Editto  , per  il  qua^ 
le  non  folo  fi  prohibiua  il  tratur  delle  cofe  di  Religione^ 
da’  Laici , ma  anco  rafrenaua  alcurualtn  ecccffi  r che  fen- 
riua  d'Inquifitione  j qual*  Editto  fu  affidò  nella  Porca-. 
Maggiore  della  Chicfa  Cathcdrale  ; il  quale  efiendo  da-» 
moki  letto , e più  volte efaggerato , ffi 
folleuare  alquanto  la  Città,  e li  grido  dalla  PlcbbeSer- 
ra , Serra , per  il  che  fi  ferrarono  le  Poteche , e 1 hoftccic^, 
c fi  hebbe  ricorfó  al  Reuercndiflìmo  Leonardo  de  Magi- 
ftris  Vefcouo  di  Capri-,  e Vicario  del  Reuercndifiìmo 
Ranaldo  Famefe  Arciuefcouo  di  Napoli  : il  quale  haucn# 
do  fatto  lacerar  l'Editto , per  tema  fi  nafeofe;  indi  venuta 
la  Domenica  delle  Palme  alli  tre  d' Aprile 
chiamata  del  Viceré  l' Eletto  del  Popolo  con  li  Capita- 
ni delle  Piazze  Popolari,  andarono  a Pozzuolo,  & il  Vi- 
ceré di  nuouo  tentò  il  negorio  fotto  precedo  , eh  era .be- 
ne cafligar  gl’huomini  praui  > trifti,c  ribaldi , perfuaden- 
doli  douerfi  contro  di  quelli  procedere  » alla  qual  propo- 
nila quafi  tutti  furono  per  confenrirli , nondimeno  pente- 
>•  f tetro  ma  del  popolo  già  fiuto  fofpetto , e folleuatq  non  rifpo- 
"rOP°a^L  fero  con  rifolutione,  madettero  buone  parole  con  riler- 
inguifitio-  aadi  farIo intcodere  ane lor  piazze , e ritornati  i in  Napo* 

* li,  e l'Eletto  comiocò  tutti  i Capitani,e  Confulcori  al  Con- 

figlio in  Sant' A goftino,  e propofe  à quelli  la  volontà  del 

Viceré  ^forcandogli  à contenutene , accio  le  la  Od* 
fujfl'e  in  qualche  parte  contaminata  d1  herefic,  fi  porcile  m_> 
i „„  Ari  quello  modo  purgare,  enon  e (Tendo,  che nc hmccon  que- 
upok>  prò  Ilo  timore  preferuata,  moftrandoU  con  raggiom  cht» 
onci'  in-  le  leggi  non  fon  fatte  per  gli  buoni , ma  per  g*a  rei,  al- 
uificioQe.  la  cui  propofta  Pietro  Antonio  Sapone  vno  dclli  Conful- 
tori  molto  fauorì  la  volontà  del  Viceré,  e oonvna  lunga-» 
orarionc  andò  ricordando  l’ amoreuolezza  di  Don  Pie* 
* ^ uo 
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tro  vecfo  il  popolo  , e l'odio  grande  portatoli  dalla  No- 
biltà , per  cui  fi  trartaua  ella  Inquificionc  ; mi  tal’oratio- 
ne  nulla  giouò , perche  quali  tutti  contradilfero , tri  i 
quali fiiGiouanni  di  Seda  dell  a Famiglia  di  Pafchale  ec-  Gio.difefla 
cellentilfimo  Medico  y il  quale  vigorofamente  reprobò  Medico. 
1‘oratione  del  Sapone , dicendo  elTcr  buona  cofa  calli  gar 
eli  Hereticiye  chei  colpeuoli  Teucramente  puniti  efler  deb- 
biano; raà  che’l  caftigo  fpettaua  al  Pontefice  Romano, 

& à fnoi  Vicari)  Ecclefìaftici , così  ordinato  per  li  Ca- 
noni, e nói  Prencipi  feculari  ,i  quali  deliderano  la  rico- 
gnitione  di  quelli  delitti , non  tanto  per  l' honor  di  Dio , 
quanto  per  cauarne  le  Teucre  confifcationi  delle  robbc_>, 
però  fi  deue  da  noi  ( con  debita  riuerenza  del  Principe) 
inlìn’  alla  morte  contrattare  , che  non  s’ introduca  nella.* 
nottra  Patria  quella  dura  legge  dell'  Inquilìtione , alle- 
gando il  Priuilegio fatto  à Napolitani, alla  qual  propotta 
tutti  gli  altri  aflèntirono , e torto  crearono  Deputati  per  Deputati 
rifpondore  al  Viceré  : £ perche  la  Nobiltà  anco  tacili 
cinque  Seggi  congregati  il  limile  conchiulo  haueano,  lccr  * 
andarono  giontamenre  con  quelli  del  Popolo  à Pozr 
zuolo , oue  il  Viceré  per  caggione  di  Tua  falute  Te  ne  tta- 
ua  , & introdotti  alla  Tua  prefenza  , Antonio  Grifono 
Nobile  del  Seggio  di  Nido  in  nome  di  tutti  parlò  di- 
cendo . 

llluttrilfimo  , & Eccellentifsimo  Signore,  quello  Re-  Ora  rione  di 
gno,  e quella  nottra  Fideliflìma  Città  di  Napoli,  per  quan-  AnronioGri 
to  habbiamo  rettamente  fentito  della  Cattolica  , & or- fané, 
todofla  Fede  , è Hata  Tempre  riputata  religioiUTima  , & 
àniuna  perfona  crediamo  efler  nuouo  , ò dubbiofo  ,0 
principalmente  all’Ecccl lenza  Vottra  , che  tanti  anni  no 
hà  retti , e gouemati , & appieno  ne  conofce  tutti  ; dall’al- 
tra parte  quanto  lìa  flato  Tempre  alla  Città,  & al  Regno 
non  Tolo  odiofo,  mà  formidabile  il  nome  dell'Inquifi- 
tione , à rutto’l  Mondo  é palefe , e chiaro  ; e quello  per 
molte , e molte  gialle  raggioni , e fouratutto,  ch'hauendofi 
con  tanta  facilità , con  quanta  fi  rroua  per  ogni  parto 
4cl  Regno  fqJfi  teftimorii;,&  huomini  ribaldi, e lenza  con- 

Z z feienza 
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feienza,  che  perodio  , ò denari  fi  corrompono  facilmen- 
te, la  Città,  e’1  Regno  in  breue  disfatta , e rouinaca  ne  re- 
ftarebbe  : Noi  da  quel  tempo , nel  quale  altra  volta  fotto 
il  Regimento  della  Felice  memoria  del  Re  Cattolico 
Ferdinando  d’ Aragona,  fù  quello  negotio  d’ Inquifitiono 
tentato  poi  per  grafia  di  quella  Maeilà,e  per  lonoftrogiu- 
fto'rifentimentOjfù  tolto  via,  e fopito  in  tucto,  e ncftauano 
ripofati,  e ficuri,  tanto  più,  cheV.fi.  quelli  giorni  adietrd 
nc  diede  fperanza,che  quefta  cofa  fopita  farebbe;  mà  hora 
da  quello  Editto  pcrturbati,&  infofpettiti,ttmendofidanoi 

Duella  foura  ogni  altra  pefte,à  tua  Eccellenza  primo  Màu- 
ro di  Sua  Madia  Cefarca , e cosi  gran  Prore ttor  noftro 
fumo  venuti  animofamente  riputando  Voftra  Eccellenza 
non  meno  Cittadino  nollro  , ( per  dir  così  ) che  fommo 
Prefide  , e Gouernatore,  fperando,  che  fi  debba  quello  ac- 
cidente determinare  in  modo,  che  relliamo  nella  lolita^ 
nollra  quiete , e ficurezza  ; Supplichiamo  dunque  Voftm» 
Eccellenza  telli  feruita , che  à tempo  fuo  non  voglifof-  ' 
frire,  che  Napoli  fiadi  tanto  opprobrio,  e vergogna  mac- 
chiata, e da  così  intolerabil  giogo  non  meritandolo  a^ra- 
uata;  raccomandando,  e rimettendo  nelle  mani  dcll’E.V. 
le  noli  re  facoltà , le  mogli,  e figli,  e l’honore , eh’ importa 
piu  d’ ogn’altra  cofa  . Mentre  il  Grifone  parlò  , il  Viceré 
guardò  fempre  i Deputati  tutti  vno  per  vno , &■  indi  à 
tutti  inficmc  riuolto,  così  rilpolè,  mà  in  lingua  Spagnola; 
Non  era  di  meftiere , che  per  quelli  negoti;  tutti  voi  Si- 
gnori pigliato  hauefte  la  fatica  del  viaggio , ne  dCue  la_» 
Città  à raggione  reftar  con  antia,  c fofpetto  alcuno  , per- 
che io  veramente  mi  reputo  voftro  Cittadino  , e certo 
con  raggione, hauendo  per  tanti  anni  con  eflò  voi  dimo- 
rato , e trattato , & oltre  di  ciò  hauendo  maritata  con.» 


vno  de  voftn  Nobili  vna  mia  figlia,  c perciòvi  dico, che-» 
nc  intentionc  di  Sua  Maeftà  , nc  mia  è fiata  mai,  nc  è di 
apporre  alla  Religiofa  Città  voftra  macchia  alcuna  di 

k-n116/*  ?mP°rre  Incluifitione  ; ne  piaccia  maiiDio, 
che  io  itando  in  gouerno  del  Regno,  che  tale  gli  auenga 
mai , anzi  fe  i*  Imperadorc  mio , e vofiro  Signore , lo  co- 


man- 


§. 
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manda  (Te,  primo  iom’a£fàticarei  con  le  fuppl  icario  ii  mie» 
che  xeftafl'e  {bruita  di  non  efeguirto,  e quando  pur  lo  co- 
nofccflc  inclinato àdouer  farlo,  prima  li  dimandarci  li- 
cerna,  e mi  partirei,  che  quefto  io  vedefle,  ò comandano 
d’efequire:  reftate  dunciue  flenri,  che  d’  Ina uifi rione  non 
fi  crattarà  mai , mà  percne  voi  pur  fapere , che  molti  ben- 
ché ignoranti;  e di  poco  contoparlano  licentiofamento 
di  quello , che  alla  loro  profefiione  non  conuicne , e po- 
trebbe edere  , ch’alcuni  tufferò  infetti  di  qualche  errore  • 
perciò  non  giudico  fuor  di  propoli» , né  la  Città  lo  deb- 
ba tener  per  male  » che  fe  alcuni  ve  ne  fufTeto , fiano  per 
U via  ordinaria  fecondo  i Canoni  iftquifiri,  ecartigati, 
acciò  le  pecore  infette  non  habbiano  d*  attaccar  la  ro- 
gna all’ altre  {àne,eper  qnefto  fine  foto 'debbiano  querti 
Editti  effer  porti , e non  per  altro , Ciò  detto  i Depurati 
gli  refero  infinite  gratie, dicendogli  tal  effer  ftata  , & efler 
lafperanza.  di  rutti  nell’ Eccellenza  fua,  ritornati  dun- 
que i Deputati  allegri  da  Pozzuolo  , alle  Piazze  riferi- 
rono la  benigna  ri/porta  del  Viceré  , che  fù  ascoltata  ,c_> 
predicaci  da  tutti  con  fommo , & vniuerfal  giubilo,  quan- 
tunque interpretarono  da  quell’  vltime  parole  di  caligar 
i colpeuoli  per  via  di  Canoni  la  mente  del  Viceré  non  efi. 
fcr  in  tutto  aliena  daU’Inqiiifitione,  mà  volerla  comincia- 
re con  giuda  apparenza,  acciò  col  tempo  ella  part'aflc  à 
i termini  più  ardui , tanto  che  ella  rertafl'e  Inqtiifìtione 
da  fenno,con  tutto  ciò  la  Città  redo  quietata  nel  modo 
già  detto . 

Mà  come,  che'gli  Editti  continuammo,  e .già  n’erafta- 
affilfo  vn* altro  alla  Porta  dell'  Arciuefcouado  à gli  1 IV 
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di  Maggio  1547.  molto  più  del  precedente  chiaro,  c 
formidabile  , che  parlaua  alla  firoucrta  d’Inquifìtione  , 
la  Città  tutta  fi  follcuò  con  gran  rumore , gridando  Ar- 
mi, Armi, e tumultuofamente  corfero  alla  Porta  dcll’Ar- 
ciuefcouato  , dal  cui  luogo  Tomafo  Anello  Sorrentino 
vno  de’  Capi  di  quel  tumulto  impetuòfamente  leuò  l’Edit- 
to., e da  indi  fcefi  alla  Cafa  del  Terracinali  differo,  che 
la  {Piazza  à Sant’ Agortino  conuocar  doucfsc  , acciò  li 
Conful  cori  vecchi  fi  ammoueficro , c fi  creafiero  i noui 
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dubitando , che)  frà  quelli,  Se  il  Viceré  paflalfc  occulta*» 
prattica , poiché  ie  cole  non  li  vedeano  à camino , per- 
» che  le  parole  erano  molto  differenti  da  i tatti,  il  che  ogni 

giórno  dagli  andamenti  di  quella  prattica -conofceua_»  : 
fi  Terracina  à quella  domanda  fù  renitente  , e lor.diffo# 

’.v  :b>-  che  non  era  bifogno  di  far  altra  deputationc  , perche-» 

1 ' promettala  fubito  in  nome  del  Popolo  andar  dal  Vi- 
ceré , e riportarne  prouilìone  à fodisfattion  di  tutti, 
quietargli,  olà  la repugnanza del  Tcrracioa,  & il  poco  cre- 
dito , che  fe  gli  hauea*  augumentq  più  fofpetto,  onde  To- 
niafo  Anello  con  gli  altri  lo  coftrinfero  ì iuo  mal  .grado 
d’andar  à Sant’Agoftino  , & hauendo  fatto  chiamare  tutti 
i Gapitani,  e Confoltori,  i quali  congregati  tutti , fiì  pro- 
pofta  l’arduità  del  negotio,  il  pericolo  grande , e la  poca-» 
corflfpondenza  di  fatti  alle  buone  parole  del  Viceré,  laon- 
de per  commun  voto  in  luogo  dell’  Eletto  , e fuoi  Compa- 
gni, quattro  altri  creati  ne  furono  con  nome-di  Deputati, 

: •*  - cioéGiouanni  Pafca  alias  di  Sella  Medico  ,huomo  auda- 
ce, & integro , e di  fartion  Popolare , Antonio  d’Acunto 
Mercante  di  drappi  di  feta,  Gio.  Vincenzo  Falangone , e_» 
Gio.  Antonio  Cecere  Cittadini  di  gran  conto,  e gelofiffi- 
mi  delle  cofc  Popolari . ; «v- 
Redo  il  Terracina  con  alcuni  di  Tuoi  Capitani , e Con- 
foltori ingrandiamo  odio  con  il  Popolo , parendo  a_» 
tutti,  ch’eglino  ogni  modo*  alle  voglie  del  Viceré  confcn- 
' tire  haueflei  voluto , con  li  quali  anco  vi  erano  molti  del- 
Traditori  ja  Nobiltà  : onde  il  volgo  traditori  della  Patria  gli  chia- 
deiu  patru.  maua . popolari  era  il  Terracina  con  i fuoi  Conful- 
tori,  cioè  Pietro  Antonio  Sapone , Ratiònale  della  Re* 

( già  Camera , il  Dottor  Pro/pero  di  Orfo , il  Dottor  An- 

tonio  Manale  , Gio.  Ferrante  Baiano  (Officiale  della-» 
Regia  Doana  , Gafpare  Brancaleone , Ferrante  ingri- 
gnetto,  Nor.  Gio.  Antonio  Angrifano,  Gio.  Berardino 
d* Acampora  , Alberico  Calàpuoto  , e Sigifmondo  della-» 

1 ’ Turina;  Quelli  per  la  Città  andar  non  poteuano,  chc_> 

. • li  fanciulli  non  gli  gridalfcro  dietro.  Se  altri  non  ccrcaf- 

- fero  d’olFcndcrgli , e;già  che  pochi  giorni  dopò  , e pro- 
prio nelli  17.  di  Maggio  f Aogrilàno  corfe  pericolo  nel- 

l’Ar-  V 
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l’Arciuefcouado,  e fu  dentro  vna  Cappella  in  Santa  Retti* 
tutaifàluato,e  lTngrignettanelCarminc  s’afcofe,&  ilBran- 
caleone dentro  S.Ehgio  raccolto;  Quelli  della  Nobiltà 
erano  Col’  Antonio  Caracciolo  Marchclè  de  Vico,  il  Con- 
te Vecchio  di  San  Valentino , Scipione  di  Somma , Federi- 
co Carrafa  padre  di  Ferrante  hoggidì  $ Marchefe  di  S.Lu- 
cido.  Paolo  Podcrico,  Cefare  di  Gennaro,  Aurelio  Pi- 
gnone , Trance  feo  Rocco,  Fabio  Brancaccio  , e molti  al- 
tri 4’ogni  Seggio . •:  * * 

Il  Viceré  vdita  la  (olleuatione  del  Popolo-,  & il  Tu- 
multo , e fcquiró  nel  precedente. giorno y s’acccfe  contrae 
di  quello,  c dellaCittà  tutta  d'implacabil  fdcgno,&  odio, 
minacciando  ch’haurebbe  Teneramente  gl’ Autori  di  que-  ^ viceré» 
fio  lòlleuamento  puniti , e venuto  dà  Pòzzuolo  ih  Napoli. 

TDeputati  del  Popolo  con  quelli  delia  Nobiltà  nel  fegué- 
fc  giorno,  che  furono  li  i a.  di  Maggio',  andarono  da  lui 
procurando  d'acquetar  le  cofe  con  ogni  buon^raodo,  o 
gioliti  nel  Cartello  > furono riceuud , e guardaci  dal  Vice-: 
re  con  mal  volto  ,oietifpofte  ardue , t minacciofe  erano 
così  per  li  Ibipetti  d’  bercila , come  per  gli  Autori  del  Tu-; 
multo . In  tanto  che  A nnibal  Bozzuto  Nobile  del  Seggio 
di  Capuana,  à cui  era  flato  il  dato  cantico, parlò  con  tanta  Annibl1 502 
prontezza  , che  fù'cofa  inaudita , facendoli  chiaro,  cho  prciìez 
più  preilo  la  Città  iòpportato  haurebbe  qualiìuoglia  colà,  fa  i]  viceri 
che  vdir  nominare  Inquilicionc,  e di  tanca  vehementia-» 
furono  le  fue  parole,  che  turbò  fòrtemente  T animo  del  ; ’ ; ' ' • 
Viceré,  il  quale  irato  oltremodo, e sforzato  dall'  interni  '•  ‘ v 

pcranza,diHè . Per  Dio,  che  à volito  di  (petto  porterò  il 
Tribunale  deUTnquiiitiohcmmezodel  Mercato, per  il  che 
il  Bozzuto  liberamente  , e ferocemente  li  replidò  ; cho 
quello  la  Città  di  Napoli  giamai  fopportatonaurebbe,  cj  Rifpofa  del 
così  partendoli  ferono  intendere  alla  Città  ciocheora  pàf-  Viceré, 
lato;  Il  che  in  cefo  dalli  Cittadini  di  grand’ira  ripieni  furo- 
bo.  Il  Viceré  eifcndoiì  accorto  del-fuo  errore , cominciò  i- 
dimoIlrare,c  di  non  hauerpiùàcoretal  maneggio,cchcIa  Pietro  fi 
rifpofta  data  al  Bozzuto , fa  collera  caggione  n era  Hata  : j£ufa. con** 
per  il  che  mandò  à farlo  intendere  alla  Città  ©ermezzo  Cuu’ 
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dì  Col’Antouio  Caracciolo  Marchcfc  di  Vico  » e di  Sci* 
pione  di  Somma , i quali  foggiunfero  dicendo . Poiché^. 
SJELvedt  che  feabborrifee  tanto  l’InquiGtione , egli  non 
è più  per  parlarne  , il  che  tu  foni  manie  11  te  grato  à tutti,  e_>> 
nel  Configlio  di  S.  Agoftino,e  delle  piazze  della  Nobiltà, 
furono  ordinati  12.  huomini,  cioè  due  per  ciafchcduna-» 
Piazza , i quali  andaflero  i ringratiar  il  Viceré,  & iui  gió-> 
ti,  da  lui  gratamente  raccolti  furono,  c delle  fue  parole.» 
fodisfatti  ritornarono , inoltrando  non  voler  più  tal  nego* 
tio.  trattare . , *•  ! : ^ 

Ma  non  fi  prefio  vfeirono  i Deputati  dal  Coltello, *chej- 
tuttii  Capitani  delle  Piazze  Popolari  citati  furono  auan* 
ceàGeronimon  Fonfeca,  Regente  della  Vicaria , trai, 
quali  era  Tomafo  Anello  Sorrentino , vno  degli  antichi 
compagnoni  del  Mercato, huomo  di  gran  fequela,  il  quale 
( come  fi  é detto  ) haueualeuato  l’Editto  dalla  Porta  dell*. 
Arciuefcouado  » & haueua  anco  forzato  Ferrante  Ingri* 
gnetta  fimilmente  Capitano  di  Piazzai  dir.che  non  vote* 
ua  Inquifitioue , del  chenc  haueua  fatto  far' atto  pnblico 
per  mano  di  Notaro  ; ma  fentitofi  citare , e conofcendo 
che’i  tuttofi  faceua  perefio  folo,  e non  per  altri  Capitani 
dopò  molte  difeuftioni  fatte  fe  fi  doucua  prefentare , ò nò, 
infine  alli  14.  di  Maggio  fiprefentò.in  Vicaria,  accompa- 
gnato , efeguiro  da  molti  Signori ,e Popolani;  ma  eflendo 
per  vn  pezzo  retenuto  y canto  fu  il  concorlo  della  gente, che 
non  folo  il  Palazzo  era  pieno,  ma  anco  tutte  le  Piazzo 
d’intorno,  afpettando  che.’l  Cittadino  fuil'e  licentiato,comc 
gli  altri  Capitani , ma  vedendo,  che’l  negotio  andaua  à 
lungo,'  eche  il  Regente  era  caualcato  in  fretta  verfo  il  Ca- 
ftello,il  che  diede  gran  fofpctto,e  fi  dubitaua,  che  al  ritor- 
no del  Regente  non  fucccdefie  à Tomafo  Anello  quel  che _» 
gl’ anni  à dietro  à Focil  lo  fuccefle  era  (di  cui  fopra  fi  è 
detto)  e per  eui  tare  vn  caiacci  dente  Celare  M ormile,  il 
•Prior  di  Rari,  Giouanni  di  Scila,  Ferrante  Carrata , & altri 
forno  tre  fquadroni  d’huomini  armati , i quali  per  diuerfc 
firade  andarono  ad  incontrar  iL  Regente , & hauendolo 
incontrato  verfo  la  Piazza  di  SantaChiara,  che  veniua  da 


m r o ix.  ; 185 

Cafìcllo  , e forfè  con  ordine  ( come  alcuni  dite  co  ) di far 
morire  Tomaio  Anello,  laonde  moiri  di  quei  Caualieri , 
e Cittadini  gli  vfeirono  incontro  pregandolo  , che  alla-* 
Città  Tomaio  Anello  redimir  voi  elle . Il  Rcgentc  Al  pri- 
mo incontro  ricusò , e li  voltò  le  fpalle  , ma  1’  Eletto 
Terracina,à cui  il  Popolo  due  doli  ritenuti  1’  hauenano 
in  vece  di  Tomafo  Anello  , dubitando  della  morte  di 
quelli , fe  Tomaio  Anello  non  gli  era  redimito, con  gran- 
didima  vehemenza  gridò  al  Regeute  , dicendo  , che  la-» 
moltitudine  era  grandemente  commofla  , che  egli  ra-. 
frenar  non  la  polleua  , proteftandolì , che  la  colà  qual- 
che feditione  caufar  poceuacon  maliifima  riufeita,  e-» 
che  la  fua  per  fona  nonandaua  ficura  in  Vicariale  non  li 
redituiua  il  lor  Cittadino, e che  fi  guardate  di  rintuzzare 
al  Popolo  concitato , perilche  il  vero  feruitio  di  Sua  Mac- 
frà  farebbe  dato  , che  Tomofo  Anello  lì  liberale  per  non 
dar  occafìone  di  Tumulto.  Il  Regente  pur  caualcando 
verlb  la  Vicaria  con  buone  parole  promettcua  , che-» 
gionto  in  Palaggio  al  lor  deliderio  fodisfarto  haurebbe: 
mà  quei  Signori , che  col  ragionamento  lì  viddero  tras- 
portati fin  a San  Lorenzo  , fan  i a mente  dilfero , che  non.» 
l’harrebbono  da  quel  luogo  facto  partire,  fe  prima  Torna- 
to Anello  liberato  non  fufl'e , il  Rcgentc  vido fi  attorniato 
da  molta  gente, dubitando  della  propria  vita , comandò 
ad  vn  de  luoi  famigli , che  andate  in  Vicaria  , e libero 
ne  mandate  Tomaio  Anello , il  qualfubito  fù  liberato  , e 
confignato  all’  Eletto  del  Popolo , che  cou  detto  fameglio 
andò  in  Vicaria , e gionto  Tomafo  Anello , oue  il  Regen- 
te con  gli  altri  afpettauano  : Ferrante  Garrafa  per  quietar 
il  Popolo  lo  tolfc  in  groppa  nella  fua  Acchinea,  & accom- 
pagnato con  moiri  altri  Signori  lo  condute  per  mete  le 
(Piazze  della  Città,  e nella  fua  Cafalo  ridufle,  fc  ben  poi 

il  detto  Ferrante  nefù  implicato,  e fi  rifoluetce  molto  be- 
ne, dicendò  , che  ciò  fece  per  quietare  il  Popolo,  qual 
fraua  con  l’Armi  in  mano . 

Vedendo  il  V icerc  , che’l  fuo  difegno  non  gli  era  riu- 
feito , ritornò  à Pozzuolo  battendo  prima  ordinato  al 
. T omo  IV.  A a Rc- 
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Regente  , • che  in  ogni  modo  doucflc  liaucre  nelle  ma- 
Ceftre  Mor  n-  ^cjare  dormile , e farlo  nella  priggione  morirò» 
*IJie*  pretendendo  •,  che  egli  foto  oppugnato  haucfse  il  fuo 
volere,  per  haucr  dato  animo  al  Popolo  di  contradi- 
re alla  fua  volontà , acciò  morto  coltui  gli  altri  cedef- 
fero  al  fuo  penderò  . Era  Celare  Mormilc  Nobile  del 
' Qualità  di  Seggio  di  Porta  Noua  , il  quale  dalla  fua  adotofeen- 
CcfarcMor-  za  lì  era-  efercitato  nell’  Armi  > perilchc  era  deuenuco 
nule..  grati  gioftratore  , e ferapre  fi  mantenne  in  reputino- 
ne -,  e continuamente  tenne  la  fua  Cafa  aperta , a’  fol- 
% dati , che  ftauano  fenza  appoggio  ; egli , altresì  fauo- 
riua  quanti  del  Popolo  minuto  concorreuano  à lui  , 
aftretti  da  debiti , ò contumaci  di  Vicaria , interponcn- 
dofi  à farli  habilitare,  ò liberare,  & ancotrattaua  le  Pace» 
Matrimoni,  facendo  quanto  far  fi  poflcua,  per  acqui- 
ftarfi  la  bcneuolenza  del  Popolo , & haucndola  total- 
mente acquiftata , in  quelle  turbolenze  il  Popolo  heb- 
Cefare  Mor  be  da  kit  ricorfo , il  quale  offerfe  il  fangue , c lavica  per 
0,116  Oberar  dasì  gran  piaga  la  Patria  fua . Hor  volendo  il  Re* 
"ente*11  Scnte  *fe8***  la  volontà  del  Viceré,  mandò  à chiamar  il 
* ’ Mormile  , mà  erli  intrepido  fàpendo  donde  tendeua  il 

negotio , delibero  andare  ficuro  in  Vicaria , & hauendo 
fatta  dettionc  di  40.  huojnini  efperti , e pronti  ad  Ogni 
fuo  volere , ordinò  loro , che  tutti  armaci  fccrctamcntcj 
ton  archibufcetti;  e con  fcrittun:,  e carte  à modo  di  li- 
tiganti entrafiero  in  Vicaria,  acciò  che  bifognando  lo 
foccottcftero  ; egli  poi  accompagnato  dal  fudeero  Fer- 
rante Carrata , e da  Diomede  Carrafa  Caualieri  di  raol- 
Ccf  Mrt  . *M°*tf*^ 'dell'Ordine  diS. Giacomo  ,e  da  altri  compar- 
ii à pre-  *n  V‘car*a> ma  il  Regente , che  del  trattato  fù  accorto* 
tenta  in  Vii  conoscendo  il  pericolo,  nel  quale incorreua,  fe  lo  faceua 
caria,  & è ptvggione , però  lo  venne  ad  incontrare  fin  alle  Scale*  c_> 
Oberato  . confiate , e (mudate  parole  accarezzatolo,  Io  rimandò  à 
dietro , t non  molto  dopò  andò  al  V icerc  , & il  tutto  per 
ordine  li  raccontò , il  quale  vedendo  il  fuo  penfiero  notvji 
Haucr  fortito  il  defiderato  fine , molto  li  difpiaque;  mà 
• per  le  colè , die  corre uano  fù  configliato  di  douer  diC- 
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fimuUre.con  tutto  ciò  hauendoegli  l’animo  alla  vedetta-» 
fi*  venir  dalli  prefidij  vicini  molte  compagnie  di  Soldati  j „ Wr°0óa 
Spagnuoli,  che  furono  il  numero  di  3000.  tenendoli  fcco 
dentro  il  Cartello  Nuouo.  gnuolù  * 

Nelli  xò.di  Maggio  poi  circa  le  16.  horc  all'  improuifo 
fu  fparfo  per  la  Città  vn  romore  gridandoli,  che  i foldati 
Spagnuolidal C alleilo  vfeiti erano , &alli noftri  Cittadini 
archibuggiatc  tirate  haueuano , e che  infino  alla  Rua_» 

Catalana  corlì  erano , Taccheggiando  le  cafe  , & venden- 
dole perfone  d’  ogni  forte,  huominijdonne.e fanciulli, al- 
la qual  nuoua  il  Campanti  di  San  Lorenzo  cominciò  a fo- 
nar all*  Anni  . Onde  il  Popolo  hauendo  ferrate  le  Cafej,  _ .. 

e Botteghe,  corfcro  armati  verfo  il  Cartello  per  incontrar  di  s^Lorcn- 
gliSpagnoli , & hauendoli  trouati  in  ordinanza  auantc la  zo  fon,  ajp 
porta  del  Camello,  molti  de’  noftri  fenza  giuditio  dal  fu-  Armi, 
ror  fpinti , ardirono  di  correr  contro  di  loro  con  la  fpada, 
e la  cappa , e ne  morirono  molti , ma  quelli  de’  noftri  che 
calarono  dalla  parte  di  /opra  incontrandoli  con  1 7. fo Mi- 
ti Spagnuoli, che  dalla  Taucrna  del  Cerriglio  vfeiti  erano,  Morte#  >7 
e volendo  far  teda, e refifter  all’impeto  del  Popolo,  furono  fiditi  Jpa- 
tutti  tagliati  à pezzi  i in  queftafearamuzza  auucnnc,  che.»  SQU°l<f  - 
vna  Vecchia  Spagnuola  gittò  dalla  fineftra  fopra  il  Popo- 
lo vn  mortaio'di  marmo  , e ruppe  il  braccio  à vn  Cittadi-  . , \ 

no  ; per  il  che  entrati  alcuni  di  quelli  furiofaraente  nella-»  ,, 

Caia  vccifero  la  donna  , e tutti  quelli  che  in  efl'a  caia  ri- 
trouarono,al  cui  fpettacolo  , & al  fuoao  della  Campana.»  ■ 

di  S.  Lorenzo,  le  Caftelle  Regie fuegliate  comincioronoi 
tirare  verfo  la  Città  Cannonate , e per  119.  tiri,  che  fùro- 


Ctftelli  Re- 


no fparati  in  quel  giorno  non  fi  fc  danno  notabile  in_»  cannonate 
luogo  alcuno  , (alno  che  da  vna  cannonata  tirata  dal  Ca-  * 

Hello  di  S.  Elmo , che  feofle  vn  pezzo  dell’  ala  iìniftra  dell* 

Aquila  di  Marmo  (òpra  la  Porta  del  Palazzo  della  Vi-  f < 
caria  ( come  hoggi  fi  vede)  e più  per  pazzia,  e poco  giu-  *■ 
ditio , che  per  altra  caufa  morirono  de’  noftri  circa  a do.  ■frijjHoali 
e de’ Spagnoli  circa  15.  per  il  cui  accidente  i ^Tribunali  ferrati.  ' ’ 
fi  chiù  fero,  e non  s’actendcaa  ad  altro  negotio,;cho 
à quello . • • l i -■  b .•  * .w 
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Il  giorno fcguenrejdie  furono  Ji  17. di  Maggio  iDepu- 
tati  della  Città, defiderofi  di  placar  quello  nuouo  acciden- 
Lìtigio  tra  il  te  andarono  dal  Viceré,  onde  nacque  tra  cffi  gran  litigio, 
YrcerèiC  1*  impcrcioche  S. Eccellenza  pretendala, che  la  Città  haucffe 
,lta*  cominella  chiara  ribellione  , poiché  Tenta  caufa  fi  era  fol- 
leuata  , e corfa  all’ Armi, vccidendo  gli  Spagnuoli , cffenk 
do  venuti  armati  fin’alle  mura  del  Cafiello  à prouocarli, 
all’incontro  i Deputati  grandemente  del  Viceré  fi  lamen- 
tati ano, dicendo  ch’egli  per  fdegno,  & odio  delle  cofepaf- 
Tate  tanto  gran  numero  di  Spagnuofi  venir  fatto  haueua_* 
per  afl'altar  la  Città,  fcorrcndo  fin  alla  Rua  Catalana(come 
fatto  haueuano)  occidendo  aH’improuifo  i Cittadini,  e_> 
far  dalle  Cartelle  tirar  Cannonate  non  per  altra  caggione, 
che  per  ira,  e fdegno,  come  s’egli  non  ruffe  fiato  Miniftro 
dell’Imperadore,  ma  nemico,  e che  Napoli  non  fuffe  (lata 
Città  di  Sua  Maefià , madiFranccfi , òTurchi . Laonde.» 
in  quefte  repliche,  il  Viceré  miuacciaua  grandilfimocafti- 
go  alli  colpeuoli  > & i nortri  Deputati  diceuano  > che  ogni 
Gì<» A ngero  cofa  à Sua  Maefià  auuifar  fi  doueua,  e così  partiti  dal  Vi* 
Panello  ccré  fi  congrcgorono  in  S.  Lorenzo  con  tutti  gli  Auocati,c 
Dortor  dr  famofi  Dottori  della  Città  , fra  quali  il  primo  luogo  ten- 
k?g5\.  pc Gior  Angelo Pifanello  come  più  dotto,  c valorofodo 

chebCittV  altr‘»  e decurta  la  caufa  furono  tutti  d’  vn  volerò  , 
facci  Tolda  ti  c^e  Città  fi  armalfe  centra  l’ inimico  , Se  irato  Mini- 
per  difedcr--firo , non  per  altro , che  per  conferuarfi  al  Tuo  Ré , potete 
fi.  do  farlo  per  giufiitia , che  perciò  non  s'incorreua  in  al- 

Gio.France-  enna  ribellione,  onde  ficonchiufedi  far  foldariper  di- 
to* fender  la  Città  . Il  qual  pefo  fi  diede  à Gio:  Francefco  Ca- 

diBari  r 0r  racc*°I°  Prior  di  San  Nicolò  di  Bari,  Nobile  del  Seggio 
CeTarcMor-  di  Capuana, huomo  di  fingolar  valore  , Se  integrità  , a-» 
mite,  e Già  Celare  Mormile , & à Giouanni  di  Sella  , ma  1’  autorità 
4i  Sefo  hin  dd Priore,  e del  Mormile  era  quella,  che’i  rótto  goucr- 
no  il  carico  naua , e così  per  difenfione  della  Città  furono  fatti  ala>- 
^ifc.nderni  foldati,  ma  per  pagarli  s’hcbbe  molta  fatica  ad  hauer 
’ danari , perche  bifognò  cauarli dalle  «nani  del  Caiulieri, 
Cittadini  , e Mercanti  Napolitani,  & in  certo  modo  ta- 
ti dcllaCis-  li&liì  Se  oltre  il  Priore,  & il  Mormile  li  più  zelanti, 
ri  «che 
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e che  più  prendetiano  fatica  delle  cofc  della  Città , vi  fu- 
rono Placido  , e Nicolò  di  Sangro  fratelli,  & Antonio 
Grifóne,  Diomedes  Carrata , Ferrante  Carrata  , Giulio  ' 
del  Dolce  , eGiouanni  Antonio  Coda, tutti  del  Seggio  di 
Nido,  Pafcalc , e Fabbio  Caracciolo  fratelli  del  Priore, 

Pirro  Loffredo  , Fabbio  Caracciolo  di  Tocco , Auibalcj 
Bozzuto  , Luiggi  Dentice  del  Seggio  di  Capuana  . Del 
Seggio  di  Montagna  non  ve  ne  fù  alcuuo  , clic  non  fuflej 
dalla  parte  del  Yiceréjpreualendofi  molto  con  quelli, Pao- 
lo Poderico  fuo  amie  idìllio  inficine  con  Fabbio  Bran- 
caccio , Aurelio  Pignone,  e Franccfco  Rocco.  Del  Seg- 
gio diporto  ne  furono  dell*  vn*  eJ*  altra  parte  fauoreuo- 
fi,  ma  dalla  parte  della  Città  erano  Luigi,  & Antonio 
Macedonio,  Marc’  Antonio  Pagano  , Giacomo  Buzzo 
d’ Alelfandro  ,8c  altri . Del- Seggio  di  iPortanoua  erano 
Ottauio  Mormile  fratello  di  Cefaic , Gentil’  huomo  di 
molto  valore,  il  quale  doininaua  tutti  li  compagni  del- 
la Città,  Aftorgio  Agnefe,  Pietro  Moccia  ,&  altri.  Nel-  • 
le  mani.di  tutti  cofloro  era  la  fornata  delii  maneggi , c_> 
tutti  con  fommo  ftudio  attcndeuano , che  non  li  com- 
mettefl'e  cofa  veruna  contro  il  feruitio  di  Sua  Maeftà, pro- 
cacciando con  ogni  termine  di  moderanza , e d’  obbe- 
dienza pernon  incorrer  in  alcun  fallo  di  ribellione  , tan- 
to più  che’l  Viceré  contro  gli  Auocati  della  Città  bra-  Il  Viceré 
nato  haucua  , dicendo  , che  mentiuano  per  haucrono  minaccia  gl* 
detto  del  fequiro  poco  innanzi  non  efTer  ribellione  , o .Au°faV 
che  in  breue  tempo  hauerebbe  hauuto  nelle  mani  cflì  a Clt,a- 
Auocati , e fatteli  ilrafcinarc  , c fquartare  per  le  Piazze^, 
delche  gli  Ektti  per  mezzo  d' huoraini  d’autorità  s’affa-.  . 
ticauano  con  i’ ira  Viceré  di  accomodare  le  cofe,  acciò  ^ 
quieto  fi  ftefle  come  prima . Quegli  che  trattauano  con_,  g Coiviccrè 
il  Viceré , che  più  benignamente  afcoltati  erano  , furono 
.Michel  Caracciolo  Vefcouo  di  Catania  del  Sergio  di  Ca- 
puana , e Fr.  Ottauiano  Proconio  Vefcouo  di  Monopoli  Vefco uo  di 
Frate  Connentuale  di  San  Fraucefco , Predicatore  eccel-  c»tania. 
kncifliino  * Vefcouo  di 

Nel  giorno  fcguencc , che  furono  li  iS.  di  Maggio  fi  Monopoli» 
congregarono  i Deputati  Nobili , e Popolari  nel  confi- 
gli© 
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olio  ili  S.Lorenzo,  ouc  fu  conclufo  , che  fi  douefle  mandare 
Ambafciadori  àS.Maeftà,alqual  carico  fu  eletto  DonFer- 
dir  Amb»-  rante  Sanfeucrino  Principe  di  Salerno  Signor  principalif- 
feiadori  fimo  del  Regno , amato , c reuerito  non  folo  dal  Popo- 
lai. lo , ma  anco  dalla  Nobiltà , per  efl'cr  mai  Tempre  (lato  co* 
nofeiuro  inchinatiffimo  à fauorir  la  fua  Patria,  che  inde* 
me  con  lui  andar  douefle  Placido  di  Sangro  , Caualicr  di 
r>.  Ferrante  g,an  qualità  , il  quale  al  ritorno  del  Principe , egli  in  Cor- 
$.  Scticrino  _cr  ordinario  Ambafciadore  della  Città , e dclPegn® 
«afe  no'el*  rimaner  douefle, e per  ciò  lì  fcrifle  al  Principe  ch’era  à Sa- 
Flac’ìdo’  di  lemo  , che  in  Napoli  fé  nc  venifie » il  quale  hauuto  1*  auui- 
Sangro  Am-  fo,  fubito  fe  nc  venne  : egli  chi  amato  in  San  Lorenzo  infie- 
bafeiadori  me  con  Placido , dagl’Eletti , e Deputati , dalli  quali  mol- 
cletti  dalla  cq  honoreuolmente  riceuuti  furono,  & hebbero  il  Car* 
Ctua  a * M.  r-co  ^ell’  Ambafciaria  , che  molto  .volentieri  1*  accetta' 
rono  . 

Intcfo  dal  Viceré  l’ elettione  de  gli  Ambafciadori, 
ancor  che  non  molto  li  fufle  grata  , per  la  qualità  de  gli 
• j.  H uomini  Eletti , tuttania  vsò  vn’  aftutia  di  gran  Ma- 

Saferno  chi*  ^ro  » Laonde  fi  fc  egli  chiamar  il  Principe  in  Cartello,  di- 
maio  dal  To  cendo  volergli  raggionare  cofe  importanti  in  feruiciodi 
ledo.  Sua  Macfti,  e beneficio  publico , onde  il  Principe  andò 
da  lui , c riceuutolo  con  fomtno  honore  gli  dille . Co- 
me gli  era  fiato  tariffi mo  , che  la  Città  1*  haucrte  Eletto 
per  Ambafciadore  à Sua  Maellà  , perefler  egli  Signoro 
principale  , c di  molto  giudicio , per  il  che  egli  l'haueua-» 
mandato  à chiamare  per  dirli  folamcnte , che  s’ egli  anda- 
ua  all’ ImpcradoTc  da  parte  della  Città  per  conto  dell*- 
Inquilitione , ch’egli  non  alidade,  perciò  ch’egli  li  daua-» 
parola  da  Caualiero  fra  due  meli  far  venire  carta  da  Sua-* 
Macftà , per  la  quale  fi  prouederte  , che  d' Inquifitioncpiù 
non  fi  trattane , ma  s’cgli  per  oflcruanza  de*  Capitoli  an* 
dar  voleua , li  daua  Umilmente  la  fua  parola , che  quando  , 
alcuno  Officiale  non  gli  hauefle  offeritati , eh*  egli  haue- 
rebbe  fubito  prouifio  à voto  della  Città  , e cosi  non  era-» 
bifogno  , che  cflà  Città  hauelfc  fitta  fpefa  alcuna,  no 
chc’l  Principe  à tempi  caldi,  & incomodi pigliade  fi  gran 
trauaglio  del  viaggio , ma  fc  pur  egli  jn  Corte  andar  vo- 
leua 
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leu*  per  dir  male  di  lui , che  andaffe  in  buon’ora . Sape> 
ua  bene  il  Viceré,  che  ne  il  Principe,  ne  la  Città  fi  fa- 
rebbono  contentati  di  quella  Aia  offerta  , mi  quello  egli 
lo  fece , non  perche  il  Principe  non  andaffe  , mi  andan- 
do poteffe  poi  con  llmperadorc fculàrfi , ch’egli , quella-» 
offerta  à lui , & alla  Città  fatta  haucua , per  non  far  dar 
fafiidio  à Sua  Maefià , e che  ’l  Principe  contro  di  lui 
andato  era  più  per  inimidtia  , che  per  zelo  della  fua  Pa- 
tria , il  che  fu  poi  al  Principe  dall’  Itnpcradore  rimpro- 
uerato. 

Il  Principe  alle  parole  del  Viceré . Rifpofe,  che  quello, 
che  fua  Eccellenza  diceua  gli  pareua  molto  giufio,e  rag  io-  Rifpofta  del 
natole,  e che  ne  harebbe  parlato  à gli  Eletti,  e Deputati,  c ^ru3C1Pc  *1 
crcdeua certo  , che  ne  farebbono  frati  quieti  ,mà  quando  v,cet*  * 
pur  haueficro  voluto  mandarlo, in  tal  calo  fua  Eccellenza.» 
l' banche  per  i follato,  perche  alla  fua  Patriacgli  mancar 
non  poteua,  ne  doucua,  che  l'Eccellenza  fua  affai  per  be- 
ne Ha  iter  poteua  , ch’eflo  Principe  andaffe  più  che  altro  , 
perche  egli  non  era  per  parlar  fuor  di  quel  fi  conueniua^  N 
con  Sua  Maefià.  Li  cent  iato  il  Principe  dal  Viceré  per  fira- 
da s’ incontrò  con  Placido  di  Sangro , & il  tutto  gli  rac- 
contò , mà  Placido  , che  andar  defidcraua , e reftàr  Am- 
bafeiadore  in  Corte,  ditte  al  Principe , Signore  non  lancia- 
mo d’andare , perche  cofiui  cerca  con  parole  trattenerci , 

& ingannarci,  c referitoà  gli  Eletti , e D qui  taci  la  propò- 
fìa  del  Viceré  fù  ributtata , & ordinarono  al  Principe,  che  c 

cofto  panifie  , e prouedutogl»  di  danari , egli  con  Piaci-  a,  ja;ernoVc 
do  à ai.  di  Maggio  parti  per  la  Corte,  etra  falere  iuflrut-  placido  di 
rioni , che  hebbero  dalla  Città,  fù  di  procurare , che  Sua.»  Sangro  par- 
Macftànundaffc  à. precettare  il  Viceré,*  la  Città  , nul-  tono  per  la 
Wwìimeno  acanti , che  partittero  , Vincenzo  Martelli  af-  Curie. 
fetcionariiTìmo  del  Principe  di  Salano , qua  fi  prefago 
di  quel,  che  auucnir  glidoueua  , gli  fcrific  il  fiio  parcrtj  „ 

vter? 

Io  hò  fatto  femprc  profeffione , da  che  io  mi  diedo  Martelli  al 
olii  feriuirij  di  Voi  ,IIluftriffimo , & Eccellenriffimo  Sig.  piene ipc  di 
gnore,di  fcriucrli  il  vero  , e dirui quanto  mi é occorfb  per  Salerno. 

gran 
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grandezza,  e quiete  voftra , e perche  fra  tutte  le  delibera- 
tici! i,  che  voi  hauete  à far , fin  qui  non  è pallata  à giuditio 
mio  cofa  di  maggior  confideratione  , che  quella  d’andar 
alla  Corte , m’èparfo  , cojne  feruidore  interefl'ato  nella.» 
voftra  grandezza , ancor  che  fenza  richiefta  alcuna,  fcri- 
ucrui  quelle  poche  parole  . Se  le  caufe,  che  pollò»  perfua- 
dcre  full'eropari , ò poco  differenti  à quelle, che  vi  debbon 
difuadere,  io  concorrerei , che  fcufàlTc  quello  vfficio  pie- 
tofo  verfo  la  Patria,  e quella  gratitudine  alla  confidenza^ 
di  quella  Città  verfo  di  voi.  Mapoi,che’l  frutto  può 
efter  poco  , che  da  noi , e dalla  Città  , fc  ne  trarrà  , Se  il 
danno  molto,  che  n’hauerrà , mi  par  che  li  vada  à mani- 
fella  perdita , non  dico  del  pericolo  della  vita , del  qual 
fenedeuefar  cafo  in  quella  ftaggione  , ne  di  lafciar  lo 
fue  cofe  imperfette,  che  cominciauan  pur  à pigliar  qual- 
che forma , nè  della  difgratia  del  Viceré  , dalla  qualo 
pur  nafeeranno  mille  incomodi  alle  voilre  facoltà  , o 
mille  oltraggi  alli  voftri  Seruidori,  e V affilili , mà  fi  be- 
ne del  metter  in  perìcolo  in  vn  Medefìmo  tempo  la  gra- 
da di  Sua  Maellà , e la  voftra  fteffa  riputatione , perche 
poi  giudice  di  quella  caufa  hà  da  efl'er  Sua  Maellà,  la^ 
quale  vi  è intereffata  in  due  modi , l’ vno  per  la  ripura- 
tionc  de’  Miniftri , li  quali  faranno  renduti più  deboli  da^ 
qui  innanzi  tutti  i fuoi  feruigi , l’altro  perche  gli  faranno 
Hate  depinte  congiure  , feditioni , e quali  ribellioni,  o 
quelle  informacioni  haueranno  già  fatti  fondamenti  làl- 
diflìmi  nella  mente  di  Cefare , fi  per  non  hauer  hauuto 
conti  adittione  fin  qui,  come  per  clfer  fiate  portate  daj 
perfone  di  credito,  e d’auttontà  ; non  veggo,  chebuoiu» 
focceflb  , fe  ne  polla  fperare,  perche  chi  andrà  à quelhu» 
imprefa,  bifogna , che  lìaperfona  d’altre  tanta  fede  ap- 
preso del  Giudice,  comcquegli , che  l’hanno  informato 
anzi  di  tanto  piò,  quanto  balli  à gittar  interrale  pri- 
me imprclfioni , per  poter  poi  dilpurar  la  caulà  del  pa- 
ri , la  quale  ancorché  fia  piena  d’honeftà,  e di  giuftitùu», 
non  mancheranno  però  raggioni  à chi  la  voglia  impe- 
gnare ; Perche  diranno , che  le  nouicà  di  Germania.* 

hanno 


* L I B R O IX.  i 9i 

hanno  hauuto  il  principio  da  quelle  fette , che  in  que- 
llo Regno  non  mancan  fauille  per  nodrir  quello  fuoco, 
e chel’  vfficio  di  vn  Principe  prudente  , e di  rimediare 
a’  principi;,  dirannoancora,che  dai  Minidri  diCefaro 
non  s*  è mai  propofta  in  quello  Regno  generale  Inquin- 
inone , ma  in  modo  di  perfecutione  contro  gli  hereti- 
ci  foli , cofa  non  comprefa  uè’  Capitoli  palfati  da  S.  M ae- 
di, e permeila  dalle  leggi,  fiche  la  dimanda  hauerà  più 
predo  apparenza  di  gratta, che  di  giuditia,e  ne  feguirà.che 
tl  Regno  habbia  voluto  violentemente  lagratia,  che  fi 
doueua  cercar  pcrogn’altra  via , che  tumultuaria  . Que- 
lle raggioni dette  innanzi  à Celare,  ò allegare  da  lui  mer 
dcfimo, gireranno  in  terra  tutte  l’altre,  che  fufièro  por- 
tate di quà , per  molte,  che  potefiero  edere . Non  rede- 
rò  di  dire  , che  à Sua  Macdà  non  piacerà  , che  coi  valo- 
re^ con  la  Nobiltà  ,e  con  la  moltitudine  di  Vad'alli  vo- 
dri,  vi  fi  a agiunta  ancora  vna  volontà  generale  diquedo 
Regno , & vna  confidenza  fi  grande,  perche  quede  cofo 
tutte infieme  vnite  pongono  negl*  animi  de*  Prencipi  ti- 
more di  nouità  all*  intereUc  di  Tocceflòri.cper  confeguc- 
za  defiderio  d’edinguerli  per  quelle  vie , che  s*  offcrifco- 
no  à loro  . E voi  medemnio  fapete,  ch’é  pure  paruto 
troppo  à Sua  Maeftà , aggiungere  alle  grandezze  voltro 
vna  Compagnia  di  gente  d’armi , fi  che  non  veggo  come 
e dalla  cauia  medefima,  e dal  difènfordi  ella,  che  non-, 
vengan*  offefer  orecchie  diCefare,  al  quale  non  fi  può 
pervadere , che  ladilperationde’Popoli  porta  fargran.» 
progrelfo  , perche  con  frefea  memoria  della  vinta  Ger- 
mania più  predo  irritarebbe  l’altezza  della  fu  a natu- 
ra , che  fi  placafie  , ne  vi  perfuadeflc  potcrui  andare  di 
confenlo,  ne  à pedone  tacite  del  Viceré,  perche  li  và_# 
diretto  contro  di  lui,  eflendo  l’intentione  di  chi-nun- 
da , e l’ vfficio  di  chi  và  la  conftruatione  de’  Capitoli, 
dalla  quale  nafee  , ò lapriuation  del  Viceré  , òla  dimi- 
nution  in  maggior  parte  della  fua  autorità , e quali  in  tut- 
• to  della  fua  riputazione , fi  che  non  vie  mezo  di  com- 
piaccr’all’  vno  fenza  diremo  difpiaccrc  dell*  altro  . E 
mettiamo, che  non  vi  fufle  ne  caufa , ne  la  difgratia  di 
T omo  jy.  B b Ce- 
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Celare , nc  lo  rdc«no  del  Viceré  ine  lo  pericolo  della  vi- 
ra , ne  ladimùtutione  delle  facultà , ne  l’abbandonare  i 
Vaflalli,  elecofcfue  in  preda  altrui,  né  il  priuarfidc’ 
fuoi  diletti  j rtia  che-folo  rcftafse  la  caufa  nuda  d’ottene- 
re quel  fine,  per  lo  quale  voi  fete  mandato  dalla  Città  , 
dico  , che  fe  1*  ottenete  ( il  che  tengo  difficile  ) acqui- 
eterete poco  nell’  opinione  di  quelli  Popoli,  la  qual  pare 
huer  tanta  «giulliria , che  per  elsa  fi  fbfscro  polle  1’  armi 
in  mano , e pcrconfcguente  penfano  , che  non  debba-? 
cfser  lor  negata  per  mezo  voftro  -,  fi  che  ottenendo  han- 
retecfactoquel  foto,  perche  erauate  mandato,  e chc_> 
nell’ opinione  di  coiloro  non  hà  difficoltà  nelsuna,  ma 
non  ottenendo,  vedete  in  che  pericolo  vi  ponete  di 
fiat  à giuditio  delle  gente  ignoranti  di  non  hauer  fo- 
disfatto  alla  Città  , hauer  offelo  il  Viceré  , non  feruito 
Sua  Maellà  intrinfecamente , oltre  gli  altri  incommodi, 
che  ne  fentiranno  i Valsali i , e li  feruidori , e le  vollre  fa- 
cilità, & io  per  me  quando  credefse  con  tutti  quelli  dan- 
ni, e pericoli  nehauefse  à nafeer  il  benefìcio  della  vo- 
li ra  Patria,  farei  di  quellijche  vi  configliarei  à proponere 
l’vrile  vniuerfale  à danni  noflri  particolari  per  fami  de- 
gno d’vna  memoria  eterna , ma  perche  io  non  veggio  do- 
nepofsa  nafeer  quello  beneficio , anzi  fono  d’  opinione.» 
torta  diuerfa,  che  per  non  aggiungere  Sua  Maellà  alla.» 
grandezza  dell' altre  vollre  qualità  l'amor  di  quello  Re- 
gno , fe  ben  tiene  animodi  farli  grafia  alcuna, non  Io  far- 
ti mai  per  Io  mezovoflro,  anzi  cercherà  di  differirla.» 
in  altro  tempo , e mandarne  voi  male  Ipedito  con  poca-» 
fodisfattione  di  quelli , che  afpettano , che  c la  gratia-», 
c la  giullitialìa  maggiore , e più  fpedita  per  opera  del  Uu» 
volita  autorità, eh’  ella  non  farebbe  per  nefeiun  altro  me- 
zo, e fi  troueranno  ingannati  con  danno  loro , e con  di- 
atiinutionc della  dignità  vollra , fi  che  vedendo , che  an- 
co il  benefìcio  della  Città  con  la  vollra  andata  diuenta- 
ri  minore , non  sò  conofcerel’  vtilità , ne  la  gloria,  che» 
pareggi  al  danno.  & alla  vergogna,  che  fe  ne  può  allct- 
tare,io  fui  fempre  d’opinionc,che  le  forze  l’haucfsfrro  a-» 
fare  indiuenir  lclcttione,  per  non  hauer  à venirci  que- 
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fto  punto  di  negar  alla  Città,  & hora  fono  d'opinione,' 
die  quando  fi  poteflc  euicar  l’andata  con  colore,  che-» 
habbia  in  fé  dell’honcfto,  che  non  fi  lafci  di  farlo  rimet- 
tendomi però  al  voftro  più  faldo  giuditio,c  fiipplicandoui 
perdono  della  mia  temerità . 

Onde  in  fuco  elfo  di  tempo  s’i  veduto , che  quanto 
collui  feri  de  in  quella  lettera , il  tutto  fuccefle  al  mifero , 
e difgratiato  Principe  . 

Incefo  dal  Toledo  la  partenza  de  gli  Ambafciadori 
rollo  prouide  di  mandar  ancor  egli  1*  Ambafciador  fuo, 

& hauendo  eletto  in  quello  feruigio  Pietro  Gonzates  di 
Mendozza  Marchcfe  della  Valle  Siciliano,  Callellano  del  imbifciido- 
Calle  Ilo  nuouo  , k informatolo  molto  bene , fubito  l' in-  re.  ^d.  Vico* 
uiò  in  Corte , il  qual  vsò  tanta  diligenza , che  fe  bene  il  rè . 
Prencipe  quattro  dì  auanti  partito  fi  fùfie , trattenutoli  in 
Roma  à vifitar  alcuni  Cardinali, il  Marchefe  fù  prima  di 
lui  ad  arriuare  in  Nombcrga  di  Augulla,ouc  {ubico  hebbe  * 

vdienza  da  Sua  Maellà,  e Tmlormo  di  modo,  che  con  po- 
co buon  volto  poi  il  Principe  fù  riceuuto , e non  potè  W 
uer  vdienza  per  molti , e molti  giorni e folamence  Piaci» 
do  trattò  con  Sua  Maellà.  (come  diremo  ) 

Hor  giooci  colloro  in  Corte , e non  hauendo  politi- 
co hauer  vdienza , fu  facto  loro  intendere , che  doueffe- 
ro  alli  Camarieri  riferire  in  fcriptisquel , ch’efli  voleua- 
no,  e fù  à bocca  rifpollo  al  Principe , ch’egli  à pena  del- 
la vita  dalla  Corte  partir  non  lì  douefie  lenza  ordino 
di  Sua  Maellà , & al  Sangro  fù  ordinato , che  fenza  alca-  * 
na  dilacion  di  tempo , fe  ne  ritornane  con  il  Marchefo 
della  Valle.  Rilpofe  il  Principe , ch’egli  era  pronro  a.» 
far  quanto  la  Maellà  fua  comandaua , .l’ iftelTo  dille  il 
Sangro , mà  ben  però  «ch’egli  partir  non  voleua , fe  pri- 
ma à Sua  Maellà  non  parlana , gli  fù  con  afpre  paralo 
rifpollo, che  bilognaua  feoz ‘altra replica  partirli  «alta- 
mente farebbe  , come  mobediente  alla  Corona  caliga- 
to ; Rifpofc Placido  intrepidamente,  auengaquel  cho 
fi  voglia  della  vita,  che  non  partirà,  fe  prima , ( com’è  il 
douerc  ) eflcndo  mandato  da  vna  Città  tanto  Fedelo 

B b % all’Im- 
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all'Impcradore  ) non  parli  alla  Maeftà  Sua  , qual  per  de* 
biro  di  giuftitia  è tenuto  ad  afcoltar  i Tuoi  fcruidori  in_* 
colà  di  tanta  importanza, finalmente  Monfignord'  A rat* 
fe  vinto  da  qucftc,  & altre  ragioni  efficaci  il  giorno  Te- 
glie nte  l'introdufie  à parlar  con  Sua  Maeftà  , alla  quale^ 
animofamente,  c dottamente  efpofe  quanto  in  conimif* 
(ione  della  Tua  Città  hauuto  haueua , dimoftrando  quan- 
/ to  ingiuftamente  il  Toledo  Suo  Viceré  la  Città  inoltrato 
. . . , tata  liaueua,  mettendola  fuor  di  raggionc  in  tumulto , af* 
Sandro  par-  Alcioni,  e mi  ferie,  foggionfepoi  Voftra  Maeftà  potria_j 
la  con  Sua  con  Sran  facilità  del  vero  certificarli, facendo  venire  alla 
Maeftà . prefenza  Tua  il  Marchefe  del  la  Valle  à raggionar  con  eflo 
meco  à fronte à fronte , poich'egli  è venuto  in  difefa  del 
\ Viceré , tic  io  della  ainoreuolc , e ridcliffima  Città  : e do- 
pò Sua  Maeftà  face  He  quel,  che  più  per  debito  rii  giuftitia 
**>  li  parcllc  . L’ Imperadore,  ch’era  fouio  , e prudente  , co- 
* nofeendo  il  Vero,  fenza  che  al  trini  ente  fi  veniife  alle  prò- 

ue  della  verità,  dille  benignamente  à Placido , ch'egli  fa- 
puto  non  haueua , che  vi  fulfe  andato  per  affifter  in  Cor- 
te , e che  la  fpedirione  era  fatta , come  conuenìUa  alla_» 
fua  riputackmc , nc  li  poteua  per  allora  mutare  , mà  col 
tempo  r eprefto  prouedecebbc  alla  Città  con  fòdisfattio- 
qe  di  tutti  : e però  egli  douefse  con  buon  animo,  e lìcuro 
ritornar  in  Napoli , à fin  che(lì  portali:  La  debita  vbidien- 
. za  al  V iceré,  e cosi  il  Sangro  bacciato  la  matto  ali’  Jmpe- 
radore,  e renducoli  à pieno  le  debite  gratie,  il  fèguentel» 
giorno  lì  partì , haueodo  hauuto  daL  Secretarlo  Vargas 
Carta  d’ifpeditione  * 

Due  giorni  prima , Che  partiflcro  gli  Ambafciadori , 
occorfe  , che  fù  prefo  da  gli  Algozzini  della  Vicaria  Ce- 
lare Capuano  della  Nobil  Piazza  di  Porta  Noua  fot- 
io  pretefto,  che- hauefle  data  la  baia  al  Regente  della-i 
Vicaria  dopò  la  iiberationc  di  Tomafo  Anello  Sorrento 
uo,iL  che  intelo  da  Gio.  Luigi  Capuano  Ciò  fratello  ,to- 
fto  andò  ad  incontrarlo  accompagnato  da  molti,  tic  vi- 
/ fto  il  fratello  andar  carcerato , cominciò  prima  à pcrfca- 
dcrc  gli  Algozzini  à lafciarlo  » c poi  vsò  qualche  vio- 
-’»h.  . w lenza 
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letìza,  acciò  quello  redaffe  libero,  onde  Ccfare  aiutato,  e 
fauoritoàqucl  modo,  hauendodato  vn  morto  alle  ma- 
ni à vn  di  quei  Algozzini  (campò  via,  del  che  quelli  fde- 
gnati  riferirono  al  Regente  quanto  occorfo  era,  e quello 
hauendone  fatto  prendere  informatione  da  Camillo  Pi- 
gnone aH’hora«Scriuano Criminale,  il  tutto fé  noto  al 
Viceré,  il  qual' haueua  l’animo  alla  vendetta  contro  la-» 

Nobiltà , e rodo  fe  carcerar  in  Vicaria  il  detto  Gio:Lui-  Gio.  Luigi 
gi  infieme  con  Fabritio  d’Aleflandro  Nobile  della  Piaz-  Capuano, 
za  di  Porto,  & Antonio  Villamarino  ancor  Nobile  , ma  d*“ 

difccndente  da  Sicilia,  i due  virimi  fi  bcncorfcro  al  ru-  Antonino*’ 
more  , quando  Cefare  Capuano  fcampò , nondimeno  fù  vdUaurino 
chiaro, cnc  in  quell'atto  non  v’hebbcro parte  veruna.  Fu- 
rono anco  nell’ifteffo  giorno  citaci  ad  informandunr  Cc- 
fare Saflòne  dell’iftefla  Piazza  di  Porta  Nona , e Luigi 
Villamarino  fratello  di  Antonino  per  l'ifteflà  caufad  qua- 
li perche  non  haueuano  colpato  in  c ofa  alcuna , il  terzo 
giorno  fpontaneamente  fi  prefentarono.  Coftoro  infieme 
con  altri  tre  nella  Arguente  notte  per  ordinedel  Viceré  da 
vna  Guardia  Spagnuola  per  fuori  la  Città  in  C addio 
Nuouo  condotti  furono. 

Intefo  da  Cefare  Mortnile,  edalPriordi  Bari  la.» 
cattura  dclli  tre  Nobili , dubitarono  anco  eglino  di  non 
efler  come  Capi  c alligati , deliberarono  confondere  il 
negorio , c miichiarei  Grandi  ancora  in  quello  mancg- 
gio  con  tutti  gli  altri  huomini  principali  della  Città,  ac-  Mimile  ' e 
ciò  la  cofa  pafiaflc  foura  di  tutti,  Veglino  con  minor  jej  priordi 
impurarione  rcdalfero , laonde  machinarono  con  li  lo-  Bari. 


ro  fuégliati  ccruelli  quanto  far  fidoueua,  e fe  diede  ordi- 
ne ad  eseguirlo.  E fù  chcnelli  15.  di  Maggio  furono  po- 
di tanti  huomini  in  diaerfe  parti  della  Città  con  ordine, 
che  come  fentiffero  fonare  la  Campana  di  San  Lorenzo 
à Nona,  tutti  da  diuerfe  bande  correffero  gridando 
verfo  San  Lorenzo,  Arme  , Arme,  che  Cefare  Mormile_z 
e dato  prefo,  e lì  mena  in  Cadello,  à quefti  gridi  da  nn- 
reparti  così  vniforme , c da  tante  perfonc  vditi  tutta-*  * 
U- Città  fi  lcuò  i rumore  con  Tarmi  in  mano  ; ma  il  Mor- 
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mi!e  armato  di  Corazza  fopra  va  picciolo  ronzino  torta 
comparile , rifpondendo , à quello,  e à quello  del  facile 
mouimento  , e della  l'alfa  diceria  , dicendo  che.s’acquie- 
tallero , era  tanto  fourauenne  il  Priore  con  vna  mirabii 
fequela  di  perfone,  dimandando  che  cofa  era?  ma  ve-' 
duto il  Monnile , à lui  s’accollò  nel  largo  di  San  Loren- 
zo, e dando  nel  mezzo  della  moltitudine  il  Mormilo 
r iuo Ito  à quelli , dille:  Figliuoli,  e fratelli  miei,  poiché 
fe  fta  in  quello  riinore  d’  elTcrmo  preft , non  par  fuor  di 
propolìto,  che  facciamo  vnione  inlìeme  à ieruitio  di 
Sua  Macflà,  & à comune  difefa,  il  che  intefo  dalla  mol- 
titudine gridarono  tutti  Vnione,  Vnione,  onde  il  Priore* 
Si  il  Mormile  , e gl’  altri  fe  n’  entrarono  dentro  la  Chic- 
fa  di  San  Lorenzo  , oue  Luigi  Dentice  Gentil’  huomo 
principale  del  Seggio  di  Capuana  in  ogni  arcione  garba- 
rilTìmo , (ali  fui  Pergamo,  e dille  cento  parole  accomoda* 
te  fopra  il  foggetto  di  tal  vnione , onde  li  prefe  rcfolu  rio- 
ne , e ferno  àiamare  fubito  il  Principe  di  Bifignano , il 
Marchefe  del  Vallo  , Fabritio  Colonna  figliuolo  d’Afcar 
nio , benché  di  poca  etade  fufse  , il  Duca  di  Monte  Leo* 
ne , il  Marchefe  di  Vico , e quanti  Titolari , e Caualieri, 
& huomini  di  conto  erino  nella  Città , i quali  per  tema 
del  Popolo,  ch’era  in  arme,  vennero  tutti.  In  quello  Gio: 
Tornalo  Califano  di  Napoli  Soldato  di  gran  valore,#  fio- 
norato » che  molti  anni  feruito  haueuain  Lombardia  fot- 
to  il  Marchefe  del  Vafto,fubito  tolfe  vn  gran  Crocefilso  di 
dentro  quella  Chiefa,  gridando  Vnione,  Vnione  ; e fu  fe- 
guito  da  tutti  quei  Signori,  e dal  Popolo , e fe  n’andaro- 
no aU’Arciuefcouato , ouc  Gio:  Domenico  Gra&o  Notar 
della  Città  ftipulò  l lnllrumento  dell’vnionc  vniuerfale  a 
Ieruitio  di  Dio,  e di  Sua  Maella,  e beneficio  publico  , ma 
fe  i chiamati  quel  che  s’ora  (riputato  grato  hauefsero  ha* 
uuto  in  quel  giorno  il  Mormile  baueua  ben  ordita  la_*. 
tela,  perche  la  notte  feguente  tutti  i chiamati  pacarono 
in  Cartello  dal  Viceré  feufandolì , chela  Tema  delPo- 
’polo  à quell’  atto  intcruenirc  fatti  gli  hauea,cnonIa_» 
propria  volontà  > onde  tanto  piacque  al  Viceré  la  difsu- 

nio* 
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aione  ? quinto  difpiaciuto  gl'cra  l’vnionc,e  così  il  M or- 
mile , &il  Priore , pur  recarono  Capi , & Autori  d’ogni 
cofa . LaPlebbe  vdita  la  fuga  di  coloro , e fdcgnati  del- 
la dtifunione  , torto  faccheggiarono  la  cafa  di  Scipione.* 
di  Somma,  c quella  del  Marchefe  di  Vico  , di  Pirro  An- 
tonio Sapone,  e Ferrante  Baiano, come  autori  di  quel  £ at- 
to, e vi  attaccarono  fuoco,  che  per  molti  giorni  fi  vid- 
dero  bruggiarc,  & il  limile  alle  cafe  de  gl’altri  fatto  hau- 
rebbono , fc  da  Celare  Mormile , e dal  Priore  vietati  non 
erano . ? ; , • 

Ma  volendo  il  Viceré  sfogare  la  fua  ira  con  li  cinquo 
giouani carcerati,  nell’irteflò  giorno  , die  fi  fc  l’Vnio- 
ne  , fé  egli  congregare  il  Supremo  Configlio  , c propo- 
rto il  fatto,  fc  molto  efagerato  il  calo  ( per  altrui  eiempio) 
voleua  il  Viceré  che  coftoro  publicamcnte  giuftitiatifuf- 
fero , & à Configlieri  pareua,chc  il  delitto  non  meritale 
tanto,  e che  per  la  qualità  del  tempo  fi  foprafedeflc  nclla^ 
deliberatone  , nondimeno  fi  fé  decreto , che  i primi  ere 
giouani  auanti  il  largo  del  Cartello  giurticiari  fu  fiero, 
cioè  Ciò:  Luife  Capuano , Fabritio  d'Alcflaudro,  & An- 
tonino Villamarino  i il  qual  decreto  Cicco  Loffredo  Pre- 
fideute  del  Configlio,  e Regenre  di  Cancellarla  Caualie- 
fo  di  Capuana  non  volfe  mai  firmarlo  , parendogli  in- 
giù fto  , e precipitofo , dicendo,  che  di  giufiitia  non  li  pa- 
reua , che  quei  giouani  così  feuerocartigomeritaficro,  e 
la  medefima  refifienza  fece  pervn  pezzo  Gio:  Martialo 
Kegente  di  Cancel laria,  benché  al  ime  pur  firmò  affai  for- 
cato farl9,Scipion  di  Somma  Configlier  di  Guerra  ancor 
cgliconclufe  , che  i poueri  giouani  morir  douefiéro,  anzi 
ricordò  al  Viceré  il  calo  di  Focillo,e  gli  alrri,li  quali  Im- 
piccaci che  furono  s’acquietarono  i romori  della  Gabella: 

* Hor  per  virtù  di  tal  decreto  il  giorno  feguence,  che  furo- 
no li  i6.di  Maggio  diGiouedi  à iò.horcfi  vidde  vn pa- 
no nero  auanti  il  Ponte  del  Cartello  nuouo,  e poco  dopò 

* vfcì  la  troppo  feuera  giufiitia  con  il  banditore  alianti, no- 
ciiicandolaqualitàdel  delitto,  e gionti  rinfclicigioua- 
nialcrudel  fpettacolo,iugcnocchiatifoura  quel  panno, 
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baucndo  bendati  giacchi,  da  vn  fchiauo  del  Viceré  su 
guifa  di  maofueti  Agnelli  horribilmente  con  vna  falco 
{cannati  furono . Gl'  altri  due  , cioè  Celare  Saflone , 
Luigi  Villamarino  à preghiere  di  molti  Signori  poco  ap- 
prettò liberati  furono . Hor  feguita  la  crudel  Giuftiria-», 
i corpi  di  quelli  ibura  quel  panno  lafciaci  furono,  con-» 
hanno  crudel  irti  mo,  che  niunoardifl'e  di  leuarli;  dopò 
verfo  la  fera  andarono  ftrafeinati  per  vn  piede  alia  Cap- 
pella di  Monferrato  all’  incontro  del  Cartello . A que- 
llo horrendo  Ipettacolo  tutta  la  Città  concorlè,  e nac- 
que ad  ogni perfona  tanto  timore , efdegno  , che  chiufe- 
ro  lecafe,  e botteghe , c tolte  1’  armi  con  gran  rabbia-», 
& ira , non  {apendo  chetarli  gridando  , e minacciando, 
quali  vfeiti  di  tonfo , andauano  hor  quinci,  hor  quindi  cr» 
rande. 

Dopò  quello  il  Viceré  di  fua  teda , ò pur  conligliato 
da'fuoiadhercnti  nell'illelfo  giorno  alle  venti  horecaual- 
cò  per  la  Città  per  moftrare  in  quanto  poco  conto  tenere 
rutti , & anco  per  atterrirli,  e Ipauentarli,  acciò  più  ardir 
non  haueiTero,  il  che  rodo  fù  referito  alla  Città  , talcho 
tutti  s’apparecchiarono  à veder  quello  llraordinario  ardi- 
mento, che  da  curri  fu  giudicato  di  poca  confideratione, 
e già  in  più  di  vn  luogo  li  era  confettato,  che  nel  paflàro 
fc  gli  tirallè  vn  archibuggiara,  e li  farebbe  ciò  feguito , le 
il  Prior  di  BariGiouanni  di  Sella, Cefare  Mormi!e,Pafcal 
Caracciolo, & altri  andati  non  fulfero  per  la  Città  calda- 
mente pregando  per  ogni  Piazza  le  brigatele  per  amor 
di  Dio  non  hauefter  voluto  difordinarc  ogni  co/a  ricor-» 
dando  lor  il  debiro, che  tener  li  doueua  con  il  Rè,  e che’l 
Toledo  era  pur  Viceré  dell’Imperadore,  cche  s’egli.ò  co- 
loro che  conligliato  l’ haueuano  cofa  ingiufta  rtrettiffi- 
mo  conto  à Sua  Maedà  dato  n‘  harrebbeno , à cui  lèn- 
za perder  tempo  ogni  cofa  haurebbono  Atto  fapcre , e_> 
che  per  fermo  tener  douetiano , eh’  à Sua  Maedà  fom- 
mamente  la  loro  vbidienza  piaciuta  farebbe,  e proui- 
doli  à pieno  fecondo  il  calo,  ePafcal  Caracciolo  dif- 
* fe  nella  Piazza  della  Sellaria  à molti,  che  vi  erano  in_» 

arme 
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arme  ri  folliti  di  far  oouità  ; Fratelli  di  gratta  (late  quie- 
ti , e non  vi  moucte  à cofa  alcuna , perche  non  voi , mi 
noi  Nobili  à quello  atto  così  crudele , toccati  Temo  , e_> 
fe  noi  ci  quietamo , voi  ancora  acquietar  vi  doue- 
te,  c così  fu  rimediato  , che  niun  pensò  d‘  efeguire  li 
conceputi romori  nell'animo  loro.  Caualcò  dunqui_» 
il  Viceré  accompagnato  da  vna  Compagnia  d*  Archi- 
buggieri  Spagnoli,  e da  più  di  loo.Gentiìhuomini  àCa- 
uallo , tra  continoui  amici , e Tuoi  Corteggimi , e con_» 
elfo  lui d man  finiftra  caualcò  , come  afncuracore  Pie- 
tro Antonio  Sanfeuerino  Principe  di  Bifìgnano  , il  qua- 
le con  li  occhi e col  volto  non  cefTaua  pacando  di  pre- 
gar tutti  , che  ftafiero  quieti,  mà  fc  l'authoricà , e buone 
parole  di  quelli  ( che  lì  e detto , ) che  andauano  auante_> 
non  era  > farebbe  di  ceno  fuccelfo  dilordine  . Non  fù 
però  panando  il  Viceré  alcuno,  che  li  faccfle  riuerenza-», 
anzi  tutti  di  mal  volto  con  occhi  irati,  e con  fguardi 
torti  il  mirauano  , onde  i poueri  Continui  temeuano 
di  momento  in  momento  veder  il  Popolo  incrudelire, 
e vederli  d'ogni  intorno  fangue , e morte  ; mà  Scipion_* 
di  Somma  hebbe  daell'er  caggione  di  gran  dilforaino, 
perche  padando  per  la  Sellaria  li  voltò  alle  brigate , e_> 
dille . V i lìano  troncate  le  mani,  perche  non  vfatc  crean- 
za al  Viceré  . A cui  fù  rifpofto  con  irato  volto  da  vn  di 
quelli , lìano  troncate  àtclc  mani,  eli  piedi  ,&  à quanti 
Traditori  della  Patria  vi  fono . Molti  nuomini  di  giu- 
ditio , che  iui  erano  troncarono  le  repliche  , e non  fù  efe- 
guito  altro  , alla  line  il  Viceré  fano  , e falli o con  la  fua 
. Compagnia  fi  ridufl'e  in  Cartello  con  marauiglia  di  tut- 
ti del  Tuo  ardire  , non  curando  il  pericolo , nel  qualo 
incorrer  potcuadi  effer  ammazzato,  écon  tutti  i fuoi  ta- 
gliato à pezzi. 

Ritornando  all’  interlafciata  H irto  ria  dico , che  men- 
tre gli  Ambafciatorifi  pofsero  in  camino  per  andar  in.. 
Corte  per  il  difsordine , nel  quale  liana  la  Città  col  Vi- 
ceré, fiattefe  à farfoldatiper  difenfione  della  Città  ,jalla 
cui  fama  fi  mofsero  molti  Fuorafciti  del  Regno , & in_» 
Napoli  fe  ne  vennero,  i Capi  farnofi  de’  quali  erano  Ca- 
Tornojy • Cc  millo 
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Camillo  del  min0  della  Monica  della  Caua  , Giuliano  Naclerio  del- 
” Giuliano  ^ Co^a  d’Amalfi, e Coftanzo  deirifola  di  Capri,  fequi- 
Naclerio.  ti,  coftoro  da  gran  molticudine  de  loro  amici  , i quali  fi 
Coftanzo  di  diui fero  in  diuerfe  parti  della  Città  à fcarammuzzaro 
Capri.  con  li  foldati  Spagnuoli , i quali  da  cafa  in  cala , fé  n’ era- 

no venuti  infin‘  alla  Cancellarla  vecchia,  & à Santa  Maria 
della  Noua , oue  hauendo  fatti  molti  pcrcuggi  nelle.» 
Scaramuzzc  mura,à  i noftri  archibuggiate  tirauano  , e n‘  vccideuano 
molti,  e le  Cartelle  Regie  di  continuouo fparauano  verfo 
la  Città , mà  Coftanzo  di  Capri , che  teneua  cura  dei 
Qg^rtiero  del  Molo  Piccolo,  Camillo  della  Monica  quel- 
lo di  Monte  Oliueto  , Giuliano  Naclerio  , eh’  era  in_» 
. quella,  & hora  in  quella  parte , molto  iì  trauagliauano  , 
Conte  d’Ali  & conte  d’Alife , che  della  Porta  Reale  teneua  cura-» 
tc  * feueramente  della  braura  delli  Spagnuoli , non  meno  di 

Francifchct‘tutti  qucfti  s’ adopraua  Francifchetto  Napolitano,  mà 
to>.  di  razza  Spagnuola,giouane  di  gran  valore , e di  molta-» 

Gio  Bernzr-  fequela , il  limile  dico  di  Gio.  Berardino  Maione , <_> 
dinoMaione  Leonardo  di  Palma,  amendue  della  Terra  di  Somma-». 

Leonardo  Nelli  17.  di  Maggio,  che  fi  faceua  la  crudel  fcaramuzza 
di  Pi  Ima.  fouragiunfero  da  circa  8oo.Fuorafciti  Calabrefi,  huomi- 

Caiabrcfi1*1  terr^‘  » c determinati  per  opra , & aiuto  delli  qua- 
li , i'Spagnuoli  lafciarono  Santa  Maria  della  Noua , e la-» 
Cancellarla,  e nella  Cafa  di  FrancefcoMoles  iuiappref- 
fo  iì  ritirarano , dalla  quale  anco  furono  cacciati , per- 
Sciramuzzc  c^c  1 Calabrefi  lènza  timor  deU’archibuggiare  comincia- 
rono à metter  fuoco  alla  porta  della  Caia,  perilefaé  eifiiì 
ritirarono  all’  Incoronata , con  i quali  atterro  i noftri  à 
fcaramuzzare  per  tutto  il  feguente  giorno  delli  28.  di 
Maggio.  v . 

Poi  per  molti  giorni  s’atteic  'con  buone  fentinello 
ciafeun  à guardar  il  fuo  Quartiero  , e Tempre , che  fi  vc- 
deua  comparire  fuor  del  Cartello  qualche  foldato  Spa- 
■,  k‘;  gnuolo  era  da  noftri  con  l'archibuggiate  tolto-di  vira-»  , 

c perche  quefte  turbolenze  ièquite  ogni  cofa  in  roui- 
na  porta  haueuano  ; & ogni  giorno  fi  remeua  di  peggio 
{icr  lo  gran  numero  di  Fuorafciti , eh’  erano  in  Napo- 
li ; Per  tanto  in  fine  Nobili,  e Cittadini  per  tema-» 
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di  non  veder  alla  giornata  qualche  rouina , ò pur  graue; 
& vniuerfal  caftigo  perordine  di  Sua  Maertà , poiché.» 
1* autorità  del  Viceré  era  grande  , prefero  partito  d’vfci- 
re  con  le  mogli,  e figli-,  e fi  ritirarono  alle  Città,  Ter- 
re , e luoghi  conuicini^Upettando  che  le  cofe  s’acquie- 
talfcro . 

Il  Viceré  fdegnato  , che  la  Città  tante  volte  haueffcs 
fatto  rumore , e ricorlò  all’arme , determinò  anch’egli  di 
fame  vnadafemédefimo  , che  bartalTe  pertutce,  prima.» 
che  li  Ambafciadori  fodero  gionti,  ò che  tornalfero, 
laonde  hauendo  fatto  grande  apparecchio  di  fuochi 
artificiali,  & altre  cofe  limili.  Alle  la.  di  Luglio  allei  6. 
hore  fece  vfeire  li  Spagnuoli  tutti  in  ordinanza auanto 
il  largo  del- Cartello , & ali*  improuifo  tirarono  archi- 
buggiate,  e dal  Cartello  Cannonate  alla  Città  , e calati 
alla  Piazza  dell’Olmo,  la  focheggiarono  runa, ammaz- 
zando molte  perlòne,  e con  pignate  di  fuoco  artificia- 
to bruggiarono,  e rouinarono  tutte  quelle  Cafe  di  mo- 
do, che  di  quà,e  di  là , cadendo  le  mura, le  pietre,  e le  ro- 
lline fenio  vngran  monte  in  mezzo  della  Piazza,  e tan- 
to horribil  fu , c miferabiie  il  fpettacolo,quanto  mai  al- 
tro veduto  fi  folTe,  talché  coloro  tutti,  che  quelle  roui- 
ne  mirauano  delle  lagrime  contener  non  fi  poteuano. 
Nondimeno  la  Città  per  hauer  mandati  gl’  Ambafcia* 
dori  à Sua  Maeftà,  defiderando  acquietar  le  cofe , man- 
dò i fuoi  Deputati  al  Viceré  richiedendolo , che  gouer* 
narvolefle  come  prima,  perche  la  Città  l'haucrebbe  da- 
to vbidienza  , e volendo  di  ciò  i Deputati  protertarfi, 
il  V iccré  voltatoli  con  fdegnato  volto  verfo  Notar  Gio- 
uan  Domenico  Graflo, che  la  protcrta  letta  haueua,  e_> 
facendoli  dar  il  ferino  con  ira  grande,chiudendofelo  in 
mano  li  mandò  via  tutti , dicendoli , poiché  la  Giurti- 
tia  fta  in  mano  vortra  amminirtratela  voi.  il  Noraro  ha- 
uendo prelb  fpaueiuo  dalla  mala  guardatura  fattagli  dal 
Viceré  , gionto  in  fua  Cafa  s’ ammalò , & in  tre  giorni 
morì. 

Nell’  iftefiò giorno  , che  fù  fatta  la  proreftaal  Viceré, 
Don  Geronimo  di  Fonzcca  Regente  della  Vicaria  Ca- 
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falcando  per  la  Città  s’incontrò  con  alcuni  fuorafcè- 
ti , & hauendonc  prefo  vno  li  fù  fatta  gran  refiftenza-» 
da  gli  altri,  nel  cui  rumore  fi  folleuarono  molti  della-# 
Plebe , e non  folo  li  tolfero  il  priggione , ma  Jtrattomo 
il  Regente  molto  male , talché  fù  sforzato  fuggir  via-»> 
che  fenon  eraGiouan  Tomafo  Caldano , e per  i Caua- 
lieri , che  lì  ritrouarono  nel  Seggio  di  Capuana,  i quali 
rafrenarono  l’ardire  della  moltitudine.,  lui  di  certo  pa- 
tiua,&  acciò  lecofenon  andalfero  di  marinpeggio,s’in- 
terpofero  molti  Signori , e fi  conclufe  tregua  iniino,cho 
ìPWcerY”  * Jn'kafciadori  ri  tom  afferò  dalla  Corte,  e s'intendelfe_# 
la  Citta.1  quel  ci»e  fonraquefti  accidenti  Sua  Maeftà  commanda- 
ua , c fra  tanto  non  vi  fù  altra  nouità , nella  qualtregua^# 
il  Viceré  fi  riduffe  à far  vn’  Albarano-,  promettendo  per 
le  cofc  pallate  non  trauagliar  la  Città  infin’  ai  ritorno 
de  gli  Ambafciadori , e perche  nominaua  in  quella-» 
Avarino  carta  la  Città,  e non  gli  haucua  dato  il  Titolo  di  Fide- 
ira  ilvlceiè  lHTìma,  i Deputati  non  volendo  cosi  riceuerla,  il  Vice*- 
e la  Cicca,  rè  la  rifece  in  altra  forma,  nominando  la  Città  Fedeliffi- 
ma , promettendo  anco,  che  ogni  ordine  che  veniflc  da_» 
Sua  Maeftà  fi  farebbe  primo  alla  Città  notificato,  cho 
efeguirlo.  Per  lettere  di  Corte  s’intefe  che’l  Marchefej 
della  Valle,  e Placido  erano  fiati  Ipcditi  da  Sua  Maeftà, 
-e  che  in  breue  tornati  farebbero , e così  nel  principio 
d’  Agofto  deir  2nno  ifteffo  ritornarono.  Ma  Placi- 
do , eh’  affai  era  afpettato , tanta  fù  la  curiofità  vni- 
. uerfale , che  quali  tutta  la  Città  vfcr  vn  pezzo  fùo- 
Pfrcidb  ri  Porta  Capuana  ad  incontrarlo , e paffando  per  lo 
Corre"*  ^ra^c  era  fouente  domandato  dalle  brigate , che  nuomo 
Signore,  chenuoua?  egli  con  voltoallegro  rifpondeua-», 
buona  buona,  dopò  congregati  tutti  gl’  Eletti , c Depis- 
tati della  Città  di  Sàn  Lorenzo,  Placido prefentò  vn_> 
femplice  mezzo  foglio  di  carta  firmata  dal  Seccerari© 
..  Vargas,  non  altrimente  intirizzato  alla  Città,  fatto 

dellMmper  ^ modo  di  notamenro , il  quale  in  effetto  contcneun-», 
mucina  dì  Ac  c°mmandaua  di  rifpondere  al  Principe  di  Saler- 
fJapoG.  no , & à Placido  era  che  reftando  in  Corte  il  Priacipe_>, 
Placido  ritornane  in  Napoli  > e dice  de  a’  Napolitani  che 

Via- 
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riamarono, che  Sua  Madia  comandaua,  che  s'acqr.ietaf- 
fero  tutti , e che  dcponcflero  l’Armi , & attendeifcro  ad 
vbedire  al  Viceré , che  tal’ era  la  fua  volontà,  lalìrnva-» 
diceua.  Por  mandado  de  Sua  Maeftà , Vargas  Secreta-  . . 

rio  . Quella  colà  cosi  fecca  fenza  hauer  portato  Car- 
ta alla  Città  , panie  à tutti  dura , ma  Placido  ch’cra~*  piacido  di 
eloquentiilìmolì  sforzò  moiirare  , che  (otto  quella  dura  Sangro  do. 
feorza  foauiflimi  frutti  nafcoAi  ftauano  , dicendo  che.»  quentiflìmo 
attendeflero  ad  vbedire , e quietarli , che  ben  prcfto  lo 
buone,  e clementi  prouifionidi  Sua  MacAà  vedutohaue- 
rebbeno.  Mentre  quelle  cole  fi  difeoteuano,  la  moltitu- 
dine della  Plebe  armata,ch'  era  nel  largo  di  San  Loren- 
zo , intendendo  che  1*  armi  portar  doueuano  , & vbcdic 
al  Viceré  ,i  quali  afpcttauano , che  del  gouerno  lui  pri- 
llato folle , gridarono  che  i Nobili  traditi  1’  haueuano, 
laonde  cominciarono  à gridare  ammazza , ammazza-',  TumuUodel 
tirando  archeggiate  verfo  il  luogo  ou’  erano  gl’Elet- 
ti , e Deputati , i guali  per  tema  del  tumulto  Popola-  b-jt^ 
reprocurarono  di  fuggire  ,e  Tatuarli , e fa  la  paura  fcce_a 
mai  in  alcun  tempo;  miracoli , certo  in  quello  giorno 
ne  fece  davno,  poiché  Giouan  Battifta  Carrafa  Prior 
di  Napoli Caualiero  Gierofolimicano,grauatodi  poda- 
gra in  braccio  da*  fcruidori , e come  Deputato  iui  venu-  Miracolo 
toera  à fentir  1’  ordine  Regio,  impaurito  dal  rumore,  caufatodaP 
fmoutò  su  la  più  alta  parte  del  Campanile  di  San  Loren-  la  paura, 
zo.  Il  tumulto  era  grande  lì  per  li  gridi  delle  Turbe  al- 
terate , come  per  li  continoui  tiri  dell’ Archibu«giate_>, 

& anco  per  lo  concorlb  delle  genti , che  tratti  dalla  fa- 
ma di  sj  gran  fpettacolo  d’ogni  parte  concorreuano 
vedere , & à faper  la  caggione,  in  qucIPhorale  cofelì  vi- 
dero difperate  in  modo , che  non  vi  era  huoino  di  giudi- 
rio  , che  non  piangefle,  vedendo  tanto  diflordine  , e_* 
pertinacia  del  Popolo,  à non  voler  deponer  l’armi,  & 
vbidire  , ma  Placido  con  alca,  e lamcntcuol  voce  gri- 
daua  dalia  tìncftra  del  Tribunale,  dicendo  polare  l’ ar- 
mi, vbiditc  à Sua  Madia,  eh*  altrimeate  quel  pouero 
Principe  eh’  è rcflato  in  Corredi  certo  li  farà  mozzo  il 
Capo . Il  Prior  di  Bwi  altresì  che  nell'iAcflò  tempo  fi  ri- 
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trouauanel  primo  Clauftro  di  San  Lorenzo  , oue  Gioitati 
Tomàio  Califano  con  200.  Soldati  guardaua  Tarteglia- 
ria  della  Città,  perche  tante  volte  la  Plebe  l*  haueua_» 
voluta  cauar  fuora  contro  i foldati  Spagnuoli , vdito 
il  disordine,  & il  pericolo  in  che  la  Città  incorrer 
poteua , come  coraggiofo  Caualiere , e d'  animo  linee- 
rò, e quello  che  molto  importaua , era  molto  caro  al 
Popolo,  corfe  al  la  Porta  del  Tribunale  che  daua  ferra- 
ta , c fattala  aprire  , contro  la  volontà  de*  circolanti, 
quali  lo  pregauano , che  à li  manifedo  pericolo  oppo- 
ner  non  li  volefle  , ma  egli  auante  la  Plebe  tumultuan- 
te intrepido  s’oppofe,  e con  volto  maceuole  guardò  le_> 
Turbe  alzando  la  mano,  faccndcTjLhgno , che  fi  fermaf* 
fero.  L'autorità , e credito  di  tal'  huomo , badò  in  vtu 
tratto  ad  acquietar  tutti , e dando  intenti  ad  vdirlo , 
egli  con  alta  voce  lor  dille  i Padri,  e fratelli  mici , cho 
penfate  di  far  hoggi  con  quedo  vodro  rumore  fuor  di 
ogni  raggione  concitato  ? che  peniate  che  à voi , & al- 
la Patria  vodra  giouar  polla  quella  pertinacia  di  non.» 
voler  obedire?  chevtile  potrà  apportami?  queda  info- 
lenza  contro  i vodri  Deputati , & Vociali , che  tanto  fi- 
delmente  v’hanno  feruito  , di  che  vi  dolete  di  noi  Nobi- 
li? non  fapete  tutti , e non  l'hauetepiù  volte  veduto  con_* 
gl*  9cchi,che  in  tutte  le  fatiche,  in  tutti  gl’aflànni , e pe-  * 
ricoli  di  giorno , e di  notte  Tempre  tutti  inlìcme  con  e(H 
voi  dati  Temo  per  feruitio  di  Sua  Maedà , e beneficio  có-  • 
mime.  Mentre  è dato  tempo  di  darfu  T armi , e di- 
fenderai contro  di  quedo  Minidro  adirato  con  Noi, 
era  ben  giudo  di  darai  armati,  di  contradarli,  e di 
non  vbedlrlo  per  le  caufe  gii  note  à tutti , & allegate^ 
da  inodri  Ambafciadori  alla  Maedà  Sua,  eperònonvi 
potete  con  raggione  doler  di  noi , che  non  hauefldno 
fatto  quanto  voihauete  voluto,  mahora  che  Tappiamo 
lavolontàdelRè.,  e Signore,  la  qual  è cheli  depongo- 
no Tarmi,  e s*  vbidifea  al  fuo  Minidro,  che  fate  per 
amor  de  Dio  , non  vedete , che  la  vodra  difubidienzt 
faradici  accuiedel  uodro  Auuerlario  per  vere  credu- 
te faranno , e ci  chiamarà  ribelli  ? c con  raggione.  O pa- 
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dri,  e fratelli  miei  volete  per  vn  cieco  furore , e per  vna>» 
pazza  ira»  rouinar  la  Città  volita  » che  tanto  di  difen- 
derla procurato  hauete  » volete  caufare  la  rouina  dello 
voftre  cafe  , delle  mogli , e figli  voftri  ? che  credete , che 
farà  Sua  Maeftà  contro  di  noi  » e Napoli  diflbbedien- 
te?  Napoli  dilprezzatrice  degli  comandamenti  del  fuo 
Rè?  Quello  vuole  il  Viceré,  quello  defidera , quello 
afperra,  ah  figliuoli, e fratelli  miei,  Vbedienza,  Vbedien- 
za facciamo  conofcere  al  Noftro  Rè  , e Signore , cho 
l'hauer  prefo  l'armi  non  è fiato  per  malignità  d’animo  , 
mà  per  tema]  della  Pelle  tanto  à noi , e nofiri  Padri 
odiofa  per  difenderci , e non  per  ribellarci  ,ma  fempro 
di  noi  Nobili  vi  tenete  ingannati , il  che  certo , è fallii- 
fimo  , & io  chiamo  Iddio  in  tefiimonio  della  nofirafin- 
cerità , eccomi  qui , cominciate  da  me  à sfocare  l’ira  vo- 
ftra  in  quello  petto  , & in  quello  corpo,  cheli  è affati- 
cato tanto  per  voi , anzi  per  tutta  la  Città  , perche  io 
non  hò  fatto  peggio,  ne  meglio  di  quel , che  tanti  altri 
Nobili , e Signori  hauno  fatto»  che  per  beneficio  conm- 
ne  aflaticati  li  fono.  Le  parole  del  Priore  ballarono,  e_*  °0pk' 

furono  fufficienti  iu  vn’  inllantenon  folo  à mitigar  l’ira,  porationeI^ 
& il  furore  p9pulare,  mà  à mutar  gli  animi  dall'  altera-  de]  priore» 
rione  alla  quiete,  e dal  dilfubcdire  , all’  vbedirc,  pertiche 
la  moltitudine  à guifa  di  nebbia  fi  delegub,  e laido  così 
vacuo  il  largo  di  San  Lorenzo,  e così  lolo,come  fe  mai 
huomo  fiato  vi  futfc , e tutti  à gara  correndo  alle  lor 
Calè , deponendo  l’arme  , fpogliàndolì  delle  velie  folda- 
refche.  li  vefiirono  de  gli  haoiri  ciuili,  & in  vn  tratto 
tolti  i carri,  e fomnie  da  gli  Villani  l’inipirono  ,e  cari- 
carono di  tante  forte  d’armi  di  quante  ne  haueuano  ado-  Armi  de  po- 
pe rate,  e cauati  forali  quaranta  quattro  pezzi  d’Arteglia-  ftc,e  porra- 
ria  della  Città , ch’erano  in  S.  Lorenzo,  i medefimi  Citta-  te  in  CaflcL 
-dini  tirandoli  aL  Cartello  li  conduttero  , & al  Viceré  alli lo  • 

5 r.  di  Agoflo  gli  confignarono  , offerendoli  i Deputati 
della  Città  vbedienza,  come  prima,  ilquale  le  ben  fòrfe_* 
non  l’hebbe  à caro,  nondimeno  con  volto  allegro  gli  rac- 
raccolfe , c con  benigne  parole  lor  diede  rifpoìla  amore- 
uolc»  Il  giorno  fequente,  che  fù  la  Feda  di  San  Lorenzo 
r no» 


I Tribunali 
i per  fi. 


Indulto  Ge- 
neialc  publi 

cito  alla • 

Città. 

Capi  del 
Tumultoec- 
ccttuati . 


- _■  i 


208  HI  STORI  A DI  N'APOLI 

non  fu  feqnita  cofa  alcuna.  Mààgli  n.di  Agoflo  s’a* 
perfero  i Tribunali,  c gli  Vfficiali  attefero  all'anunini- 
ftratione  della  Giuftitia  , e ciafcuno  alli  Tuoi  foliti  efer- 
citij  ritornò  , riducendo  le  cofe  in  tanto  ordine  , o 
quiete  , in  quanto  disordine  , & inquietudine  flato 
erano . Aperti  i-  Tribunali , c dato  al  Viceré  l'vbidien- 
za  , alli  aodeci  di  Agoflo  fé  chiamar  gli  Eletti , o 
Deputati  della  Città  , e publicò  loro  1‘  Indulto  Gene- 
rale alla  Città  , & à tutti  quelli  , ch’erano  interuenuti 
à quel  tumulto,  eccettuando  vintiquattro,  eh’  erano  fiati 
Capi . Il  primo  de’  qnalifù  Cefare  Mormile , il  quale  fù 
dichiarato  ribelle,  e Ji  furono  coniifcati.due  Calali , o 
furono  fubito  venduti,  mà quello  danno  fù  ricompenlà- 
to  da  vna chiariflìma  faina  , che  fi  fparfe  per  tutta  l'Eu- 
ropa di  haucr  liberato  la  Patria  da  manifefla  rouina  ; tal 
che  ouunque  andana  era  ben  villo.  Et  Henrico  Ré  di 
Francia  l’ accolfe  con  grand'  honorc  , come  grandif- 
fimo  Prcncipe  flato  fufse , c gli  diede  vna  groisa  pen- 
done per  fuo  intcrtcnimcnto , & ad  alcuni  altri , che-» 
con  lui  giti  erano , e ciò  fece  il  Ré  con  djfe<mo  di 
auualeriì  di  lui  nel  far  la  guerra  del  Regno  di  Na- 
poli . Gli  altri  eccettuati  furono  , Giouan  Francefco 
Prior  di  Bari , Fabio,  c Pafcale  fuoi  fratelli,  Cefaro 
il  Zoppo  , e Geronimo  Caraccioli , Gionanni  Pafcalo 
di  Sefsa  , Ottauio,  Pirro  , c Mario  Mormili , Leonar- 
do di  Ligoro  , Giouan  Vincenzo  Brancaccio  Contino- 
110  del  Viceré  , Luiggi  Dentice  , Giulio  dello  Dolce» 
Tomaio  di  Roggiero  di  Salerno , Cefare  Bimonto  » 
Giouan  Bernardino  Stinca,  Giouan  Tomafo  Califano, 
Giouan  Antonio Bozzaotro  Medico, Tomafo  Anello, e 
Pietro  Paolo  fuo  Fratello  Sorrentini,  Antonio  d’ Acun- 
to  , Giouan  Vincenzo  Falangone  , e Giouan  Antonio 
Cccere  . Tutti  colloro  nell’  idefso  giorno  a morte  con- 
dennati  furono , i quali  fentita  la  noua  , fe  ne  fuggiro- 
no in  Roma , & in  altri  luoghi,  e li  loro  beui  furono  con- 
hfeati»  e benché  fol  quelli  dalla  Corte  eccettuaci  furono, 
nondimeno  il  Viceré  ne  dichiaròaltri  fin’al  numero  di 
rrcntafci , c dopò  certo  tempo  ne  fé  gratia  à vintiquattro 
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& in  fucceflo  di  tempo  fii  fatta  gradai  tutti  » eccetto  i 
quelli  che  andomo  i feruirc  al  Re'  di  Francia , con  quefta 
occafionc  Annibai  Bozzuto,che  fu  vno  di  quefti  eccettua- 
ti, trattcnutofi  lungo  tempo  in  Roma,  fu  da  Papa  Pio  1 V. 
fatto  Cadinale , e venuto  poi  in  Napoli  per  cauià 
«Fin  firmiti  di  pietra  nell’anno  15  65.  vi  la- 
fciò  la  vita,  e fù  in  ricchiffimo  fepoU 
cfiro  di  marmo  nella  ChiefaCfr» 
thcdrale  fepolto , ouc  fi 
legge  il  feguen- 
. ' . tcEpitaf-  . 

fio  la* 

ti-  - - . }! 
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Annibai  Bozutus  Patricius  Neapol.  ex 
Familia  ann.  ante  CCCCCXII.  Car- 
dinalicia , Orator  ad  Carolutn  V.  C xC. 
Aug.  ann.  XXII.  Summis  de  rebus  ì 
Patria  raiflus , Bononi*  prò  Legato  à 
Paulo  III.  Pont.  Max.  prafedus  Ar- 
chiep.  Auenionenf.  à IuIIo  III.  decora- 
tu$,  bis  vacua  Sede  primum  Iulij  III. 
deindè  Marcelli  li.  cui  carus  in  primis 
fuit  Vaticano , & Conclaui  Prarfedus , 
rerum  omnium  maximarum , deligen- 
dorumq;  vniuerfx  ditionis  Eccleliafti- 
cx  magiftratuum  poteftate , Clericatu 
etiam  Camene  Apoftolicac  gratuiti. 
Pauli  IV.  liberalitate  honeftatus,  de- 
mum  àPio  IVi  Prcsb.  Cardin.  TT.  S. 
Sy  lueftri  creatus^  intra  Septetn  Menfes 
VI  Calculi  Sai.  ann.  M.D.LXV.  & ann. 
XLIV.  M.  Vili.  Dt  I li.  ex  hac  vita 
ereptus. 

H.  S.  E. 

Fabritiuj  'Bozjttus  Frater  ex  teftd - 
Jl  amento  htres  . 

Qual  Epitaffio  io  Volgare  cosi  legger  fi  potè . 
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Annibale  Soluto  Genti?  huomo  Napolitano  della  fami- 
glia Cariinalitia  aitante  tanno  5 1 ».  mandato  dalla  Pa- 
tria per  cofadigran  importanza  Oratore  à Carlo  Quin- 
to Imperadore , nell  anno  di  fna  età  vigeftmo  feflo  pro- 
porlo da  Papa  Paulo  T erto  alla  Nuntiatura  Apofloltca 
di  Bologna,  Inueftito  da  Papa  Giulio  Terzo  dell  Arci - 
vefcouadof  Auignone,  due  volte  c/fende  la  Sede  vacan- 
te, prima  di  Giulio  T erzo , e poi  di  Marcello  Secondo, al 
quale  fu  fommamentc  caro,  antepojlo  al  Vaticano,  & al 
Conciane, honorato  da  Papa  Paolo  Quarto  d'autorità- in 
tutte  le  cofe  importantiffimc,  e d'eligere  li  Magi  firati  di 
tutta  lagiurifdittione  Ecclefiaflica,  & anco  di  Chierica- 
to di  Camera,  e finalmente  effendo  da  Pio  Quarto  creato 
Prete  Cardinale  del  T itolo  di  San  Silueflro  fra  fei  mefi 
. da  violenta  infirmiti  di  pietra  fu  tolto  da  quefìa  vita** 
nell  anno  1 575. <fcd  di  anniqq.mefi  8 e giorni  3. 

.■Qucfla  fepoltura  haue  eretta. 

JFabritio  Battuto  fratello  herede  tefìamentarioi 

Poco  dopò , che  fù  quietato  il  tumulto , giunfe  inJ 
Napoli  il  Vefcouo  Moedano  mandato  dall'  Imperadore  Vefcouo 
à proceflar  le  cofe  del  tumulto , procurato  dal  Princi-  Moedano 
pe  di  Salerno,  come  li  fò  importo  , ma  il  Toledo  cho  Cot™n‘(Tt- 
fapeua , e poteua molto  ( come  fi  dille)  contaminò  tal-  T“: 
mente  quel  Prelato,  che’l  procello  tutto  fi  crouò  contro 
la  Città , per  il  che  panie  ad  ella  Città  di  mandar  a.» 

Sua  Matrtà  due  Amoafciadori , vno  per  la  Nobiltà , c_> 
l’altro  per  il  Popolo  per  farli  intendere  molte  panico-  Ambafcix^ 
larità  giudicate  neceflarie . Onde  à a.  di  Noucmbrc_>  dori  della 
per  la.  Nobiltà  fò  eletto  Giulio  Cefare  Caracciolo  del  Citta  alMa 
Seggio  di  Capuana  huomo  lirterato,  e di  grandilfimi  co-  pcradore. 
fiumi  ornato,  e per  il  Popolo  Giouau  Battifta  Pino  • 
delle  cofe  del  Popolo  informatilfimo , coftoro  furo- 
no  indrizzati  al  Principe  di  Salerno , acciò  da  lui  a _> 

Sua  Maeftà  inrrodorci  fulTero,  c fi  diuifero  tra  erti  il  Gir^Batti- 
raggionamento  in  quello  modo , Giulio  Cefare  ragio-  Ha  pino, 
nò  prima  delle  cofe  vniuerfali,  & il  Priorfegui  poi  rrac- 
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tapdo  delle  cofe  particolari , e fuperò  molto  l’ Impe- 
rio , che  quali  come  Ré  il  Toledo  vfurpato  fe  ha- 
ueua nel  Regno.,  e come  vietaua a’  fudditi  il  ricorrere^ 
à Sua  MaeRà , foggiungendo  anco  , mirate  à quanto 
s’ eftende  coftui , che  fà  andare  le  fue  medaglie  per  lo 
5r*Dp  ,e  o m^nidiquefto  , e di  quelloconvna  ifcrittione,  chefolo 
dì  Toledo,  cornitene  à Voftra  Maeftà , e ciò  dicendo,  li  moftrd 
' la  medaglia  di  bronzo, che  feco portata  haueua,  la_» 
quale  da  vna  parte  haueua  l’ Effigie  di  e(To  Don  Pie- 
tro con  rinfcrittione  intorno , die  diceua , Pietro  Tole- 
do Principe  ottimo  , e dall’  altra  vn’akra  fua  Imagino 
picciola  fedente  in  Tedia , la  quale  pareua  che  alzalTo 
in  piedi  vna  donna  caduta,  e rinfcrittione  diccua.  Ere- 
fiori  Iuftitir.  Quello  dille  il  Pino,  e foggiunfe,  e Rato 
vero  per  li  primi  principi;  del  fuo  gouerno , però  cho 
la  giullnia  da  lui  fù  folleuata , e none  dubbio  ch’egli  ha 
rflettarto  molti,  e molti  abulì,  che  in  quella  Città  era- 
no , ma  quello  fuperlatiuo  di  Ottimo  P/ipcipenon  con- 
tiene a’Signori,iSr  a’  MiniRri  Vaflàlli , ma  folo  a i Rej, 
& Impcradori . Tolte  Sua  MaeRà  la  Medaglia,  e la  mi- 
rò fenza  moftrar  fegno d’ altcrat ione , finito  il  raggiona- 
xnentoSua  MaeRà  refiitui  la  medaglia , erifpofe,  che  di 
tal  negotio  non  era  mcRiere  parlarne  più , perche  egli 
al  tutto  prouiRo haueua,  e comandato  quanto  efeguir 
fi  doucua , ordino  loro  che  in  Regno  ne  tomaiTero , v 
fidicene  a’ Napolitani , che  arrcndcflero  ad  vbedirt-i 
al  Viceré  , perche  così  elTa  MaeRà  comandaua,  elicen- 
ti ari  gl’  Ambafciadori  fi  pofero  in  ordine  per  partirei, 
Santino  Fa*  ma  fouragionfe  Notar  Santilìo  Pagano  mandato  dal- 
iùdorc.  la  Piazza  del  Popolo  di  Napoli , a far  intendere  à Sua_» 
France/có  Maefla  la  priuatione  dell’  Eletto  Francefco  di  Piatto 
Eterna  di  (di  lui  diremo  approdo  ) mà  perche  Sua  MaeRà  detto 
Napoli.  • haueua  di  hauerpoRo  fine  à tal  negotio  * ne  volerne.» 
Benigniti  più  altro  intendere,  però  il  Pagano  non  li  parlò  altri- 
l'armr  *Vcntc  » & inficme  congl'altri  Ambafciadori  in  Napoli 
arreglnric  r*torn°:  Ma  quel  Ctuiolmperadore  pieno  di  bontà,  O 
redi  mire  al  clemenza , conofeiuta  la  malignità  del  procedo  con- 
ia Cina,  tro  la  Città  f nonincrodclì  contro  di  efla>  ne  fece  fan- 

guc 
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glie,  ma  v!  mandò  l’Indulto  Generale  d tutti, facendoli 
reftituire  Tarmi,  e Tartegliarie,  e torno  alla  Città  il 
Titolo  di  Fideliilima,  e fi  contentò  che  per  pena  d’  ha- 
nerfi  dato  all’  armi  con  lé  Campane  , pagalle  fidamen- 
te efla  Città  ioo.  mila  ducati , pcrlo  cui  pagamento  fi 
pofein  tanto  debito, che  fe  ben  poi  per  lcuar  lofi  aggiun- 
te alla  Gabbclla  del  tomefe  per  rotolo,  vn’  altro  tornefe, 
il  debito  predetto  talmente  augumentò , che  a*  nofiri  té- 
pi  tiene  ella  Città  di  debito  da  due  milioni  di  ducaci  in.» 
circa» 

Ma  per  chiarire  lapriuatione  dell' Eletto  del  Popo- 
lo Francefco  di  Piatto , dico  che  Domenico  Terracini 
fuo  predeceflòre , conofccndo  T odio  intrinfcco , che-» 
tuttala  Città  li  portaua,  tanto  per  le cofe patiate , quan- 
to, perche  fi  trouaua  Compare  del  Viceré,  fi  rifoluc 
vfeir  di  quello  officio,  e perciò  nellitredi  Nouerabre 
1547.  fé  conuocare  la  Piazza  del  popolo  nel  luogo  Co- 
lito  in  Sant’  Agoftino,ou*eglipropole,  che  più  volte  al 
Viceré  domandato  haueua,  chepiùper  Eletto  feruirnon 
voleua , e che  finalmente  nel  precedente  giorno  Y Ec- 
cellenza Sua  ce  Thaueua  concem> , eperciò  era  bene  far 
nuotia  elettionc  , e cosi  fu  conchinlo , che  li  Capitani 
delle  Piazze  ciafcuno  diedi  li  due  Procuratori  per  Tclct- 
tione  del  nuouo  Eletto  crear  douefle,  il  che  fatto  nclfe- 
guente  giorno  fi  congregarono  nel  foura  nominato 
hiogo,  e volendo  efeguire  Tclettione  vi  venne  Gio- 
vanni di  Peronto  Secretano  del  Viceré , c fé  inten- 
derà quelli  del  Popolo , che  T Eccellenza  fua  Thaucrcb- 
be  hauuto  caro  Tbaueficro  creato  Elerto  del  Popolo  il 
Dottor  Pietro  Sarriano , alqnal  fòrifpofto,  che  nonL* 
hauerebbono  inai  tal  coti  efeguita , ma  voler  far  Telettio- 
ne  conforme  sili  Capitoli  delle  loro  Piazze , de’qualifi  è 
detto  nel  Capitolo  fecondo  del  fettimo  libro,  e così  il  Se- 
cretano fc  demone  dclli  lèi , dalli  quali  fènefeuò  vno 
per  forte,  che  fù  Francefco  di  Piatto,  che  poi  fù  Regio 
Cordigliero,  il  qual  pigliò  il  pofiefio  alli  feidiefl©  rnefe 
di  Nouembrc. 

Ma  perche  Don  Pietro  di  Toledo  per  i’  odio  grande, 

che 
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che  contro  il  Principe  di  Salerno  conccputo  haueut* 
più  volte  haticua  fcrittoall’  Imperadore , che  eflo  Prin- 
cipe» e Placido  diSangro  non  di  voto  vniuerfàle  della.» 
Città  erano  flati  creaci  Ambafciadori,  ma  ad  inflanza* 
d’alcuni  particolari  appallìonati , del  che  erano  venute* 
lettere  dal  Principe  alla  Città»  auuifandola  di  quello  » e 
che  perciò  bifognaua  » che  di  Napoli  andaflc  in  Corto 
chiarezza  autentica»  acciò  SuaMaeflà  la  verità  conosciu- 
ta hauefle , laonde  con  preilezza  congregate  furono  ven- 
tiotto  Piazze  del  Popolo,  folo  quella  di  Santo  Spirito 
mancò»  che  per  timore  de’Spagnuoli  non  lì  congre- 
gò , e furono  anco  congregate  Quelle  delti  cinque  Seg- 
gi» le  quali  tutte  ratificarono»  che  quanto  il  Principe,  e 
Placido  facto  haueuano , da  tutta  la  Città  lor  fùr  cora- 
melle) vniuerfal  mente  , e fattone  da  tutte  quelle  Piazzo 
publici  Inflromenti  » furono  mandaci  in  Corte . Il  che* 
intefo  dal  Viceré»  lì  rifolué  dì  yerificare  il  contrario  ,o 
hauendo  fatto  farvna  dichiaratione  da  alcuni  fuoi  ami- 
ci delle  Piazze  de'Nobili , e volendola  autenticare  con* 
la  firma  dell'  Eletto  del  Popolo , chiamò  à fe  Franccfco 
di  Piatto,  requirendolo , che  voleffe  firmare  detta  di- 
chiaratione , egli  intrepido  di  mente  ricusò  di  farlo,  li 
C»ufi  yerayjccrd  à cui  quello  negotio  fortemente  premeua*» 
de,la  hT'  con  m‘nacc‘0^  parole  lo  coflrineeua  à firmar  la  car- 
taio di  “ » chc  4tri*nencc  1’  hauerebbe  fatto  buttar  da  vna* 
Fnncefco  ventana.  Il  Piatto  coraggiofamente  di/Te  pregandolo» 
riatto.  che  1’  Eccellenza  Sua  1’  haueife  facto  prima  confelTare»  c* 
poi  di  perder  la  vita  per  feruitio  della  Città,  c di  ciò  po- 
co fi  curaua,ma  il  Viceré  turbato  più  che  prima  con  fa- 
ribonde  , & afpre  parole, lo  coftringeua, finalmente  Fran- 
cefco  con  vnaimifurata  humiltà  pregaua  il  Viceré , chc* 
di  quello  vfficio  lo  cauaffe,  che  egli  non  pretcndeua  in* 
cfTo  perder  l'anima , c l’ honore . Il  Toledo  infuriato 
più  che  prima  li  difle,  che  più  non  li  comparifTe  alianti» 
e così  Francefcoft  parte  . Pochi  giorni  appreffo  il  Vi- 
ceré da  vna  leggiera  occafione  mollo  priuò  Francesco 
dell’  vfficio  di  Eletto  , altri  dicono  che  veramente  que- 
lla colà  fucccflc,  c cbe’l  Viceré  nonmoftrò  alteratone* 

con 
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con  l'Eletto , mà  che  la  detta  alteratiooe , e ©riuationc-# 
fucccfle  per  vn’altra  occafione , la  quale  per  bocca  dell*— 
iftcfTo  Francefco  fu  poi  vdita  raccontare  , c ciò  fù  , che_> 
dubitando  il  Viceré  di  efl'cr  cauato  dal  Gouerno  di  Na- 
poli , delche  l’ Imperadorc  da  molti  n’  era  importu- 
nato, percioche  D.  Pietro  fé  far  da  tutte  le  Piazze  No- 
bili conclufioni , che  fi  fupplicaua  Sua  Maeftà  di  confer- 
marlo nel  gouerno , alche  mancaua  fóto  la  Piazza  del 
Popolo , e perciò  il  Viceré  chiamò  e(To  Francefco , e lo 
perfuafe  à firmar  vna  limile  conclufione  , alla  cui  do- 
manda rilpofe  s’egli  ciò  far  doueua  , come  Eletto  del 
Popolo  , o pur  come  Francefco  di  Piatto?  li  fù  rifpofto, 
che  come  Eletto  del  Popolo  firmar  la  doueflé  , replicò  , 
che  ciò  ne  voleua  far  parte  alla  fua  Fideliflima  Piazza-», 
eperciò  difs’egli , che  il  Viterc  fi  alterò  tanto , che  ne  fe- 
guì  quel , che  fi  é detto . Hor  cflendo  il  detto  France- 
tco flato nell’Vfficio non  più,  che  due  meli,  e mezzo 
per  hauerlo  cfcrcirato  dalli  lèi  di  Nòuembre  fin’  alti 
ai.  diGennaio.  15 48. che  nefùpriuato ,e  fùdal  Viceré 
ordinato,  che  fi  couuocafle  la  Piazza  nei  modofolito, 
cheli  faceffe  Telectione  delli  fei  s’inuiaffero  i nomi  di 
fei  all’Eccellenza  fua,  la  quale  hauutoli  nelle  mani,&  ha- 
nendoui  trouatò  il  Dottor  Antonio  Marzale  fuo  mol-  Elertionej» 
to  amico  , volfe,  che  egli  Eletto  fulfc  del  Popolo , dc  J1‘  E!cito 
•di  quella  noua  elertionc , e della  priuatione  di.  Francc- 
fco  molto  fi  rifentirono  i Capitani  delle  Piazze,  i qua- 
li fubito  mandarono  vn’  Imbafciadore  à Sua  Maefti, 

« diedero  carrico  à Notar  Sancillo  Pagano  , il  qual  Ambile?*, 
con  preftezza  caualcò  alla  Corte,  mà  non  fc  nulla.»  jorc 
per  la  caufa,  che  fi  è detta  di  foura.  E di  qui  fii  il  polo», 
il  principio , che  1'  Eletto  del  Popolo  V hi  continuato 
-creare  il  Viceré  ,da  quei  (ti, che  Ji  prefènta  la  Piazza-», 
perche  prima  i’  iflefsa  Piazza  coli  umana  per  forre  ca- 
uarlo  dalli  detti  fei,  come  li  legge  ne'  Capitoli  di  elio 
Regi  mento  » 

Mà  poi , che  l’ inregrità  del  detto  Francefco  di  Piat- 
to fù  tale,che  ne  il  timore  della  propria  vita,nckfperai>. 
a* del  furore  del  Principe  > uè  altro  humano  intere&c** 

pofeet- 
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pofsette  moucrlo à coufentirc  à quel,  che  non  comic- 
uiua.dirò.ch’  il  fuonome  farà  celebrato  per  molti  lu- 
firi , c fecoli , il  che  fi  può  verificare  col’  efempio  del- 
la Tua  buona  vita , e della  Tua  felice  morte  ; Poiché  ha- 
uendo  egli  lafciato  il  fuo  cfercicio , la  maggior  parco 
dell’ bore, del  giorno  dilpensò  in  afeolear  Mefse  , Predi' 
, . che , Vefpere , e Letrioni  fpirituali , frequentando  molto 
J fpcfso  il  Sancittìmo  Sacramento  dell*  Eucariftia  , e de- 
ucnuto  vecchifiimo  , fortificatoli  di  tutti  i Sancirti  mi 
Sacramenti  della  Santa  Chiefa , alli  tré  di  Luglio  1570. 
pafsò  ( come  piamente  fi  può  credere  ) à miglior  vita.» 
di  lui  Tettarono  molti  figli  colmi  di  bontà , honore , ri- 
putatione  , e ricchezza  > netti  quali  fi  può  far  giuditio, 
che  in  etti  fi  debba  perpetuare  il  nome  di  così  buon  Pa- 
dre , l’oppolito  forfè  di  quel  che  potrebbe  dire  della.* 
maggior  parte  di  quelli  furono  Eletti  prima , e dopò 
lui  s i quali  iniìeme  con  li  loro  poderi  fon  talmente^ 
eftinti,  che  il  nome  loro  à pena  fi  ntroua;  mà  non  poten- 
do io  tutti  nominarli , non  debbo  però  tutti  tacerli , o 
perciò,  dico , ou’è  Cola  Giouanne  delle  Contumacie^ 
con  tutta  la  fua  pofterità  , il  quale  non  molto  dopò 
il  fuo  filettato  , fù  infieme  con  Giulio  fixo  fratello 
nel  Mcfcdi  Febraio  1510.  come  afi affini , & homi- 
cidi  appiccati  nel  Mercato  di  Napoli  ? oue  è Dome- 
nico Tcrracina  , Pirro  Antonio  Sapone , Agatio  Bot- 
tino , e Pietro  Antonio  Folliero  i ou’c  Giouanne_> 
di  Fondi  ; Antonio  Marziale , Tomaio  Ruttalo , e l’At- 
tuario Geronimo  Certa  ? oue  Giulio  Canciano  Elet- 
to nell’Anno  1551.  Memorando  per  molti  fecoli.  ha- 
ucndo  grandemente  offefo  l’auttorità , c giurifdittionc 
dell’Eletto  del  Fidclittìmo  Popolo  , oue  Elifeo  Terra-; 
cina*  ColaGiouanni  PoIliojFranccfco  Guarino,  e Gè-’ 
ronimo  Bimonte  , & Antonio  Lauto  , lafcio  ftar  tanti 
moderni . che  invano  me  affaticarci,  & il  mondo  sà» 
Mà  li  peccati  del  Popolo  fon  fiati  caufa,  che  s’èperfru» 
la  fiampavera  di  quei  buoni  Cittadini  Zelofi  dcll’ho- 
nor  di  Iddio  , pietofi  alla  Patria , intrepidi  al  gouerno 
del  Publico  > nel  numero  de  quali  fu  Geronimo  Pelle* 
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grino  tanto  accetto  , e zeloib  Eletto  nell*  anno  1 5 27.% 
che  fu  in  Napoli  quell' inaudita  pelle  ; quel  Noraro  Ec- 
cellentiflìmo  Gregorio  Roflò  , Andrea  Stinca  , Pietro 
di  Stefano,  Gio.  Battifta  Manto , il  vecchio Gio.  Camil- 
lo Barbo;  Franccfco  Galticro,  Laz  aro  .Sebafh  ano,  Al  ton- 
fo Gagliardo  , il  Procuratore  Geronimo  Certa,  Gio. 
Antonio  Canciano , Marco  Yefpolo , e Gio.  Battitoi-» 
Crifpo  , efe  ben  tutti  cortoro  furono  più  volte  ncll’E- 
lettaro  del  Fideliflìmo  Popolo,  e nel  gouerno  rari  Hi  mi 
fiati  fono  , nondimeno  Franccfco  de  Piatto  , che  foto 
due  meli , e mezo  caualcò  quello  cauallo  , tutti  gli  altri 
di  bontà  auanzò,  e perciò  del  fuo  nome  dirò  con  quel- 
lo Poeta . 

Nulla  tunm  nomen  rapiet  longtua  Fctuftas. 

Hor  tornando  à Don  Pietro  di  Toledo  dico  , che_> 
dopò  quietati  i romori,eglinon  reftò  di trauagliare  tan- 
to 1 Signori,  come  quelli  del  Popolo , perilche  hauendo 
pollo  pregione  Ferrante  Carrafa , Giulio  Cefare  Ca- 
racciolo, Notar  Santillo  Pagano  , & altri,  e defi  deio  fo 
di  metter  in  fuga  Placido  diSangro , mandò  alcuni  fol- 
dati  Spagnuolii  guardare  tutte  le  Porte  della  Città;  • 
con  voce  di  voler  Placido  priggione,  mà  egli  fapendo 
non  hauer  commefso  errore  alcuno  contra  i fuoi  Si- 
gnori , determinò  contra  il  voler  d’ amici , e parenti  dì 
non  muouerfi,  e fi  rifoluèperfuo  honore,e  della  Patri» 
metterli  à pericolo  più  rollo  di  morire  , che  dare  col 
fuo  fuggire  ombra  d’errore  nè  anco  voleua  , che  il  Po- 
polo hauefse potuto  dolerli-,  ch'egli  tradito  1'  haucfst-» 
per  fargli  deponerc  1'  Armi  , e dopò  cfsere  il  primo  -à 
fuggire  , con  quell’  animo  {lecce  piu  di  due' bore  aliante 
la  porta  di  fua  cafa  afpcttando  il  fuccefso , & al  fine  ve- 
dendo venire  il  Regente  della  Vicaria  accompagnato 
da  più  di  50.  foldati  Spagnuoli , egli  intrepidamente  fé 
gli  fece  incontro  domandandogli  quel  che  cercando  • 
andana,  togli  rifpofto,  che  lui  era  prigione  di  Sua  Mae- 
ftà , rifpofe  il  Sangro  io  fono  in  buone  mani , e dopò 
molte  altre  parole  dette  j c replicate , il  Sangro  fù  con- 
dotto in  Cartello , haucndolo  prima  fatto  girare  tutta-» 

Tomo  IV»  Ee  la 
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la  Città  con  fperanza , che  di  nuouo  quella  in  armi  fol- 
leuaca  ft  fufl'e,  ilche  facilmente  riufcir  poteua,  mà  il  buon 
Placido  Tempre  andaua  pregando,  e persuadendo»  che_> 
non  fi  facefle  moto  alcuno  » e tutti  ftefl'ero  cheti , ncj 
dubitatore  punto  della  Tua  perfona  » la  qual  ilaria  cosi 
ftcura  in  Cadello,  come  in  altra  parte  • IJoilo  dunque-* 
Placido  iui  pciggione  Tette  meli  ile  , non  oilante  , cho 
l' Imperadore  mandato  hauefle  quattro  Prouifioni  al 
Viceré,  che  lo  mctteto  in  libertà . Finalmente  conmol- 
to  Tuo  honore,  e gloria  fu  liberato , Tenza,  che  il  Viceré 
mai  l'hauetìe  potuto  offendere  in  cinque  anni , che  go- 
ucmò  il  Regno  dopò  i romori , e fumi  incute  tutti  gli 
Morte  di  altri  appreflo  liberati  furono . Il  Sangro  dopò  la  morto 
Placido  dr  dei  viceré  ville  con  gran  quiete  , c diuenuto  vccchif- 
la"gr°.  gmo  d’ Aprile  1570.  mori  lafciando  di  fe  otti- 

ma fama  » 

Fù  altresì  perfeguitato  dall'  iftclfo  Viceré  Gio.  Batti- 
. (la  Pino,  di  cui  s’c  detto,  che  andò  Ambafciadorc  all'In- 
fta'p'ino  per.  uitttfGmo  Carlo  V.  Collui , fe  bene  era  di  proferitone 
fcguitato  / Aromatario  , nondimeno  fu  eccellentiffimo  Poeta , ol- 
treché l’auttorità  , & valor  fuo  era  incomparabile , la-» 
caggionc  della  Tua  perfecutione  non  folo  Tù  per  elfero 
egli  andato  in  Corte  contro  del  Toledo,  mà  anco  perche 
fu  autore  delle  figure  fatte  co  nera  dell’  ideilo  D.  Pietro, 
pode  nell' Arco  della  Sellaria  come  li  diri  , . 

Hor  perche  la  Feda  del  Santiflimo  Corpo  di  Chri- 
fio  , quale  folleimizar  lì  doueua  i noue  di  Giugno 
per  li  romori  già  detti  non  fi  pototte , però  l’an- 
no feguenrc , che  i detti  romori  pollati  erano , il  lleggi- 
' mento  del  Popolo  in  legno  di  tranquillità  , e quiete  de- 
liberò per  TillelTa  Feda,  che  celebrar  li  doueua  nel 
indiMaggio,  farerigere  vn’ Arco  nella  Tolda  Piazza-» 
della  Sellarla  , lo  più  Toncuofo,  e miderioio  di  quauti 
per  gli  anni  à dietro  fatti  ne  haueua , & hauendo  fatto 
- - • metter  in  Carta  vn  bel  diléguo , pregarono  il  Pino  » 

ren* Arco°*  c^e  nc*  detto  Arco  vi  faceite  alcune  belle  inuentioni  » 
dell.  Sella-  d Pino  volentieri  accertò  il  carico,  e trà  te  cole  bel- 
ai*. le,  che  metter  fé  indetto  Arco  furono  otto  grandiflì» 
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me  Statue  di  Donne,  la  Prima  di  effe  ceneua  nelle  mi- 
ni vn  Giarro  con  certi  Pefci , la  Seconda  teneua  vna^ 
Colomba , la  Terzaera  rozzamente  vellica*  inanzi  alla.» 
quale  ftaua  vn  fanciullo  ingenocchiaro  , la  Quarta  pa- 
reua  veftita  da  Monaca , la  qual  teneua  inanzi  vn’  alta- 
re, elòura  di  quello  li  bruggiaua  vn  Cuore  alato  * lau» 

Quinta  donna  haueua  ie  mani  tronche,  e con  il  giogo 
al  collo*  & vn  Catenaccio,  cheli  fefraua  la  bocca, ln_» 

Sella  era  coronata  di  Lauro  potata  foura  vn  fallo,  con_# 
vna  Catena , con  la  quale  teneua  legato  vn  Cerbero  con.» 
tre  celle  , la  Settima  Donna  haueua  due  ali*  coronata.» 
di  edera  * la  qual  teneua  vn  Tirfo  nelle  mani  rauuolco 
con  pampani  di  vite  . L' ortaua  era  riccamente  vellica.» 
con  la  Luna  fotto  i piedi.  Ciafcuna  di  quelle  Ha  tue  te- 
neua il  mirteriofo  motto  del  fuo  lignificato , ma  non  li 
predo  co  m Dar  fero  in  luce , che  fu  giudicato  ellemo  Ha- 
te fatte  mifteriolàmente  contro  Don  Pietro  in  vendet- 
ta dell  ' occalione  del  pallato  tumulto.  Venuta  dunque^ 
la  Feda  del  SantiHìmo  Corpo  di  Chrillo  1’  vltimo  di 
Maggio  1548.  il  Viceré  Toledo  con  il  Popolo,  fecon- 
do il  folito  andò  alla  Proccffione  * e pattando  per  l’ Ar- 
co della  Sellaria*  s’ accorfe  delle  Hatue*  e torto  giudicò*  • 
che  quel  le  erano  Enigme  contro  di  lui  * & hauendopoi 
faputo,  che  1’  Autore  erartato  il  Pino  * li  rifoluette  di  . .. 

punirlo  atrocemente , per  il  che  chiamò  il  Regente  del- 
la  Vicaria,  ordinandogli  quanto  far  doueua  » in  tanto  rtl0t 
che  fra  pochi  giorni  il  Pino  fu  da  vna  guardia  prelb*  c 
nelle  carceri  della  Vicaria  condotto  * & in  vn  tene- 
brolo  criminale  porto  * dotte  vna  fera  alle  za.  hore  fu 
chiamato  dal  Regente  in  fu^ Camera  * ou’era  il  Giudi- 
ce Patigno  con  Geronimo  Certa  Maeftro  Attuario. 
Criminale . Il  Patigno  cominciò  à interrogare  il  Pino* 
fe  nella  Feda  pattata  del  Corpo  di  Chrillo  alcune  inuen- 
tioni  fatte  haueua  ? l’accorto  Antonio*  eh'  inanzi  d’hauer 
mangiare  le  velenofe  cofe,  degl’ Antidoti  proirtrto  s’era, 
intrepidamente  rilpofe,  cheli  ,e  defideraua fapere  pun- 
tualmente il  negotio  rutto  glie  lo  direbbe,  à cui  il  Pa- 
tigno  * che’l  tutto  faper  voleua  * replicò  il  Pino,dicendo, 
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li  giorni  à dietro  venendo  io  dal  Con  lìgi  io  di  matina, 
e paffando  per  la  firada  della  Sellaria , mifentì  chia- 
mare da  Valerio  il  burliero  nella  Curia  di  yn  Notaio, 
pregandomi , che  m'intertcneife  à veder  il  difegno  dell* 
Arco  , che  far  fi  doueua  per  la  Fella  del  Santiflìmo  Sa- 
cramento, e trattenutomi  vn  pochetto,  giunfe  iui  vno 
. chiamato  Pietro  Anello,  il  quale  .portò  il  difegno , e vi- 
ntolo fù  da  me  molto  lodato , laonde  mi  pregarono  poi, 
che  io  lifaccfiiotto  inuentioni,  che  in  certi  vacui  del 
detto  Arco  venir  doueuano , che  defiderauano  cofej 
belle , c non  più  fatte  , & hauendo  io  accettato  il  pelò, 
me  diedero  per  follecicare  vn  melfer  Giouan  Antonio» 
finalmente  partito  da  e (fi  verfo  la  fera  fù  follecitato  dai 
detto,  e cotvfideràndo  io , che  li  Catafalchi  dagl’  anti- 
chi fatti  eranopcr  honor , c memoria  del  Trionlànró, 
c fi  come  in  elfi  fi  fcolpiuano  le  fue  Vittorie , così  anco 
per  ornamento  fi  figurauano  quelle  virtù , ch’erano  fia- 
te mczanc  à tal  Vittoria , per  il  che  era  ben  coraicnienre 
te,  che  nell’Arco  fatto  in  memortà  di  Chrifìo  Signor 
•Noftro  vi  fi  metteflero  alcune  virtù, che  conduflero  ram- 
ine Chrifiianc  alla  vera  gloria , e perciò  deliberai . per 
primametter  la  virtù  della  Verità  , la  qual  lignifica-» 
Chrifio,  poich’  eglidHfe  ,£go  fumVia , Vcritas>&  Vita, 
volendo  aire , che  chi  non  confeflarà  quella  verità  , non 
potrà  peruenir  alla  gloria, e perciò  vi  feci  fcolpir  que- 
lla virtù  , e fembianza  d’vna  douna,  che  teneuavua.» 
Giarra  nelle  mani  con  ceni  Felci  col  motto  che  dicena, 
V tritai  de  terra  ortaefl,  & de  Calo  pr  off  exiti  che  vuo)  li- 
gnificare, che  cflendo  Chrifio  nato  di  Maria  Vergine.», 
•la cui  Carne  fù  terrena,ha  dal  Cielo  mirato  con  giufiiria 
Pefci , che  damo  noi  conchiufi  nella  Giarra , à ligni- 
ficare , che  quantunque  fiamo  infiabili  come  i pefci , che 
hor-  in  vno , hor  in  va'  altro  penderò  ci  riuolgemo , & 
hor  in  gratia  , Ac  hor  in  peccato  in  quefia  vita  lemo,non- 
dimeno  fiamo  nelle  fiic  mani  cofikuiti,  che  può  far  di 
noi  quello  li  piace , ò cuocerci  nell’acqua  delle  tribula- 
doni,  òarrofiircicol  fuoco  del  fuo  viuace  Amore,  ò 
Erigerci  nell’  oglio  gclla  fia  Mifericordia , ò mangiarci 
. ■ ' * intin- 
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. ntinti  nel  mele  della  fua  benedetta  Grata,  ci  ti  co,  fer- 
rati nella  Giarra  , acciò  non  andiamo  decorrendo  libc-  ’ '*• 

ri  neli’acque  delle  lafciuie  del  Mondo  , & eflendo  egli 
rifteil'a  verità,  vuole  che  con  Verità  ramiamo.  Ma  per- 
che quella  Verità  Chrifto  non  la  riuelò  , ne  à Pi  atomo, 

" ne  ad  Ariftotile,  ne  ad  altri  Filoiofi  del  Mondo,  mafo-  •sn,P1,clt*  • 
lo  à gii  (empiici  huomini  Pefcatori , e rozzi , però  vol- 
fe  altresì  che  lì  fcolpiflc  la  femplicità  è quell'  era  viva_, 
donna , cheteneuavna  Colomba  nellemani , che  ftgnifU 
car  voleua  la  iftelfa femplicità , fecondo  il  detto  dell’ 
ifteflo  Chrifto  , eftote  fimplices  ficut  Columbi,  e però  ci  fe- 
ce metter  quel  detto,  Abfcondtfii  hxc  à fapientibus , & „ f. 
prudentibus , & reuelajli  eaparnulis,  e qucfti  fempli-  ' 1 •* 

, cibiti  tofto  à guifa  di  A quelli , e Colombe  vccidcr  li 

lalciano , che  nocete  à muno , e talché  Ceduntur  gladi) s HimfJ  pjur 
- mote  bidenttum , non  murmur  nfonat , non  querimonia— >,  mart. 

• (ed  corde  tacito*,  meni  beneconfcia , couferuat  patientiam—r* 

£ perche  l'Anima  lèmplice  non  s’ infuperbifee  per  la_» 
gratia , ma  slhumilia , ordinai  che  vi  li  fcolpill'c  la  Hu- 
milti , equeft’  era  vna  donna  veftitarozzamente,dinan- 
ai  la  quale  era  vn  Fanciullo  ingenocchiato  con  il  Car- 
tiglio, chediceua  > nifi  efficiamini  ficut  paruuli  non  intra - Humilrà 
bitis  in  Regnum  Calorum , e li  veri  humili  non  li  curano 
veftir  pompofamente , perche  Chrifto  ammaeftrando  i Matt.  i*. 
fuoi  feguaci , e lodando  Giouan  Battifta  dell’  afprezjsa-» 
del  veftxre,diceua.  J^uid  exifiis  in  defertum  videro  homi- 
nem mollibus  vefiitum  ? Ecce  qui  moliibus  vefiiunturju  do- 
mi bus  Regum  funt  ,però  1»  dipinge  l’H  umiltà  con  vili,  e 
rozzi  veftimenti  ,i quali  imitando  quel  pouercllo  San_»  Matr.ir. 
Francefco  volfe  fempre  {tracciato , e vilmente  andar 
veftito , c la  fanta  Pouertà  toglier  volfe  per  fua  SpofcL-». 

Dopò  conliderando , che  l'anima  humiliata  lì  riuolgto 
à Dio,  e Io  l oda  fempre , però,  mi  parie  farci  fcolpire  la_> 

Religione , (otto  imagine  di  vna  donna  veftita  da  Mona- 
ca, che  haucuaauante  vn*  Altare  lignificato  peri’ Ani* 
ma  noftra,oue  arder  deue  il  fuoco  della  Carità  &ur&_> 
del  quale  fi  bruggiaua  vn  Cuore,  che  haucua  ducali, 
lignificate  per  le  uoftre  opcrationi , l’ ala  delira  per  V a - 
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mor  dì  Dio.e  la  finiftra  l’amor  del  profilino  , volendo 
inferire , che  tutte  le  opere  , che  noi  tacciamo  deuono 
cil'er  indrizzate  à quelli  due  oggetti  dell' amor  di  Dio, 
e del  profilino , & in  quello  condite  tutta  la  noftra_* 
perfettione  , così  come  dice  ChriAo,  In  bis  duobus  man- 
dati$ vniucrfa  lex  pendei , & Propheta , e per  tanto  vi 
pofe  quel  Cartiglio  Cor  contri tnm,&  humiliatum  Deus 
non  defpicies , e polla  quella  donna  fottto  fimulacro 
di  Monacha , e non  d’  altra  perfona  à fine  che  niuna-» 
forte  di  Keligiofi  olferuano  tanto  la  Religione  , e_> 
llrercezza  di  vita , quanto  le  Monache , poiché  promet- 
tono i quattro  voti  ellentiali , ma  perche  nell’  olleruan- 
za  di  cotelli  voti  vi  bilbgna  gran  virtù,  però  vi  fece  met- 
ter il  limulacro  della  Patienza  , anticamente  così  foli- 
co  di  pingerii,cioé  vna  donna  con  le  mani  tronche* coio 
il  giogo  al  collo  , e con  la  bocca  ferrata  (con  vn  Cate- 
naccio,per  nianifellare,chc,l  vero  Patiente  non  deuc-» 
haucr altro  volere, ò non  volere,  eccetto  quello  chc_> 
comanda  il^fuo  Prelato  , e San  Francefco  diceua,  che  il 
Patiente  deli’  efl'er  à guifa  di  corpo  morto  , che  non  lì 
ridente  di  cola  nulla,  ma  douelonuolgi , & oue  lo  met- 
ti , iui  Halli;  così  il  fuddito,  e Religiofo  nondeue  haue- 
re  ne  braccia , ne  mani  per  operare  , ina  fol  far  quello, 
che  comanda  il  fuo  Signore , e Prelato  , tener  il  giogo 
al  collo , come  il  Bue , & infaticabilmente  lòpporra- 
re  ogni  graue  fatica , che  per  amor  di  Chrillo  ogni  cofa 
farà  facile  , e leggiera , però  egli  diceua , Iugum  enirtt-0 
meni n fuaue  e/l,  & onus  incuoi  lene,  bilogna  il  vero  paren- 
te tener  la  bocca  non  fol  chiufa , ma  incatenata , fenza-» 
lamentarli  mai  dell*  ingiurie,  che  gli  fon  dette,  ne_» 
delle  grauezze  impofiegli  da  i fuoi  Signori , e Prelati, 
laonde  Chrillo  Noilro  Kcdendore  la  notte  della  fu  a Paf- 
fìone  eil'endo  così  vilmente  trattato  , e Pietro  sfbdrato 
jl  Coltello  per  difenderlo , egli  li  dille , mitte gladium^» 
turno  tu  vaginam , nevolfecfcufarft  auanti  i Tribunali» 
laonde  dice  1*  Euangelifta  San  Matteo , tjuod  non  re - 
fpondìt  ci  ad  vllnm  verbum  , ita  vt  miraretur  Prtefcs  ve- 
bententer , e però  per  la  patienza  s’acquifla  la  falute  del- 
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'Anima  , e perciò  iui  pofe  per  Cartiglio  quella  parola-» 
predicata  da  Chrifto,  In  patientiaz>eflra  pojjidcbitis  ani - 
masvefiras,  Confiderai  dopò  , che  chiunque  é patienre  Luc' ir# 
nelle  cofe  auuerfe,  diuiene  vittoriofo,  perciò  vi  feci 
fcolpire  l’imagine  della  Vittoria  fotto  il  fimuìàcro  di  y;ttorja 
vna  donna  coronata  di  Lauro  , che  li  pofauafòpravn_» 
fallo  lignificante  Chrifto  fecondo  la  féncenza  di  Paolo  , 

Petra  autem  erat  Cbnfius  T c noa  fcnza  mifterio  quella-*  I<  cor. 
donna  era  coronata  di  Lauro  per  la  perfcucranza-» , 
la  quale  éraftbmigliata  al  Lauro  per  molte  raggioni  -r 
Primo  per  la  fua  verdura  qual  non  perde  ne  di  Etti  , né 
d’inuerno , cosi  ciafcuna  perfona  perféuerar  deue  nel 
ben  fare  in  tanto , che  nè  per  l’Inuerno  deli” auucrfità, 
né  per  V Eftade  della  profperiti  lafci  di  operare  la  Vir-  * 
tù  : Secondo  per  la  ficurezza  imperciò,  che  quell'  arbo- 
re affluirà  1 huomo  dai  folgori , e Tuoni , dalle  fzncaf-  Hiftor-fcol- 
mi,  e dalli  vermi,  onde  li  legge  neil’Hiftoria  Scolaftica  , 
che  Tiberio  fmperadore  , come  (èntiua  tonare , fimec- 
teua  nel  Capo  vna  Corona  di  Lauro , acciò  non  fuffe_» 
da  i Fulmini  percofiò  . Nell’  iftclfo  libro  fi  legge  che_> 

Rebecca  per  oileruar  il  ceftume  , che  ne  parenti  Tuoi 
fcotgeua  , iìmetteua  nel  Capo  vna  Corona  «i  Lauro' « c_y 
dell’erba  detta  Agno  cado  , acciò  le  vere,  c fante  vifio- 
ni  vedefle , e le  brutte,  e fantaftiche  non  lèntifie  . Di  piò 
dice  il  noftro  Diofcoride  , che  le  foglie  verdi  di  Lau-  DiofcariX 
ro  fon  molto  odorifere  , & applicate  vogliono  con- 
tro la  pontura  dell’A pi  , e delle  Vefpe  ,e  leuano  ogni 
enfiatura,  conferuanoliiibri,  e le  vedi  dalle  ti gnuolcj, 
e dalli  vermi  , cosi  fimilmencc  quelli,  che  perfeucrano’ 
nel  bene,  ne  fulgori  d’auuerficà  , né  fantafini  di  demo- 
ni;, ne  ponture  d' infirmiti  glinoeeranno  mai , mi  ogni 
eofa ritornerà  inveite  fuo  , onde  diceua  quel  Trono  di  Rom.  %r 
Sapienza  , Dili&enttbus  Deum  omnia  cooperantur  in  bo~ 
num.  Terzo  per  la  dignità  , imperciò’,  che  il  Lauro  è 
detto  dalle  laudi,  perche  anticamente  iVittoriofi  nel-  * 
le  guerre , e battaglie  fi  coronauano  i lor  Capi  di  Lau- 
ro , cosi  folo  alla  Perfcucranza  fi  deue  Lode  , e Coro- 
na, perche  come  dice  Gregorio  Santo  > che  lènza  l «_*•  IlTdoro, 
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perfcueranza  , ne  quel  che  combat  re  hà  la  Vittoria , né 
il  Vincitore  riporta  la  Palma  , e Chrifto  Signor  Noftro 
dice  Qui  ameni  prejerucrauerit  vfaue  in  finem  bic  acci- 
pìct  coronimi  vita , ìa  Donna  dunque  coronata  di  Lau- 
ro lignifica  la  Vittoria  , qual  con  vna  catena  lignifican- 
te la  pcrfeueranza  tcneua  legato  il  Cerbero,  cioè  quel 
Cane  con  tre  tefte  finto  da  Poeti , che  ftia  in  guardia-* 
delle  Porte  Infernali , che  denota  il  Mondo,  la  Carne.*, 
& il  Demonio,  il  Tuo  Cartiglio  diceua , Peccaui  quos 
xquus  amauit  Juppiter  , lignificando,  che  lolo  quelli] , che 
hanno  la  grana  vincono  i vitij , e vanno  al  Ciclo , poi- 
ché fono  dal  fommo  Gioue  Iddio  tanto  amati  , e confì- 
dcrando , che  dopò  la  Vittoria  de  vitij , 1*  huomo  diuen- 
ta  libero,  e non  li  fà  foggetto  alle  palHoni  del  fcnfo, ordi- 
nai,che  fi  fcolpifsc  laLibertà,fottol’Imagine  d'vna  Don- 
na con  due  ali , e con  vn  Tirfo  nelle  mani , cioè  vn’afta_» 
con  vn'acuto  ferro  nella  fua  cima,  il  quale  era  auuolto 
conpampanidi  vite, e nel  Capo  teneua  vna  Corona  di 
Edera , cofe  tutte  confettate  à Bacco , il  quale  per  altro 
nome  , e detro liberai fuo  Cartiglio  diceua.  Non  famus 
Anali*  fìltj,fed  libera,  qua  tibertate  Chnftus  nos  liberauit . 
Et  al  fine  confiderando , che  chiunque  è libero  dal  pefo 
del  peccato  , perpetuamente  c gloriofo,  ordinai,  che  vi 
li  fcolpifse  la  Gloria  fotto  la  fembianza  di  vna  Donna-* 
riccamente  veftita,  che  fotto  i fuoi  piedi  la  Luna  teneua , 
che  denotaua  l’ Infedeltà , e la  Pazzia  ; fecondo  quell’ 
efpolitione  , Donec  auferetur  Luna,ideft , infidelitas , c_> 
come  dice  il  Sauio  ,fhiltusvt  Luna  mutatur  , volendo  per 
quello  fignificare , che  quelli,  che  .fon  fedeli  peruengono 
alla  Gloria  per  hauernoli  pollo  fotto  i loro  piedi  la  Luna , 
cioè  tutte  le  cofe  mutabili,  fluflìbili,  e mortali,  di  que- 
llo mifero  mondo  , & folo  hanno  femore  fpirato  alle-* 
cofe  eterne , e perciò  ci  feci  metter  per  cartiglio , quel 
detto  dell’  A polì olo  , Necoculusvidit , nec  auris  audiuti, 
n ec  in  cor  hominis  afeendit , qua  preparatiti  Deus,  ijt  qui 
diligunt  Uhm . 

Fù  poi  domandato , fc  gli  Eletti  della  Città , dette  fi- 
gure dimandate  haueuano  , rilpofe  di  nò , lo  rimanda- 
rono 
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cono  finalmente  fe  (otto  V Armi  del  Viceré  egli  hauea-» 
fatto  mettere  vna  parti  colar  figura , e Tetto  quella  del  la_» 
Città  vn’altra  $ rtipofe  di  nò  . Qual  depofitionc  vdita_» 
dal  Regente , e del  Patigno  fu  da  elfi  lodata  per  belli  (lì- 
mo difcorfo , e non  facendoli  altra  incerrogat  ione  , lo 
demo  ritornare  nelle  carceri  , e fc  ben  fra  pochi  giorni  fu 
liberato,  nondimeno  l’odio  che  il  Viceré  li  portò  men- 
tre vide,  tale  fù,  ch’eflendo  il  Pino  molte  volte  nomina- 
to tra  gli  Tei  per  l’elettionc  dell’Eletro^on  fù  mai  poflì- 
bile,  che' 1 Viceré  volcflc  eliggerla  inai  Officio. 

Fù  anche  perfèguitato,  anzi  à corto  giufiitiaco  Am* 
broli o di  Gifoni , vno  dei  vecchi  Capitani , che  nello 
Guerre  Sua  Ccfarea  Maefià  feruico  h aucua . fbtto  Fabri- 
tio  Maramaldo , per  efTergli  fiato  importo  di  hauer 
voluto  tradire  Ifchia , e darla  in  poter  de'Francefi,  il  che 
fùcofavani(fima,imperciochenclcempo  che  duraua_» 
la  tregua  del  tumulto  Toura  narrata,  ragionandoli  delle 
guerre  fra  molti  Capitani , quali  erano  congregati 'al 
Ktìfco  nel  corrile  di  vna  cala , e dicendo  ciafcuno  il  (Lo 
parere  di  diuerfi  cali  di  guerra, e trattandoli  della  gran.» 
Fortezza  dellaCittà  d’ ifchia,  d irte  Ambrogio,  certo  che 
mi  battana  l’animo  cò  faciliti  prendere  quella  Fortezza, 
e dimandato  dagliaflanti  del  modo,  egli  foggionfe.'  Io 
hauerò  di  molti  amici,  e parenti  in  quella  Città;  andarò 
più  volte  in  quella  per  mio  (parto  , Se  in  ciafchedunau» 
voltarvi  lafciarò  tre , ò quattro  buoni  combattenti,  e_» 
dopò  d'hauerui  15. di>cortoro  farò  fegno  alle  Galere^ 
di  nemici  confederaci,  che  poco  longi  in  porta  ne  (lede- 
rò, e così  direbbe  modo  facile  à prender  quel  luogo,  co- 
fa  veramchte  detta  da  luiàcafo , e fenza  niun  mal  pen- 
derò, & eflendopoi  partito  il  tumlilto, Leonardo  di  Li- 
goro,che  fù  vno  degli  eccettuati  per  cagione  del  detto, 
dedderofo  di  repatriare,fé  grandifiimo  sforzo  di  parlar 
al  Viceré  Toledo,dicendo  volergli  feoprire  vn  negotio 
importanti  (fimo  alla  Cefarea  Mal  qual  introdotto  (umi- 
do al  Viceré  indulto  per  la  fua  perfona,  & hauutone  la-» 
prò m dia  dirte.che  il  Regno fiaua  in  grà  pericolo  per  ca* 
Tomo  IV*  » Ff  gionc 


? 
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gione  , che  il  Capitario  Ambrogio  di  Gifòni  baueuiu 
trattato  di  darTfchia  a’Francefi;  in  tanto*che  eflendo  il 
detto  Ambrogio  prefo, ’ e tormentato  confefsò  Ja  verità 
del  raggionamento,  ma  non  gli  eflendo  creduto,  chti 
ciò  à cafa  flato  ftifle, per  fu»  mala  forte,  fu  nel  mercaea 
Pikra  d‘  5iu^iriato*  & i)  Ligoro  n’hebbela  grana  di  ripatriarcul 
Gio;  Beroar  ^urono  anco  Pcr  tal  caggione  tormentati  gioiti  altri  CtM 
din  o Maio-  pitaati,  tra’quali  fù  Lonardo  di  Palma,  e Gio.  B erri  ardii 
oc.  no  Ma  ione  Cognati  ambedue  della- Terra  jdiSomma-t»* 

i quali  rimuiatiinnocérifiìmidi  tal  fatto, furono  liberati; 
•tuo  »' ij;  ovini  é ad  ir.  *V| 

Conte  il  Principe  di  Salerno  licerti*»  dall'  Jmpetudoin^A 
venne  in  Napoli»  e dfttel  che  di  laiìi  del  Tolido  foccef-  • O 
r:  fe,perinfmo  che  morirono, e prima  dell’ 'origine^* 

* •>  . della  famiglia  Sanfeaerina , e de  i fatti  di.  ' * / 

• • ejfo  Principe,  Capii*  irv/'tc.  ut 

•>'iy  ftobtisu'ò.ri  , w cn  Etuoìoji omoibb  iuirpti ai 

D Ella  venuta  della  PrencipiiKortnamiim  Italia  JaFa» 
miglia  Safeuérina  fu  ferópre  nelRcgoo  diNap.  Jli 
luftrc,e  potentCjCosì  di  Dominio  di  Stato,  comeeuadio 
per  virtù  d’anni, la  cui  origine  til.nel  modo,che  fegu t-», 
fldua  però  la  pace  dell'Amìnirato  , il  qual  altrimentc_> 
vuole  ..  Intorno  T anno  loy^-vn  Caualier  Normanno 
effondo  venuto  in  quelle  noftre  parti  con  buona  fcquela-* 
di  Tuoi , & hauendo  fauor ito  Roberto  V ifeardo  i a con- 
qinllar  il  Principato  di  Salerno  contro Gifùlfo  Lom-. 
bardo,  come  nell’  vltimo  Capitolo  del  primo  Libro 
fìò  detto,  ne  hebbe  in  recoinpenfa  da  Roberto  la_b 
Contea  di  Sanfouerino , onde  egli  poi , t Tuoi  figli  Si*i 
gnori  di  Sanfeuerino  fi  nominarono  , come -iL  cucco  fi 
caua  dalle  Vite dclli  Ibr  Beati , Leone , e Pietro,  Abbati 
«lei  Monaflerio  della  SaruiflTma  Trini  ti  della  Caua^  e_*  ; 
dalla  Cronica  di  Leone  Oftienfe,&  ancoda  lèi  Prillile*  < 
gì)  > che  fi  con  ferii  ano  ndl'Archiuicv  disdetto  Manaftce: 
rio  Caucnfo , ne’  qualifi  legge  ii  tutto  bel  modo  che  fe- 
gue. Anno  io3 1#  temporibus  L>ni:  Roberti  Gloriolìilitni 
Ducis,nienic  Aprilis,  Itulitìiaje  quarta  Tur gilius  Do» 
i ; ranirius 
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mthus  Caftri Sanfti Seuer ini,  donar  Monaderio  Cauen- 
ft , Ac.  nd  fecondo  Priailegio  fi  legge  , Anno  Domini 
DciSaluatorisNodri  108 1.  temporibus  Domini  Rober- 
ti Gloriofiflimi  Ducis  Menfe  Marrij  o&aua  indidione_?  Tur0-ga  p - 
Ego  Kogenusfiliusquoni.  Turgiiìj  de  Cadrò  Sandi  Se-  mocònte  dì 
uet  ini  ,&c.  donar  pofsdTìoncs  fex  alla  Rocca  prò  ani-  s Scuettno. 
ma  Tua,  & genitori;  fui.Nel  terzo  Priuilegio  Anno  Do-  Ro«gicroJe 
mi.ni  io87-temporibns  Domini  nodri  Rogerij  Glorio-  condo Cou- 
fidìmi  Ducis-,  Menfe Februarij  fedalndr.  &c.  Siluanus  «dilcoer. 
filius  quond.Turgifij  de  Cadrò  Sandi  Seuerini,  Are,  donar  Tur^’('^  *c" 
facro  Monaderio  Cauenfi  vnam  peciam  Terrx  in  loco  g ?!* 
apud  Montoni, &c.  nel  quarto  Priuilegio  Anno  Domi-  ucrmo.’ 
ni  Dei,  & seterni  Saluaroris  nodri  lefu  Chridi  Anno  la- 
carnationis  eius  1 104.  temporibus  Domini  nodri  Gui- 
lielmi  Gloriofiflimi  Principis  ,&  Ducis,  &c.  Menfe  A u- 
gudifeptima  indie,  ego  Torgifius  filius  quond.  Turgifij  è 
Cadello  S.  Seucrini  prò  amore  Oranipotentis  Dei , qui 
feruilem  carnem  fumere,  & mori  non  aedignatus  ed , tc 
crucis  fubire  rormérum,quatenus  human um  genusà  la- 
go feruituris  diabolica  liberarct  prò  redemprione  no- 
stra , 8cc.  concedit  Monaderio  Cauenfi,  &c.  nel  quinto 
Priuilegio  Anno  Domini  1 1 14.  temporibus  Domini  no* 

Ari  Gnlielmi  Glorilìflioii  Principis  , & Ducis,Menfc_> 

Marti}  fcptioia  ioditione , &c.  dum  in  Monaderio  S. An- 
ge! iin  finibus  Nucerùt  conditnto  , quod  videlicct  Mo- 
naderium , cum  omnibus  ad  ipfum  pertinentibus  pcrti- 
nens,  & fubie&uui  ed  Monaderio  Sanébe,  & indiuidu* 

Trini taris  , quod  conftruchim  ed  foris  hanc  Salernita- 
nam Ciuicatem in  loco  Miriliano.cui  Dominus  Petrus 
gfatia  Dei vniueriàlis  Abbas  prxeft , Ego  Petnis Iudex  -jvt 
corain  , & in  prxfenria  Domini  Roberti  Capuanorum  . . * ' 

Principis  , & Domini  Jordani  Germani  Contedabilis  •* 

ipfius- Principis,  & corain  Roberto  Ebulenfi  Domino, 

& Zorrardo,  qui  dicitur  de  Aurella , & Riccardo  de  Sar- 
no,prxfenre  etiamRogeriofilio  Turgifij,  alijfque  quam- 
«pluribus  Primo  Rogerio,  qui  dicitur  de  Sanclo  Seue-  -T  • 
tino  patruus  iam  diiti  Rogerij , ac  filius  quond.  Turgi-  - V . 

* * F f a fij 
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fij  Normanni,  ficut ei placuit fideiitati  Abbatis  Putrido» 
tur  Cafaie  Sandi  Mauri  de  Cilento, quodCafalefupradi- 
dus  Torgifius  gernunus  ipfius  Rogerij  olim  eoram  me 
in  ipfo  Monaflcrio  SS.  Trinitatis  obtulit,  &c.  £ nel  fello 
JPriuilegio  fi  legge  Anno  1121.  temporibus  Gulielmi 
Glorioliflìmi  Princjpis,  & Ducis.  Nos  Rogeriusde  San- 
do  Scucrino  filius  quond.  Tuigifij  Normanni  diuinsu* 
infpirante  Clcmcntia,  prò  amore  Omnipoccntts  Dei.qui 
feruilem  carnem  fumere,  & mori  non  dedignatus  eft.  Se 
crucis  Aibirc  tormentimi , quatenus  humanum  gcnu$ 
à iugo  feruitutis  diabolica:  liberarci , prò  fallite  anione 
no(trx,3c  prò  anima  Domine  Sir&edilectr, quond.  Con- 
iugis  noftrxfilix,  quond.  Domini  PandulH  (ili)  Domini 
GuiniarijPrincipis  Salerai,  offerimus  Monafterio  San- 
difTimx Trinitatis  Caucnfis,  cui  Dominus  Petrus  Dei 
grana  venérabilis  Abbas  , &c.  In  tanto  » che  per  li  ad- 
dotti Priuilcgij  li  fà  chiaro, che  Torgilìo,  e fuoi  figli  pri- 
ma lì  nominarono  Signori  del  Camello  di  San  Seucrinot 
e poi  lì  dilTero  di  San  Seuerino  , per  ciò  che  morto  Tor- 
gilìo , recarono  ere  figli , cioè  Rogicro , Situano  , e Tor- 
gilìo , màcflèndoli  fucceifo  Roggiero  primogenito, tol- 
te per  moglie  Sirca  figlia  di  Pandolfb  figlinolo  ficon- 
dogenito  di  Gio..Mario  gii  Principe  di  Salerno  , del 
cui  matrimonio  nacque  vn  figliuolo , che  per  giuditio 
di  Dio  morì  per  limali  trattamenti  fatti  dal  detto  .Rog- 
giero alti  Monaci  Cafmenfi  , ina  eflcndoli  nato  va’al- 
tro  figliuolo  chiamato  Enrico  , Roggiero  percofl'q  dal- 
la morte  del  primogenito^  della  moglie s'auuidde  del- 
la fua  peflìma  vita , e conuertieofi  al  fine  lafciò  il  Con- 
tado ad  Enrico,  & egli  fi  fé  Monaco  Cafiuenfe,  oue  làu- 
tamente finì  i fuoi  giorni , e morto  poi  Henrico  , gli 
foccefe  Guglielmo  fiio  figliuolo  , il  quale  fu  gran  Giu- 
flitiero , e Conteftabile  del  Regno  l’anno  11S7.  il  qua^ 
le  hanendo  colta  per  moglie  Ifabella  figlia  di  Silueftro 
Conte  di  Marfico  ne  hebbe  vn  figliuolo  per  detto  Gu- 
glielmo, il  quale  viueua  nell'anno  1 190.  c rutto  ciò  fi 
caua dalle  vite  di  detti  Beati  dalla  Cronica  Calinenfo, 
. c dalli 
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e dalli  Priuilcgij  predetti , i quali  fon  flati  dà  me  vitti , 
e letti  nell*  Archiuio  del  Monaflero  della  SantiflìmiLj» 

Trinità  della  Caua . 11  Volaterano  fcriue,  che  il  primo  Volufraao. 
della  Famiglia Sanfeucrina,  che  vfatte  I*  Infcgna  bianca 
con  la  lifta rotta,  fu  vn  valorofo  Barone,  il  quale  crouau- 
dofi  con  Carlo  Primodi  Angiò  Fanno  1165.  all'attcdio  Infcgne del-* 
di  Bencuento  , & ettcndo  da  nemici  poflo  in  fuga  fatte-  CafaSiw, 
dio  di  Carlo,  ritrouandofì  quello  Barone  vna  Caini-  *cucr<u4 » 
feiatutta  inCmguinaea  da  vno  de  morti  in  quel  Cam* 
po  portela  in  cima  d'vna  atta  vfandola  per  bandiera  fer- 
mò il  Campo,  e perciò  tolfc  per  infcgna  le  lille  rode  ito 
Campo  bianco  , le  parole  proprie  del  Volaterano  nel 
cap.  6.  della  Cofmografia  fono  quefte  ; Htnc  Scuerina- 
rum  F amili*  nobiht  prodijt,  ex  qua  Robertus  Vifcardus , 

&c.  e più  in  giù  / nitium  genti*  à Gallis  fuit  iam  indiar 
fnb  Carolo  Primo  » quia  Bcneuentumobftdente , ac  iam  cum 
txercitu  terga  dante  orocerum  vntts  ex  hofie  forte  intere m-  - ■ * 7 

pto  fublata  fanguinolenta  intenda  prò  vexillo  aciem  ‘ fir- 
mar unt  , vnde  poftea  rubra  linea  figna  poficris  adfumpfe - 
runt,  mà  ritornando,  su  dico,  che  dal  predetto  Gugliel- 
mo lì  dittero  i Sanfeucrini,  i quali  furono  Conti  di  San- 
feuerino  di  Marflco,diTncarico,di  Corigliano,  di  Me- 
lilo, di  Potenza,  di  Saponara,  di  San  Marco,  Signori  di 
Terlizzo,  di  Nardò,  di  Caiazzo,  e poi  d’altri  luoghi,  ( e ^ ^ . . , 

Come  nota  1*  Ammirato  ) à tempo  di  Ferrante  Primo  Roberto  li 
Rè,  e proprio  nel  penultimo  di  Gennaro  del  1 46$.  Ro-  feuerino  ìp 
berto  Sanleuerino  figlio  di  Giouanni  Conte  di  Marlì-  Principe  di 
co  hebbe  dal  detto  Re  il  Principato  di  Salerno  da_>  Salerno . 
Daniello  V rii  no  per  ribcllion  perduto  , & torto  diede.* 
principio  à quel  fonuno  Palazzo  in  Napoli  apprcflò 
Porrà  Reale,  e Luca  Sanfeuerino  figlio  di  Antonio  lBCa 
Duca  di  San  Marco  nel  Mefe  di  Marzo  del  146*.  per  *• 

aro.  mila  ducati  hebbe  dall’iftertò  Re  Bifigruno  col  rito- 
lo  di  Prencipe . Di  Roberto,  che  morì  à due  di  Decem-  5 
bre  del  1474.  Nacque  Antonello  Secondo  Principe  di  Antonello 
Salerno  , e grand’ Ammirante  del  Regno  , il  quale  con-  Sanfcucrìoo 
fpirò  con  gli  altri  Baroni  conno  il  detto  Ré  Ferrante^,  II.  Prmcipc 
c ic  n’ando  à viuere  in  Francia,  CQine  nel  fuo  luogo  fi  W*,B °- 

c detto. 


Roberto  SS- 
feuerinolll. 
Pfincipe  di 
tilt:  no. 


Ferrante  Si* 
feuerino  IV. 
Prfncipe  di 
Saie  roo. 


Morte  di  Ro 
berrò  l II* 
Prenc  ipe  di 
Salcnio. 


Bernardino 

Villjoiaritu 

Còte  di  Ca- 
paccio. 
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è detto , coftui  hebbe  per  moglie  C'ottanza  di  Moneti 
Feltro  , figlia  di  Federico  Duci  di  Vrbino,  delia  quale 
n'hebbe  yn  fuo  figliuolo  chiamato  Roberto  , come  l’A- 
uo , e benché  Lotlouico  XII.  Rè  di  Francia  fùflè  aftret- 
to  à ceder  il  Regno  di  Napoli  • à Ferdinando  il  Catto* 
lico  Rè  di  Spagna  , nondimeno  volfe  ne  i Capitoli  del* 
la  Pace,  che  rcttituilfe  il  Principato  di  Salerno  con  tut* 
to  lo  Stato  à Roberto  figliuolo  di  Antonello,  e nel 
trattar  della  Pace  Antonello  meri  in  Sinigaglia  , mà  il 
prudente , e cauto  Rè  Cattolico  giudicando  Roberto 
di  {pirico  paterno  volfe  obligarfeìo  con  ttrcttiilìnio  le- 
game di  parentado,  e; gli  diede  per  moglie  Maria  d’ Ara* 
gonafua  nipote  vnica  figlia  di  Don  Alfonfo  Duca  di 
VaU'Ermofa  Tuo  carnai  fratello  naturale  , e furono  ce- 
lebrate le  nozze  l’anno  1306.  del  cui  matrimonio 
poi  nell!  18.  di- Gennaio  dell  anno  ièqueace  nacque.» 
Ferrante  Sanie  neri  no  Quarto  Principe  di  Salerno . A 
detto  Don  Alfonfo  di  Aragona  fu  Vefcouo  di  Citi  ita  di 
Chieti,  perche  morta,  che  fù  la  moglie,  fi  diede  in  tutto 
alla  vita  Spirituale , e da  Papa  Aleflaiidco  VI.  Valentia- 
no  fù  facto  Vefcouo  .intorno  l’anno  del  Signore  1495. 
Hor  ritornando  à Ferrante  Sanfeuerino  dico , che  pri- 
ma, che  egli  giongelle  all'età  di  due  aaui  , Roberto  fad 
Padre  morì , e la  Vcdoua  Princ'pdTa , ch’era priua  del 
Padre  fù  data per  moglie  , per  ordine  del  Rè,  i Iacobo 
Appiano  Signor  di  Piombino , perdi'  era  molto  gioua- 
ne  , rimafe  dunque  il  bambino  Ferrante  poco  più  di 
tré  anni  di  età , Scrii  Ré  per  farlo  crefccre  à fua  deuo- 
tione  diede  la  cura  di  alleuarlo  i Bernardino  Villania^ 
rina  di  natio n Catalana, Generale  delle  Galere  di  Na- 

Eoli , à cui  il  Ré  per  mercé  di  feruitii  in  molte  guerre-» 
aueadato  il  Contado  di  Capaccio  con  1*  Officio  di 
Grand*  Ammirante  del  Regno,  & acéiò  con  maggior 
cura  fufle  intento  all' educationc  di  quello,  volfe  che^ 
dalle  al  picciolo  Principe  per  moglie  vna  fua  figliuola 
vnica  , eh’  era  della  medefima  età  chiamata  Jfàbella_>, 
la  quale  hauea  da  elfcr  herede  di  tutti  i fuoi  beni , pi- 
glio dunque  l' A nimicante  volentieri  tal  carrico  , & Ifa- 
**  * bella 
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bell* -fili moglie,  che  à Don  Raimondo  di  Car don a> 
era  forella  con  amore  di  vera  Madre  1’alleuò,  tenendo- 
li tempre  appreflo  huQmini  in  Lettere  , in  Creanzo  , . 

«ria  Armi  approuatl  ,e  venuta  il  Principe  nell’  adolo- 
teenza  fi  ritrouò  per  dignità  , ricchezza,  e grandezza-», 
il  maggior  Signore , e Principe  del  Regno , fi  per  efler  1 * 1 

figliuolo  della  Nepote  camaledel  Rd,  e anco  per  pof* 
federe  il  principato  di  Salerno , il  Contado  di  Marfico, 
di  Sanfeuenjpo , di  Turfico con  gran  numero  di  Ten:e_>, 
e per  hcredicà  della  fua  gentiliflima  moglie  il  Conta- 
do di  Capaccio,  e nella  Sardegna  haueùa  il  Contado 
di  Bafa , per  lo  che  teneua  vna  Corte  pi fi  torto  Reafó,  >a3'~ 
che  di  Principe  fog«ctto  a Rè  , era  coftui  di  mediocrej, 
e garbata-  datura,  di  pelo  biondo  r con  occhi  bianchi, 
bello  di  volto,  e di  viuace  (guardo,  ne'mouimenri  pia* 
ceuolevdi  grand'ingegno,  nel  parlar  graue , per  natura 
Uberalimmo  , magnanimo,  & amico  di  huomini  lette- 
rati , c yirtuoG , era  lui  amaro  vniuerfklmente  dastut- 
t&  ia  Cittì  di  Napoli , per  la  quale  fi  riduffc  ad  inteLicot 
fino,  un  »>*  'i,.  . c:  • »»  ...  / - < \ 

Pernarrar  m parte  le  grandezze  di  Don  Ferranto 
San  feuerino  Prenci  pe  di  Salerno  dicoche  nell’anno  15  a? 
ntrouandofi  Luocotencnte  del  Regno  Andrea  Carrata-*1 
Conce  di  SantaSeuerma,  il  quale  haùendo  intefo  che 
Francefco  Re  di  Francia  mandaua  il-  Duca  d’  Alba— 
niaad  aflàiear  Ritegno,.  chiamò  tutti  Baroni  à parla-  \ : 

mento,  richiedendoli  che' infieme  con»  lui  doudlero 
guardare  ,c  difender  il  Regno  i Per  iT  che  il  Principe.*  . 'ì 
di  Salerno  per  dar  efempioà  gl’alrri  io  pochi  giorni  fè  Fcencipe  di 
nel fuo Stato noo. fanti , fcffanra  huemini d’arrnr con  ,a"rn,0’ 
quattro  Causili  per  ciafamo  tutti  Nobili , e fiioi  Feo- Foccarrc'it 
datari; , e cento  Cauallt  Leggieri  con  fpefa  di  più  di  Regno. 

mila  teuci  > tutte  geriti  elette)  e ben  in-  ordine  di  fini- 
rà vefti , Scaltre  correnti  . Qutfii^er  ordine  del  detto 
‘ Viceré  andarono  alli  confini  deh  Regno,  poco  appreP 
fo,  e pròprio  nell'anno  i/jig.fijcceffe  l’afledio  di  Na- 
poli, ou’  egli  fimilnsentr  fi  recfu/ìe  à feruire  con-  gran-» 
numero  de'fiioi  Vallalli,  e fcruniori,  huomini  valocoiè 
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tatti  à fiicfpefe  » l’anno'isjo.  Venuto  l’ ImperadoréU. 
fuo  Signore  à coronarti  in  Bologna , e che  il  Regno  di 
# Napoli  gli  haucua  fatto  il  donatiuodi  600.  mila  feudi» 
fù  eletto  à portarlo,  ancor  che  il  Cardinal  Pompeo  Co-, 
lonna , che  all’hora  era  Viceré  del  Regno  vi  repugnaft 
y%,  r»  •.  fe  molto , perche  defignato  haucua  mandami  altri , m»-* 
era  ranto  la  bencuolenza  vniuerfale  verfo  il  Princi- 
cipc , che  1’  autorità  del  Cardinale  non  potè  impe- 
dirlo, & eflendo  in  contrailo  di  parole  vt^giomo  pri- 
ma del  partire  , il  Cardinale  li  dille  » che  già  egli  pi- 
gliaua  il  camino  degli  antecedori  fuoi , che  vollero  com- 
Prencipe  di  petcrecon  i Rè  ; ma  egli  rifpofe  ,che  i Tuoi  erano  fiati 
Salerno  por  fempre  fideli  a i Rè  giufti , e buoni , ma  non  haueuano 
tiuó  d°ni"  ma‘  Aderto  tiranni, e minifiri  fuoi  tiranni»  perii  che  il 
Cardinale  fcrifie  all’Imperadore,  che  era  dibifogno  raf- 
frenare rinfolenzadel  principe,  il  quale  con  la  grandez- 
za dello  Stato,  e con  la  gran  fequela,  che  haucua  per  tut> 
to  il  Regno , e col  faufio  d’efler  nato  d’vna.  Cogina  del- 
la Madre  del  Tlmperadore , era  atto  à far  qual  che  gran-, 
dideruitio  alla  fua  Corona , con  tutto  ciò  fù  caramen- 
te in  Bologna  dall*  Imperadore  accolto , c comparfe_? 
con  vna  gran  Corte  , che  non  folo  pareggiaua  all’alrrej 
de’  Grandi  di  Spagna , ma  compcteua  con  qualfiuoglia 
gran  Signore  , perche  oltre  il  numero  grande  di  Baro- 
ni, e gentiluomini  fuoi  Vada  Ili,  haucua  appretto  mol-: 
Prencipe  di  ti.Gaualieri  Napolitani  digrandifiima  fiima , & anco 
Salerno  in  nel  caualcare  faceua  bellifluna  villa,  che pareua  vna_> 
Bologna,  pompa  Reale,  nel  veftire  poi  pareuanò  50.  Prencipi  per 
le guarnitioni d’oro.  Collane , ea Catene , che  portaua- 
no  , l’ Argentarla  poi,  e la  Caualierizza  era  cofa degna 
di  merauiglia,  & auuicinandofi  il  tempo  della  Coro- 
natone, Arrigo  Contedi  NafaùJFiammengo  Camene-1 
ro  Maggiore  dell’  Imperadore , hebbe  l’ ordine  che  do- 
uefle  diftribuire  gli  Vfficijncl  di  della  pompa,  e tener 
conto  del  Principe  di  Salerno,  perche  rapprefentaua-» 
il  Regno  di  Napoli , c perciò  fù  pollo  nella  lillà  di  quel- 
li haueuano  à portare  i pezzi  dell’  infegne  dell’  Impe- 
rio, cfù  Agnato  à portar  lo  Scettro  Imperiale,  e torto 

il 
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il  Coute  mandò  i dire  al  Principe  , che  fi  ponefle  in_»  sfjc^clcc 
ordine  , mà  venne  due  di  dopò  di  Spagna  Don  Aluaro  to  à port4c 
Olbrio  Marchefe  di  Aftorga  col  donatiuo  de'  Regni  j0  scettro, 
dà  Spagna,  ch’era  di  250.  mila  doble  d’oro  , alla  venu-  D.  Aluaro 
ri  del  quale  tutti  i Signori  Spagnoli  , ch’erano  con  l'Itn-  Ofono  por- . 
peradore  fecero  inftanza , che  li  dalle  nel  di  della  Coro-  *ò  'j  donati- 
natione  qualche  luogo  honorato  al  Marchefe  , ondo  u0  “*  *pa' 
l’Imperadorepropoìe di  fargli  portar  lo  Scettro,  e_»  E,u* 
proueder  al  Principe  di  qualch’  altro  honorato  Offi- 
cio , e per  quello  mandò  à chiamare  Giouan  Antonio  G!o  A 
Mofcettola  Gentil*  huomo  Napolitano,  che  dopò  la_»  n,0  M„/-ccr, 
morte  del  Duca  di  Sella  per  Imbafciadore  in  Roma-»  tofa  Imba-  * 
feruico  haueua,  e li  dille , che  peniate,  con  che  li potete  femore  . ' 
f® disfar  al  Principe,  poi  ch’era  neccliano  dar  l'inlegna-» 
del  Scettro  al  Marchefe  d’ Allorga  , die  raprefenùua-» 
i Regni  di  Spagna . Il  Mofcettola  vedendo  l’ Impcra- 
dore  anziofo  di  quello  dite  . Perche  dalla  parte  di 
VoRra  MaeRà  fon  dilpenlàti  tutti  i luoghi , il  Prin- 
cipe (ì  potria  accomodare  con  fargli  hauer  luogo  dal- 
la parte  del  Papa , pertiche  l’ imperadore  fe  opra  col 
Papa , che  n’hebbe  il  Confatone  Maggiore  della  Chic- 
fa  j mà  eflendo  mandato  al  Principe  à fargli  intendere 
quella  mutatione,  egli  ancor,  che  li  pareife,  chel’Impc- 
radore  da  giuAacaufa  era  mollo  i far  più  Rima  de’  Re- 
gni diSpagna,  che  di  quello  di  N apoi i,fi tenne  grande-  ^ 

mente  oilcfo , e crelcejido  in  lui  lo  fdegno  R riloluè  di 
non  voler  comparire  quel  dì  nella  FeRa , e non  hauendo 
fatto  faperc , che  non  voleua  accettare  quell’  Officio! 
venutoli  di  determinato  , delle  di  mandar  in  fuo  luo- 
co  Leonetto  Mazzacane  di  Ciana  fuo  Vallallo  Caua-  Leonetto 
lier  valorolò,e  di  bella  prefenza,  e Io  mandò  veRito  del-  Mazracane 
li  veRinienti , che  per  le  fatto  haueua,  accompagnato  comParc  da 
da  tutti  gli  altri  fuoi  Cortcgiani  ‘à  pigliar  il  Confalo- 
nc,  il  quale  fubito  eli  fù  conlìgnato  tion  rapendoli,  *** 
né  credendoli , che  fullc  venuto  lenz’ordine  del  Papa-», 
nc  lì  accorfe  niuno  per  allora,  che  il  Principe  mancaua, 
c che  Leonerto  portaua  in  fuo  luogo  il  .Confalone,inj 
quello  atto  fù  lodata  molto  la  demenza  dell’  Impera-  . * t 
JT omo  IV . G g dorè 


HI  STO  RIA' DI  NAPOLI 

Origine  del-  ^orc,  c^e  molti  credeuano  , che  di  fitpil  atto  fuperbo 
Ja  roina  del  del  Principe  ne  douefie  far  rifentimento , uià  dall'altra 
Principe,  parte  gl'italiani  lodauano  il  Principe  di  gencrolìtà, 
che  per  honor  d'Italia  non  haueua  foppottato  > chea 
fuflc  à lui  antepofto  il  Marchefe  d’ Allorga,  Quella-* 
cofa  ancor  , che  1 Imperadore  la  difiìmulafl'eper  allora 
1 fi  crede,  che  fufl'e  origine  della  rouina  del  Principe»  fea- 
dofi  feouerto  tanto  ambitiofo  , e diede  a credere  poi 
à quelle  cofc  , che  di  lui  riferite  furono , mà  egli  cono- 
fccndo  quello,  dopò  la  Cotonatione  feguì  l’ Imperado* 
re  , mantenendo  il  fuo  decoro  componendo  in  tutti  li 
Splendide*-  ferititi j della  fua  Corona  in  Fiandra , & in  Germauia-», 

**  & anco  poi  nell’ Imprefa  diTunifi , oue  audò  con  gran- 

kmo/1  ^^nia  fpefa,c  con  vna  Compagnia  divakntifiìnn  huo- 
v mini,  nella  quale  ferur  molto  honoracamence  , e nel  ri- 

torno, che  rè  l’Imperadore  da  Tunifi,  venendo  in  Na — 
P°lj?  il  Principe  uipetò  fe  tnedefimo  in  grandezza  , & 
in  fplendore,  riccucndo  Sua  Maeltà , e li  Signori  della-* 
Corre  nelle  corre  fuc , ilche  fù  cofa  di  gran  ineraui- 
glia , ballando  fòt  dire , che  in  Napoli  fc  trouare  vn  Pa- 
lazzo, ch’eradellaPrincipeflà  fua  moglie , appreflo  il 
Callello  Nouo , per  holpitio  del  Comendatore  Mag- 
gior di  Leone,  chiamato  Cuouos , eh’  era  l’ anima  dell* 
Imperadore  con  17.  Camere  addobbate  di  finillìincj 
Tapezzarie,  e con  letti  di  grandilfimo  prezzo , & anco 
con  munitione  diviuereper  fei  Meli  ; nel  Palazzo  fuo, 
oue  habitaua  conia  Principeffa  fua  Moglie,  fi  può  con- 
siderare, quanto  maggior  apparato, iui  poteua  elTero, 
done  fù  più  volte  l’ Imperadore , mentre  dette  in  Na- 
poli , Quella  grandi  Hi  ma  fpeia  fù  caggione  r che  la  Cit- 
tà di  Napoli  li  accrebbe  la  beneuolenza  tanto  de  No- 
*■ . bili , come  de’  Cittadini , che  pareua  veramente  fiifio 

i’honoc  del  Regno  , e lafua  Caladtua  aperta  per  tutti , 
tanto  all’ora , qfianco  ciafcuna  volta , ch’egli  veniua  tn_> 
>a  c^-  Napoli,  egli  lo  feguì  all’  Iinprefa  di  Prouenza^  l’accom- 
dona  Mar-*  Pigliò  in  Fiandra  fempre  col  folito  tenor  di  vita.  Poi 
chete  della  nell’anno  15 40. fendo  accafata  Donna  Maria  Cardona 
Padub.  Maxchela  della  Paduladel  Vallo  di  Diami,  nepoce  del- 
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i la Principeffa  eoo  Don  Francefco  da  Erte  fratello  del 
Duca  di  Ferrara,‘il  Principe  fé  vna  fella  nobili fli mju, 
riccuendoin  fu  a Cala  quel  Signore,  oue  fé  recitare-»  . • 

piaceuoliflìmc  , e douiflimc  reprefentationi , e fé  egli  il 
primo  che  in  Napoli  introducete  il  recitar  Comedio 
cou  apparaci  follcnniflìmi,con  le  quali  augumencò  mol- 
to l' amor  del  Popolo  , perche  nel  di  che  le  Comedio 
fi rapprcfenrauano  > egli  haueua  penficro  di  ftarallo 
porre  per  far  incrar  i Cicradini  à vedere , & feutir  com- 
modamente  quelle , calche  fe  ne  ricornauano  alle  lor 
cafe pieni  d’amore,  & affettione  verfo  di  lui , in  ranco 
che  quando  il  Principe  paflaua  per  le  firade  de  gli  Ar- 
triti d’ogni  forre  , era  quali  adorato,  e con  grandiflìmo 
applauto  falutaco,  che  poi  fé  caufa  di  non  piccioia  fu  a-» 
rouina.  ■ « 

Poco  inanzi  Vincenzo  Toraldo  Marchefe  di  Pilli "na- 
no figliuolo  di  Gafpare  Toraldo  , grandiflìmo  Corteg- 
giano del  Rè  Ferrante  Secondo , volendo  competere  con 
quello  Prìncipe,  ne  fé  da  lui  con  parole  molto  maltrar-  Vicaria  traf 
tato , delche  relènritoil  Marchefe , hauendo  mandato  a feria, 
disfidare  i duello  il  Principe  , ne  fé  per  ordine*di  Don 
Pietro  di  Toledo  Viceré  del  Regno  pollo  preggionO 
nella  Vicaria  Vecchia  , e poco  dopò  correndo  T arino  ; ' 
1537.  fé  trasferito  nella  Vicaria  Nuouacon  gli  altri 
carcerati , e fiì  dato  à quello  Marchefe  per  hàbitatio- 
nf  vtC  appartamento  incontro  Porta  Capuana  . Mail 
Principe  che  flaua  so  la  vendetta , hauendo  refoluto 
di  non  farlo  più  viucre  ,trouò  fpediente  , che  vn  ftio  fi- 
dato molti  giorni:!»  fé  la  polla  con  vno  archibuggio 
{opra  la  fontana  di  Pomicilo , fc  hauendo  afpettato,  cho 
il  Marchefe  fi  félfe  affacciato  alla  fineftra , finalmente  Morte  del 
affaccÌ3tofi  ad  vn  rumore  dell’  ideilo  Principe  con  arto  p h***® 
inuenrato , li  fé  tirata  vn’archibuggiata,  che  fubito  lo  le-  0 1*nano  * 
uò  di  vita  ,dì  cui  non  reftarono  figli,  e fe  ben  al  Princi- 
pe quefiohomicidio  fù  imputato  ; nondimeno  il  fuo  va- 
lore , ranto  appreffo  ITmpcradore  preualfe,  che  il  nego- 
eio  lì  rilòlue'  in  fumo. 

Poi  nclli  lèi  di  Ottobre  1543 1 venuto  i 'morte  Don-» 

« / G g i An- 
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Morte,  & r Antonio  d’ Aragona  , il  quale  per  la  morte  di  Don  Fer- 
efeqnie  di  rance  fUo  Padre  era  rellato  Duca  di  Mene’  Alto,.&  hauen- 
D. Antonio  pOCO  auante  £)on  Pietro  di  Toledo  Viceré  del  Rc- 
a ragoni . gnQ  pUjjiicata  vna  pragmatica,  nella  quale  prohibituLj». 

e vicraua  il  celebrare  fontuofe  ciéquie,  c di  lpefa , chej 
auanzaii'c  certa fomou.  e fu  detto  che  ciò  facefie  Don-» 
Pietro  per  dar  difguflo alla  Marchefa  del  Vufro  , &r  al- 
la Duchefla  di  Tagliacozzo  Torcile  del  morto,  & altri 
parenti  Nobilitimi  della  Cafa  Reale,  c volendoli  far 
il  Funerale  con  quell’ ordine,che  ad  vn  tanto  Signore.? 
ficonueniua  per  efler  quello  Nipote  del  Re  Aliònfo  Se- 
condo , & eflendo  di  ciò  dato  carico  al  Principe,  di  Sa- 
lerno, egli  ch'era  generofo  Signore  volentieri  raccertò, 
* e per  non  incorrer  al  la  pena  della  nuoua  Pragmatica-» 
tono  mandò  all’  Iniperadore  fuo  Signore  per  haueme* 
gratta , della  quale  diede  pleggiaria,  c fé  al  morto  Don 
Antonio  efequie,  quali  non  furono  per  inanzi , ne  dopò 
àSignor  alcuno  foggetto  à Ré  in  Napoli  celebrare.?, 
della  cui  pena  lTmperadore  li  fé  benignamente  gratta,  il 
!..  ^ che  fu  origine  dell’odio  tra  lui,  c D.Pietro>  Nell’anno 
* del J'1» dio  P°i  M47*  emendo  il  Principe  andato  Imbafciadore  per 
tra  il priori  fcruitio  della  Città  di  Napoli all’Imperadore  (conte-» 
pe,e  D.Pie-  nel  precedente  Capitolo  fi  é detto)  & eflendo  egli  da-» 
«o.  vn’annoin  circa  iui  dimorato,  quali  come  ritenuto , Cj 

pollo  poi  fine  alle  turbolenze  di  Napoli, fù  liccntiaro  dall* 
Imperadore  con  ordine,che  vernile  in  Napoli  à vbedirej 
al  Viceré,  e che  nelle  cofc  publiche  più  non  s’intricafle,e 
. così  nou  haurebbe  più  che  far  col  Viceré. 

Prencipe  di  Venuto  il  Principe  in  Regno,  egiontonella  Città 
c'rTat  ° di  d’Auerfa,  douendo  venir  in  Napoli  à falutaril  Viceré, 
la  Corte.  " egli  ch’era  altiero  per  non  inoltrare  divenirgli  (ogget- 
to , ó per  altra  caufa  fe  n’andò  à Salerno,  oue  (lette  ot- 
to giorni , venuto  poi  in  Napoli  per  vifitar  il  Viceré 
fù  cofa  dimefauiglia,  à veder  in  quello  giorno  tante.? 
genti  Nobili,  c Populati  vfeir  da  Napoli  ad  incontrar- 
lo , e gionto  nella  Città  feguito  dalla  moltitudine,  mo- 
strò quello  giorno  par  effer  del  Mefe  diGiugno  gran.» 
prodiggi  per  quello,  che  feguì  poi,  perdi  turbatoli 
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attempo  in  vn  tratto  con  tuoni,  c lampi,  c pioggie  ter*» 
ribili,  l'aria  ofcurò  di  maniera,  che  per  vn  pezzo  non  fi 
figurò  altro, che  tenebre,  fegno  veramente  della  mal’ 
augurici  fua venuta  , alloggiò  egli  con  Francefca  Seue- 
rinaforella  del  Principe  di  Bifignano,  ouefù  vifitato 
da  tutto  il  Popolo , e da  Caualieri  infiniti , ma  douendo 
fubito  andare  dal  V icere  à far  il  fuo  debito , caualcò  tre 
giorni  continoui  per  la  Città , Cariandoli  deirinchinare, 
e riuerenze  delie  brigate, poi  andò  à vifirare  Sua  Eccel- 
lenza,accompagnatodapiù  di  400.  huomini  à Cauallo, 
e fù  dal  Viceré  con  allegro  ve  Ito  riceuuto,  e lo  diman- 
dò del  bene  (tare  dell'Imperadore  , c de'  difaggi  patiti 
per  il  lungo  viaggio , e dopò  altre  cerimoniofe  parole 
il  Principe  fi  ficentiò,  & il  feguente  gidhio  ritornò  à 
. Salerno . 

Non  molti  giorni  dopò  accade , che  ò per  retentio- 
ne  difangue  menftruo,  ò per  altra  caufa  ingrdfsò  il 
ventre  ad  ifàbella  Villamarina  Principe#!  di  Salcruo 
con  cali  mouimenti , che  fìpoteua  far  giudicio  di  effer 
grauida , in  tanto  che  vi  furono  chiamare  le  più  efpertc-* 
oftetrici  di  Napoli  , e di  Salerno , e quali  tutte  erano  di 
oiuditio,  che  la  Principe#!  forte  con  effètto  grauida.», 
Colo  Lpcia  Napolicana  famofiffiina  in  quefio  officio 
fù  di  contraria  opinione , e perciò  vi  fiirono  chiamati 
medici,  & altre  perfone'pratriche , che  quali  tutti  con- 
corfero  alla  parte  affirmatiua  : Laonde  notificata  la-» 
cofa  al  Viceré,  mandò  iSaJerno  per  fouraftanti della-» 
grauidezza,  e futuro  parto,  il  Con  figlierò  Franccfco 
d'Aguira  Spagnuolo  con  il  Configlier  Scipiond’Arez- 
20.  1 quali  ftaceuimolti  giorni  à Salerno  ben  regalati 
dalla  Priucipefla , e dal  Principe,  ilqualc  fempre  lor  dif- 
fe,  tenete  per  fermo , che  la  Prmcipefia  non  è grauida-», 
ma  per  non  {contentarla  lafciaua,  che  k ne  fodisfaccflè  à 
fuo  modo, ne  per  quefio  fi  lafciòdifare  li  preparamen- 
ti conucnienti  al  parto , ma  quando  s’afpcttaua  quefio 
bendetto  parto,  andò  ogni  cola  in  filmo,  però  chc_* 
partati  i none  mefi  fi  feouerfe , che  non  era  graiiide2za_>, 
juavna  certa  infirmiti  cagionata  dalla  recentione  del 
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predetto  (angue  incutano , con  tutto  ciò  non  retaro- 
no molti  di'  dire , che  il  Principe  con  parfo  fuppofto 
( quando  li  fuÉferiufeito  ) cercaua  d’ ingannar  il  Ré,co- 
* é • fa  m vero  aliena  dalla  mente  d’amendue  . QgelhPcofa-a 
fu  quella , che  tolfe  al  Principe  gran  parte  del  credito. 
OiiodelTo  g perche  il  Viceré  Toledo  intrinfccaraente  haueua-» 
il  Principe.0  l’àu*mo  alla  vendetta  contro  di  elfo  Princijpe  per  1’ an- 
data che  gli  in  Corte  fatto  haueua , con  giuria  apparen- 
za di  trauagliarlo  non  cefi'aua . Per  il  che  hauenao  per 
Michel  Gio.  mezo  di  Michel  Giouanni  Gomez  Spagnuolo  Prefiden- 
Gomez  Pre-  te  della  Summaria  (il  quale  era  tato  Maggiordomo  del 
fidente  del-  Principe  ) trouate  certe  fcritturc,  come  il  Fifco  tcneua-a 
Ja  Camera.  gran  raggione  foura  la  Dohana  di  Salerno  . Laonde^ 
li  tu  moria  lit4»foura  la  relaflationc  di  detta  Dohana-» 
con  rendere  li  frutti  di  tanti  anni  , che  ne  portaua  quali 
tutto  il  fuo  Scato  . Difpucque  molto  al  Principe  que- 
lla lirtfv  per  il  che  venuto  in  Napoli  fe  col  leggi  ar  la  cau- 
ta talli  più  valenti  Auuocati  della  Città,  oueli  vide_s 
che  la  moieriia,  che  fe  gli  daua  era  indebita,  e calunnio-, 
fa , e che  il  Principe  haueua  raggione  , nondimeno  egli 
Tomaio  Pi»  manciò  j0  Corte  il  Dottor  Toinafo  Pagano,  il  quale 
5ano*  ottenne  dalla  Cefareà  Maerià  lettera  al  Viceré , coman- 
dandoli , che  non  fi  faceta  agrauio  al  Principe , ma  che 
le  fue  cofe  li  vedetaro  di  giuriitia . Il  Principe  parlò 
ancoal  Viceré,  ma  egli  bufandoli , che  alle  pretenden- 
ze del  Fifco  opponernon  lì  poteua  , e caminando  la-» 
, lite  in  fretta,  cominciò  il  Principe  àfdcgiiarfi  , & il  Vi- 
0\  ceré  fe  gli  feouerfe  nemico,  per  il  che  fendo  giolito  Pan- 

' no  1549.  e douendofi  far  il  generai  parlamento  per  il 

è'j  fi  • donatiuo  ordinario , che  ogni  terzo  anno  al  Ré  farli  lo- 
leua , c chiamati  al  folito  i Baroni,  e li  Sindici  delIeTer- 
re  demaniali,  e venuto  ii  Principe  in  Napoli  per  tal*  efc 
lite  moria  fette.  Il  Viceré  gli  fé  jnoner  lite  dal  Conte  di  Caftro 

il  Principe  Gran  Campiere  del  Regno,  pretendendo  , che  nel  dar 

di  Salerno  il  voto  nel  Parlamento.,  egli  prima  del  Principe  votar 
nel  votare,  doucua , nondimeno  la  cofa  fù  rimellaal  Conlìgliò 
Collaterale , dal  quale  vfcì  decreto , che  pendente  la  re- 
clania  tionc  per  all  hora  il  Conce  come  Gran  Cancelliero 


« 


'<*'•  l T5  H O IX.  * ìi9 
.il  Principe  nel  dare  il  Voto  precedcfle  , dclche  il  Prin- 
cipe nc  appellò  à Sua  Maefti;  Però  vsò  vna  grandiflì-  AurrtenzJ 
ma  aduna  « perciò  che  ad  vn  fòglio  di  carta  di  Tua  ma-  graa<je  jcl 
no  Tcride  il  (ito  Voto , e nel  fecondo  di  Aprile  en-  principe, 
trato  al  Parlamento  lo  diede  al  Secretano  della  Cit- 
tà , acciò  quando  bifognaua  publicato  1‘  hauefse  , dei- 
che  il  Secretano  poi  ne  fu  molto  imputato , per  ciò 
cheli  folitoeradidar  i Voti à bocca  , e non  in  fcric- 
to , mi  come  poco  prattico , ò pur  per  far  feruigio 
al  Principe  k>  reccué  . Quando  poi  fi  cominciò  il  Par- 
lamento , e che  il  Conte  hebbe  prima  parlato , l’V fide- 
rò difie  al  Principe , che  haueile  notato  appreffo , mi 
egli  forrideudo  rifpofe,  quanto,  ch'io  ho4  detto  nel 
mio  voto  eccolo,  cbe’l  tiene  il  Secretano  non  bifo- 
gna  altro , replicò  il  Conte,  che  ciò  far  non  poffeua-», 
onde  il  Principe  riuolto  al  Secretano  difie , re fpo ridete 
voi  per  me  al  Signor  Conte , hor  la  colà  redò  cosi , & il 
parlamento  fi  fini , e non  fi  determinò  la  mala  volontà 
dei  li  due  nemici . 

Soccefse  poi  nell'anno  i^o.che  fi  feT  Imprefà  d'A- 
frica,  nella  quale  fti  General  di  Terra  Don  Garzìa  di  * « * 
Toledo  figliolo  del  V icerc,c  fri  gli  altri  Capitani  di  Fan. 
taria , che  viandarono,  fu  Tomafo  di  Roggiero  genril- 
huomo  di  Salerno . Don  Garzia  pigliò  l'occafione , cj 
difpoie  Toniafo  i far  ammazzar  il  Principe  per  finir 
la  gara , che  haueua  con  Don  Pietrofuo  Padre  , Toma- 
fo per  compiacer  i Don  Garzìa)  promefe  di  far  l’ope- 
ra, e cornato  da  quell’  imprefa,  Tomafo  parlò  à Perdo 
fuo  fratello  ( il  qual  era  gran  Cacciatore  , e ciAror  di 
feopetea  , midi  poco»  fono  ceruello)  dicendo , ch’era-» 
iipetfiente , c accedano  per  honor  di  lor  cafa  ammat-  Configli® 
zar  il  Principe,  e quello  difsc  per  non  feoprir  il  confer-  d’amnuazir 
to  fatto  con  Don  Garzìa  in  Africa  , Perdo  promefej  il,  Prcncipe 
di  farlo,  afpetrando  l’opporraniri , fra  tanto  il  Pria- 
cipe  nel  fine  di  Maggio  1551.  venne  in  Napoli  à nego-  Kcg™cto. 
riare  con  il  Viceré  r8t  al  ritorno  , che  fece-i  Salerno  nej  Perfio  di 
quattro  di  Giugno  dando  Perfio  in  a guaco  alpe  tran-  Roggi 
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do  foura  vn  cefpuglio  alto  afsai  dallaftrada , che  per  in- 
dami  bifognaua  girar  vn  pezzo  di  paefe , di  quiui  crei 
giorni  auanti  era  gito  prou irto  di  cofe  da  mangiar,  e be- 
re. Quello  luogo  era  nella  firada  , che  vi  dalla  Cauai 
. ..  Veteri  lotto  il  Calale  della  Molina, qui  nel  pafsarc , che 

sllemofcri  ^ *1  Principe, defeendendo  con  la  Tua  Acchinea  vn  gra* 
ro>  ' done , Pcrfio  li  pofe  la  mira  al  petto v in queilofpontaa* 
do  da  vn  di  lati  del  Principe  vnafoma  d oglio  , il  Prin- 
cipe tirando  le  retine , Se  alzando  l' Acchinea  l'opra  il 
gradone. Perfio  fparòrArchibuggio,ecome  la  palla-* 
il  petto  percuoter  li  doueua , lo  ferì  quattro  dita  four*_» 
il  genocchio  iiuillro  , e la  palla  fra  quei  nerui  palpan- 
do fe  n'  vfclfuora  fenza  troppo  lelìone,il  rumor  fu  gran- 
de di  quelli , che  l’ accompagnati  ano,  le  genti  del  Paelè 
fi  leuarono  in  armi , il  Gouernator  della  Caua  vfcì , c_> 
tanto  cercò , che  fù  trouato  Perito  imbofeato  à pié  d’vn 
monte , ou’era  acqua  frefea , & efsendo  prefo  , non  vol- 
le accettar  mai  il  delitto,  màdiceuaelser  iui  andato  a-» 
Per  fio  di  caccia,  come  far  foleua;  mi  cfsendo  condotto  in  car- 
Roggiero  cere  ne  fcriflc  al  Vicere'  ; il  Principe  fri  tanto  fe  n’aa- 
pnggione.  dò  à Salerno  i curarfi , &-  intefo  quello  efler  di  cafa  di 
lloggiero  tutti  quelli  di  tal  famiglia  di  fua  Corte  dif- 
gratiò  , il  Viceré  hauendo  intefo  quanto  foccefl'c  cra_», 
mandò  fubito  à torre  informatione  Gio.  Andrea  della-» 
. , Corte , e Scipione  d' Arezzo  Regi;  Configlieri  ; tacen- 

Siia  ro/t?  do  intender  al  Principe , che  attendelfe  alla  fua  falute_> , 
e Scipion_»  c^e  del  redo  Ji  voleua  far  vedere  la  più  (ìgnalata  giu- 
ri* Arezzo  ftitia  , che  Hata  mai  fatta  fufl'e  in  Regno  , non  fapendo 
Configlicri.  egli  nufla  del  Configlio  d’ Africa;  mi  elfendoli  in  fecre- 
to  raccontato  il  fatto  , molto  li  difpiacque , per  riferii 
in  ciò  impacciato  Don  Garzìa  fuo  figlio  ; mi  rifendo 
poi  certificato , che  Perito  pollo  più  volte  alla  corda-» 
non diceua  altro  folo,  che  il  fratello  per  honof  della-» 

• **  ; Cafa  gli  l'Kaueua  fatto  fare  reftó  molto  quieto . Il  Prin- 
cipe fofpettando  , chelacofali  veniua  dalla  parte  del 
Viceré, bramaua  di volertene vendicare,  il  Viceré  paf- 
sò  più  oltre , c lo  ^cominciò  à proediare  di  ribellione 

d’hc- 
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dfherefia , edralloggiar  fuorafeiti  altro  cofe,  c_»  . 

così  venuto  le  «ofeà  gutafto«conriiicianono  gl’  odii  alla-» 
feoucrta  d’ogm  parte  ,-ii  Viceré  fetide  all'lmpcradorcj  viceré  & il 
il  cafo  effere  per  conto  di  donni , e che  tencua  preli  i prìnci  pe, 
malfattori , perche  fiù  anco  prefoTomafo  , e fattogli 
l‘  affronto  dal  fratello , lo  mentì  come  pazzo  , dicendo»  Tomaio  di 
che  per  Capriccio d huomo  ftolido  fatoo-l'haueua , a_»  Rugiero 
cui  dace  furono  le  detcniìoni  , e vedendo  le  cofe  andar  ««cerato, 
à lungo , fé  iftanza  che  i malfattoti,  come  Tuoi  Vallali» 
fe  gli  rimetreflero,  ma  perche  quando  il  Principe  Ro- 
berto Tuo  Padre  fu  reintegrato  nei  Principato,  non  heb- 
bc  aflìcuratione  de’Vaflalli , ciò  ottener  non  potè  , ma 
più  votrefe  in  danza  difar  morir  i delinquenti  ; il  Viceré 
rifpondeua,  Noes  riempo  a hora,  quando  fuera  riempo 
fe  premerà,  né  volfe  dirnuihauemeferitto  àSuaMaeftà, 

& afpertamc rifpoila.  . m-.r  . \ Vt 

Il  Principe  viftoil  mal  procedere  dei  Viceré  fc  l’ar- 
recò tanto  à difpetre  , che  quietar  non  fi  poffeua , per  Prìncipe  ri- 
il  cheli  difpofe  andar  alla  Corte  à far  incendere  i Sua_>  foluto  di 
Maeftà  li  mali  trattamenti  fattiglidal  Viceré  , & eden-  Italia  Cor 
do  così  riiòluto  pensò  con  quella occafìone  ingannar  il cc* 

Viceré  , dicendo  voler  primadar  vna  pallata  perii  iùo 
Stiro  per  farti  da*  Vaflatti  foccorrere  di  danari,  e venir 
pori  liccntiirfùda  lui  per  andar  in  Gorte,eperciò  man-  f .■  vs 
-dòGiorFranceico  Torre  fuo  crearc  i iupplicar  Don.»  c'  * 
Pietro,cheli  da/lè licenza diefrraere Causili  , fic argen- 
to  dal  Regno  per  quefìo  fuo  viaggio , acciò  che  nel 
fuo  ritorno  dal  Stato , non  haudle  altro  da  negotiarc_> 
con  fua  Eccellenza  foto  che  baciarli  le  mani,  e torli  li- 
cenza . Il  Viceré  fperando  con  queAa  ! occafìone  hauer  t 
il  Principe  nelle  mani  , e carcerarlo  , che  gii  gli  ha- 
* ueuafabricaro  contro;  vn  gran  prò  ceffo  r'>c  fra  taiv- 
to  fé  accollare  verfo  San  Se  aerino  le  Compagnie*» 

Spagmiole  , ma  il  Principcaccortofi  del  .tranato,  co- 
me fù  in  Bafìlicata  fc  n*  andò  verfo  Tremiti , & in-  principe  dì 
di  s’imbarcò  per  Vinegia,  mandando  la  fua  lectica  falerno  dee 
con^  le  genti  per  Terra  , e così  vfcì  dalle  mani  del  Vi-  dal  Regno, 
cere  , il  quale  nòn  iàpendo  che’]  Principe,  imbarcato 
IV.  Hh  fulfc 
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AAutfa  eri  man^°  Cauatìli  genti  fin'al  Tronto  à prender!^ 
de  delPrin-  ouc  trouarono  la  fua  Lettica  vota  » dei  che  battuto  auuà 
cipc  di  Sa-  foilVicerèj  tofto  con  gran  fretta  del  tur  co  auisòl’lmp<ji 
terno»  radore,  il  qual  vdito  il  fatto,  tò  ripieno  di  grandiflìraO 
fdegno.  Mentre  il  Principe  andò  vilìtando  il  fuo  Staro, 
Jk'.-'  come s’c  già  detto,  ritrouandofi  in  vna  delle  Terre* del 
W fuo  Stato  detta  Diaiia,potìane»llaProuincia  di  Principi 

to  Citra  , appreso  la  Padula  fei  miglia , & etterato  nel 
bel  1 iflimo  c onuento  della  Pietà  de’Frati  Minori  Olfer- 
uanti,  edificato  da’fuoi  Anteceflòn , nel  dormitorio  di 
mezzo  di  detto  Conuento  videi’ Armi, /el’Infegne  di  fua 
Cafa  Sanfcuerinadepinte,  e rifguardaudole  fidamente-*, 
confiderò  torli  il  fine,  che  della  fua  partenza  dal  Regno 
fortito  haurebbe , e tolto  convn  puntaruolo  fcrifle  nel 
Principe  di  Campo  bianco  di  quell’  Amie  il  feguente  terzetto, il  quar 
Sderno  co-  je  fm  hoggi  leggerli  puote,  come  veramente prefagto di 
J’ePrf^ guanto  gi’occoHè.  ; - 

uin»  murai  tfonpià  bianco  il  color. ma  tutto  intero, 
colori  delle  fardiglio  il  Campo,  ò mia  peruerfa  forte, 
fot  infcgne.  E tra  il  trauerff  affumigato,  e nero . 

E cento  le  fue  armi  hauean  il  Campo  bianco  , con  la-». 
Falcia  rofla  in  mezzo..  , 

Giunto  dunque  il  Principe  in  Vinegia  fù  da  quella** 
Principe  di  Republica  molto  honorato , e refoluto  egli  di  andar  ia 
Salerno  in  .Corte  li  pofe  in  viaggio,  e quando  fù  à Padouafi  ripo- 
Vmegti,  ^ alquanti  giorni  ( perche  la  ferita)  per  il  trau  àglio  del 
viaggio,  fi  era  malignara,  quitti  li  venne  Carta  da^ 
SuaMaeftà,  ritrouandofi  per  all’  hora  in  Ifpruch  co- 
mandandogli , che  fra  quindici  giorni  in  Corte  prefen- 
% «ar  fi  douefi'c,  ilchc  fùcaggione  di  farlo  malamente-* 
rifoluerc  p perche  parendogli  di  ftar  carico  di  proceffi, 
& annegata  infin’  àgi’ occhi  d’inimici,  e conofcendo 
<on  quanta  rifolutione  il  fuo  Padrone  i fe  lo  chia- 
marla , volle  prima  mandar  à feoprir  l’animo  lùo , & in- 
. , uiò  il  Dottor  Tomafo  Pagano  à icufitrfi  con  Sua  Maeflà 
-•  di  non  poter  andare , fin  che  non  fri flc  rifiorato  alquan- 

.c u to  della  ferita,  c gionto  il  Pagano  hebbe  grata  vdienza-* 
dall’Jmpcradorc,  & hauendo  alquanto  iicufiuo  il  Prcn- 
, ’ . • cipe. 
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cape,  & anco  efaggerato  de*  Procefiì , che  il  Viceré  con- 
tra  fabricati  l’haueua,dubitaua  venir  licuro  per  Arada-»» 

& naucndogli  rifpofto  Sua  MaeAi,  venga  el  Prence  a fa 
Rey , dunque  il  Pagano  replicò  , io  referirò  al  Principe, 
che  porri  Scuramente  venire  fopra  la  parola  di  Voftra_» 

MaeAà  , all’  ora  s’ alterò  alquanto  l' imperadore , & ai 
pagano  rilpofc  , foura  de  mi  palabra  nodigo  yo  , fc_> 
quier  venir  que  venga , fe  no  aga  lo  que  le  pareze,  e to- 
Ao  licentiò  il  Pagano,  il  quale  tornato  al  Principe  ogni 
colà  cofa  per  ordine?  gli  riferì , delchc  molto  lì  {fomen- 
tò, e venuto  in  penderò , che  con  il  fuo  Ré  non  porcile.» 
hauer  più  grado  di  gratia , fe  ne  ritornò  in  Venetia , o 
non  molto  dopò  precipitofammente , ó pure,  come  all’- 
ora fi  dille  corrotto  dal  Duca  di  Somma  , e da  altri  fi 
ribellò  dal  fuo  Ré  , e lì  accollò  ad  Hcnrico  Ré  di  Fran- 
cia, dal  quale  fù  molto  honorato , & oltre  d'hauerlo  de- 
chiarato  Generale  dell’  Imprefa  del  Regno  , gli  die  di 
prouilìone  io.  mila  ducati  l'anno,  colXJouemo  in  vita-» 
di  due  Terre  foura  le  riue  del  Rodano , cioè  Tarafcone , 
c'Belcario , & i fuoiGentil'huomini  altresì  furono  pro- 
uiAi  di  conuenienti  prouifioni , della  cui  Ribellione  nel  . 

Mefe  di  Marzo  155 a.  in  Napoli  fe  ne  feppe  la  certezza  , Jtencipe  d» 
e parendo  al  Viceré  non  digerire  più  la  Giuftitia  contra  rN 

il  Perfio  nel  principio  del  fequente  Mefe  di  Aprile  lo  fe 
decapitare  nel  Mercato  di  Napoli , gridandogli  il  ban-  Morte 
ditore  d'auanti . Quella  giuftitia  manda  la  Gran  Corte  ptr£o  di 
della  Vicaria,  per  hauer  tirato  vna  feoppettata  al  Prin-  Roggi  ero. 
cipc  di  Salerno , e Tomafo  il  fratello  poco  appreflò  fù 
liberato  , alcuni  giorni  dopò  la  morte  di  Retfio  nell’u  t ^ v 
iddìo  mefe  di  A prile.il  Viceré  conuocò  tutto  il  Confi-  Pr»cipe  di 
glio  di  Stato  nel  Regio  Palazzo  , e dichiarò  il  Principe  **!crno  éi- 
Ribelle,priuandolo  dello  Stato  ,&  à fuon  di  tromba  lo  ^^at0‘ri“ 
condennò  à morte.  . . **  ' 

NeH’iftefso  tempo  venne  auuifo,  che  l’Armata  del 
Turco  ad  inftanza  d’Henrico  Ré  di  Francia,  e del  Prin-  Armata  Tar 
cipe  di  Salerno  era  vfcira  da  Coiftanrinopoli  per  venir  à chcfca  irto 
danneggiar  il  Regno  di  Napoli,  e benché  il  Viceré  di-  rida, 
moftralie  non  farne  molto  conto,  attefe  pure  à far  le  de-  > 

H h j,  bite 
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bitc,  e necelfarie prouifioni.  Onde à x 5. di  Luglio  C$51. 
giorno  del  gloriofo  Sant- Atanaf  già  Vefcouo  » e Protei 
code  della  Città  fi.  viddero  ifo.,  Calere  grolle  guidato 
da  Draucllais , ouero  pcr  dir  meglio  da  Sinarn  Granii 
Bafcià,  à cui  io  quedo  fatto  era  {oggetto  Dragutto , la 
cui  Armata  fi  pole  fu  l’anchocc  nei  Mar  di  Procida , o 
fecero  tenda»  pcrilche  il  rumore,  e la  tema  fù  grande^» 
&vniucrfale  , fri  canto  alcune  di  quelle  Calere  Tur- 
chefche  quali  ogni  giorno  veniuauo  mfmo  al  Capo  .di 
Pofìlipo  à fcaramuzzare  con  certe  Calere  di  Cenema-» * 
che  quiui  li  ritrouauano , onde  udì  nino  -numero  di  gen- 
te lafciari  i lor  negoti;  andauano  lui  colie  di  Polilipo,  e 
(òpra  il  Monte  di  Sant’  Ermo  à veder  i'  Armata , e lo 
Galere  combattere , mà  hauendo  nel  fin  di  Luglio 
Andrea  d*  Oria  per  ordine  dell*  Imperadore  con  37» 
Galere  imbarcato  3000.  Tedefchi  per  condurli  in_» 
Napoli , e credendo  egli  fchiuar  l’Armata  Turchefea  ■ 
pafsò  di  notte  alla  larga  foura  l’ Ifola  di  Ponza , mà 
ì’aftuto  Barbaro,  che  della  venuta  dell’Oria  hebbe  auui- 
fo,  hauendo  partita  la fua  Armata l’afpettò  al  palio,  c-> 
poftolo  in  mezo  li  prefe  dell’ Anteguardia , cioè  7.  Ga- 
lere, l’altre,  che  inferiori  fi  viddero,  fuggirono  dietro,  e 
cosi  quella  Armata  con  la  preda  dette  qui  fin’alli  10. 
d’ Agodo,  nel  cui  giorno  all'  improuifo  fi  parti  facendo 
vela  verfo  Leuante , delchc  redo  ogn’vno  pieno  di  me- 
rauiglia , c di  dupore , vedendo , che  l’Armata  era  data 
qnafi  vn  mefe  ad  appettare , e poi  alla  dirotta  le  ne  par- 
tì , unto  più  lamcrauigliafù  grande,  quando , che  nin- 
no la  caufa  non  fopeua.mà  pochi  giorni  dopò  pubica- 
mente fi  dille , che  eden  doli  deliberato  in  Francia  di  far 
rimprefa  del  Regno  di  Napoli , & hauendo  il  He'  Hen- 
rico  hauntn  dal  Turco  la  fua  Armata , & hauuto  l’auui- 
fo,  che  quella  da  Collantinopoli  vfeita  era,  inniò  il  Prin- 
cipe di  Salerno  à Mari!  gli  a con  ordine , che  montailej 
so  lr Armata  Francefe,  & andarle  à viyrfc  con  la  Tur- 
chrfcha,  e per  terra  mandò  Cefare  Mormile  in  Iulùu» 
con  lettere  di  credenza , acciò  afpettafle  l’Armata  Tur- 
cheli»  , e la  cratccncdc  fin'  alla  veouu  del  Principe  di 

Salcr- 
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Salerno,  & anco  andarti:  in  Roma  dal  Tuo  Imbafciado- 
re  , e procurane  fecr  etani  ente  d' hauer  Soldati  Italiani , 
e del  Regno,  il  Mormile  venuto  in  Roma  con  arte  lì 
fé  contaminare  dall’ Imbafciadore di  S.  M.  Celarea , ej 
dal  Cardinal  Mendozza  per  deiìderio  di  tornar  à Ca-  ' ** 
fa  con  buona  grana  del  naturale  Tuo  Rè  , con  tutto 
ciò  egli  dimoftraua  non  volerne  intendere  parola , fe_> 
prima  da  Sua  Maeftà  non  li  venifle  ampio  priuilegio, 
non  folo  dell’indulto , «là  della  reftitutione  di  ti  tti Tuoi 
beni , dicendo , che  valuto  il  priuilegio  parlarebbono  ; 
venne  dunque  il  priuilegio  in  pochi  giorni,  eflendo 
l’Imperadorc  ora  à Vrlaeco,  nc  ballando  quello  al 
Mormile,  volle  lettera  da  Don  Pietro  di  Toledo  Vice- 
ré del  Regno , il  che  feguì  tutto  i fuo  contento , e que- 
llo fù  fatto  con  arte  dell’  Imbafciador  di  Spagna , per-  CcfareMor- 
che  mancando  il  Mormile  à Francia , Ci  difcreditaflcro  vicne 
apprellò  di  quel  Rè  tutti  gl’italiani,  e Regnicoli,  c pri- In  Rcfin®  * 
ma  d’ogn'  altro  il  Principe  di  Salerno  ; Hor  contentar 
to  il  Mormile  venne  in  Napoli  flraucflito , & hcbb“_» 
dal  Viceré  zoo.  mila  feudi , de  quali  fé  vn  donatiuo  al 
General  di  queirArmata9che  fenza  quelli  non  harreb- 
bepofsoto  hauer  credito  da  quel  Bafcii  , e con  lettere./ 
di  credenza  del  Rè  di  Francia , licentiò  quell’ Armata-*,  ' 

ilchcfù  vtulìgnalato  fernigio  all’  Imperadore , e Ci  libe-  — 
rò  tutto  il  Regno  da  gran  trauaglio,  e per  hauer  queitiJj.Armit' 
zoo.  mila  feudi  così  in  vn  tratto  il  fatnofo  Banco  di  Turchefca. 
Gio.  Battila  Rauafchiero  mancò  . Ritornato  il  Mor-  Banco  di 
mile  à bacciar  le  mani  al  Viceré,  dopò  hauer  licen- G'o.  Buci- 
nato l’ Armata  , fiVda  lui  accarezzato  , e forrideudo  gli 
dille  muibien  venido  il  Mafcadorde  dos  Cardias,  nù  cfwerI * 
iutrinfccamcnte  haueua  vn  dolore  di  efser  altre tto  Cefjre|vior_ 
à lafciargli  la  vita,  e con  quella  occaiìone  Ccfaic^  ml\c vi- 
Mormile  ripatriò  , e non  Colo  non  ricupero  li  fuoi  ceri  acca- 
beni  , mà  rrauagliò  molto  per  haucrue  va  fecco  con-  rezzuo. 
tracambio . 

Partita  P Armata  Turchefca  del  Golfo  di  Napoli 
otto  giorni  dopò , che  furono  li  1 8.  d’ A gotto  arriuo  il 
Principe  di  Salerno  l'opra  Ifchia  eoa  16.  Galere  di 

Iran- 
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Francia  per  giungerli  con  l’Armata  Turchcfca , mà  da* 
Roma  hebbeauuifo  , che  s’era  partita  , e dell’accordo 
fatto  dal  MormilCyiegli  li  corfe  dietro  , e panato  il  Faro. 
. ..  di  Meflìna,  e non  ritrouandola  fcorfe  inanzi,  e la  giuti- 
Pfincipedi  nc>  del  preuefe,  & hauendo  riferito  al  Bafcià  l’a- 
e ! nna to  dal  Amia  del  M ormile , li  fé  inftanza,  che  à i lidi  vicini  di 
Mormile  và  Sanniti,  e Bruti)  ritornar  douefl'e  , il  Bafcià  rifpofe , che 
in  Conila n-  elfendo  già  vfcito  d’Italia  non  poflcua  ritornar  in  dietro 
tinopoli . fenza  nuouo  ordine  del  gran  Signore , onde  perfuafe  al 
Principe  à venirtene  in  Conftantinopoli , che  l’anno  te- 
gnente l’Armata  dal  fuo  Signore  ottenuto  harrebbe,  in 
tanto,  che  verfo  Coftantinopoli  nauigarono,&  iui  gion- 
to  il  Principe,  fù  molto  ben  villo  da  Solimano , Oc  ac- 
carezzato , offerendogli  al  tempo  nuouo  l’Armata  , «-> 
quanto  delìderaua . 

Mà  il  Principe  frà  breue  (patio  vinto  da  lafciuia , 

* J“  *■  ’ ir  vanità  naturale,  cominciò  à far  l’amore  per  Conftan- 
tinopoli , onde  conofciuto  per  vano,  e leggiero  , non  fo- 
. lo  perfe  la  riputatione  , & il  credito  , mà  ne  venne_? 
Il  Pricipe  di  qua(j  in  fauola  , e difpreggio,  tal  che  al  tempo  nuouo 
falerno  ri-  non  ottenne  l’Armata , che  delìderaua  per  l’imprefa_* 
minato  ran  j^Cgno  j quella  conceda  al  Sig.  Pietro  Cordo, 

per  l’acquiAo  dell’  Ifola  di  Corlìca , con  la  qual’ Armata 
il  Principe  ritornò  in  Francia  doue  dal  Ré  Henrico 
aliai  buoni  trattenimenti  haueua . 

Partita  l’Armata  Turchefca  da  Napoli,  il  Viceré 
• Toledo  cominciò  à proceflar  alcuni  fofpetti  di  hauer 

hautita  intelligenza  col  Principe  dopò  la  fua  ribellio- 
ne , il  primo  de’  quali  fù  Don  Cefare  Carrafa  del  Seg- 
gio di  Nido,  il  qual’ed'endo  flato  prete  , e tormentato, 
depofe  quanto  dal  Giudice  gli  fù  domandato , perilche 
...  . ne  fù  condennatoà  perpetua  relegartene  nell’ Aulertsu* 

Fortezza  apprelfo  Tunilì , oue  flette  inlìno  , che  quella-* 
fù  efpugnatadal  Turco  l’anno  1574.  e di  là  fcampan- 
Mjrio  di  kebbe  grada  di  repatriare . Furono  anco  carcerati 
Gio.  Fran-  molti  altri, tra  i quali  fù  Mudo  , e Gio.  Francefco  Ca- 
ccfco  prc-  pece  del  Seggio  di  Capuana , i quali  dopò  lunga  preg- 
ane, gione  liberati  furono  , ilchc  non  così  auuenne  ad  Anto- 
nio . - 
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tuo  Grifone  , di  cui  poco  fà  parlato  haucnio , perdio 
cfi'endo  fiate  prefc  intercerte  alcune  fue  lettere  manda- 
re al  Principe  di  Salerno  in  Francia  fcritte  in  zifra , cho 
in  foflanza  chiainaua  il  Baronaggio  del  Regno  infame, 
&animaua  il  Principe  à volere  eieguir  l’ imperefa  , per 
iLche  il  Toledo  mandò  il  Capitano  Salina  à chiamarii 
Grifone  in  Cailello , e bench’  egli  nell*  efame  dille  di 
quel  fatto  non faperne  nulla,  nondimeno  ne' tormen- 
ti poi  à pena  fù  legato  alla  corda,che  confefsò  il  tutto,e 
veramente  in  coflui  fi  vidde  chiaro , douc  s’inducono 
gli  huomini  fauij  per  le  fproportionate  paflioni , che-» 
certo  non  fò  inchinatone  alla  parte  Francefe,  mal’  in- 
tenfo odio conceputo  contro  il  Viceré,  per  efler  flato 
da  lui  fempre  poco  ben  trattato,  Stanco  per  lo  dif- 
fordinato  amore , eh'  al  Principe  fuo  caro  amico  porta- 
ita  ; Fù  dunque  il  Grifone  à morte  condennato , c fù 
fatto  il  Talamo  per  l'horrcndo  fpettacolo  aitante  i} 
Ponte  del  Caflello  Nuouo,  oue  nell*  vltimo  d’  Agoflo 
del  1 5 5 a.  li  fù  tronco  il  capo , ma  quanta  viltà  egli  mo- 
<lrò  ne’  tormenti , tanta  grandezza  d’animo  palesò  nel 
morire,  impercioche  eflendofioffcrtoalla  morte non_* 
meno  intrepido , che  deuoto  con  gran  dilpiacere  dc_> 
rutti  fù  di  vita  tolto  , e veramente  non  fù  Caualicre-», 
ne  Cittadino  di  qualità,  che  non  haueffe  voluto  trouar- 
fi  prefente  , non  lolo  perche  fe  n’  affliggere  per  le  fuc_> 
rare  virtù, maparendo  che  il.  fuo  fallo  toccafle  à tutti,inv- 
percioche  il  medefimo  fdegno,  chcfofpinto  haueua  luì 
i tanto  ardire,  bolliua  ne’  cuori  quali  d’ogn’vno  contro 
il  Toledo. 

Ifabella  Villamarina  PrincipefTa  di  Salerno,  effendo 
lei  anco  inquifita  d’ hauer  al  marito  mandato  foccorfo 
di  danari  infino  à Caflro  , ne  fù  e laminata , e con  lunga 
viglia  nattenuta  acciò  diceffc  il  vero, e non  hauendo 
ella  detto  nulla , parue  al  Collateral  Configlio  di  man- 
darla in  Spagna  , ou’  ella  anco  di  andare inflanza  facc- 
ua  , & andandoui  fù  molto  accarezzata  dalla  Princi- 
pell’a  di  Portogallo  figlia  dell’  Impcradorc  , e datarlo 
Principe  di  Spagna  , Se  hauuta  poi  grata  vdiciya  da-» 
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Sua  Maeftà , la  qual  moda  à pieci  li  die  licenza  di  ritor- 
tiarin  Napoli,  con  ordine  che  delle  cofe  contro  di  lei 
pretenfe  più  non  lì  parlalfe , prouifionc  veramente^ 
degna dellamagnaniinirà  d’vu  tauro  Imperadore,  poi- 
ché non  fè  cafo  de’  fofpetci  d’vna  donna  , benché  pria- 
cipali/Iìma,e  volendo  ella  ritornar  nel  Regno  conten- 
tilTima  di  hauer  parlato  al  Tuo  Signore,  & ottenuto  quan- 
to deiìderato  haueua  j hi  in  Madrid  aliali»  da  vn  di- 
feenfo  , cheli  tolfe  la  fauclla , e la  virai  vn  trattola  cui 
morte  dolfein  diremo  a’  Napolitani , & a’fuoivaflalli,& 
& anco  à tutti  quelli  che  la  conofceuano , e fu  nell  iltelTo 
luogo  honoreuolmente  fepellita  Ifabella  di  Cardona-» 
fua  Madre  Contefla di  Capaccio,  che  morì  in  Napoli 
l’anno  1549.  e fù  fepoltauclla  Chiefa  di  San  Pietro#  0 
Sebalìiano. 

E per  vicimare quel,  che auuenne al  Principe  di  Sa- 
lerno lin‘ alir  vlrimodi  fua  via  , dicoche  dando  egli 
Galìro  nel  Contado  di  Siena  per  prarticare  alcune  co- 
fe in  feruigio  del  Kè  di  Francia , Camillo  della  Mona- 
ca ( di  cui  è foura  detto  ) fuo  familiare,  che  lernpre  fe- 
guito  1’  haueua,  e feruito  in  Francia  ,&  in  ogni  luogo, 
venuto  in  Roma  per  hauer  nuoua  della  pace , e di  altri 
accidcti,  che  occorreuano,  fu  corrotto  dall’  Imba- 
feiador  di  Spagna,  eda  Camillo  ,-'e  Marc’ Anconio  Co^ 
lonnacon  promete , di  trenta  mila  feudi , a -d’indulto 
perfe , e due  altri  forafeiti,  fe  ammazzate  il  Principe.», 
Camillo  promife  di  far  r effetto  , e mentre  ches’appa^ 
rccchiaua  al  negotio  , vn  Gentil’huomo  incognito  con_* 
vna  lettera  di  credenza  diè  raguaglio  al  Principe  del 
trattato  in  Roma  contro  di  lui , al  qual  Gentirhuomo 
il  Principe  fe  donare  200.  feudi  per  fpefa  del  viaggio 
promettendoli,  fe  mai  à cafa  fua  ritornate  di  ricompen- 
larlo  largamente  : ma  il  Camillo  gionto  alla  porta  del 
Palazzo  rrouò  rriìftcnza  all’ in  trare  , perche  il  Principe.» 
fecreamentc  ordinato  haueua  per  non  {coprire  J’auui- 
fo,  dievenendo  Camillo  non  lo  facetero  cimare  fen- 
za  fua  faputa.  Camillo  invaginatoli,  che  il  Principe  del 
trattate  nulla  fapetfc,  fc  tana  initanza,  che  fùintro- 
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meteo,  pertiche  hauendo  il  Principe  palefato  à Tuoi  cir- 
colanti quello  , che  Camillo  à far  veniua  , rutti  quelli  v 
fene  dettero  fu  l’auuifo . e gionto  Camillo  alla  prefenza 
del  Principe>  fi  ftupì  vedendo,  che  gli  amici  con  turba- 
to volto  lo  guardauano,  e con  tutto  il  mal  volto , che  il 
Principe  gli  moftrò,pur  le  mani  baciar  li  volfe , corno 
prima  far  folcua , mi  il  Principe  lo  ributtò , e fdegnato,  Monaca 
comandò  ,che  iu  mano  della  Giuftitia  lo  confignailero  , 0,6  ’ 

e così  elpofto  a’  tormenti  confefsò  il  fatto, perilche  fubi- 
to  ftì  giuilitiato  , e fquartato . Fù  detto  poi , che  quel 
G enti  l’huomo, che  auuisò  il  Principe,  vn  creato  di' A fca- 
nio  Colonna,  Padre  del  fudetto  Marc’ Antonio  A aro  luf- 
fe, il  quale  haueudo  faputo  dal  figliuolo  il  trattato  , ne 
haueua  in  quel  modo  dato  auuifo  al  Principe,  e quella-»  Mone  di 
fù  la  caggione,  che  poi  Afcaniofù  prefo,  e portato  prig-  AfcamoCo^ 
gione  nel  Cartello Nuouo  di  Napoli,  ouc  efl'endoui  ifi-  lonna. 
morato  quattro  anni,  nelli  14.  di  Marzo  1557.  vi  morì, 
e fù  con  honorariflìme  efequic  lèpolto  nella  Chiefa  di 
San  Giouanni  Maggiore  . 

E mentre  in  Roma  s’ afpctraua  l’auuifo  delta  morto 
del  Principe  , s’intcfe,  che  Camillo  era  (lato  fcoucrro.c 
giuftitiato,  delc^e  gli  aurhori  di  quel  facto  fi  maraui- 
gliomo  molto  , e ne  nacque  la  carceratione  d’Àfcanio, 
coinè  fi  è detto  . 

Il  Principe,  mentre  ville  Henrico  Rè  di  Francia  fù 
Tempre  da  quello  amato,  & honoratamenre  iute  rten  ti- 
ro , mà  venuto  il  Regno  di  Francia  in  quella  diuifio-  Principe  di 
ne,  che  già  s’è  fentita , egli  ò per  mal  giuditio,  ò pur  , , ** 

aftretto  dalla  neceflìtà  , feguì  la  parte  degli  V goti  otri  , |Vrc 
onde  cade  in  grandiflìma  calamità,  perche  hauendo  pn^óp, 
vifiitto  molti  anni  ribelle  del  fuo  naturale  Rè,  non  potè  Salcr;:u . 
fuggir  l’ infamia  di  morir  ribelle  d’iddio,  da  cui  tanti.  Lue  if, 
e tanti  benefieij  riceuuti  haueua , & iu  quello  modo 
nell’anno  15  68,  in  Francia  nella  Città  d’Auignonc  d’an- 
ni della  Tua  età  71.  morì. 

Vltimamenre  per  finirla  dico , che  dopò  le  turbu- 
lenze  di  Napoli , il  Vicere'  Don  Pierro  goucrnaua,  vbe- 
dito  da  tutti , mà  all’  incontro  da  tutti  odiato , e per- 

Tomo  IV.  li  che 


H I STO  RIA  DI  NAPOLI 

Spinelli  Mo  c^e  Gio*  Battifta  Spinello  Duca  di  Caftro  Villari  fuo 
glie  di  Don  genero  , e Troiano  Spinelio  Marchefe  di  Mefuraca-* 
Pietro.  amendne  fratelli  di  Vincenza  Spinella  Vedoua , moglie, 
già  di  D.  Antonio  Caracciolo  , erano  mal  fodis  fatti  , 
ch’ella  fe  ne  fufle  ftata  tanti  anni  in  cafa  del  Vicerc.fen- 
za  publico  titolo  di  moglie,  fen’andorno  dunque  dall’- 
Impcradore  giontamente  à dolerfene , mà  il  fauio , e-» 
prudcnrifiìmo  Iinperadore  , dopò  hauerli  benignamen- 
afcoltati  y lorfece  fede,  che  il  Viceré  molti  anni  innan- 
zi, l’haucua  datoraguaglio , come  quella  Signora  era 
fua  legitima  moglie  , c che  però  fe  n’acquietallcro , e to- 
fio  fetide  à Don  Pietro , che  le  publiche  nozze  ne  cele- 
brane, ilchcfù  fubitoefeguito,  ondeogn'odio  per  quel-, 
lacaggiooc  s’eftinfe. 

Succede  poi  il  Tumulto  della  Republica  di  Siena-* 
Siena  ribel.  con  Don  Diego  Vitado  di  Mendozza  Gouernaror  di 
lata  dalPlm  quella,  onde  per  mantenerli  in  libertà  , inuocò  l’aiu- 
peradore.  ^ del  Ré  di  Francia,  perilche  Sua  Macftà  Cefarea-* 
comandò , che  s'attendellé  ad  acquiftar  il  Dominio  di 
quella , tanto  più , che  il  Duca  di  Firenze  non  haueua_> 
per  bene  haucre  i Francefi  vicini,  laonde l'Imperado- 
rc  hauendo  hauuto  nell’animo  molto  tempo  di  lcuar 
Don  Pietro  di  Toledo  dal  Regno , con  quefta  occafio^ 
ne  li  comandò,  che  à quell’  Imprefa  ne  andafle  à feruir- 
lo , Se  ordinò  al  Principe  Andrea  d'Oria , che  con  le_> 
Galere  al  Porto  di  Ligomo  lo  conducete , mà  il  Viceré 
malcontento,  procurò  di  euitarla  partita  con  moltc_» 
efeufarioni , così  dell’età  , come  del  tempo  mal’atto  à 
nauigarc  , perch’era  in  mezo  l’Inucrno  , mà  non  li  furo- 
rono  altrimente  ammelfeda  Sua  Maeftà  , e già  l'Oria-» 
dopò  hauerlo  molto  follecicato  , con  le  Galere  , fi  con- 
ferì in  Pozzuolo  hauendoli  fatto  intendere, che  egli  era 
per afpcttarlo tanto , che  fifufi'e  imbarcato,  òl’hauefle-* 
detto  di  non  voler  andare,  al  fine  il  Toledo  dalli  conti- 
noui  ordini  di  Sua- Maeftà  folpiuto  , e dall’  Oria  fpro- 
Tolej"pa^  nato  li  rifoluc  partire,  e così  ritornate  le  Galere  in_» 
tedi  Napoli  Napoli  nelli  fei  di  Gennaro  1553.  lagrimando  moko 
Mrj.  Pcr  tenerezza  s' imbarcò,  c fù  da  molti  Signori,  e C4.- 
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ualieri  Tuoi  affettioaati  fin'à  Firenze  accompagnato,  e fe 
ben'vniuerfalmcnte  piacque  la  Tua  partenza  per  l'odio 
grande  che  gli  haueuano,  nondimeno  quelli  di  qualche 
guidino  non  n'hebbero  molta  fodisfart ione  perche  à dir 
il  vero  , egli  fù  il  minor  MiniRro  che  per  inanzi  nel  Re- 
gno Rato  fulTe  ,es’egli  il  negotio  dell’  Inquifirione  ten- 
tato non  hauefl'e,  al  quale  lofpinfe  folo  il  defiderio  sfre- 
nato che  haneua  d’opprimer  la  nobiltà.,  alla  qual’  egli  * 
portaua  odio  di  morte  , farebbe  Rato  degno  non  folo  di 
fotnma  lode  , ma  di  perpetua  Ratua  : non  molti  giorni 
dopò  s’incefech’eflcndo  egli  fopraprefo  da  vnafebrein 
Firenze  nellt  a a.  di  Febraro  deiriftcfiò  anno  1*53.  morì  ‘ 

nelle  proprie  mani  di  Elionora  fua  figlia,  Duchcfi'a  di  joledo. 
quel  Stato , e di  Vicenza  Spinella  fua  moglie. 

Hauendo  Don  Pietro  di  Toledo  nel  partir  di  Napoli  D.luigi  Jì 
con  licenza  dellTmperadorein  fuo  luogo  lafciato  Don_>  Toledo  Luo 
(Luigi  fuo  figliuolo,  il  qual  fu  il  Quinto  Luogorencnro  gotcncnce.  * 
del  Viceré  di  Napoli , mà  haimto  Sua  MacRà  raguaglio 
della  morte  del  Toledo  , vi  mandò  il  Cadinal  D.  Pietro 
Pacecco  Spagnuolo  , il  qual  fù  riceuuto  in  Napoli  foura  Cardinal  Pa 
vn  ricco  , e fontuofo  Ponte  couerto  di  feta  di  color  deli’  5rc.ccoAr‘°,no 
infegna  della  Città,  che  fù  il  Sabbaco  alti  tre  di  Giugno  N'c'r  ‘ 
155  5.  qual  Cardinale  fù  il  Nono  Viceré  di  queRo  Re-  * . 
gno,  mentre  che  detto  Toledo  gouemò  , e proprio  nel 
mefe  di  Decembre  1549.fi  vidde  nella  Marina  di  Poz-  Balena  aPoa 
zuolo  cofa  nuoua  ,e  marauigliofa,  per  ciò  Che  la  tempe-  zittio. 

Ra  del  mare  repentinamente  portò  in  quella  fpiaggia  vna 
meza  Balena  di  fmifurata  grandezza , le  cui  olla  infin_» 
a’noRri  tempi  iui  apprello  fi  veggono  sii  la  porta  del  Pa- 
lazzo del  Ridetto  D.  Pietro  , per  la  viRa  delle  quali  bai 
lì  può  comprendere  la  monRruofità  della  beRia  , ma  chi 
volefié  fapere  la  qualità  * e grandezza  di  lìmil  animalo, 
fe  ne  potrà  fodisfarc , e legger  Plinio  nel  cap.5.dcll’  ot- 
tauo  libro  delle  fue  HiRorie  naturali  . • 
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Miru  figlia 
deli*  Impcr. 
Orio  V. 

*»*. 
PMlìppo 
Principe  di 
Spagna  in 
Italia. 
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Noxge  di  Maria  > e di  Giouanna  figlia  del?  Itnpcradort-J 
Carlo  V.  e paffiata  del  Principe  Filippo  in  Italia 
con  tlmprefia  (T  Africa  afifiedio  di  Maitar 

e di  fiatti  di  Dragano  Rais. 

Cap.  III. 

HAucndo  l’ Jmperadore  rafettate  le  cofe  di  Fian- 
dra con  molto  Tuo  contento  , determinò  altresì 
di  far  venir  di  Spagna  Filippo  fuo  Figliuolo  , acciò  in.» 
quelli  Regni  fufie  conofciuto , che  dopò  fua  morte_> 
gouernar  doueua  , ma  dubitando , che  i Baroni  di  Spa- 
gna contentati  non  fi  farebbono  di  hauer  in  quei  Re- 
gni vn  Gouematore , ò Viceré,  che  non  fufie  di  fanguo 
Reale,  fi  rifoluette  mandar  in  fuo  luogo  Mafiìmiliano 
d’ Auftria  fuo  N ipote  , al  quale  promeilo  hauea  per  mo- 
glie con  diipenfa  del  Papa  Maria  fua  prima  figlia-»  , 
per  lo  che  Mafiìmiliano  fu  mandato  in  Spagna  -accom- 
pagnato dal  Cardinal  di  Trento  , dal  Conce  di  Molfet- 
to,  dal  Duca  diBrannuich,  c da  molti  altri  Nobili Ca- 
nalieriTodefchi . Horgionto  Mafiìmiliano  in  Italia-» 
a*  ao, di  luglio  1548.  peruenne  iuGenoua,  & a’  35.  del 
detto  con  le  Galere  fi  p3tcì  per  Spagna , oue  riceuuto 
fù  dal  Principe  Filippo  fuo  cogino,  e cognato,  e da-» 
i Baroni  di  Spagna  gratifiìmamente  raccolto  . 11  Prin- 
cipe Filippo  dopò  hauer  celebrato  le  nozze  della  (ti- 
rella in  Vagliadolid  , lanciato  al  gouemo  di  quei  Re- 
gni al  cognato,  e confobrino,  il  mele  di  Nouembrc  con_» 
59.  Galere  fe  ne  pafsò  con  lo  Principe  d’Oriain  Ge- 
mma, oue  alli  35.  del  detto'fù  con  grandifiìiua  fella-» 
riceuuto,  & alloggiato  nel  Palaggiodel  detto  d’Oria_», 
con  quelle  grandezze  , honori & apparati , che  far  fi 
potcflcro maggiori , e paflati  15.  giorni  fi  partì , e fo 
•n’andò  in  Milano  >quiui  non  fù  fella, & allegrezza,  che 
glipotèlTe  fare  quel  Popolo , che  non  facefie , e fù  la-» 
fua  à tempo , che  fi  cclebrauano  le  nozze  del  fponfàii- 
tio  di  Fabritio  Colonna  con  Donna  Hippolita  figlia-» 
di  Don  Ferrante  Gonzaga  Gouernator  di  quel  Sta- 
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to,  e da  qui  partito  per  la  Brada  di  Cremona  andò  à M3- 
toua>c  poi  pafsò  in  Alemagna,oue  gionto  alli  orto  diGc- 
nato  1549  facon  grandiflìma  fella  da  tutti  i fuoi  Vaf- 
falli  riceuuto,  e per  la  fua  venuta  furono  fatte  molte  Tol- 
lerine allegrezze  nella  Città  di  Brufcellc,oue  1’  Impcrado- 
re  afpettato  l'haueua. 

Poco  apprelfo  l'impera  dorè  diè  per  moglie  Giouan- 
na  l'altra  fua  figlia  à Giouanni  Principe  di  Portogallo 
Figliuolodi  Giouanni  Terzo, di  quello  nome  Rè  di  quel 
Regno , il  quale  non  molto  dopo  per  troppo  amar  Ia_» 
detta Giouanna  morì , lafciando  lajmoglie  grauida, la-» 
qual  poi  partorì  Sebastiano, viuendo  ancora  l'auo.  Que- 
llo Sebaftiano  efiendo  poi  fuccefio  nel  Regno , andò 
à morir  in  Africa  ( come  (i  dirà  , ) e perche  nell'  ideili 
tempi  DraguttoRais  Corlaro  famolilììmo  fece  di  mol- 
ti danni  a'  noftri  mari , onde  volendo  io  raccontarli» 
mi  hàparfo  prima  dire,  in  che  modo  egli  diuenno 
fchiauo  de'  ChrifHani , e raccontar  anco  1’  altre  Tue  ar- 
moni àpropofito  della  noftraHiftoria, alche  volendo  dar 
principio,  dico , che  efl'endo  quello  Corfar©  alli  ferui- 
tij  di  Bar  baro  (fa  Rè  d'Algieri , vfc*  nella  Primauera_» 
dell'Anno  1540.  con  dieci  Vafcelli»  e venutone  all'Ifo- 
la  di  Corlìca,  vi  fece  molto  danno , in  tanto  che  Andrea 
d’Oria  ,che  fi  rìtrouauaà  Mcffina,hauuto  di  ciò  ragua^ 
glio,  rinuiòappreflòGiannertinod’Oriafuo  Luogote- 
nente con  21.  Galere;  il  qual  nauigando  con  preitez- 
za  giorno , e notte  alli  dui  di  Maggio  ritrouò  lo  Barba- 
ro in  vna  marinella  di  quell’Ifola,che  la  preda  diuiden- 
do  llaua , che  fatto  haueua , e dandogli  improuifamen- 
ce  louraGiannettino,  Dragurto  con  tutti  i Tuoi  vafcelli, 
riinafe  preda  di  Genoucft , di  due  in  fuora»  che  li  tro- 
uorono  in  parte  di  poter  fuggire , e fiì  il  mifero  Barba- 
ro pollo  alla  Catena  , e con  gran  trionfo  il  Giouanctto 
Capitano  lo  conditile  in  Genoua , oue  Dragutto  rac- 
comandatoli alla  Principefla  d’Oria,  o.ttcnne^hc  fù  Ie- 
llato dal  remo,  e mandato  al  Principe  in  Meffana.  Il 
Principe  tolto  che  1'  hebbe  veduto  lo  mandò  all’impe- 
radore,  perche  ucdifponefleà  fua  volontà,  l’Inapcrado- 
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re  quando  il  vidde  lo  rimandò  à dietro  al  Principe  coà 
dire  eh'  eflendo  fua  prefa , à fuo  modo  ne  di/ponefle  , il- 
che  tu  caggione  di  molti  mali , perciò  che  dopò  certo 
tempo  , fendo  Dragutto  con  grolla  taglia  liberato  fi  fece 
nella  Barbaria  molto  potente  , fi  per  il  credito  eh*  egli 
acquiftatohaucua  appresogli  Arabi , per  la  fua  libera- 
lità , & anco  per  la  morte  che  fucccfle  di  Barbarono, 
c così  anco  per  la  feruitù,che  tcneua  con  Solimano  Im- 
perador  di  Turchi , con  che  hauendo  ingannati  i Mo- 
ri della  Città  d’ Africa  con  grandiflìma  dertrezza  le  ne 
te  Siguore  > qual  Città  era  porta  in  vna  lingua  di  mare* 
Mediterraneo , e per  efiemoui  concorfi  molti  Giudei  di 
Spagna  , e di  Portogallo, era  diuenuta  ricca, c potente.*, 
più  che  qualfiuoglia  altra  Città  fua  vicina  . In  quello 
luogo  Dragutto  cominciò  à fatui  ricorfo  con  la  fua_» 
armata,  mentre  a’danni  de’Chriftiani  il  mar  corteggian- 
do andaua , e per  dir  in  fomma  i danni,  ch'egli  fece  nel- 
le nortre  maremme , dico  che  venutone  con  1 2.  Gale- 
re alli  12.  d'Agofto  1548.  vna  Domenica  mattina  per 
tempo  sbarcò  le  fue  genti  à Calteli'  à mare  di  Stabia,  e_» 

J>roprio  doue  fi  dice  lo  Qyartuccio , oue  hauendo  prc- 
o intorno  à 80-Chriftiani  d'ogni  età  , e fedo  , fu  affret- 
to con  preftezzarimbarcarfi  per  lo  gran  foccorlò  , che_» 
calò  da  Gragnano  , e da  gli  altri  conuicmi  luoghi , ha- 
uendoui  lafciato  da  circa  20.  Turchi , c retiratofi  eoa* 
quuella  preda  nel  mar  di  Procida , de  tutti  fé  ricatto, (al- 
no , che  d'vna  bclliffima  fanciulla , che  la  volfe  per  fua-* 
Ipofa . Due  giorni  dopò  quello  maledetto  Barbaro  fe 
altra  preda,  perche  venendo  vna  delle  nortre  Galero 
di  Spagna  carnea  di  genti , e con  gran  quantità  di  da- 
nari, c volendo  fchifàr  quello  Barbaro  inuertì  nel  Ca- 
po di  Mifeno  àpprefiò  Pozzuolo  , oue  T inimici  con_» 
prertezza  li  fu  fopra , & à man  fatua  la  prefe  *,  con  la  cui 
preda  allegro  ritornò  in  Africa  , attendendo  à ben  mu- 
nire quella  Città  con  buono  prefidio  di  Turchi,  e Mo- 
ri , in  tanto  che  quello  luogo  in  poco  tempo  fi  fè  ftec- 
co  de  gl’  occhi  della  Sicilia , e fpauento  grandiffimo  del— 
1’  altre  Ifolc  conuicine  per  li  Corfari,  che  continoua- 

niente 
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mente  quiui  da  Dragutto  fauorici , ricetto  haueuano 

L' Imperadorc  volendo  deprimere  1*  audaci  forze  di 
quello  Corfaio , determinò  di  far  l’Imprefa  della  Città 
d’Africa , per  la  quale  fé  General  di  Marc  , Giouan  di  ... 

Vega  Viceré  di  Sicilia»  mandandoui  anco  Andrea  ' 

d’Oria  con  la  fua  Armata,  e con  quella  di  Napoli , Don  Qj0  j;  ve- 
Garzia  di  Toledo  General  di  Terra  figliuolo  di  Don_>  gì  viceredi 
Pietro  . £ nel  fin  di  Giugno  1550. cotnparfe  queiVAr-  Sicilia, 
mata  con  due  altre  Galere  della  Religione  di  San  Gio-  D Garzia  di 
uanni  à villa  di  Monalleri,luogo  alquanto  dentro  il  ma- 
re  iuanzi  la  Città  d’Africa  , il  quale  nel  primo  qflalto  i„Z^ 
fù  prefo , c faccheggiato , e dopò  voltata»  verfo  Africa,  Boaria, 
la  cinfero  per  Mare  , e per  Terra  lènza  far  (lima  de  gli 
Arabi , che  in  gran  numero  n’vfciuano , & hauendola 
due  meli  bàttuta  * finalmente  nei  principio  di  Settem- 
bre la  prefero  con  morte  da  circa  500.  ChrilHani , e_> 
molti  altri  feriti , tra  quali  morirono  17.  Cauaiicri  di 
Malta,  di  quei  di  dentro  ne  morirono  da  circa  800.  fra 
Turchie  Mori, il  rello  furono  priggioni , eh’  erano  cir-  Africa  pre- 
ca  10000.  anime,  e furono  liberati  da  70.  fchiauiChri-  f*  da  Chti- 
ftiani,  fra  huomini,e  donne.  Quella  Città  prefa  daChri-  rtuni . 
lliani  fù  taccheggiata , mà  il  lacco  non  fù  molto  groflo 
come  fi  fperaua . 

In  quella  Imprefa  con  molta  prodezza  lì  portaróncr 
Giouanui  di  Vega , Allor  Baglione , I Caualieri  di 
Malta,  c moiri  altri  Soldati  Napolitani,  fù  poiiafeiata 
quella  Città  munita  di  vittouaglia  per  tré  anni , con_> 
vn  prcfidio  di  valoroli  Spaglinoli  con  buona  quantici 
di  Artegliaric  > e rifatte  le  muraglie  cadute , l’Annata 
partì  per  Italia. 

Dragutto  Rais  haueudo  perfa  la  Città  d’ Africa  lì 
ridulfe  con  fei  Galere  , e 14.  Galeotte  à Zerbi  con  le_? 
reliquie  di  Turchi  fcarapaci , & hauendo  egli  fcritto  à 
Solimano  in  Conllantinopoli  l’ingiuria  dall’ Impera* 
dor  de’  Chrilliani  riceuuta  , Solimano  fdegnato  neu 
ftriil'e  à FerrantcRè  de’ Romani  dolendoli  di  lui,edelT 
Imperadore  , che  hatielfero  rotta  la  tregua  fatta  irn* 

Vugaria , e fenile  anco  allTmpcradore,cherclUcuir  do- 
miti 
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uette  Africa  à Dragutto  , altramente  lì  farebbe  dell’  in- 
giuria vendicato  , mi  dal  Rè  , dall*  Imperadorc  gli  fù 
rifpofto , che  nella  tregua  non  gli  era  vietato  di  fcac- 
ciar  gli  Corfari , de  quali  Dragutto n’era  Capo  nel  Mac 
Tirreno,  e che  meno  era  Vaflallo  fuo,  non  hauendo  egli, 
che  fare  nell’ Africa, e nel  paefedi  Mori;  il  Turco  fdegna- 
ro  più,  che  prima , fi  pofe  in  animo  di  vendicarfcne , & 
volendo  tentar  di  dare  qualche  foccorfo  à Dragutto 
per  la  rccuperatione  di  Africa  . Nella  Primauera  dell’- 
anno 1551.  mandò  Sinam  fuo  Ammiraglio  con  70.  Ga- 
lere , c 40.  Galeotte , e pillato  il  Canal  di  Corfù , co- 
rteggiando quel  Marc  , li  prefentò  all’  Ifola  di  Malta . 
oue  i Turchi  li  mifero  à batter  la  Terra  con  molte  Arte- 
gliaric , mà  i Caualicri , che  vi  erauo  dentro  dopò  ha- 
uenjli  mandato  à fondo  vna  Galera  con  l’Artegliarie  , e 
diffidatone  altre  quattro , li  rebuttarono  à dietro  con 
perdita  de  circa  aoo.  Turchi  ; 

Andrea  d'Oria  dopò  la  prefa  d' Africa  , volendo  far 
ogni  fuo  sforzo  d’opprimer  Dragutto , hauendo  mol- 
to cercato , finalmente  l'ertate  dell’anno  1 5 5 1 . lo  trouò 
ridotto  nel  rtretto  del  Canale  di  Zerbi , oue  fpalmaua»» 
la  fua  Armata , ch'era  di  fei Galere , e 14.  Galeotte , de 
haucndolo  attediato  , Dragutto  mentre  tratteneua-» 
l’Oria  fparandofi  1*  vn  1’  altro  molti  pezzi  d’  Arteglia- 
rie,  fé  in  poche  hore  da  fuoi  galeoti , e foldati  tagliarci 
alquante  braccia  di  Terreno,  e sboccando  l’acqua  del 
Canale  in  Mare,  egli  con  prertezza  di  notte  fenza  auc. 
derfene  l’Oria  per  quella  rottura  pafsò  nel  Mare  la  fua 
Armata  , Campandoli  dalle  mani , non  fenza  fuo  gran 
ftuporc  ; giudicando,  che’l  Barbaro  bifognaua  renderli, 
ò morir  di  fame , c mentre  Dragutto  ne  fuggiua  , poco 
lungi  da  quel  luogo  incontratoli  con  la  Capitana  di  Si- 
cilia , che  veniua  à participar  della  preda  à mano  falua-* 
la  prefe  ; Campato  dunque  il  Barbaro  con  lì  fatta  pre-  „ 
da  vittoriolò,  fe  n’andò  al  fuo  Signore  in  Conrtantmo- 
poli , dai  quale  n’hebbe  vna  grolla  armata  per  danneg- 
giare li  luoghi  dcllTmpcradorc,c  con  prellrezza ritornò 
in  Italia , e non  hauendo  pollino  fari  niuna  fattiono  , 

andò 
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indo  alla  volta  di  Barbarii , e tolfc  la  Città  di  Tripoli 
da  mano  de’  Caualicri  Gicrofolimitani , perche  Gafpare 
di  Valies  Francefe,che  n’eraGouer nitore,  dopò  l' allct- 
tar la  battaglia  li  fecero  i Turchi  , non  trouandofi  torli 
quei  ricapiti,  che  gli  bifognauano , li  rifoluc  per  il  me- 
glio render  à Dragutto. 

Pochi  anni  dopò  la  prefa  d’ Africa  l’ Imperadore  con- 
(ìderata  la  grolTa  (pefa , che  gli  apportaua  per  mantener- 
la lì  rifoluc  di  lafciarla,  e la  tc  rouinare,  e (pianare,  libc-  A*r,ci  0*** 
randofidi  tal’imprefa.  ^ Dat*’ 

Poi  nel  mefe  di  Luglio  155  ».  ( com’c  foura  detto)ve- 
nuto  Dragutto  i Ponfa  con  150.'  Galere  à danno  d$l  Dra.utra 
Regno  ,prefc  fette  Galere  al  Principe  d’ Oria , e nellipreo(1“  a 
tre  di  Luglio  1556.  venendo  fette  Galere  di  Sicilia.*  {ere  del  d O 
in  Napoli, c coltili  hauendonc  auifo,  alpettandole  al  paf-  ria. 
fo  à man  falua  le  prefe  , iui  furono  cattiuati,  fri  gl' altri 
Cola  Maria  Caracciolo  Vefcouo  di  Catania , che  poi  lì 
rifeattò  con  grolla  lomma  di  danari , c Don  Francc-  Altre  7.  di 
lco  di  Aragona  Vefcouo  di  Cefaloni , Fratello  di  Fcr-*^**» 
rante  Duca  di  Mont’ Alto,  il  quale  per  elTer  di  molta^ 
età,  tra  pochi  giorni  in  poter  di  quei  maledetti  cani 
morì.  Poi  nel  Settembre  1563.  fuggendo  quello  Bar- 
baro dall’  attedio  di  Orano  , e venuto  ne’  noftri  mari 
prefe  appreflò  le  bocche  di  Capri  fei  Naui , che  all’hora^ 
di  conferua  eran  partite  di  Napoli  carriche  di  diuerfo  p,^  *urt® 
cofc,  delle  quali  Naui,vnaeradi  Vicenzo  di Pafqualo  ^aui  au^ 
Ragufeo  , due  di  Pietro  di  Stefano,  duediGiouanni  Da- bocche  de 
miano  , & vna  di  ColaGiouanni  d’Orfo  Napolitani, tre  Capri, 
delle  quali  andauano.in  Sardegna  carriche  di  legname , 

Falere  treandauano  in  Spagna  carriche  di  zolfo , tarta- 
ro , & altre  cofe , Se  in  quella  diPafquale  vi  erano  mol- 
ti Spagnuoli  con  le  loro  moglie , c figli  con  tutte  le  lo- 
ro facoltà  andauan  à viuere  ne’loro  patii , ma  hauen- 
docotcfte  Naui  per  molte  hore  combattuto  valorolà- 
mcnte  con  quello  Barbaro  Corfale , torto  che’l  Pafqua- 
le  lì  conobbe  vinto , acciò  che  i Barbari  non  hauef-  ’ 
fero  à goder  di  tanta  preda,  attaccò  fuoco  alla  moni- 
tione  della poluerc,  & egli  falcò  nel  mare  in  tanto,chcj 
ToinoJV . Kk  acccn- 
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accendendofi  la  fiamina  non  folobruggiò  la  Nane,m(L» 
tutte  quelle  fuenturate  famiglie  con  molti  di  quei  Tur- 
chi, che  già  alla  defiderata  preda  fatiti  erano , il  cui  ca- 
fohauendo  molto  à Dragutto  difpiaciuto , fi  fé  venir  di- 
nanzi il  Pafqùale, riprendendolo  di  tanto  ardire , ma-» 
quello  intrepido  di  tal  modo  gli  rifpofe,  che  il  Barbaro 
toltogli  fé  tagliar  latefta,  e con  la  preda  delle  cinquo 
Naui , ne  andò  via , e tanto  durò  quella  battaglia,  fi  fen- 
tiuano  in  Napoli,  à tempo,  à tempo , Io  Ijparar  dell’Ar- 
tegliarie,  ma  non  fi  potè  mandar  agiuto  perche  tutte  le 
Galere  erano  andate  al  foccorfo  d’Orano . Finalmente-» 
quello  Corfaro,eflendó  fiato  Tempre  molefio  diChrifiia- 
ni,ritrouandofi  nell’afl'edio  di  Malta  nelli  ij. di  Giugno 
15  6$.  morì  d'vna  Ichieggia  di  pietra, fuelta  da  vn  mon- 
te per  vn  colpo  d’Artegliaria,tirato  dalla  Città  ( comej 
nel  Tuo  luogo  fi  dirà  ) la  cui  morte  fe  ben  dollé  molto  al- 
la fetta  Maomettana , nondimeno  fù  di  gran  giubilo  a-» 
tutta  laChriftianità  - 

NelTifiélTo  anno  1551.  gionfero  in  Napoli  i Reuercn- 
di  Preti  Giefuiti  elfendo  iti  dal  Padre  Alfonfo  Salme- 
rone  Spagnuolo  di  Toledo  condifegno  di  fondar  vn_» 
Collegio,  & hauendone  tolta  familiarità  con  molte.# 
deuote  perfone , così  Nobili,  come  del  Popolo, tra’  qua- 
li erano  Etrorre  Pignatei  lo  Duca  di  Monte  Leone-# 
delSeggiodi  Nido:  lacobuzzo  d’Aleflàndro  Barone 
di  Card  ito  del  Seggio  di  Porto,  Notar  Gio:  Antonio 
BelTa,  Notar  Giouan  Giacomo  Summonte,  Geronimo 
Spinola, & altri,  con  il  fauorc  de’  quali  hcbbero  à peggio- 
ne  laCafa  fù  della  fameglia  d’Afeltro  nella  firada  del 
Gigante,  apprefioS.  Lorenzo,  quelli  buoni  Religiofi  fi 
diedero  à Celebrar  Melfe,  Confettare,  Sermoneggia- 
re, & à tener  publiche  Scuole, per  ammaeftrare  , c dot- 
trinare i giouani , & in  molte  Chiefe  ne’  Pulpiti  comin- 
ciarono à far  intender  a’  Napolitani  la  lor  dottrina-» 
con  grandifiìmo  profitto  dell’ Anime,  Poi  nell’Anno 
j 5 57.  con  l’elemofine  di  Napolitani  comprarono  vna-» 
Cafa  vecchia  nel  luogo  detto  la  Ioiema,per  efl'er  fiato 
iuì  vn’ arbore  di  ioiome  appreso  la  Chic  fa  de’  Mona- 
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ci  de  Monte  Verdine  .nella cui cafa era  vn  bel  principio 
diPalaggiofabricatodiduri  marini , il  cui  edificio  fù 
facto  à tempo  di  Ferrante  I.  Re  di  Napoli  da  Carlo  Car- 
rata Nobile  del  Seggio  di  Nido  > il  qual  hauendo  fatto 
condurre  dalla  Citta  Nolana  vna  gran  quantità  di  Mar- 
mi quadrati  tolti  dalle  rouine  del  Tempio  di  Augufto  , 
come  fcriuc  Ambrogio  Leone  , ne  cominciò  à fabricar 
vn  gran  Palaggio,  mà  non  badandoli  il  tempo  , l'opra 
redò  imperfetta  fino  alla  venuta  de  gli  detti  Religiod , i 
quali  ( come  s'è  detto  ) hauendo  quello  compratoci  edi- 
ficarono la  lor  Chiefa , come  al  prefente  fi  vede , e poi  da 
tempo  in  tempo  etti  Reuerendi  Padri  fi  fon  ampliati  cosi 
de  Chiefa , e Cafe , come  anco  d’altri  beni , mercè  de  la 
lor  buona  vita , c Tanta  Dottrina , e della  gran  carità  di 
Napolitani . 

Nell*  ifteflò  tempo  fu  quel  dottiffimo  ,&  cfempla- 
rifiìmo  Predicatore  per  nome  chiamato  Maeftro  Am- 
brosio da  Bagnuoli  della  Famiglia  di  Saluij  Frate  dell’- 
Ordine de’  Predicatori , Teologo  cccellcntifsimo  , il 
quale  à tempo  di  Pio  Quinto  fu  creato  Vefcouo  di 
Nardo  , di  cui  hauemo  in  altro  luoghi  fatto  mentione, 
il  qual  ritrouandofi  nell'anno  1551.  Priore  del  Con- 
uento  di  San  Pietro  Martire,  inuentò  il  modo  di  ab- 
bellire , & illuflrar  le  Chiefe , perciò , che  Uauendo  fac- 
to ritnouer  il  Coro  da  mezo  quella  Chiefa.  che  la-» 
tèneua  quali  tutta  occupata  con  gran  contraditione-» 
de  Frati , e di  Laici  ancora . lo  trasferì  dietro  l’Altar 
Maggiore,  al  cuiefempio  tutte l’altre  Chiefe  di  quella-* 
Città  il  limile  ferno,  eccetto  l’Arciuefcouato,  perche.» 
fi  farebbe  guaita  la  fua  bella  proportene  , e quella-* 
di  Santa  Chiara  per  elfer  di  mirabil  latitudine  » e_> 
per  llarui  dietro  il  maggior  Altare  quel  ftupendo  Se- 
polchro  del  Rè  Roberto.fi  lafciorno  nell’antico  lor  mo- 
do , mà  elfendo  rimofTo  il  Coro  della  Chiefa  di  San_» 
Domenico, fe  ritrouò  nel  piano  aj^reflò  di  quella  vn_» 
antichiflìmo  quadro  di  Marmo  con  vno  difncillillìmo 
Epitaffio , il  qual  parendo  , che  di  acqua , e non  di 
fepolcro  parlalle , fù  accomodato  auanti  la  Cilterna-» 

Kk  1 dal 


Ambrogio 

Leone, 


MaeflroAa» 
brogio  Jal- 
ilio. 


. T ' »XJ 

Chiefe  di 
Napoli  ma- 
gnificate. 
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dal  Clauftro  di  quel  Conuento,  onde  molti  che  han  cre- 
duto , che  per  efl'er  pollo  in  quel  luogo  , e parendo  , che 
dell’acqua  della  Cifterna  raggionaife,  vi  han  affetti glia- 
to  il  ceruello  ,fenza  mai  cauarne  il  proprio  Tentimeli to , 
le  cui  parole  fon  le  fequenti  - 


Epitaffio 
della  Cifter- 
fterna  di  San 
Domenico, 


Nimbifer  ille  Deo  ntiebi  facrum  inuidit  Ofirim . 
Irnbre  tnlit  Mundi  Corpora  merfafreto  . 

J nuida  dira  mime  patimur  , fttfamq’,  fub  axe • 
Progenicm  canon  troiugcnamq-,  trucem  . 

Voce  precor  fuperas  attrae,  & lumina  celo 
Crimine  depojìto  poffe  parare  viam  . 

Sol  veluti  iaculn  itrum  radiantibus  vndas 
Si  penetrai  gelidas  ignibus  arct  aquae . 


Pompeo 

Sarnelli  da 
Poligamo 
nel  ino  Fdo 
d’  Arianna , 
iniprello  nel 
bnoftra  Sia 
pa  nel  1671. 
erudir  iffinu 
mente  ('voi* 
forma  con 
1*  opinione 
dell' A y elio., 
confutando 
quella  della 
Cifterna  di* 
Ycoocrta, 


Mà  il  Signor  Sebaftiano  d*  Avello  ecccllcntilfimo 
Filofofo  vuole , clic  quello  Epitaffio  Ha  flato  fatto  per 
vno  , il  quale  nauigando  con  tempo  feceno  , c con_» 
bel  Sole  lenza  nube  alcuna  , il  vento  , che  piogge  ap- 
porta, hauendo  inuidia  della  ferenità  di  quel  Sole,  mof> 
fe  vna  gran  pioggia,  e tempefta  di  Mare,  in  tanto 
che  hauendo  fatto  fparir  il  Sole  , quel  tal  huomo  con.* 
altri  ancora  fù  inghiottito  dal  Tonde  del  Marc  , e per- 
ciò pregaua#i  Superi , che  haucilèro  pietà  di  lui , c_> 
che  rimedi  i fuoi  peccati  ritrouafie  fpedita  via  per  an- 
dar al  Cielo,  e per  non  elTer  in  detto  Epitaffio  nome , né 
tempo,  & anco  per  nominar  , Troia  , e Superi  fi  può  cre- 
ila colà  amica,  e prima  della  venuta  di  Cbrifto  Signor 
Noilro,e  lì  come  c fiato  trafportato  dal  fuolo  della  Chic- 
fa  alla  Ciilema , così  d’altro  luogo  al  detto  fuolo , e_> 
perciò  puote  elTer  più  pretto  Inferi  ttione,  che  Epitaffio, 
dirò  anco  , che  il  penderò  in  dichiararlo  non  lì  douriau» 
prendere , perche  forfè  colui , che’l  fece  defiderò  non  ef- 
fcrintefo,  poiché  tiene  cosi  ofeurofenfo  ,màquel  Che_r 
s’c  detto  fcruirà  almeno  per  faperc,  che  il  luogo  dell’Epi- 
taffio  non  è lùo,  per  toglier  da  penderò  ialcimcUuati  In- 
gegni i no  fpcndcrui  fasica  r 
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Filippo  Prencipe  di  Spagna  fiaccafa  la  feconda  Volta  con — » 

Maria  Regina  <T Inghilterra , e f»  anco  inucjlito  del 
, Regno  di  Napoli  >e  prima  delle  Moglie , e figli  , 

<f  H enrico  Padre  di  detta  Regina . 

Cap.  1 1 1 /. 

E Sfendo  nata  Maria  di  Portogallo  prima  moglie  di 
Filippo  Prencipe  di  Spagna  , che  fù  Maria  Regina 
d’Inghilterra , la  qual  diuenne  Regina  nel  modo  ,chc_> 
fegue  . Henrico  Ottauo  Rè  hebbe  Tei  moglie , la  pri- 
ma delle  quali  fù  Caterina  di  Aragona  figlia  del  Rè 
Ferrante  il  Cattolico , che  la  tolfe  alti  tre  di  Giugno 
1509.  la  quale  nelli  otto  di  Febraro  1515.  li  parto- 
rì vna  figliuola , e la  chiamarono  Maria , mi  haucn- 
do  Henrico  repudiata  Caterina  nelli  due  di  Giugno 
*533-  prefe  moglie  Anna  Bolenia  fua  Damigel-  A.nna 
la,  e figlia  , della  quale  nell’anno  1534*  n’hebbo  nia’ 
vna  figlia  chiamata  HeJilàbctra . La  Terza  moglio 
fù  Giouanna  Scmcra  fua  anco  Damigel  la , che  la  prc-  scmCri  iI,°* 
le  à vinti  di  Maggio  15 3 5.  della  quale  nel  mefe  d’Ot- 
robre  1537.  n’ hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Odoar- 
do.  La  quarta  moglie  la  fposò  il  Deccmbre  1539.  Anna  di 
cfù  anco  figlia  del  Duca  di  Cleues  , la  anale  non  gc-  Clencs. 
nero  figli,  quella  anco  à torto  Fri  repudiata  nell’ au- 
no  1540.  prefe  fecondo  il  fuo  foliro  per  amore , noru_> 
rafrenandolo punto  l’età,  Caterina  Anarda  Nipote^  . Catarina 
del  Duca  Horfolco  , ne  anco  con  quella  generò  fi-  D 
gli , e tenutela  due  anni  in  circa  la  fé  decapitare  con 
dire  non  hauerla  hauuta  vergine , poco  dopò  prcfe_> 
la  fella,  che  fù  Caterina  Parrà  Vedoua  Sorella  del 
Conte  di  Effixia,  e moglie  già  del  Barone  Latimero , Caterina 
la  quale  effendo  dimorata  con  Henrico  circa  anni  Patra. 
quattro  fi  fciolfe  la  feconda  volta  dal  legame  coniuga- 
le, perche  à vent’ otto  di  Gennaro  1546.  morì  il  Rè  Mone  di 
Henrico  fuo  marito  , elafciò  per  rclìamento  heredo  Henrico  Rd 
del  Regno  Odoardo  fuo  figlio  di  età  di  anni  nouej  d’ingMIrw- 
dandogli  per  tutore  fri  gli  altri  il  Copte  di  Erfordo,  ra* 

con 


Maria  Regi* 
uà  d'Inghil- 
terra, 
mj. 


Matrimonio 
di  Filippo 
Prcncipe  di 
Spagna  con 
la  Rrgina_» 
d’inghilter- 

«•  mf 
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eoa condittione , che  mancando  egli  fenza  prole,  che 
faccedcflc Maria  fua  prima  figlia,  e dopò  lei  Helifc- 
betra  i mà  gionco  Odoardo  all'anni  fcdeci  nel  mefc_» 
di  Giugno  1553.  e nacque  in  quel  Regno  gran  ru- 
more per  eflerfi  trouato  vn  teftamento  di  Odoardo, 
per  lo  quale  difreditaua  Maria  , 8c  Hclifabetta,  in- 
jlitucndo  hcrede  Giouanna  Primogenita  del  Duca_> 
di  Solfolco,  Pronipote  del  Rè  Hcnrico  Tuo  Padro , 
mà  i Configlieri  di  quel  Regno  hauendo  intefo  dall* 
Ambafciatore  di  Carlo  Quinto  la  Tua  inclinar  io  no* 
verfo  Maria  Tua  Cogina,  Se  vedendo,  che  à lei  mol- 
te genti  concorreuano , mutarono  fauiamente  il  pen- 
derò, e perciò  alli  vinti  di  Luglio  1553.  hauendo  fat- 
ta pregione  la  fudetta  Giouanna , fecero  proclamarti 
per  vera,  elegitima  Regina  Maria  prima  figlia  di  Hen- 
rico  con  grandiflìnu,  e marauigliofa  fcfta , & applau- 
fo  del  Popolo,  e nel  Primo  di  Agoflo  entrò  con  gran 
trionfo,  c pompa  nella  Città  di  Londra,  facendo  gra- 
fie à molti  carcerati . Poi  nel  primo  di  Ottobre  ma  . 
follenniffima  fefta  fu  Coronata  Regina  ,d'  anni  trenta- 
fette.  Cortei  dopò  la  morte  di  fua  Madre,  fc  ne  riduf- 
feàvita  qyafi  religiofa,  lontana  dalla  Corte  del  Re 
fuo  padre,  e quiui  fe  ne  fteua,  mantenendo  fempre  nel 
fuo  cuore,  e nell’ opere  la  vera  Ghriltiana  Religio- 
ne,e fatta  poi  Regina  leuò  via  l’heretica  prauità  da  quel 
Regno  introdottaui  dal  Padre , e vi  fece  reordinare 
il  vero  culto  della  Chiefa  Romana , con  i Sacrifici/ 
Ecclefiaftici  , facendola  ritornare  aH’obedienza  del 
Pontefice , 

Hor  li  Baroni  del  Regno  facendo  inftanza , che  la_* 
Regina  prenderti:  manco  per  la  cagione  della  foc- 
ccftìone  , ella  perciò  elerte  per  fuo  Spofo  Filippo 
Prcncipe  di  Spagna.  Laonde  nel  Gennaio  1554. 
ella  mandò  Ambafciadori  all’Imperadore  notifican- 
doli il  fuo  penfiero  , piacque  alPImperadore  il  Ma- 
trimonio , e con  difpenfa  del  Papa  fù  quello  con- 
chiufo  , e per  ranto  il  Principe  Filippo  nelli  fedici  di 
Luglio  1554.  parti  di  Spagna  dal  porto  di  Crugna-» 

con 
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con  graffa  armata  , c fplcndidiflìma  Corte  della  maggior 
parte  della  Nobiltà  di  Spagna, & al  Porto  di  a atonali  trafi- 
ten  , il  quale  dieci  miglia _è  dittante  da  Vicedre, la  Regina 
lietamente  l'alpettaua,  & iuiciontocelebrò  nel  giorno  di 
Santo  Giacomo  Apodolo  le  ìontuofe  nozze  con  grandifTì- 
ma  fella  , e trionfo  , & il  matrimonio  confumò , nella  cui.  • 
feda giunfe  Figurino  Regente diNapoli,  & in  nome  dell’ 
Imperadore  prefentò  al  Principe  Filippo  l'Inueftitura  del 
Regno  di  Napoli , con  il  Ducato  di  Milano,  dicendogli 
che  à vna  tal  Regina  non  fi  conueniua.  per  marito  meno  di  ,T 
Rè  , il  qual  dono  fenza  dubbio  aumentò  la  gioia,  e Valle- 
grezza  in  elfi . Poi  i nuoui  Spofi  trattenueofi  in  feda,  o ncftirura_. 
palTatempi  molti  giorni  » finalmente  nelli  dicinnouc  di  del  Regno 
• Agofto  fi  partirono,  e ne  vennero  con  doppia  Corte,  o di  Napoli^ 
quafi  con  tutti  la  Nobiltà  di  Spagna,  e d'Inghilterra  con  del  Ducato 
pompe , e ricchi  ornamenti  femo  la  lor  trionfale  entrata-»  ® Milano, 
nella  Rcal  Città  di  Londra  . 

Nel  principio  di  queda  parentela  , la  maggior  parto- 
dei  li  Baroni  d’Inghilterra  ne  rimafèro  malfodisfatti,  per- 
che non  molto  amauano  liSpagnuoli , & haueuano  à ma- 
le che  qnel  Regno  venifle ne  r difeendenti  dell'  Imperado- 
re.  ma  quando  poi  viddero  la  benigniti,  e dolcezza  del  Re 
Filippo  nclgouerno,  lor  panie  dihauer  vnPadre,e  non  va 
Re',  e Signore, ne  rimafero  molto  allegri,  e fodisfacti. 


DELL’ 


DELL'  HISTORI A 

. DELLA  CITTA, 

e del  Regno  di 

DI  GIO;  ANTONIO  SVMMONTE 
Napolitano.  ' 
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Come  il  Rè  Filippo  hauuto  dall’  Imperatore  fuo 
Padre  l’ Inuejìitura  del  Regno  di  Napoli ^an - 
dò  à pigliar  di  quello  il  pojjejfo . Della  morte 
della  Regina  Giouanna  Madre  dell ’ Impera- 
tore. Della  Guerra  di  Napoli  con  il  Papa  j e 
del  Decimo  Viceré  del  Regno . 

CAP.  /. 


Ilippo  Secondo  di  quefto  nome  26.  Rè  di 
Napoli,  e diSicilia,  nacque  egli  nel  pri- 
mo di  Maggio  1527.  e nell'anno  1543. 
fu  dal  Padre  creato  Principe  di  Spagna, 
nel  cui  tepo  altresì  prefeper  moglicMaria 
figliuoladiGio-.Rc  di  Portogallo, & à 2$ 
di Z_uglio  i554.hcbbc  la  Corona  dèi  Re- 
gno d’Inghilterra  per  haucr  tolta  in  moglicMaria  Regina 

deli’T- 
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dell’  iftefld  Regno , nel  cui  tempo  h auuto  dall'  Impcra- 
dor  fuo  Padre  l’inuedittirc  del  Regno  di  Napoli  » e di 
Sicilia , mandò  Cubito  à Ferrante  Francefco  d'  Auolos  Marchefe  di 
Marchefe  di  Pifcara  li  priuilegi , epublici  inftrumenci 
di  detta  mueditura , acciò  egli  in  fuo  nome  prendere  fe(j0  dclRe- 
di  quel  Regno  il  pofl'efTo  , & volendo  il  Marchefe-.  gno  di  Na- 
adempire  quanto  da  fuaMaefti  comandato  gli  era-*,  poli  in  no- 
li difputò  in  Napoli,  fe’l  Marchefe  Colo,  come  procura-  ,ne.  del  Rè 
tor  di  Sua  Maeftà , quell'atto  far  doueua  , ò pure  con.»  Fil,ppo. 
rinteruento  del  Viceré  : li  conclufe  finalmente  cho 
v*  inceruenilfc  il  Viceré,  ch’era  all’ora  il  Cardinal  D. 

Pietro  Pacefco  in  tanto,  che  à 25.  di Nouembrc del 
1554.  di  Domenica,  giorno  delia  Gloriola  Vergine  , e 
Martire  Caterina  con  molta  fòllennità,  Se  applaulì , pi- 
gliò il  detto  pofleflò , nel  cui  giorno  caualcarono  il 
Cardinal  in  mezzo  , à man  delira  il  Marchefe  , & i 
(ànidra  Pietr’  Antonio  Sanfeuerino  Prencipe  di  Bifi- 
gnano  in  quell’  atro  dalla  Cittd  eletto  Sinaico , e con 
rutto  il  Baronaggio  della  Città  vediti  tutti  con  rab- 
bonì' di  velluto  chremifìno  , e con  fàioni,  e gipponi  di 
rafo  dell’ iddio  colore , barrette  , fcarpe , e calze  dell’i- 
fteflò  velluto,  del  quale  etiandio  eran  i lor  caualli  guar- 
niti , manzi  a quali  andauano  à piedi  1 2.  portieri  ordi- 
nari) , vediti  della  bella  librea  di  Napoli , & auantidi 
quefti  andauano  i quattro  Regi)  Mazzieri  con  li  badoni 
reali  di  argento  benidìmo  à cauallo , inanzi  i quali 
andauano  /oauidìmi  confetti  di  rifonanti  biffari , e_»  . v. 

trombette , tutti  vediti  dell’  ideila  librea  di  Napoli , ej 
conferiti  cofloro  nel  Conuento  di  San  Lorenzo  fi  pofe- 
roà  federe  fi  Cardinali  delira  , & il  marchefe  à fini- 
draconli  Regi)  Officiali à torno  , poi* gli  Eletti  della 
Città,  Baroni,  e Sindici  delle  Terre  del  Regno  , e Pro- 
curatori degli  abfcnri  andarono  à giurar  obedienza-# 
iu  sii  gli  facri  Vangeli)  à piè  del  Marcfhefe,  come  Pro-  , 
curatore  di  SuaMaedd:  E finite  quelle  ,&  altre  ceri-  , 
monie,  caualcarono  per  la  Città , in  modo , che  venuti 
7 omo  iy . L 1 erano 
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erano  , tc  Alfonfo  Stnccs  Regio  Teforiero  , che  poco 
inanzi  al  Marchefe  , & al  Cardinal  caualc3ua , hauendo 
1 due  gran  borfe  auance  Canali o piene  di  moneta  di  oro, 

e d’argento,  con  l'effigie  del  nuouo  Ré,  in  ogni  contrae 
da  r andana  fpargender,  acciò  le  turbe  lì  di  fcol tallero,  8c 
anco  per  fegno  di  allcgrezza,nel  cui  modo  pacarono  per 
tutti  i Seggi  della  Città , c tornarono  nel  Regio  Palaz- 
zo : Il  giorno  feguente  , che  fu  il  lonedì,  gl’  nielli  coli 
fr  Agofb  in°do  fouradetto  allamaggior  Chiefa  andarono,  oue  fi 
cantò  il  Te  Dcum  laudamus,  &c.  e fi  lelfero  le  lettere  del- 
la confirmatione  del  Cardinale  neL  gouemo  del  Regno 
con  l'altre  folite  cerimonie,  ilche  finito  tornarono  à ca- 
ualcare  perla  Città , come  net  giorno  precedente  , e nel 
Morte  della  Regio  Palazzo  fi  conduflero  . 

RegimGio-  Nell’anno  25. d'Aprile morì Giouanna  d’Ara- 

uanna  ma-  gona  Aua  di  Rè  Filippo , e madre  dell’  Imperadore  nel- 
*e  dj  Cir-  ia.  città  di  Tordefiglia  in  Spagna  di  età  d’anni  74.  in_* 
► IH  circa  > laquale  per  la  morte  di  Filippo  Padre  dell’  Impe- 
radore  ,e  Tuo  cariifimo  Conforte  lènti  tanto  intenfò  do- 
lore, che  li  fotfero  certi  humori  melancolici,  che  li  ten- 
nero poi  tèmpre  intronato , e confufo  il  ceruello,  non_» 
di  meno , mentre  ville , tutte  le  fpeditioni,  e cofe  di  Re- 
gni in  nome  di  lei,  e di  Carlo  fuo figliuolo  fatte  furo- 
no, perche  da  lei  à Carlo  iReamidi  Spagna,  di  Napo- 
li, e di  Sicilia,  con  il  Mondo  nuouo  , A altre-dipenden- 
ac  perueniuano  - 

U Il  Cardinale  Don  Pietro  Pacecco  Viceré  di  Napoli  , 

«fa'no'diMcn-  dadne  anni  in  circa  il  Regno  gouemato  haueua,pcr 
éotaó.Luo  iacreatione  del  nuouo  Pontefice  tornò  in  Roma,  tc 

E tenente  venne  in  Napoli  per  fuo  Luogotenente , nel  Principio 
1 Re^no- d’Aprile  1555*  D.  fierardinodi  Mendozza,il  qual  ha- 
_ 1 oendo  gouemato  il  Regna  circa,  otto  meli  con  maliffi- 
b»  ro  Vice-  nlst  ^odjsfattione  di  Popoli,  fe  ne  tornò  in  Spagna , dan- 
ne. del  Re-  do  Nogo  à D-  Ferrante  Aluarez  di  Toledo  Ducadi 
gao-  ijyy.  Alua.  decimo  Vicere'  del  Regno  , il  qual hauendo  la- 
biato il  gouem»  di  Milano  nel  fine:  deli  anno  jfieflo 
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1355.(11  con  Donna  Maria  di  Toledo  fu  a moglie  riccuir- 
to  in  Napoli  foura  il  Molo  grande  nel  fòntuofo  Ponce.» 
coucrto  di  drappo  di  fera  conl’infsgnedi  Napoli, della 
cui  venuta  la  Città  cucca  ne  fiaua  allegra,  per  efler  Rata-» 
molto  dal  Mendozza  tirannizzata,fperando  dalnuouo,e 
Regio  MiniAro,  qucU’ottitno  goucmo,  che  già  al  ceni* 
po  Tuo  (ì  vidde  . 

Succede  al  tempo  di  queAo  Viceré  la  guerra  del  Pa- 
pa con  il  noAro  Ré  Filippo,  la  qual  fu  fenza  caufa  veru- 
na del  Ré  ( come  brcuementc  A dirà  ) 11  Tuo  principio  fù 
chiedendo  vacata  la  Sede  di  Pietro  22.  giorni  per  la-* 
morte  di  Papa  Marcello  Secondo . Fù  alti  aj.  di  Mag- 
gioi55$.  creato  Sommo  Pontefice  II  Cardinal  Giouan  Morte  diPa* 
Pietro  Carrafa  Arciuefcouo  di  Napoli,  che  fù  poi  chia-  Mlfcell° 
mato  Paulo  IV.  CoAui  nell*  7.di  Giugno  creò  Carditia-  Gi‘0  . pjftro 
le  Carlo  Carrafa  fuo  nipote , ch’era  Caualiere  di  S.Gio-  orrafi  Ar- 
uanni  ; non  molto  dopò  ne  creò  altri , cioè  Diomedes  ciuofcouo 
•Carraia  Vefcouo  d’ A riano,  & Alfonfo  Carrafa  Vefcouo  di  Njp.crea 
d'Ariano , & Alfonfo  Carrafa  figlio  di  Antonio  Mar-  t0  PaP** 
chefedi  Montebello , à cui  anco  diede  l’Arciuefcouaco  ***** 
di  Napoli;  QueAo  Pontefice  nel  principio  del  fuo  Pon-  , 
tificatoper  la  fua  naturai  auAcrità,  diede  grandi  Aimo 
Auucnto  a' Prelati , Stài  Popoli  à lui  foggetti,  e davn_»  di  Nap!C  U’ 
(olo  fofpetto  diede  anco  occafioneà  vna  cruda  guerra-»,  F‘ 

laonde  hanendo  Henrico  Re' di  Francia  ritenute  al  Prior" 
di  Lombardia,  che  foleuaferuirla,  due  Galere  in  Marfe-  Origine  del 
glia, hauendojpigliato  fofpetto  che’l  Priore  abbandonar  la  guerra-, 
lo  volerle , ma  eilendo  quelle  poco  appreflo  comparfe  à tra  il  PjP* 
Ciuita  Vecchia  ; A leflandro  Sforza  Chierico  della  Ca-  Paole  tv.& 
mera  ApoAolica,  e fratello  del  Priore,  e del  Cardinal 1,R*  f”'P’ 
Santafiore,che  n’hcbbe  auuifo , le  rubbò,  conducendole  P°* 
à Gatta , del  che  molto  il  Rè  di  Francia  fi  dolfe  col  Pa- 
pa , perche  in  Terra  della  Chiefa  queAa  violenza  vfaca-*  . • 

gli  fuflc  ; Il  Papa  che  pensò  , che  per  ordine  del  Cardi- 
nale Santafiore  ciò  fatto  fùflfe,  ne  gridò  fòrtemente-» 
con  lui,  e lo  minacciò  di  modo;  che  ne  furono  al 

LI  2 Re 
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Re  le  Tue  Galere  rertituite,  e pecche  li  fiì  poco  ap^ 
predo  referito  , che‘1  Cardinale  Santafiore , e Marc’ 
Antonio  Colonna,  eh*  erano  in  Roma  fouente fi  tro- 
uauano  con  alcuni  corteggiali!  del  Rè  Filippo  a_» 
raggionar  fecrctamente  contro. di  lui  ^ ond’  egli  in.» 
maggior  colera  ne  venne  , & entratone  in  gran  fo- 
fpctto  accrebbe  le  guardie  in  Roma,  & pofetil  Car- 
dinal .Santafiore  con  alcun’  altri  di  quella  fattionc^» 
nel  Cartello  di  Sant’  Angelo  prigioni  , e fc  citar 
Marc’  Antonio  Colonna , e perche  fra  i tre  giorni 
augnatoli  per  termine  non  comparue  , lo  priuò  di 
tutto  1q  flato , che  in  Campagna  di  Roma  pofiede- 
ua  : Donna  Giouanna  d'  Aragona  Madre  di  Marc’ 

‘ . Antonio,  la  quale  à irtanza  del  Papa  fecurtà  data.» 

haueuadi  non  vfeir  di  Roma,  dubitando  di  peggio,  nel 
principio- di  Gennaio  traueftira  fuggi  via;  dei- 
che  itatto  maggiormente  il  Pontefice  con  fame  procella 
ordinari]  la  ìcommunicò  , c dinuouo priuò  Marc'  An- 
tonio, & Afcanio  fuo  Padre  di  quello  Stato,  e ne  inue- 
Gior  Cam-  fticiouanni  Carrafa  Conte  di  Molitorio  fiio  nepqte_>. 
Molitorio,  ' dandogli  il  titolo  di  Duca  di  Paliano , & acciò  i Co- 
Duca  di  Pa-  lonnelì  à fatto  ogni  fperanza  ne  perdeffero , fece  mi- 
iiauo.  rabibttcnte fortificar  Paliano,  che  fù  va  principio  di 
nuoua  guerra , e fi  diccua  che  il  Re  di  Francia  il  fuo 
' aiuto  prometto  gli  haueua  per  conqjuiflare  il  Regno  di 
Napoli  . Hauendo  Carlo  Cardinal  Carrafa  per  que- 
ÀniballeRir  fto  effetto  mandato  in  Francia  Aniballe  Rucillai  fuo 
cilfii  Amba  Gcntii’huomo  con  inrtruttioni , e lettere  , per  incitar  il 
fciator  in_*  à’mouerfi  contro  a’Spagnuoli  con  farli  iucenderej 
rancia.  mojtc  caggioui , che  nioueuano  il  Papa  , 6t  erto  Cardi- 
nale ad  alieiurfi  dall’Imperadore,  e Rè  Filippo , come  fi 
conteneuain  vn  memoriale  dato  perciò  ai  detto  Annir 
Lamcto  del  baie  a>  *4»  di  Settembre  1555»  le  quali  in  fomma  erano 
Papa  |cótro  quefte. 

PiHipèr,  Primo,  che  il  Papa  effendo  Arcuiefcouo  di^rindifi,  e 
* di-Chicci , & inficine  del  Configlio  di  Napoli,  andando 

Non- 
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Nuntio  in  Ighilterra  fu  leuato  dal'  detto  Configlio , o 
dall’ hora  in  jx>i  fù  poco  grato  all’  Impcradore , & ef- 
fendo  però  doppo  fatto  Cardiuale,trouò  che  vn  fuo  Ca- 
iri ariero  Spagnuolo  haueua  in  ordine  il  veleno  per  dar- 
glielo. v 

Secoudo,  che  dicendo  in  Conciflorio  il  fuo  parcre_> 
tanto  contro  l’Imperadore,  come  concra  il  Rè  di  Fran- 
cia fenza  rifletto  per  lodi  sfare  allafua  cofcicnza,  era  di 
ciò  ringratiato  dal  detto  Rè  di  Francia  per  hauer  detto 
l’intentione  fuafinceramencc,  à beneficio  della  Sede-* 
Apoftolica , ma l’Imperadore all'incontro  lo  faccua  ri- 
prendere , e minacciare  imputandolo  di  partialità , c di 
rancore . 

Terzo, che  hauendo  l’Arciuefcouato  di  Napoli  l' Itu- 
peradore  non  volfc  dargli  Io  poflelto  per  lungo  tempo, 
allegando  ch'era  di  parte  contraria  à lui,  e bench'alhne 
glie  lo  dalle,  fù  fempre  molcfcato  nella  giurifdittione  di 
detta Chiefa dalli  Miniftri  di  Sua  Maeflà,  che  nelle  Se- 
die Vacanti  di  Paolo  1 II.G iul io, c Marcello,  fù  lui  fem- 
pre efdufo  dalla  parte  Imperiale,  c fpccialmcntc  nell’  vl- 
tima,  quando  fù  creato  Pontefice. 

Similmente  il  Cardinal  Carlo  Carrafafi  dolcuadi  nó 
hauer  mai  potuto  ottenere  il  poffeifo  del  fuo  Priorato 
in  Napoli . 

Che  ritrouandofi  in  Germania  in  feruicio  dell’  Im- 
pcradorc  ,&  hauendo  fatto  vn  preggione  d’importan- 
za , li  fù  leuato  da  vn  Caualierc  Spagnuolo , per  il  che_? 
•parrendofi  eflo  Don  Carlo,  e venendo  in  Italia  per  chia- 
mar il 'ideerò  Caualiere  , pervia  d’  armi  fu  fatto  prig- 
gione  m Trento  ,nc  mai  potè  ottener  la  Libertà  fìnchc_> 
non  promefTe  di  lafciar  quella  querela , c la  taglia  che.? 
fe  gli  apparteneua  , e con  quefte  allegaua  altre  caufo, 
le  quali  forfè  piu  tofto  erano  motiui  di  fofpcttioni , 
che  altro . In  tanto  hauendo  il  Papa  hauuto  alcuno 
lettere  d^Partiggiani  del  Rè  Filippo  intercettc,  eve- 
nutone per  ciò  in  gran  fofpeni  ,fece  prendere  alcuni , 

di 
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c li  fc  tormentare  per  cauame  qualche  fecreto , e A! 
anco  fortificare  molte  parti , con  la  rouina  di  molti 
luoghi , facendo  gran  prouifioni  di  vittouaglie  , e di 
moine  io  ni , intanto  il  Duca  d'Alua  Viceré  di  Napoli, 
tutte  quelle  cofe  intendeua,  e con  molta  prudenza.» 
attendeua  anch’  egli  à radunar  molte  genti  inficm  e , c_> 
benché  la  guerra  non  vt forte  per  i fofpetti  fopradc  rti  ma- 
• dò  ai  Papa  à trattar  di  pace,  ma  egli  eh’  era  in  collera 

non  ne  volle  mai  intender  parola,  e «liceua  che’l  Duca-* 
p-  rr,  i ctfre  deponeffe  Tarmi , e poi  di  pace  fi  trattaile , il  Duca  fo- 
tte Amba-  fpettando  di  qualche  nuouo  accidente, mando  Pirro  Lof- 
feudore  al  fredo  Caualiere  accortiflìmo  del  Seggio  di  Capuana  a_# 
Papi.  parlar  al  Pontefice  di  pace  con  due  lettere  l’vna  al  Pa- 
pa , e T altra  al  Colleggio  de’  Cardinali , delle  quali 
hauutone  la  copia , mi  hi  piaciuto , qui  inferirle  , o 
. fono  le  fcguenti. 

. J<  ' . . i . ! • 

Santi  fimo  Senor 

httcn  del  TT  O recibido  el  Breue  , que  metruxo  Domingo 
Duca  d’Al-  jgi  Nero , y entendido  de  lo  que  de  parte  de_> 

bial  Papa,  Vueftra  santidad  me  ha  dichoà  boca , que  enclfetto  ali- 
do querer  allanar , y juftificar  los  a^rauios  hechos  à 
Su  Majeftad  , que  yo  imbic  à raprefentar  à Vueftra-» 
Santidad  con  el  Conde  San  Valentin  , y porque  las 
refpueftas  no  fon  tales , que  baften  à fatisfacer , y efeu- 
far  lo  hecho,me  hà  parecido  no  fer  necellario  vfar  de_* 
otta  replica  hauicndo  Vueftra  Santidad  defcHcs  pro- 
cedìdo  à cofas  mas  preiudiciales  , y agriuios  mas 
peffados , que  mucftra  aufertamente , que  tal  fea  la  vo- 
luntad , y intencion  de  Vueftra  Santidad  , y porque.» 
Vueftra  Santidad  me  quiere  perfuader  , que  yo  depon- 
ga las  armas  fin  ad  offrecer  por  fu  parte  ninguna  fe- 
guidad  à las  cofas,  dominios,  y eftados  d$  fu  Maje- 
• ftad , ques  lo  que  fidamente  fe  pretende , me  ha  pare- 
cido 
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cidopor  mi  poftrera  efcufacion  embiar  con  efta  à Pir- 
ro  de  Lofredo  Cauallero  Napolitano,  para  hazcr  fa- 
ucr  à Vucfira  Santidad  lo  que  por  ocras  mias  algunas 
vczes  he  hecho , y es  que  fiendo,  la  Maieftad  Cefaria-» , 
y el  Rey  Philippo  mis  Senores  ouidientiflimos , y 
verdaderos  Defenfoies  de  la  Santa  Sede  Apoftolica_> 
hafta  agora  han  diflìraulados , yTofrido  muchas  offien- 
fas  de  Vueftra  Santidad  , que  cada  vna  d’  ellas  hi  dado 
juftaoccafion  de  refentirfe  de  la  maniera t que  conue- 
nia  , hauicndo  Vueftra  Santidad  des  de  cl  principio  de 
fu  Pontifìcado  comen^adoà  oprimir , perseguir,  y car- 
cerar , y priuar  de  fus  bienes  à los  feruidorcs , cria- 
dos  , y ameionados  deSu  Majclhd  , hauicndo  defpues 
folicitado  , y emportunado  Principes , Potentados , y 
Senores  de  Chriftianos,  à entrar  cn  la  liga , con  el,  cn_» 
danno,  y defaffofiego  de  los  eftados,dominios,  y Rey- 
nos  , de  Su  Majeftad  mandando  tornar  fuscorrcos,  y 
de  fusminiftros,  quirandoles,  yabiendoles  fusdefpa- 
chos , que  lleuauan  cofa , que  folanrrcnte  los  enemigos 
fuelen  hazer  ; Tambien  hi  Vueftra  Santidad  fauoreci- 
do,  y ajutado , y dado  officios,beneficios,ygouier* 
nos, à los  delinquentes  , y rcbelles  de  las  dichas  Ma- 
geiiades  , firuiendofe  dellos  engargos  , y lugarcs  , de- 
idonde  pueden  caular  defafiofiegos  , à fus  cftados,  y 
Reynos  ; demas  d'efto  Vueftra  Santidad  hi  bccho  ve- 
nir gente  cftranera  en  la  Tierra  de  la  Yglefia  fin  po- 
derfe  conietcurar  otto,  fino  vna  intcncion  danada  do 
querer  occupar  efte  Reyno,  y fi:  confirma  con  verque 
Vueftra  Santidad  fccrer amente  hà  leuantando  gentc-r 
de  piè  , y de  cauallo,  embiando  buena  parte  d'ella-» 
à los  confines,  y no  ccffamio  de  fu  propolìro  mandò 
tornar  en  prifton,  y à tormentar  cruelmente  à Iulio 
Antonio  de  Taflìs  Maeftro  depoftas,  quirando  à quel 
officio  , queSuMageftades,  y fus  Anteceftbres  hanac- 
coftumbrado  fiempre  tener  en  Roma , de  lo  qual  no 
contento  à encarcerado,  y maltratadoà  Garcilallò 

del» 
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dcr  auiertamente  , cuc  fu  dcfco  no  es  otro  ] que  de  of- 
fender i Su  Magcftad  tambicn  corno  Io  ha  moftrado 
antes  de  fer  hecho  Pontifice  , quando  es  riempo  de.? 
los  rumores  de  Napolcs  no  faltò  de  accofen<;ar , y 
follicicar  al  Papa  Paulo  1 1 1.  a la  enuafìon  del  Reyno 
con  pcrfuadirle,  que  non  perdiefie  tal  conjuntura_> , 
citando  pueslas  colas  fobre  dichas  en  el  eftado,  en  quc_> 
eltan , y cono^endofe  claramente , que  dellas  no  fe-» 
pnede  clperar  fi  no  la  perdida  de  la  rcputacion , y 
eftados,  y Reynos  de  Su  Mageitad  defpucs  de  hauer 
vfado  con  Vueftra  Santidad  todos  los  cumplimientos, 
y terminos  , que  fc  hà  vitto , hauicndo  Vueftra  Santi- 
dad reduido  vinatamente  à Su  Mageftad,  en  tan , y 
cttrema  neceflìtad,  quell  qualqtiier  muy  ouidiente  hijo 
fuefl’e  d’efta  minerà  de  fu  proprio  Padre  oprimido,ytra- 
tado  no  pudiero  dexar  defe  defender ,y  quicarles  las 
feer^as  con  que  fe  quicre  offender, no  podtendo  faltar  à 
la  obligacion  querego  corno  Miniftro  à cuyo  cargo  cftan 
lo  etti  do  de  Su  Magettad  en  Italia  fer  me  hà  torzado 
proueerme  para  la  defenfion  d’ellos  , procurando  con_» 
el  fabor,  y a judo  de  Diosquitarà  Vueftra  Santidad  las 
armas  , y fuer<;as  de  lo  offender  cu  aquclla  mejor  ma- 
nera, que  pudicre  , y aunque  pudicre  efcufarine  de  fc- 
mejanccs  juftificaciones  hauendolas  hecho  tanras  vezes 
con  Vueftra  Santidad  lòdauiacomo  zelofo  dclaquie- 
te  de  la  Chriftianidad  , y dettolo,  que  la  trauajada Ita- 
lia reciba  alcun  defeanfo  , y por  el  acatamiento , y re- 
uerencia  ,que  fequcticncn  Sus  Mageftadcs  àeffaSantsu» 
Sede,hequerido  agora  poftremamente  fuplicar,  y em- 
portunar  à Vueftra  Santidad  hcchandome  à fus  pics, 
que  Tea  feruidoinirar’à  los  infinitos  trauajos,  y a<;o- 
tes  con  los  quales  Nueftro  Senor  hà  permettido, 
que  aya  lido  la  Chriftianidad  los  innumerabiles  mife- 
rias,  ycalamidades,  y eftrema  neeelfitad,  en  las  qua- 
les no,  fin  falda  de  pcttilencia  fe  halla,  los  increibles 
danos , e cnfuffribles  deftruyciones , los  crudeles  orni- 
cidios  con  manifcfto  peligro  de  la  perdida  de  las  ani- 
7 omo  iy.  Mm  mas. 
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mas,  los  facos,  incendios,  defpollaciones  , y tierras,  los 
fìupros , y adulterios  , y los  otros  infinicos  males,  quc_> 
na^cn  de  las  guerras  fin  podellosefcufar , y corno  buon,» 
Paitorfc  contente  dexarà  parte  el  odio , ypenfamienro, 
que  tiene  de  offender  à Sus  Mageftadcs,  y fus  Reynos,  y 
Eftados,  y fea  fernido  de  abrazar , y recibir  con  caritad, 
y paterno  amor  à la  Mageflad  del  Rey  mi  Scnor  , el  qual 
feguiendolaspifadas  de  fu  Padre  hà  fiempre  offrecido,y 
de  nuobo  offrece  fu  propria  perfona  todas  fus  fuerzas  en 
feruicio  della  Santa  Sede , y pues  que  el  Omnipotento* 
y Sommo  Dioa,.  acabò  de  can  grandes  trauajos  fobrc_» 
pujando  con  fubondad  , v mifericordia  a los  infinito^ 
nueflros  peccadoshafìdo  fcruido  dar  nos  el  defcanfo  ne- 
cellario  remedio , y quiete  de  la  tregua , no  quiera  V ue- 
ftra  Santidad  con  el  penfamiento , y defco  de  en  grande- 
<;er  fus  deudos  pudiendo , corno  he  dicho  haberlo  colo . 
buena  voluncad  de  Su  Mageflad  en  el  Reyno , y con.» 
quiete  perpetua  corno  Su  Mageflad  hà  offrecido  > cflor- 
uar  el  bien , que  ha  concedilo  a la  Chriflianidad  mas 
antes  corno  verdadero  Paftor  depudado  à pacentar , y 
nodexar  deuorar  lasouejas , que  tiene  à cargo  pernu- 
da,  quelel  puebTo  Chriftiano  dcfpues  de  tantos,  y tato 
continuos  dannos  , que  hà  padccido  pueda  go^ar  della 
bendida  grana  respirando,  y defeanfando  en  la  tregua* 
y efperanza , que  le  tiene  de  Paz  perpetua,  y lìendo  V ue- 
fira  Santidad  corno  es  ra^o , y yo  efpero  dello  feuido  le.» 
iupplico  con  losconuimentcs»  y deultos  medios , y ma- 
neras  mando  à fegurar  à Su  Mageflad  denolc  of- 
fènder in  hazer  offender  en  el  Reyno,  ni  en  otros  efta- 
dos , y dominios  fuyos,  fatisfaciendo  particolarmente.» 
itodolo  fobre dicho,  y proueyendo  a los  danos»  quc_* 
podrian  feeder,  queyoen  nornbre  de  Su  Mageflad 
me  offrezeo  prontiffimamente  de  hazer  lo  mifino  cer- 
tificando, y afegurando  , que  Su  Mageflad  no  pre- 
tende ningun  interefle  , ni  otra  cofa  de  V ucftra  Santi- 
dad , ne  tien  intencion  di  difminuiren  vn  pelo  cl  domi- 
nio , y cftado  d’cfla  Santa  Sede  ApoftoUca>  > queel*y 
, . ' fus 
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fusferuidores  > y aficionado;  'no  defeae  otri  co  fa  » quo 
quedar  feguros  ,queVueftra  Santidad  no  ayadc  inquie- 
tar, ni  indettar  i fu  Majeftad,  en  fus  eftados  , y Rcy nos, 
y anfi  me  protetto  à Dios  , y à V uettra  Santidad , y à to- 
rio el  Mundo  , que  fc  V uettra  Santidad  fin  dilacion  do 
tiempo  no  quicre  quedar  feruido  de  hazer,  y efccutar  lo 
fobre  dicho,  yo  pcnfare  de  defender  el  Reyno  à Su  Majc- 
ftad  en  aquellas  mcjores  manicras , que  pudierc , y los 
male;  > oue  delio  refulraran  vayar  fobre  eilalma,  y con- 
ciencia  de  Vueftra  Santidad  fodo  lo  fobre  dicho  recita- 
re yo  en  grande  mcrced,quc  Vucttra  Santidad  mando 
comunicar  con  el  Sacrolanto  Collegio  dandole  libertari, 
dezir  lo  que  fiente , quefoy  cierto , que  tan  folamento 
no  defuiaranà  Vueftra  Santidad  del  camino  de  la  paz, 
y quiete , la  qual  Su  Majeftad  , y fus  Minittros  fu  m ina- 
mente deifean  mas  , que  corno  pilares  , y animo  de  cf- 
fa  Santa  Yglefia  ayudaran  à procurarla  > por  la  qual 
con  grandiftìma  inttancia  quedo  rogando  à Nueftro 
Senor , que  ponga  à Vuettra  Santidad  en  camino,  que  fe 
Jiaga , y alcanne  de  manera , que  con  tranquillitad , y 
amor  nos  pueda  à todos  mandar , y nos  otros  corno  es 
lutto  obede^er  i Su  Beatiilima  pcrfona  , à quicn  Nue- 
ftro Senor  guarde  por  tan  largos  annos  corno  la-» 
Chrittxanidadhimenetter  • De  Napoles  21»  de  Agu» 
fio  1555. 


Illuflrifs.  y Reuercndifs.  Senores  • 

VS.  SS.  Illuttrifs.  fauen  bien  el  modo  del  proceder  Iciwra  del 
. que  Su  Santidad  hà  vfado,Jbn  fus  Mageftades , 
y con  todas  fus  cofasdesde  el  principio  de  fu  Pon-  derardini° 
rificado  hatta  el  die  prefente,  el  qual  fe  hà  ydo  dif-  g 
fimulando  con  penfar  , que  en  elio  fe  pufiele  algun_»  1 
oportuno  remedio  mas  hauiendo  cada  dia  nueuas 
demottraciones  del  mal  animo  de  Ai  Santidad  con  fus 
Mageftades  fauiendo  , y à que  fu  detteo  lobre  todas 
Jas  cofas  es  la  paz , y quietitud  de  la  Chrittianidad , y 
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fatisfacion , y augumento  <Ie  effa  Tanta  Sede  he  queri-* 
do  vltimamcnte  cmbiar  à Pirro-  de  Loffedo  Caualle- 
ro  Napolitano  .licuador  d'erta, con  el  qual  cfcribo  à 
SuSanridad  las  grandes  caufas,  que  Sus  Magertades 
tieneu  de  refeutirfe,  y le  fupplico  con  la  humildad 
que  dciso , que  proponga  de  no  offenderà  Sus  Mage- 
ftades,  ni  à Tus  cofas,  y que  Te  dexe  à confejar , y pcr- 
fuadir  en  erto  del  prudente  pare$er  de  V.  S.  SS.  Illu- 
{IriTs.  y Reucrendifs.  y pues  cs  de  creer,que  fe  loda- 
ran  lancilfimo , y fin  ningun  genero  de  paiTìon  parti- 
cular  conio  deuon  Ter  los  otros  à quicn  fu  SantidatP 
cree  ni  por  que  dudo,  y quali  por  efemplo  de  lo  paf- 
fado  tengo  por  cierto,  que  no  harè  frutto  alguno  ho 
querido  inuogar  cl  ajudo  d’effo' Sacro  Tanto  Collegio, 
y fupplicar  à V.  SS.  come  Ics  fupplico  fc  contentcn_» 
de  confidi: rar  lo  que  à Su  Santidad  le  eTcribo  de  la^> 
qual  el  dicho  Pirro  les  darà  copia  , y que  aliando 
los  ojos  de  la  mente  à Nuertro  Scnor  Dios  anteucan_» 
los  trauajos  , que  por  erto  fe  pueden  recre^er  à la-» 
Religióii  Chriftiana  ,y  empleando  toda  fu  induftria_s 
y ingcnio  corno  pilarcs,  y animo  d' ella  procurararu» 
dcfiùar  à Su  Santidad  del  propofito  que  tiene  attra» 
jendole  à que  con  los  modos  honeftos  fe  contenti-» 
all'egurar  à Sus  Majeftadcs , que  no  les  offenderà , ni 
dexara  offender  à fus  eftados , que  erto  folo  procura-» 
para  teftimonio  de  lo  qual  V.  SS.  Illuftrifs.  quando 
toda  via  Su  Santidad  perfeuerare  cn  fu  propofito  , y 
fe  ayan  for$ofamente  obr3r  las  armas  veràn  que  à !&_» 
Santa  Sede , y à effe  Santo  Collegio  fc  terna  el  rcfpet- 
to  que  fiempre  fe  hi  ccnido  conferuando  lo'quedc  1£> 
Yglefia  fe  ocuparc^y  rcfpetrando  à todas  fus  cofàs 
cn  mucha  vcneracion , pretendiendo  nò  offender  à las 
t cofes  de  la  Santa  Yglefia,  fi  no  quietar  en  lo  jnfto  la-» 
Cabe^a  à quicn  Dios  al  preferire  la  hà  encomenda- 
do,  laqual  quando  nò  fequierere  pacificar,  me  prote- 
tto àia  Diuina  Majcftad , y à effe  Sacro  Collegio,  y à 
todo  cl  Mundo  junto,  que  fere  Tornado  à defender  los 
crtados  à Sus  Majcrtadcs , qne  me  eftan  eucomeoda* 
~ < dos 
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dos,  y por  que  de  fu  fanti  fluii  a vida  , y coflumbrc  fc_> 
dcue  fperar , que  haran  el  frutto  en  cito , quc  al  fcruicio 
de  Diosi  y al  bica  publico  conuiennc.no  me  alarlo  mas 
N.  S.  guarde  fus  JlUuftrifs.  y lleucrcndifs.  Pcrfonas  per 
largos  annos  corno  fe  defea  de  Napol.  ai.  de  Aguito 
1556. 

Hauendo  il  Pontefice  letto  la  lettera , & odito  l’Ara- 
bafeiadore , entrò  in  maggior  fdegnò,  & voltatoli  à Pir- 
ro lo  minacciò  di  farlo  morire , il  qual  intrepidamen- 
te rifoofe,  che hauerebbe  fo fierta  la  morte  in  fcruigio 
del  fuo  Rè  tanto  Ch  rifilano , e Cattolico,  e crefcendo 
la  colera  al  Papa , ordinò , che  fufl'e  carcerato , c 1’  hau-< 
rebbe  anco  fatto  morire , le’l  Collegio  de’  Cardinali 
non  rhauefle  temprata  l’ira.  Il  Duca  vedendoli  .della 
pace  efclufo  lafciò  in  Napoli  fuo  Luogotenente  Bar- 
tolomeo della  Cuoia  Cardinale  , e nel  primo  di  Set- 
tembre dell’.  Anno  predetto  vn’Efcrcito  di  nouemila-» 
Fano, due  mila  Caualli , c dodeci  Pezzi  di  Artegliaria, 
pafsò  in  campagna  di  Roma , oue  non  reftò  luogo  y 
eh’  egli  nonoccupaflè , c parlatone  per  Val  Montone.»  r 
prefe  Marino  , Triburi , Vicouaro  , c nc  corfe  filo 
lòura  le  vigne  di  Roma,  H mentre,  che  quelli  da  vna_» 
parte  per  guadagnare , le  genti  del  Papa  dall’  altra-» 
per  defenfarc  , ò pur  per  ricuperar  i luoghi  perii  fi  tra- 
uagliauano,  ficramepte  nè  andauano  tutte  quelle  mi- 
fere contrade  à fuoco,  e rouina  > e perche  in  tante  fpc- 
fc  mancò  il  dinaro  alla  Camera  Apoilolica  , però 
furono  in  Roma  polle  molte  grauezze  , per  il  che  il 
papa  fi  concitò  vn  grandiflìmo  odio  coutra  , c ben- 
ché il  Duca  d’Alua  più  volte  li  facefie  parlare  di  pa- 
ce , come  anco  il  Rè  Filippo  ragionar  ne  gli  faceua 
per  mezo  di  Venctiani , egli  mai  volfe  predargli  orec- 
chie , mà  Tempre  diceua  , che  ’I  Duca  co’l  fuo  Efcrci- 
to  ternalfc  in  Regno,  e di  pace  poi  fi  raggionaife, 
ciò  auuenina  per  hauer  già  egli  ccnclufa  lega  co’l  Rè 
di  Francia  per  mezo  di  Cardinali Torononc,  e di  Lo- 
reno  à 15.  Settembri  1555.  I Capitoli, della  quale  era- 
no li  feguenti,  ; n„» . * 


Capitoli  del 
la  lega  tra 
il  Papa,  e-» 
Rè  di  Frati- 
ciat 
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Prima  il  Rè  Chriftianidìmo  fpontaneamente  obligà 
la  fua  Fede  di  difeaderc  con  tutte  le  Tue  fòrze  la  San- 
citi di  Papa  Paolo  IV.  e Santa  Chiefà  da  ciafcuna , c_> 
qualliuoglia  conditione , ò grado  fopremo  , che  la-» 
voldl'e  offendere;  e quando  quello  farà',  la  Maeftà  fua-» 
verrà  * ò mandarà  in  Italia  con  Eferciti  ogni  volta  pe-' 
rò,  che  Sua  Maeftà  non  fia  aliai  ita  nel  fuo  proprio  Re- 
gno, obliandoti  di  non  abandonarlo , né  lafciar  qual- 
fmoglia  cofa , come  conuiene  à vn  pio  Figliuolo , nella 
difefa  di  caridìma,efantidìma  Madre,  la  qual  fedo 
»’  intende  data  per  la  Regia  Bontà  > e canditilo  animo 
fuo , perche  veramente  Sua  Santità  hà  tutta  la  fua  fpe- 
ranza  nella  virtù . e realità  di  Sua  Maeftà  Chriftianiffi- 
ma , foura  la  quale  ripofa , più  che  foura  qualliuoglia-* 
patto  , ò lega  maflimamente  molla  daU’efficaci  offer- 
te, che  fua  Maeftà  Chriftianidìma  li  ha  fatte  per  let- 
tere fuc  , & ambafeiate  di  diuerli  Signori  fuoi  Miniftri  » 
de  quali  Sua  Maeftà  lia  contenta  di  chiamar  Dio  be- 
nedetto Noftro  Signore  in  teftimonio , fi  come  la  chia- 
ma fua  Beatitudine  , e fupplicar  deuotamente  fua  Di- 
nina Maeftà , come  Émilmente  la  fupplica  fua  Beati- 
tudine , che  lì  degni  hauer  quella  cuftodia  di  Sua  M. 
Chriftianidìma,  c de  fuoi  fercuiflìmi  Figliuoli,  che  elfo 
Rè  haurà  di  fua  Beatitudine , e della  Sanca  Sede  Apo- 
ftolica. 

Di  più  il  Ré  Chriftianidìmo  piglia  perpetua  prò-*’ 
tettionc  , come  di  foura  dell*  Illuftndimo  , e Reueren- 
didimo  Cardinal  Carrafa  , e dell’  Illuftridìmi  Signori 
Conte  di  Montorio  , & Signor  D.  Antonio.  Carrafa.» , 
e loro  difeendenti  ; c rimunerare  1’Illuftridime  Signorie 
loro  , e ricompenfarli  loro  de  Titoli , e beni , che  poccf- 
fero  hauer  perduri  per  conto  di  lega , ò trattato  di  cfl‘a_» 
nel  Regno , dando  loro  altri  Titoli , e beni  in  Italia-»* 
o in  Francia  conuenienti  alla  loro  Nobiltà,  & alla.» 
Reai  magnanimità  fua . 

Di  più  é conchi  ufo , che  Ha  perpetua  lega  in  difefa-», 
& offefa  frà  Sua  Beatitudine  , e la  Sede  Apoftolica-» 
da  vna  parte , e dall’altra  il  Ré  Chriftianidìmo , in  Ita- 
lia ' 
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lift  felo  comprendendoti  il  Piemonte. 

Di  più  ti  è conuenuto,  che  ti  facci*  vn  dcpofito  di  cin- 
quecento mila  feudi , dotte  il  Rè  mecta^o.mila,  c ben- 
ché in  altre  leghe  i Pontefici  habbiano  contribuito  forti 
più j nondimeno  perche  Sua  Beatitudine  , e nel  princi- 

Sio  del  fuo  Pontificato,  oue  hi  trouata  la  Camera  A po- 
olica  molto  efautia , e per  altri  buoni  rifpetti  Sua  Mae- 
ilàChriflianiflìma  ti  contenta  cosi . Il  qual  depofito  Ita 
pollo  in  Roma , ò in  Vinegiafra  termine  di  tutto  il  mele 
di  Febraro , promettendo  di  rinouarlo  quante  volte  farà 
neceflario,  & in  tanto  non  ti  ritardi  il  cominciar  la  guer- 
ra , fe  cori  parerà  ifpcdicnte. 

Di  più  ti  è conuenuto  che'l  Rè  fàccia  paflar  in  Italia-» 
io.  ò I2.mila  fanti  foraftieri  più,  ò manco, fecondo,  che 
di  comune  farà  giudicato  neceflario,  5oo.lanzcFranceft, 
500.  Caualli  leggieri. 

Di  più  che’l  Rè  faccia  venire  vn  Principe,  il  qual  hab» 
bia  autorità  fburatuttcrarmi  di  quella  lega. 

Di  più  che  fua  Beatitudine  dia  dello  Stato  della  Chie- 
la , ò altri  1 o.  mila  fanti  più  , ò rpeno  fecondo  , che  per 
comune  confenfo  farà  giudicato  efpediente  con  i lor  Ca- 
pitani , Colonelli , e Generali  ad  clctrioue  di  Sua  Santi- 
tà à fpefa  del  fouradetto  depofitb  , e titnilmente  mille» 
caualli . 

Di  più  che  Sua  Beatitudine  dia  il  paflb , vittoua- 
glie , & altre  comodità , che  hauer  potranno  nello  Sta- 
to della  Chiefa  all’  Efercito  della  lega  con  i loro  da- 
nari. 

Che  Sua  Beatitudine  prefli  quell*  Artigliane  , che  fa- 
ranno neccflarie  ,e  che  potrà. 

Che  Sua  Beatitudine  timilmente  à fpefe  della  lega  di 
monitioni , & altre  cofe  Amili. 

Che  la  gutrra  ti  cominci  nel  Regno,  ò inTofcana,co- 
me  farà  più  efpediente  al  ben  comune , pur  che  fi  faccia.» 
invnodieffi  luoghi. 

Che  mutandoti  i tepi  quando  farà  oportuno  far.guer- 
r*in  LombardiaSua  Beatitudine  fìa  tenuta  contribuir  c_» 
come  di  fopra. 

..  , Di 
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Di  più  fi  è conuenuto  ches'habbia  da  guerreggiarti 
col  puca  di  Fiorenza , per  reftituire  quello  Stato"  nella-» 

Aia  libertà . 

Di  più  che  nefiùno  de’  confederati  pofl'a  far  pace  con 
alcuno  dc’nemici  dell’altro,  ò d’inimici  comuni,  fe  non 
con  fapura,  e confenfo  comnne. 

Di  più  che  lafci  luogo  nella  legaalli  Signori  Venecia- 
ni,e  fimi  Unente  ad  altri  Principi  Potentati,e  Republiche, 
che  voleflero  colpirare  per  la  libertà  d’Italia,  & entrar  iti 
cflà  lega . 

Dipiù  fi  è conuenuto,  che  racquiftandofì  il  Regno 
di  Napoli , e di  Sicilia,  Sua  Beatitudine  n’  inuefta  vno 
de’  Sereniflìmi figli  di  Sua  Maeftà  Chriftianiffima,  pur 
che  non  fia  Delfino  quando , e quante  volte  ne  lari 
richieda  da  elfo  Rè  Henrico,  con  l’infranfcritte  condi- 
rioni , riferuandofi  però  la  Città  di  Beneuento  coio 
fuo  Territorio  , giurifdittioni , e dilpenfc , e prima  che  i 
confini  della  Chicfa  diqua  dall*  Appennino  s’  cftenda- 
no  infin’  à San  Germano  inclufiuè  , & al  Garjgljano , o 
di  là  dell’ Appennino  fin’  al  Fiume  di  Pefcara  , talmente 
che  tutta  quella Tcrrach’  òdi  dentro  a i predetti  confi- 
ni della  Prouincia  d’Abruzzo  , ò fia  chiamata  di  qua- 
lunque altro  nome;  ò reputato  di  qualunque  altra-» 
Prouincia  fin’  à Pefcara  , e nella  Prouincia  di  Terra  di 
Lauoro  fin  à San  Germano  inclufiuè  , & al  Fiume  Gari- 
gliano  s’intenda  cfi'ere  , c fia  della  Giurifdittionc  Ecclc- 
lìaftica , & i confini  del  Regno  fi  terminano  ad  elfi  Fiu-  , 
mi  , & alla  retta  linea  diuidendo  parimente  il  Monrej 
Appennino  da  San  Germano , al  nafeimento  del  Fiumcj 
di  Pefcara , ne’ quali  confini,  e compre  fa  la  Città,  For- 
tezza , e porto  di  Gaeta  , la  qual  fia  della  Chiefaco-  , 
me  1’  altre  Terre , e luoghi  contenuti  fra  i fouradetti 
termini . " 

Dipiù  chefiaccrefcailccnfoà  so.miladucati  dioro 
di  Cameranouaoltrealla  folita  Acchinea. 

Che’l  detto  Screnilfimo  Figlio  inueftiendo  'di  detti 
Regni  non  polla  accettare  ribelli  di  Santa  C.hiefa  i tàf 
detti  Regni , e fimilmentc  Sun  Eeatitdine  non  pofieu» 

acccc- 
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accettate  ribelli  di  Sua  Maefti  nelle  Terre  di  Santa-» 
Chicfa  eccetto  Roma , nella  quale  pollano  Ilare  , pur- 
ché non  habbino  congiurato  concra  la  pcrfona  di  Sua-» 
Maefti . 

Che  al  detto  Sereniffimo  Figlio  inueftiendo  di  detti 
Regni  non  fia  lecito  di  dar  dinari,  né  tenere,  chi  fuo  fol- 
■do  prelb  haueflc,  e chi  tulle  Vallai  lo,  e luddito  della-» 
Sede  Apoftolica  contri  la  voluncà  di  Sua  Beatitudine , e 
di  Tuoi  fucceflori  fcnza  fua  licenza . 

Di  più.chc  la  Sede  Apoftolica  h abbia  in  Sicilia  vn  Sta- 
to di  rendita  circa  fcuti  15  .mila  di  oro.ficin  luogo  con- 
ueniente  da  eleggerli  per  fua  Beatitudine . # 

Di  più  , che  fìa  airilluftriflìino  Signor  Conte  di 
Montorio  vno  Stato  limilmente  con  couditione  libe- 
ra , & pieno  iure , che  fia  à fodisfateione  di  Sua  Bea- 
titudine , e che  renda  35.  mila  fcuti  d’entrata  ,c  ila  fuo’, 
e di  Tuoi  heredi  > quali , e quanti  ne  vorrà  lalciarc  , Oc 
iftituire , mafehi , ò temine,  e ne  polla  far  teftamento 
pieno  iure  , e donarlo»  e venderlo , come  più  li  piaceri, 
c morendo  ab inteftato , s’ intenda»  che  gii  heredi  più 
proilìmi  fuccedano.  E Umilmente  ai  Siguor  Don  An- 
tonio Carrafa  vn’alcro Scaco  limile,  ò almeno  di  1 5. mila 
feudi  d*  inerita . 

Di  più , che’l  Ré  Chriftianiflìmo  debbia  mandare  il 
detto  Sereniamo  fuo  Figlio  per  inueftirlo  di  detto 
Regno  quanto  prima  lì  potrà,  con  fua  comodità , co- 
me parrà  à Sua  Beatitudine  , & à fua  Maeftà  predet-* 
toad  h abitare , & alleuarlì  in  alcuno  di  predetti  Ue- 

Sni , li  quali  habbino  da  cflèr  gouemati , Oc  ammini- 
rati  à fuo  nome:  Se  il  Conlìglio  quanto  airammini-". 
ftratione , e gouerao  dello  Stato  debbiano  elfcre  fide- 
li, e deuoti  della  Santa  Sede  Apoftolica  , e di  SuaBea- 
ticud ine,  e fiauo  eletti, e deputati  di  comune  contea- 
fo,  finchc’l  predetto  Ré  pcruenga  nell’età , che  da^jfc.* 
ftellò  poflfa  reggere , e gouemare  detti  Regni , e gli  al- 
tri Gouernatori  quanto  alla  perfona  fi  eligano , e de- 
putino per  il  Ré  Chriftianillimo,  e li  Capitani  Genea 
cali  dell’ Efcrcito  debbiano  diete  bencuoli , c denoti 
7»m  iy.  Nn  di 
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di  Sua  Beatitudine*  e della  Sede  Apottolica, li  quali  fia- 
no  eleni  di  comuni  confenfo  • 

Di  più  fi  è contenuto , chc’l  detto  Serenici  mo  inue- 
ttiendo,  Tuoi  heredi.c  foccettori,  non  polla  ne  debba  pro- 
curare per  lè,ò  permezo  di  altri  in  modo  alcuno  di 
éttcr  eletto  , e nominato  Rè , ò Imperadore  di  R oma- 
ni,  ò Ré  di  Germania»  ò Signor  di  Lombardia,  ó di  To- 
scana , e ùmilmente  Ré  di  Francia,  e fi  accader! , che  la 
Tofcana,  ò d’altra  parte  di  etti  luoghi, non  prettarà  alcun 
confenfo,  ò affenfo  à detta  elettione,  ò nominano  ne  » né 
polla,  ò debba  intrometterli  nel  Regimano  di  e(fi,ò  d' al- 
cuni di  ettì»&  intromettendoli, cada  ipfo  £a&o  da  ogni  in- 
ucfiicura,  e priuilegio  di  elQ  Regni . 

De  più  fi  è conuenuco , che  fin*  canto , che’l  predetto 
Sereniamo  inacidendo , verrà  à quelli  Regni , il  chc_» 
per  auuencura  non  potelTe  fiere  cosi  pretto , e co  mo- 
damence per  la  fua  tenera  età  tal  lungo  viaggio , i det- 
ti Regni  li  gouernino , & amminittrino  de  comune  con- 
fenfo , e fecondo  la  voluneà  di  Sua  Beatitudine , e di 
etto  Ré  Chriftianilfimo , da  vno,  ò da  più  dequali  l'vn, 
e l’altro  di  loco  confidino , à nome  però  di  decco  Princi- 
pe, e quello , nel  quale  faranno  conuenuci , ò Prete  , ò 
, fcculare  fia  Vice  Regentc  , come  Legato,  ò come  Go- 
ueruatore  di  Sua  Beatitudine , e di  elfo  Chrittianilfimo 
Ré , e prefitto  giuramento  al  detto  Papa , & al  Ré  di 
amminiftrareogni  cofabene  »efidelmence  fecondo  la-* 
‘volontà  diamendue , '» 

De  più , che  non  elTendo  elfo  Sereniflìmo  Figliuo- 
lo inuettiendo  di  etti  Regni  di  tal’ età,  che  potta  prc- 
ftare  il  giuramento, & homaggio  à Sua  Beatitudine.* , 
& alla  Santa  Sede  Apottolica,  che  elfo  Ré  Chrittianittì- 
tno,  come  a Padre , e Tutore  per  lui  preftar  lo  debbia^ 
quando  li  farà  data  l’Inuetticura  di  detti  Regni  : il  qual 
gitypmento  fiaiuxtalaformade  gli  altri  giuramenti , 

- che  per  altri  Ré  prettati  fi  fono  a i Pontefici  pattati , ic 
alla  Sede  Apottolica,  e fpccialmenre  à Papa  Giulio  Se- 
condo, alla  qual  formali  agiunga  tutto  quello , chene- 
cettario per  comprendere  meglio  quel  che  fi  fiitte  agiun- 
co, ò 
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to,ò  mutato  nelli  prefenti  articoli»  e che  per  ragiono, 
erecognicionedi  detta  prima  inueftitura,  che  deuerice- 
nere,  debbia  edificare  nella  Chicli  di  San  Pietro  in  Ro- 
ma vna  delie  maggiori  Cappelle»  e quando  cflò  Rè  fari 
peruenuto  all*  età  legitima  » fra  tenuto  elio  meddìino 
predare  il  liggio  homaggio  à Sua  ^atitudine,e  fuo  foc- 
cdTore. 

Vltimamente  fi  è conuenuto  » che’l  detto  Serenifli- 
mo  inueftiendo  di  detti  Regni  » fia  obligato  lafciar 
cauare  dal  Regno  di  Sicilia  vltra  Pharum  dieci  mila-» 
fonie  di  grani  perii  Tuoi  danari  alla  Camera  A porto  li- 
cafenza  alcun  pagamento  di  tratta  » ò importa,  ò da  im- 
ponevi» ò altra  grauezza  nuoua»  ò vecchia  di  qualun- 
que nome,  ò qualità  fi  fia»  ogni  volta,  che  la  Città  di 
Roma  ncharra  bi  fogno , del  qual  bifogno  detto  Ré  in- 
uertiendo , e Tuoi  focceflòri  fiano  obligati  à chiedere-» 
brcui , aut  alias  literas  cuiufcunque  Pontificis  prò  tem- 
po exiftentis.  Datum  Romz  in  Palatio  Diui  Petti  15. 
Decembris  1555. 

In  tanto , che  efiendofi  refoluto  d’incominciare  !a_» 
guerra  al  Regno  di  Napoli  , il  Ré  di  Francia  nel  più  bel- 
lo dell’ Inuemo  mando  Monfignor  di  Guidi  con  8000. 
Sguizzeri,  4000.  Guafconi  » 800.  huomini  d'armi , e_» 
iioo.  Caualli  leggieri  .11  Duca  d’A!ua,che  dell*  Eferci- 
cito  Francefehebbe  raguaglio,  lènza  perdere  tempo  pale- 
sò fopra  Ortia , per  poter  per  via  di  Mare  euitare  a Roma 
le  Vittuaglie , e dato  al  Cartello  vna  gran  batteria  con 
più  aflàlti , con  gran  perdita  de’fuoi , finalmente  1’  hcb- 
be  à patti , oue  lafciatoui  50.  Spagnuoli  in  guardia, per- 
che n era  venuto  Inucrno , e mal  fi  poteua  campeggiare, 
ritornò  in  Napoli  » lafciando  il  Conte  di  Popoli  in  fuo 
luogo  con  l’cfercito , all’hora  i Capitani  dell’efercito  del 
Papa  ricuperarono  la  Rocca  d’Oftia,  che  aggeuolmente 
fi  refe,  e molte  altre  Terre  dal  Duca  primieramente  Btr 
cupatc. 

I l Duca  d' A Ina  per  hauer  comoditi,  di  pagar  i fol- 
dati , & anco  per  far  vfeir  i danari  dal*  Regno  , alla  fei 
diMarzo  1557.  fcpublicar  bando  per  alzar  la  Regiau» 
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moneta  vn  tari  per  ducato , cioè  il  cianfrone,  chevaleua 
carlini  cinque  l'alzò  àfci  , efebcnper  quello,  che  fi  c 
detto  , quello  di  grandilfimo  giouamcnto  fiato  fufio,' 
causò  nondimeno  rouina  grandillìma,  non  lolo ahi  Cit- 
tadini di  Napoli , md  anco  à tutto  lo  Regno , pcrcio- 
che  dubitandoli , che  la  moneta  in  poco  tempo  ritor- 
nar doueflc  al  prillino  fiato,  come  già  auuenne  ; tutto 
le  cole  alzarono  di  prezzo , che  mai  più  bafiate  fono. 
Il  Duca  già  detto  , vdito  che  Pefcrcito  Francete  s’ap-’ 
prolUmaua  al  Regno,  egli  àn.d’  Aprile  parti  di  Na- 
poli falciando  in  Tuo  luogo  Don  Federico  Tuo  figliuo- 
lo , c per  la  via  di  Solmona  vifitò  molti  luoghi  dell'  Ab- 
bruzzo,c  giontoà  Ciuitella  del  Tronto  vi  pofe  il  Con- 
re Santa  Fiore , c molti  Capitani  Napolitani  con  buo- 
no prefidio  di  foldacì , e ritornò  à Solmona  per  con- 
gregar inficine  l’ Efercito . In  quello  mezzo  1’  Ricr- 
edo Francefc,  pacatone  in  Romagna,  cpot  nella  Mar- 
ca, con  gran  querele  di  quei  Popoli  , che  fentirono 
molti  danni,  finalmente  entrò  nel  Regno,  oae  à 24. 
«l'Aprile  afl'cdiò  Ciuitella  del  Tronto , luogo  moko 
forte , e guardato , come  fi  c derto  , dal  Conte  Santa-* 
Fiore , onde  permolto  che  la  trauagliaflc  non  fé  nulla-»; 
il  Viceré  in  tanto  partitoli  da  Solmona  per  oliare  al  ne- 
mico,fi  fermò  à Giulia  noua  quindici  miglia  lungi  da_* 
Ciuitella . In  quello  Monfignor  di  Guila  vcdendo,che 
per  molti  alfalti  dati  à Ciuitella  non haueua  fatto  nulla-* 
per  la.  forza  grandedi  Regnicoli^  che’l  loccorfo  del  Pa- 
pa prometto  non  veniua , fe  ritirò  nella  Marca  nel  mefo 
di  Luglio,  e perciò  poi  s’andò  motteggiando,  e dicendo 
che  15.  mila  Galli  non haueuano potuto  fiiperare  vnsu» 
Ciuitella, alludendo  alla  Ciuetta  animai  notturno , ben- 
ché ciò  fi  attribuifee  alla  fedeltà  del  Regno  concentri!»» 
mo  tanto  della  Co  tona,  che  lo  pofiiede^he-  abborriico 
ogft’altro.  vy-'... 

Àll’hora  il  Duca  d’Alua  parendoli  diefier  da  quella-* 
parte  lìcuro  , mandò  à Marc’. Antonio  Colonna  vna_» 
parte  delle  lue  genti,  perche  riaccendcfle  in  Campa- 
gna la  guerra,  anzi  e gii  fi  elio  polvi  andò  * Marc'  Anto- 
nio 
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nio  haucrulo  ricouraci  molti  luoghi,  afl'ediò  l’aliano  , 
ouc  intendeva,  che  vi  fulfe  poca  prouilìonc  dìvitroua- 
gUc.  « > 

Con  l'occafione  di  quella  guerra  Ottauio  Farnefo,-  . 
ch’era  fiato  con  l’ Impcradore  Aio  Soccro  in  difgratin_>, 
fi  recondito  (èco  ,e  con  il  Re  Filippo  , e ritornò  netta-»  cij,a  con  [. 
lor  prima  graria , e bcncuolcnza  ; nelle  quali  reconci-  imper.e  cof 
fiationi  li  fu  reftituita  la  Città  di  Piacenza,  l' intra-  Re  Filippi 
te  di  No  uarà',  e le  Terre  del  Regno  già  allignategli  per 
dote  di  Margherita  fua  moglie , rendendo  altresì  al 
Cardinal  Famefefuo  fratello  1’  Abbatia  di  Monrealo 
nel  Regno  di  Sicilia , l’intratc  della  quale  l’Imperadore 
per  alcune  di  (cor die  pollate  fofpettder  fatte  1’  haueua.* 

Il  Duca  Cofmo  di  Medici  medcfimainente,cbe  aitai  de-  lìcita  cedu- 
ti de  rato,  c praticato  1‘ haueua,  hebbe  Siena,  pagan- **  ** Duc* 
done  al  Re  Filippo  400.  mila  ducati  per  la  fpelà,  ch<_>  *lica2c' 

1*  Impcrador  tuo  Padre,  per  hauer  quella,  fatta  haue- 

iu. 

MonfignordiGuiTa  defiderofo  di  giouare  per  qual' 
che  via  al  Papa, le  ne  venne  dalla  Marca  alla  volta  di  Ro- 
ma,  eful  Pacfc  di  Tributi  fi  fermò  ,nel  cui  tempo  s'hcb-  cc(-c  vienc 
beauifo.che  Ré  Filippo  in  Francia  l’Efercito  Francete.?  in  Rom*. 
rotto  haueua;  e San  Quintino  Terra  di  grandifiima  im- 
portanza prefo  haueua  ; per  la  cui  nuoua  i Capitani  del  t.  Quintino 
Papa  molto  fi  fpauentarono:  Laonde  difendo  più  voi- prefo  dalRe 
te  da  molti  Cardinali,  e dagl’ Oratori  di  Vinetiani^'PP0* 
ragionato  con  il  Papa  di  pace , fi  cominciò  con  quello 
nuoue  à firingerc , tanto  più  che  Ré  Filippo  non  cflend© 
punto  per  quelle  vittorie  gonfio  dinuouo  gli  Oratori  di 
Vinetiani  per  la  pace  àfoìlecitarmandaua:  In  quello  ré- R 
popocovi  mancò,  che  Romaprelà  non  filile,  pcrciochc  ™ ’ 
Marc’ Antonio  Colonna,  & Alcani©  della  Corniaà  27.  Roma  in  pe 
d'Agofiopaflàtidi  notte  co» 3 00.  animofi  lòldati,  e con  ricolo  d’et 
il  retto  delle  genti  dietro  per  prender  all’  improuifo  con  fcr  ptefa. 
le  Se  ale  vn»  parte  della  Città , ma  per  viva  gran  pioggia-» 
che  feguì,  fùcaggionecheinfin’ai  chiaro  giorno  in  Ro- 
ma non  gitingeffero,  e furono  perciò  Jfcouerti,  e non  fe- 
ronoetfcttonùmov 

Efléor 
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JEiì'cndo  dunque  per  cucce  le  fudette  ragg  ioni»  il  Pa- 
pjpj  pa  del  Tuo  proprio  penderò  mutato,  e vedendo  anco 
Filippo,  ' °S™  disegno  riufeito  vano  , e da  moire  parti  fattagli 
gran  didi  ma  indanza  , finalmente  conienti  alla  Pace.» 
la  qual'fù  conchiufa  alti  14,  di  Settembre  1557.  per 
mezzo  del  Cardinal  Carraia  col  Duca  d’Alua,efùlibe- 
p*ro  Le  Afre  rato  Pirro  Loffredo  » il  quale  era  flato  carcerato  poco 
do  liberato,  meno  di  vn’anno  ; e le  Circa , e Terre  occupate  redi* 
tuite  furono  : Il  Papa  disfè  la  lega  col  Rè  di  Francia-* 
promettendo  per  1’  auucnire  cfler  Padre  communej 
vgualmcnce  , e Generale , e conclufa  la  pace  » il  Cardi» 
naie  in  Roma  con  mCrauigliofa  feda  ritornò  , e volen- 
doli fare  li  luminari, li  fuochi,  Tuoni,  & allegrezze  a-» 
Roma  alla-  vn  tracto  la  notte  feguente  il  Fiume  del  Teucre  di  tal 
gara  dal  Te*  modo  traboccò  » e credette  > che  molti  Ponti , e Cafo 
nere.  mandò  in  rouina  , e talmente  tutta  la  porte  bada  del- 
la Città  allagò,  che  per  faluar  le  genti  per  tutto  con-» 
le  barchette  fi  nauigaua,  e durò  quedo  crefcimento 
' vna  notte  , & vn  giorno  fin'  alle  cinque  bore  dell*  al- 
tra notte  feguente  . Quella  fù  particolar  mano  dcl- 
* Nodro  Signor  Iddio,  perche  fe  Tacque  due  giorni 

prima  della  pace  data  fufle,  cerco  haurebbe  dato  co- 
modità à gli  nemici  di  andar  dentro  Roma  > mà  il  mi- 
fericordiofo  Iddio  preuedendo,  acciò  l'autorità  Apo- 
dolica  feemata  non  fufTe,e  fatta  preda  dc’foldati,  con_» 
quedo  mezzo  rimedio  , e mancara  l’acqua  nella  Cictà 
Due»  è*AJ-  vientrò  il  Duca  d’Alua  humiliandoii  à Sua  Sancirà»  c_> 
V*  lnA  chiedendogli  perdono  . Il  quale  fù  dal  Papa  con  pa» 
al^pa!  0U  tcnu  car‘ta  riceuuto  , che  fù  cofa  efcmplarc  , c brac- 
v ciandolo  » e benedicendolo  T affolut  con  fomma  pierà 
e fingular  dilettionc  delle  cenfure,  efua  indignationeji 
incorfe  per  quella  guerra,  riponendolo  nella  fua  buo- 
na grana , facendoli  fanore  »&  houor  grande,  & hauen» 
Dua  d’Al-  ^01*  Duca  bacciaco  i piedi,  à Sua  Sautità , elicenriaro 
u,  toma  in  d partì  di  Roma , & venne  in  Napoli  con  molto  faiw 
Napoli.  do;  poco  appre/foil  Papa  per  modrareal  Duca  fegnt 
di  amore,  mandò  fin’à  Napoli  la  Rofa  d’oro, che  foglio- 
no  i Pontefici  la  quarta  Domenica  di  Quarefìma  be- 
• > i • • J ned:- 
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nedire,  c donarla  à perfonc  d’imporranza , c di  Reai  fan- 
gut , alla  Duchefla  d’Alua  faa  moglie , la  quale  corno  Papa  a|ja__- 
donna  Relìgiofa  deuotatnente , c con  molu  follcnnicà  Duchefla  di 
nella  maggior  Chicfa della  Città  la  riceué . Alua, 

ìt Duca  d’Alua  fouradetto,  hauendo  geuemato  il 
Regno  di  Napoli  con  gran  fodisfateione  di  Popoli 
circa  anni  tré , e mezo , fù  dal  Ré  per  alerò  affare  chia- 
mato, e perciò  nella  Primauera  del  1558.  partì  da-* 

Napoli,  lafciando in  fuo  luogo  Don  Francesco  Pa-J>.  France- 
cecco  Caualier  Spagnuolo , che  fu  il  9.  Luogotcneoto  fa»F«ecco 
nel  Regno,  poi  i 6.  di  Giugno  venne  in  ino  luogo  Don  ^c^“ogo*e” 
Giouanni  Manrique,  il  quale  fu  10.  Luogotentc,  o d.  Gioii» 
gouemò  il  Regno  fino  alli  so.  di  Ottobre  dell’anno  Manrique 
Fftefl'o,  e nel  giorno  feguente  venne  in  fuo  luogo  il  io.  Luogo- 
Card  in  al  Bartolomeo  della  Cuoua  , il  quale  fù  1 1.  tenente. 
Luogotenente , e gouemò  il  Regno  fin’ alla  venuta  di  Bartolomeo 
D.  Para  fan  di  Rinera  Duca  d’ Alcali  desinato  Viceré  «clnCuou» 
molti  anni  manzi  da  Sua  Maefii  Cattolica , del  quale.» 
nel  fuo  luogo  diremo . 

Tale  fù  la  venuta  di  Monfignor  di  Guifii  nel  Regno  Monfignor 
di  Napoli'  chiamato  dal  Papa,  come  fi  é detto,  che’l  di  Guidi 
pofe  tutto  in  grandiffimo  pericolo , e Tela  mano  del  mi-  Pr  enei  pe_r, 
fericordiofo  Iddio  particolarmente  oprato  non  hauefle , che*l  Regna 
e poi  la  prudenza  dell’  accorto  Duca  d'Alua  di  certo  il  lra,wthù  • 
Regno  pericolato  harrebbe , e perciò  conchiudendo,  di- 
co, che  Monfignor  diGuifa  fùil  ij.Prencipe,  che'l  lle- 

• gno  di  Napoli  rrauagliò  . Morte  dà 

Paolo  Quarto  dunque  deuenuto  all’  virimi  giorni  alli  Pao]0  jy  ®* 
>8.d’Agoilo  1559.  à 21.  hora  morì;  per  la  cui  morte.*  iji?. 
nacquero  in  Roma  molte  turbolenze  ; poi  nelle  fello 
di  Natale  1560.  fù  eletto  in  quella  Sede  il  Cardinal 
Gio:  Angelo  de  Medici  Milanefe,  che  fù  fratello  di 
Giacomo  Marchefe  di  Marignano  tanto  famofo  nello 
guerre  d’Italia, e fù  chiamato  Pio  Quarto , il  quale  nel  Pio  IV.Pqi». 
Mefedi  Gennaiocreò  tré  Cardinali , cioè  Giouanni  de  felice. 
Medici  fecondogenico  di  Cofino  Duca  di  Firenzo  ; 

Carlo  Borromeo,  e Gio:  Antonio  Sorbellone  amendue 
fiioi  nepoti  : e per  molte  querele  hauute  da  diuerli 
.h  luoghi 
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luoghi  de  mali  portamenti  di  Carrafcfchi  Nepori  del 
Pontefice  pafTato , li  quali  ancora  in  Roma  fi  iman  te- 
ne nano  nell’antica lor  grandezza,  e nobiltà  , clic  fòco- 
tiretto  il  Pontefice , come  amator  della  giuftkia  di  far 
priggioni  molti  di  cofloro  ; e perche  D.  Antonio  Car- 
rata Marchefe  di  Montebello  li  era  ritirato  in  Napo- 
li , fù  ritenuto  il  Cardinal  Alfonfo  fuo  figliuolo  , tor- 
to precedo  , che  in  fuo  potere  molte  gioie  delia  Chier 
fa  nella  morte  del  Zio  hauuto  hauetl'e  ; Fù  retenuto 
anco  il  Cardinale  Don  Carlo  Carrafa  inficine  con* 
Giouanni  Carrafa  Duca  di  Paliano  i li  quale  poco  pri- 
ma il  figlio  in  Nàpoli  col  Marchefe  fuo  Zio  mandaro 
ne  haueua . Fù  anco  carcerato  infieme  con  cotloro 
nel  Cartello  di  Sant'Angelo  Ferrante  Catione  Conte  di 
Alife,  cognato  del  Duca,  e Leonardo  di  Cardines 
Caualier  Napolitano  , e parente  di  detto  Duca , focto 
prercfto  , che  ciafcun  di  quelli  nel  Pontificato  di  Pao- 
lo molte  infolenze  vfate  hauefl'e  , tenute  molte  mercè  » 
& altri  fintili  errori  commetti . Fù  anco  fatto  priggior 
ne  Scipione  Rebiba  Cardinal  di  Pila  Siciliano , mol- 
to ben  villo  da  Paolo  Quarto , e talmente  li  proctiti 
contro  colloro  furono , e di  ranta  importanza , e dì 
tanto  numero  i delitti  da  loro  cornetti  > e tanti  furono 
i tcrtimoni;  efaminati  contro  di  quelli , chefù  corretto 
il  Pontefice  ( sì  per  etì'er  pedona  giufia  , sì  anco  per 
elfer’  efortato  da  alcuni  Vfficiali  ) à fame  publica.» 
dimoili  anone  ; il  chepreuedendo  il  Marchefe  di  Mon- 
tcbcllo  partì  di  Napoli  per  le  polle  » con  peniìero  di 
andar  alla  Corte  del  Rè  Filippo , per  mezo  del  quale.» 
haueflc  hauuto  gratia  dal  Papa  della  vita  di  quelli 
mà  non  fù  à tempo , perche  quelli  per  dinerfi  capi  à 
perder  la  vita  condennati  furono , cioè  il  Cardinal 
Carlo  per hauer  confali]  auuifi  , e peruerfi configli  in- 
gannato il  Papa  fuo  Zio , & indottolo  alla  guerra  con.» 
il  Re  Filippo  i fi  hauer  fatto  ammazzare  molti  huoi 
mini  di  conto  : Gli  altri  perche  la  Concetta  di  Monco- 
rio  morir  fcrono , fendo  grauida  per  femplicc  fofpet- 
to  di  adulterio;  c perciò  nella  notte  precedente  dell* 

6 di  * 
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6.  di  Mano  1561.  il  Cardinal  Don  Cario  Carrafa  dor- 
inendo  nella  Tua  Camera  dentro  il  Caftcllo.che  ciò  non_>  jcnu'dclIN  " 
fapeua  , nè  credcua  per  etter  fauorito  dai  Collegio  de'  carr*ftfihi 
Cardinali,  fù  rifaegl iato  dalli  M iniftri  della  Giuttiria-;,  iy^x, 
che  in  nome  del  Papa  la  morte  i'annnnriarono.  ond’  egli 
intrepidamente  al  morir  fi  difpofe,  Tema  moftrar  sbi- 
gottimento alcuno, c volendo  veftirfì  i vediti  Cardina- 
Icfchi , non  gli  fu  permeilo  , e chiedendo  almeno  tem- 
po di  contritionc , e Sacerdote  che  lo  confertafle,  fi  tro- 
uò  che  quelli  feco  condotto  l'haucuano,c  così  fobico  ino- 
ltrando molta  contritione  fi  confcfsò,  e dopò  detti  i fec- 
ce Salmi  inginocchione  afeefe  in  vna  Tedia  , e con  gran.» 
fortezza  d'animo  fi  diè  nelle  mani  di  quei  minifiri,i  qua- 
li hauendoli  prima  bendati  gl’occhi  li  poiero  vna  corda 
alla  gola,  la  qual  in  mezzo  del  morire  li  ruppe , e ritor- 
nando mezzo  viuo , fù  con  fuo  gran  dolore  vn'altra  volta 
affogato  , il  chefapntofi  poi  vn  gentil  fpirico  vi  fc  il  fc- 
guente  Dittico. 

» - Extinxit  laqueus  vix  te  Carrafa  fccunittt 

Tanto  etenim  federi t non  fatisvnus  erau  v 

» - i-  ' - _ 

NeU'iftcfsahora  che  mori  il  Cardinal  D.  Carlo  , inj  o 
luogo  priuato  decapitati  furono  , Il  Conte  d’Alife,Don  ** 
Lionardo  di  Cardines,&  il  Duca  di  Paliaiio,  e furono 
poi  metti  in  publico.il  che  fù  fperracolo  notabiliflìmo, 
diinoftratiuo  dell’incerri,  & illabili  mori  di  Fortuna  : Il 
Duca  di  Pattano  poco  prima  che  morific  fé  vna  lettra  di 
gran  tenerezza  , e di  molta  cópattìonc  al  proprio  figlino- 
lo in  Napoli,  nella  quale  l'eiortauaà  viuereda  buoruj 
V-  Chriftiano,  & efl'cr  vbidienre,  e fideieal  fuo  Rè,  amore- 
uolc  a' vallarti , e coftanre  à foffrirc  emetta  sì  durapercof* 
là , & vicinamente  li  donaua  la  fua  bcnedictionc.  r 

Iltcnor  della  quale  è il  feguente. 

Caro,  Benedetto , 8c  Amato  Figliuolo , Iddio  Glo-’ 
riofo  vi  doni  la  fua  grafia , e quelle  fante,  c vere  bene- 
/ dittioni , che  la  Maettà  fua  d gli  eletti  fuoi  dar  fuolo; 
fia  Tempre  lodato  il  nome  di  Giestì  Chrifto  Signor 
Tornir,  Oo  No- 
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Noftro.  Quede  credo  faranno  l’vltimc  lettere, parolcj 
e ricordi , che  vi  potrò  dare  in  queda  vita  , prego  il 
Signore  , che  fiano  tali , quali  vn  buon  Padre  advn’vni- 
co , e diletto  figlio  dar  deue,  la  prima,  e più  neccflaria-» 
cofa  mi  pare  douerui  ricordare , che  foura  tutte  V al- 
tre voftre  attioni , 8c  aderti , di  cuore  cfler  dobbiate.#, 
c dimoftrarui  vn  buono  , e vero  fcruo  di  Dio  , aman- 
do aliai  più  che  voi  deflò  la  Sua  Diuina  Maeftà,  e la- 
feiar  da  canto  qualfiuoglia  volita  fodisfattione , deli- 
dcrio , & volontà , ancorché  vi  promettefTero  gran- 
dezza^, Stati , honori , c felicità  del  mondo  per  non.» 
offender  il  vollro  Creatore , c Redentore  ; e con  quello 
buono  , e neceflario  principio  feguirete  à far  tutto  il  re- 
. Ilo  bene  , & honoreuolmente  ; e perche  appprello  Iddio 
fi  hà  daclfer  fidclc  al  Principe  , che  vihà  dato  per  pa- 
drone ; fiate  fedele  alla  M aedà  del  Rè  Cattolico , facen- 
do tutto  quello , che  vn  buono , & honorato  Caualiere_> 
è obligato  . Fuggite  il  peccato  , perche  genera  la  mor- 
te , e vogliate  più  predo  morire , che  offender  l'anima  vo- 
ftra,  fiate  inimico  di  viti) , dilettateui  delle  buoneA  ho- 
nede  compagnie  ,confelfateui  fpeflo,  frequentate  liSan- 
tilfimi  Sacramenti , che  fono  la  vera  medicina  dell'ani- 
ma, e quelli  con  effetto  ammazzano  il  peccato,  e fanno 
l’huomo  grato  à Dio  , fiate  pietofo  dell’altrui  miferie, , 
efercitatcui  nell’opere  pie  , e fuggite  quanto  più  fi  può  * 
l'otio  padre  di  tutti  i mali,  ne  vi  date  però  all'  inconue- 
nienti  cfercitij , sforzateui  acquidare  qualche  poco  di 
lettere , chea  vn  gentiluomo,  e Caualiere  molto  necef* 
farie  fono  > madìmamente  i chi  c Signore, e gouerna_» 
vaffalli , & anco  per  potere  godere  li  dolcifiìmi  frutti 
della  Scrittura  Sacra , U quali  fon  ottimi  peri’  anima , o 
per  il  corpo  ,c  quando  voi  "udarete  quelli  faporerti , vi 
puzzeranno  le  cofe  di  quello  Mondacelo,  ne  trouare- 
tc  altra  dolcezza  nella  prefente*  vita . D elìderò , che_> 
voi  vn  animo  grande  in  quedo  foccefio  della  mia_» 
Morte  far  dobbiate , e che  non  vi  goucruiate  da  put- 
to, ma  da  huomofauio,  e . non  guardate  à quello  chej 

la 
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la  carne  vi  ditta , ò la  tenerezza  di  volito  Padre , ouc- 
ro  l' altre  cianeie  del  mondo  : fate  pur  quella  rifoludone, 
e conclusone  , che  quanto  qui  giù  awuiAip , tutto  è per 
volere  del  grande  Iddio,  il'qualccon  infinita  fapienza-» 
gouerna  1’  Vniucrfo,  & i me  pare  certo,  che  mi  vii  gran- 
dilTìma  mifericordia  , i togliermi  la  vita , più  per  que- 
lla firada  ,che  per  altre  ordinarie , lo  ringratio  Tempre , 
e così  voi  anco  far  douete  ; Piacciagli  pur  farmi  com- 
mutar quella  vita  con  l'altra  eterna , & vera , e lafciar  la 
falfa,c  bugiarda  , ne  vi  turbate  punto , per  quello,  elio 
vi  fìa  detto, ferino,  e referito  , dite  pur  adogn’vno, 
mio  Padre  è morto  , perche  Dìo  benedetto  l'hà  fatto 
grandiifìma  grada,  e (pero,  die  l’ barri  condotto  in_* 
luogo  di  falute, e donatogli  meglior  vita, e con  quella-#  ' 
fede  io  moro,  & voi  viuer  douete , ne  mai  ne  farràaltra-» 
dimoftr  adone . 

Figlio  mio  à voi  reflan  molti  trauagli , & angufHc  di 
debiti , me  ne  doglio  molto , vorrei  lafciarui  sbrigato , 
non  pofTopiù,parmi  necdfario,  che  vi  douete  accompa- 
gnare honoracamente , e pigliar  moglie  con  il  parer  di 
nollri  congiond , & ordine  del  Signor  Marchcfe  vedrò 
Zio,  del  Cardinal  di  Napoli,e  del  Signor  Duca  di  Mad- 
daloni,  alti  quali  vi-raccomando  ; Poi  procurate  dicafar 
vofira  forella , e di  Paola  fate  quello , che  Dio  vi  fpira-* 
tutte  due  ve  le  raccomando  affai , pregoui , che  fodisfac- 
ciatc  i chi  di  Tuoi  fcruitij  da  me  hauer  deue , fgrauate  in 
quello  l'anima  mia,  e la  confciendamia  ; li  Vaìlaili  ama- 
teli, honorateli,&  accarezzateli,  ne  li  toccate  mai  all’hq-  t 
nor  delle  -Donne,  e fiate  callo,  e continente  quanto  polle- 
te,  ch  e vna  gran  virtù,  e cofa  grata  à Dio  : Molte  altre»* 
cofc  particolari  harrei  à dirui,  ma  il  tempo  manca,  e me 
ne  vò  alla  morte,  anzi  alla  vita;  fe  farete  buono  feruo 
d’iddio  , egli  vi  guidar^, aiuteri, e configlieli, e fiato 
benedetto  di  quella  benedittione,  che  Ifaach  lynedifl'c  il 
fuo  caro  Figliuolo  Giacobbe,  e fiano  lunghi,  e felici  gli 
anni  voftri  con  il  timore,  & amordi  Dio , Tritano  gior-  t: 
no  di  quella  fallace  vita,  che  fono  li  5.  di. Marzo  allo 
5.  hore di  notte. 
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Dell’  efecutionc  di  morte  di  quelli  Signori  j offendo 
auuifato  il  Marcbefe  di  Montebello , mentre  andaua_> 
al  Re  Filippo  fi  arredò  , c da  Caualier  prudente  ripo- 
fe  il  tutto  nel  voler  d’iddio,  ancorché  intrinfccamenco 
fendile  quel  dolore,  che  ciafcuno  potrà  imaginarfi,  A 
agionfe  anco  , che  Don  Alfonfo  Carraia  Cardinal  di 
Napoli  fuo  Figliuolo  fù  condennaeo  in  aoo  mila  feudi 
nuli*  feudi,  da  pagarfi  fra  certo  tempo  , e quello  per  caute  gioio , 
che  non  furono  trouate  dopò  la  morte  del  Papa  fuo 
Zio;  mode-  la  difauentura  di  quefto  Cardinale  inolco 
gli  animi  nelle  perlone  , perciochc  clicndo  poco  più.» 
che  figliuolo  di  età,  era  di  molta  prudenza , e buona.* 
vita  dotato  ; e perche  in  effetto  da  poter  pagare  uon_» 
fiamma  , per  quefto  il  Sacro  Collegio  di  Cardinali  con 
atto  hcroico  comparendo  trà  di  loro  , poluo  in- 
ficine dieci  mila  feudi  del  proprio,  e li  pagarono 
in  parte  alla  Camera  Apedolica  per  liberarlo , e di  più 
molti  di  loro  l’aflicurarono  alla  detta  Camera , chi  per 
quattro , e chi  per  cinque,  altri  per  dicci  mila  Scudi,  tra 
quali  fù  il  Cardinale  Santa  Fiore , & AleOàndro  Cardi- 
nal Farnefc  ; il  Papa  anch’egli  per  inodrarli  la  fua  buo- 
na voluncà,  gli  rclafciò  venticinque  mila  feuti  ; ina  an- 
corché la  fecurtà  data  haucfse  , non  però  di  Roma  vicir 
poteua,  onde  il  Marchefefuo  Padre  fi  deliberò,  volendo 
liberarlo  affatto  vendere  vna  delle  fue  Terre,  c tolfeogni 
obligo  al  Figliuolo,  il  quale  rodo  parti  di  Roma,  c ven- 
ne in  Napoli  à far  refidenza  nel  fuo  Arciuefcouado . Fù 
anco  dopò  liberato  il  Cardinal  Rebiba  , il  qualevfcìli- 
bendi mo  d’ogni  tramaglio  . 

Hor  gionto  il  Cardinal  Alfonfo  Carraia  nel  fino 
di  Ottobre  del  15Ò!.  predo  Napoli,  gli  Eletti  della^ 
Città  fi  congregarono  ud  luogo  {olito  in  San  Lorenzo 
per  far  quello  honore,  chedvn  tanto  Prelato  conueniua, 
mà  fùronp  in  diuerfi  pareri,  perche  alcuni  voleuano,che 
5’  introduccfle  fotto  il  baldacchino,  con  il  quale  entrò 
l’ Imperadore  Carlo  Q^iinro , altri  diceuano , che  il  bal- 
dacchino fi /accfl'e  di  miouo  del  dinaro  della  Città, & 
altfi  fuoi  parenti , fi  fecero  intendere , che  V harebbono 
t VC"  . voluto 
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volup  far  loro , & elfi  introdurlo,  mi  il  prudente  Car- 
dinale , ancorché giouane  non  ptn  di  22.  anni  tutte,  ad 
vn tratto  tolfeognidifcordia,pcrcioche  nella  Domeni- 
ca à à fera  delti  25.  dell’  ideilo  mele  à due  bore  di  not- 
te «entrò  nella  Città  in  Cocchio,  e.fcnza  andare  à ripo- 
farli  andò  à vifitare  Don  Perafan  di  Riuera  Viceré  del 
Regno , il  quale  con  limile  cerimonia  ,e  cortefìa  il  gior- 
no lequentc,  l’andò  à vitttarenel  Palazzo  Arciucfcoua- 
le,  doue  egli  con  Don  Antonio  Marchcfe  di  Montcbcl- 

10  alloggiauano , & il  Mercordì  fequcnte  entrò  nella.» 

Chicfa  Catedrale , e pigliò  il  poftettò  ferapliccmento, 
c fenza  pompa , e le  prime  ordinationi , che  diede  Ai,  che 

11  Clero  di  Napoli  attendettc  à riformarli  in  parole , Se 
ih  fatti , perch'egli  così  voleua  conforme  àgl'ordini,  e_r 
- decreti,  che  nuouamence  erano  conclulì  nel  Con- 

cilio  di  Trento  , e talmente  lo  riformò  , ~ l0v? 

che  à gloria  d*  Iddio  non  vi  è Clero 
• in  Italia , che  polla  aguagliarfi  i 
quel  di  Napoli.di  bontà, di 
vita , dì  fan»  Dot-  . . 
triua,ediefem- 

piangimi  . ^ J 
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Carlo  V.  battendo  rinon  ciato  i Regni  à Filippo  fuo  Figliuo- 
lo t e f Imperio  à Ferdinando  fuo  fratello, fi  retira  À 
viuere  , come  Religiofo  , nel  cui  fiato  finì  il  ri- 
manente di  fitta  vita  ; nell'  ifiefifio  tempo 
ancora  morì  Maria  Regina  £ Inghilr  . i • 

terra,  e li  focceff eli  eli fabetta  fitta 
fonila,  la  qual  fiè  mo- 
rire Maria  di 

Scotio,  . rum 

• ri*»  Cap,  II,  w ». 

* 

T>  Itrouandofì  1‘  Impera  dorè  nella  Fiandra  offefo 
XV.  da  vna  grane  intermici , non  meno  per  caggio- 
* ne  delle  podìgre  « che  fpeflo  l’affliggeuano,  che  per 
. y altre  Tue  indifpofitioni , e fianco  del  continouar  tan- 
dclTberi  re- tc  Suerre  » e dalle  moleftie  , che  fé  co  il  peto  dell’  Impe- 
trarli i Ti- rio  gli  apporta»*»  parendogli  d’ hauer  à bafianza  ten- 
ta quieta,  rato , e procurato  il  bene  vniuerfale  della  Chrifiiani- 
tà  ( al  quale  in  effetto  era  molto  obligato  ) deliberò  di 
retirarfi  dalle  cure  'delle  cofe  del  Mondo  à vita  quie- 
Piflìoni,che  ta  , e tranquilla , fenza  tener  più  il  gouerno  di  veruno 
turbano  l*a-  Stato,  dal  che  far  non  fi  può  , che  non  fi  fentono  di  con- 
cimo. tinouole  due  contrarie  pafiìoni , cioè  il  defiderio  , & 

. . il  timore , le  auali  alterando  l' animo  turbano  ogni 

Iropcr^cne  Pf cc  ’ a*,a  deliberatione  era  dimorato  otto  an- 
p ni  auante  ; e trouò  , che  di  tali  molefiie  medefimamen- 

tc  ne  gli’templ  antichi  i*  Impeiradore  Diocletiaoo  , fe_a 
auidde,  il  quale  lafciando  l’ Imperio  Romano , fi  ridufi’  • 
fe  in  Salona  Città  di  Dalmatia  fua  patria  à.  lauorar  di 
fuamanovn  picciolo  orticello , reputando  fi  più  (eli— 
Catone  Cé-  ce  *n  <lue11’  fumile  fiato , che  non  fi  otnfcua  quando 
forino.  era  nell’ altezza  d’  vn  tanto  Imperio  , c fimilmentc_> 
Catone  Cenforino , che  fù  reputato  il  più  virtuofo  , 
chenc  tempi  antichi  fiato  fùfTe  , il  quale  gionto  , ch’e- 
gli fù  all'età  di  anni  78.  lafciò  la  Corte  di  Koma*& 
andò  à finir  la  fua  vitaàPozzuolo  preflò  Napoli , in_» 
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vn luogo  fegreto  da  gl*  altri,  leggendo  qualche  vòlta.» 
i libri  , & altre  volte  purando  le  viti,  « coltiuando  il  fuo 
orticello  ; c così  anco  di  Elcsbaan  Rè  di  Etiopia , la-» 
cui  vita  è deferitta  da  Niceforo,  c djfl  Merafraflc-», 

H quale  hauendocon  Tamii  fupcrato  gli  nemici  della-» 

Fede  Cattolica,  mandò  la  fua  Corona  Reale  in  Gicru- 
falcmme , e lui  ritiratoli  à vita  monadica  finì  ranca- 
mente i giorni  Tuoi  ; Haucndo  dunque  T Imperadore-» 
fatto  quello  faggio  proponimento  , e conferitolo  còti 
la  Rcgfha  Maria  fua  forella  , ella  come  donna  accor- 
ta, e d 1 grande  fpirito  lodò  il  fuo  penderò , e dille  di  vo- 
lere ella  ancora  in  quella  vita  folitaria  tenerli  perpetua^ 
compagnia  ; e benché  i buoni  penfieri  fi  debbono  con.» 
preftezza  condurre  in  effetto , non  hauendo  forfè  per  al- 
cuni conuenienti  rifpetti  ciò  potuto  fare  à dietro  , ho- 
ra  l'efeguiffe  , laonde  l'Imperadolt  chiamò  afe  da^  , > 
Inghilterra  Ré  Filippo  fuo  Figliuolo  nella  Città  di  p'!'PP°  M 
Brufccllci  II  quale  prertamente  venuto,  la  mattina  per ‘r1Il™Vr° 
tempo  Sua  Maeftà  Cc farea , che  erano  li  25«diOtto- 
bre  1555.  ordinò  il  detto  Ré  Filippo  Capo  dell’  Ordine 
de’  Canapieri  del  Tofon  d’Oro  ,*  e dopò  pranfo  nel  qie- 
defimo  giorno  , hauendo  fatto  congregare  in  vna  am- 
pi ifiim  a fata  del  RealPalaggio  i fuoi  Configlieri  di  tue- 
ti  gli  Stati , e Caualieri  dell’Ordini , vi  entrò  Sua  Mae- 
^ rtà  Cefarea  con  il  Ré  Filippo  ; la  Regina  Maria  ; il  Duca 
* di  SauoÌ3 , 8f  altri  Signori , e porta  'Sua  Macftà  à federe, 
comandò  al  Ré  , & alla  Regina,  & à gTalcri  ch'ellino 
anco  iedeilero:  Dopò  vn  Configliero  di  Srato  detto  Bru- 
felle  fece  P Granone  per  l’Impcradore  , dimofirando  in  Otttfontj» 
«fomma  chiedendo  Sua  Maertà  indifpofta  della  perfòna_»  <^1  Brufclle 
à foftenere  i trauagli , com’ella  nel  tempo  paflato  forte- 
nuti  hauea , e che  volendo  tornar  hormai  i riueder  I 
fuoi  Reami  di  Spagna  , oue  Paria  gli  era  più  propina.», 
deliberato  haueua,,  cdeliberaua  aìl  hora  di  trasferito, 
e rinunciare  quei  paefi , e Regni  al  fuo  figliuolo  Ré  d’In- 
ghilterra, trouandolo  ateiffimo  à foftener  il  carrico,  òr 
pronto  à goucmarli  con  amore  , e giuftitia , quiui 
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l’Impcradore  repigliò  le  parole,  e raccontò  fomma- 
riamente  tutti  i viaggi , e l’imprefe  di  maggior  impor- 
tanza, eli  cgli  dall’  anno  15 16.  che  fi  partì  da  queili- 
paefi  la  prima  volta  per  Spagna,  e concludendo  così 
come  il  Configlicro  detto  haueua  efl'cr  forzato  di  rc- 
nonciare  quelli  paefi  al  fuo  Figliuolo , per  non  poter- 
gli più  reggere , come  infino  à hora  retti  gli  haueua_>, 
nel  che  fe  pur  in  cos’  alcuna  mancato  haueflè , daua  la 
fua  fede,  non  efl'cr  ciò  proceduto , per  volontà  , ma-» 
per  inauertenza  , c che  ne  ditnandaua  perdono , pre- 
gando prima  Iddio  ,epoi  il  fuo  Figliuolo  Filippo , che 
li  volcflericompsnfare , & in  sù  quello  finì  di  parlare.?» 
e cominciò  àlagrim are  facendo  per  tenerezza  iagrimar 
la  maggior  parte  del  la  compagnia,  trà  tanto  il  Ré  Fi- 
lippo leuatofi in  piedi,  poltofeglihumilmcnte  ingcnoc- 
chione  innanzi,  difltchc  non  era  degno  di  tanta  merce- 
de , nondimeno  poiché  cosìà  Sua  Maeflà  piaceua,  fom- 
mamence  gli  ne  rendeua  graric  , & il  dono  gracidi  ma- 
rne» te  accettaci  a , e che  prenderebbe  cura  di  gouemare, 
e reggere  quei  Popoli  in  tal  maniera  , e con  tal  giufti- 
tia,  ch'egli  fperau a dimoftrare  con  l’opere  l’amore  , chc_> 
portaua  à loro  : e dopò  molte  altre  parole,  e cerimonie^ 
vfate  dal  Ré  ,e  dalla  Regina  Maria,  e dal  Vefcouo  di 
Arazzo,  rimperadore.fi:  la  rinunza  al  Rè  fuo  Figlio  di 
tutti  i Paefi  baffi,  con  li  Stati,  Titoli,e  ragioni  di  Fian- 
dra , e di  Borgogna, & anco  il  Reame  di  Spagna , di. 
Sardegna,  di  Maiorica,  di  Minorica,  con  i Paeiì  nuoui 
dell’India  , con  tutte  l’altre  Ifole,e  paefi  appartenenti , e 
dependenti  alla  Corona  di  Spagna  ;&à  Ferdinando  Ré 
di  Romani  fuo  Fratello,  rinunciò  l’Imperio  con  riilelfe» 
follennità , del  che  d mano  à mano  , fc  fare  atto,  e fcrir- 
mraampliffimain  forma,  e di  fua  propria  mano  la  ti- 
gnò , c fofcrifTe. 

Poco  dopo  larenunza  de’ Regni  l’ Imperadore  ri-, 
frollandoli  nella  Città  di  Gante  fiià  Patria , diedo 
licenza  à tutti  l’Imbafciadori , ch’apprefl’o  di  lui  era- 
no , & R’  fuoi  minifiri . Prcncipi,  c Capitani,  dicendolii 

che 
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che  più  d’  eflì  meftier  non  teneua , k oltre  ciò  rcfeJ 
molte  gratie  ai  Magillrati  delie  Tue  Città , della  Rcal 
fede,  e buono  vlBcio,  eh’ «ili  Tempre  fatto  gli  luuea- 
no>  raccomandando  à quelli  il  Rè  Filippo  Tuo  Figliuo- 
lo k.  Dopò  in  vna  lettica  alla  Rocca , eletta  Aflcneda*»  CVjv' 
portar  lì  fece,  e con  elfo  lui  andarono  due  Regine-»  £a"s  djF,a' 
Tue  Torcile  ; cioè  Leonora,  e Maria,  la  qual  lettica  ha- 
ucndo  da  tre  bande  finellre  aperte , tutti  quelli , che_> 
per  camino  incontraua  humamll:  inamente  làlutaua: 

Quiui  venne  il  Ré  Filippo  accompagnato  dal  Duca 
diSauoia,  pcrtor  dal  Padre  Tvlcimo  confinato . L’Im- 
pqradore  dopò  alcune  parole  dettegli  con  tenere*/-  „ 

za  di  cuore  , c benedettolo  lo  raccomandò  à'  Dio  -,  Il 
giorno  Tegnente alli  14.  di  Settembre  1556.  entrò  nel 
legno  per  lui  apparecchiato  al  viaggio  di  Spagna  in- 
fame con  le  due  Regine  Tue  Sorelle , & acccompa-  » . 

guato  da  70  Galeotte  per  fccurrà  del  viaggio  ; c V in-  ,i‘  * 

drizzò  per  l’Oceano  verfo  Spagna  ; nella  quale  fi  dice  , 
che  vi  fu  (ètte  volte  ; la  prima , eficndo  egli  di  età  di 
1 6.  anni,  la  feconda  di  22.  la  terza  di  33.  la  quarta  di 
36.  laquinta  di  38.  la  fcftadi4i.  e quella  fettima  di  Girlo  V. 

e pcruenuto  al  Porto  di  Laredo  Terra  di  Uifca-4.v|tllBa  voj 
glia,veunero  quiui  ad  incontrarlo  i Maggiori  Baro-  » injpagna 
ni  di  Spagna , frài  quali  vi  era  il  gran  Contcftabik.?. 

Smontato  in  terra  l'Impcradore  fi  polle  con  le  gi-Humilri  di 
nocchia  in  Tu’!  lido,  e dopò  rhaucrcnurailmcntc  rin-tC**!0^» 
grariaro  Iddio,  che  nell’  cflrcme  giornate  di  Tua  vita 
l’haucua  conceduto  gratta  d’ eflcr  ritornalo  faluo  in-,  • 
quella  Pròuincia  ; la  quale  piti  d’altra  gli  era  fiata  fem- 
„prc  cara  , per  la  quale  era  pcruenuto  à tant’  altezza-» 
d’ Imperio , & à tanti  alti  gradi  di  honore  : à cui, dopò 
Iddio  egli  tutte  le  Tue  vittorie,  e trionfi  artribuiua,e_» 
c difi’egli quelle  parole:  Salititi  Iddio  defideratifiima_j 
Madre  mia,  ignudo  vTcì  dal  ventre  di  mia  madre , & 
ignudo  à re  , come  vn’altramia  madre  me  ne  ritorno  , 

&•  in  ricompenza  de  molti  meriti , che  hai  verfo  di  me 
vfato, non  potendo  altro  donarti, ti  dono  quello  mio  hu- 
mil  corpo , e quelle  deboli  olla  ; il  che  detto  con  mol- 
Tomo  JT.  P p tc 
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te  lagrime , tutti  quei  Signori  benignamente  (aiutò  , i 
quali  per  honorarlo  venuti  erano , e portoli  in  vna-* 
Lcttica  fu  condotto  in  Valdolitte , oue  l’ Infante  Doro 
* 0 c'  Carlo  fuo  Nipote  rcfidcnza  faceua  ; la  cui  Città  è 
Metropoli  di  tutta  la  Spagna , & è porta  nella  Vallea 
Olerana,  dalla  quale  ella  il  nome  riceue  ; QuU’Impe- 
radore  fi  riposò  due  giorni  non  dentro  il  Regio  Pa- 
lazzo , tnà  in  vna  caia  priuata  > ne  quali  giorni  ciotto 
l’Infante  prima  à temer  Iddio,  c poi  à feguirli  vertiggi 
di  Tuoi  maggiori,  ch’erano flati  Rè  Cattolici , & Ina- 
inolo cler-  Peradori  giufliflìmi . Dopò,  partendoli,  fi  ridufle  in_» 
co  da  Carlo  vna  valle , ch’egli  eletta  haucua  per  il  tempo  , che  fufle 
V.  per  finir  piaciuto  à Dio,  che  viucr  doutfl'c,  oue  c vn  luogo  foli- 
fua  vita . cario  apprefTo  à certi  Monti  verfo  mezo  giorno  con.* 
vna  pianura  alquanto  piaceuole  «nella  quale  vi  è vai» 
MonaHerio  Monaftcrio  chiamato  san  Giuflo , habitato  da  Mo- 
di S.  Giuflo.  Jiacj  San  Girolamo  , di  vita  molto  dura , & auuezzi 
al  difpreggio  delle  cole  del  Mondo  ,&  alla  arti  da  su» 
concemplacionc  delle  cofe  celefli,qual  luogo  è nella 
Prouincia  di  Stremadura , hauendo  prima  licentiato 
^ le  due  Regine  fue  Torcile,  le  quali  né  con  lagrime,  né 

con  preghiere  da  lui  impetrar  poterono , che  à Tuoi 
. feruiggi  rimanefsero , diede  fimtlmente  licenza  à tutti 
i Tuoi  creati , & à quelli  maflìmamenre , che  più  fami- 
liari flati  gli  erano , e più  cari , retenendone  (blamente 
~ ì per  li  vfi  necefsarij  non  più , che  x ».  referuandofi  vn_> 
fido  Cauallo, benché  poco,  ò forfi  mai  1*  adoprafso- 
Hor  quiui  egli  difpcnlaua  l’ bore , parte  in  Orationo  > * 
e parte  in  afeoltare  i Diuini  Vffici  con  tanto  fcruoro 
di  fpirito , che  non  haucua  altro  nel  penderò  > e nella-» 
bocca , che’l  Sauciffimo  nome  d’iddio,  & in  querti 
fanti  , e fpiriruali  e ferriti;  continuò  inlìn’  all’  anno 
Morie  di  Ì558. à ai.  di  Settembre  il  giorno  del  gloriofoApo- 
Carlo  V.  flolo , & Euangelifla  S-  Matteo , innanzi  al  qual  giorno 
conofccndo  egli,  che s’ auuicinaua  iL  tempo  di  fusu» 
Morte , pcrch’  era  flato  alquanti  giorni  aggrauato 
d’ infermità , moflrando  vna  contentezza  d’animo  ioe- 
ftimabile , fi  armò  dclli  Santi  Sacramenti  neceflarij 
. per 
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per  quel  tran  fi  co;  afpettando  la  morte  con  -quella-» 
franchezza  di  animo, che  l’ afpettano  coloro,  che  han_» 
porto  tuttala  lor  fpcranza , e licurezra  nell’  i nini  enfila» 
pietà  del  Signor  Iddio  : Gionfe  il  medertnio  giorno 
nella  Tua  Camera  l'Arciuefcouo  di  Toledo;  huomo 
di  molta  dottrina , il  quale  torto , che  1*  Imperadoro 
il  videirt  rallegrò*  e ditte;  Noftro  buono,  e ndel  amico 
vi  ringratio,  poiché  fere  venuto  ad  aiutarmi  i ben  mo- 
rire,& à lui  vn' altra  volta  lì  confefsò  : e la  macina  che 
feguì  appretto,  voi  fé  eh’  egli  in  fuaprefenza  celebrar* 
fe  la  Tanta  Metta  , iu  fine  dellaquale  preTe  dalle  mani 
deH'Arciuefcouo  la  fantiflìma  Comunione  cou  tan- 
ta deuotione  , e fpargi mento  di  lagrime,  chefèftupire 
quanti  lo  viddero.  Dopò  l’ArciueTcouo  con  alcuni 
di  quei  dotti  Monaci  dittero  molti  Chrirtiane,  ede- 
tiote  parole  per  confortarlo  in  quel  patteggio;  fna  lo 
txouarono  cosi  ben  diiporto,  che  più  torto  elfi  hareb- 
beno  hauutobilògno  di  conforto,  che  lui:  tra  quelli 
ragionamenti  venne  il  Medico  ; il  quale  dcfidcrofif- 
(imo  della  vita  del  Tuo  Signore  gli  recò  vn  cibo  di 
potente  virtù  per  ritenerlo  in  vitaqoalch’  bora  , ma  il 
buono  Imperadore  ,chc  conofceua  ( come  s’  è detto) 
che  la.  morte  gli  era  vicina , accefo  dal  gran  delìderio 
della  faluce  eterna  con  la  man  delira  f«?  fegno  al  me- 
dico, cheli partifle, e con  la  lìnirtra  pigliò l’imagino 
del  noftro  Saliiator  Chrifto  Crocifitto,  che  gl’era  d’ap- 
pretto,e piangendo  l’Arciuefcouo,  & i Monaci,  e quei 
pochi,  cheli  trottarono  prefeati,  egli  riguardando 
alquanto  quella  immagine,  econ  gl’ occi  immobili 
ditte  quelle  medefime  parole.  Signore,  c Redentor 
mio, io  ti  rendo  infinite  grafie  detti  molti  doni, cho 
fi  è piaciuto  concedermi  in  farmi  Signore,  c domi- 
natore di  tanti  Regni,  e parimente  detta  fanno 
protemone  con  la  quale  ti  Tei  degnato  di  confer- 
uarmi,  ma  loura  tutto  di  quell'  vltimomio  fine , il 
quale  col*  lume  detta  tua  gratia  due  anni  i dietro 
anteuedeuo  da  me  , conofcendo  la  fugace  vaniti 
di  quello  mifero  mondo,  l’eterna  grandezza  tua,  o 
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i,  la  falda  feala  di  venir  à cc , la  qual’  e qdefta'Groce; 

3,  ouc  pendequella  Imaginc  finca  di  Giesù'Chcifto 
,,  Saluaror  noftro  tuo  Figliuolo,  dopò  fogi unfe;  Io  ci 
,,  prego  Clementiffimo  Signore,  che  mi  perdoni  i 
iy  molti  peccaci  miei,  elauando  con  il  tuo  innocente 
,,  Sangue  quella  mia  Anima  peccatrice  ancor  ba- 
»,  gnata  , e lorda  del  fangue,  che  tante  volte  tìò  latto 
»,  fpargere  à tante  migliaia  di  creature  per  lolle  cag- 
„ gione  di'quefti  falli  domini} , e beni  tran  Ileo  ri),  e_» 
„ terreni , vogli  riceuerla  nelle  braccia  deHa  tua  Pie- 
iy  ti  , nella  quale  fola  come  di  mio  Celeftc  Padre  hò 
»,  collocatala  mia fperanza;fogiungendo:poi quello 
,,  parole.  In  te  Domine fperdut  non  confundar  in  ater - 
„ num  y In  inflitta  tua  libera  me , Inclina  ad  me  aurem 
„ tuam  , accelera  vteruas  me  ; Efto  nubi  in  Demi  Pro- 
},  teclorem , & in  domum  refugtj , vt  falttum  me  facies* 
7,  jQupniam  fortittido  mea,  & refugittm  meum  es  tu* 
,,  & propur  nomea  tuum  duluccs me,  ór enutries  me~à 
Jt  educa  me  de  laqtteo  hoc,  quei*  abfeondernnt  mihi , 
33  quoniam  tu  es  Protelior  meus  ; In  manus  tuas  Do - 
„ mine  contendo  fpiritum  meum.  E come  fi  fulle  dor- 
memato  in  vn  dolce  Tonno,  pafsò  come  lì  dè  crederò 
alla  beata  vita  lenza  far  atto  alcuno  non  folo  di  padro- 
ne i ma  ne  pure  mutarli  di  volto , ò di  colore. 40.  gior- 
ni munti  lafua  morte  apparue  nel  Ciclo  vna  Cometa* 

% c l’iftefl’o  giorno  eh’ ella  cominciò  à parére  l’Impera- 
parft'neltf*  d°rc  s’ammalò , paruc  dunque,  che  quella  Cometa^ 
marie  di  predi ceffe  la  morte  di  si  gran  Prencipe  , come  predilTe 
Carlo  V.  anco  quella  di  PapaPaolo  Terzo , e di  Hcnrico  Rè  di 
Francia.  . . . ■ > * /- 

Tal  dunque  fù  la  morte  di  Carlo  V.  Veramente  de- 
lodi di  Or  gna- della  Tua  vita , chefù  in  ogni  fua  parte  .Cattolica, 
v»  e qual  fi  conuiene  à Principe  Chriftiano,  pcrciocho 

.v.-u:4.j  non  volfc.  mai  per  molti  comodi,  che  ne,  gli  haueflero 
potuto  feguire,à  veruna iiercfia  acconfendre  , anzi  in 
quanto  alle  fiie  forze  Tempre  cercò  diflruggere  la  Set- 
ta di  Luterani,  nè  accettò  mai  amicitia  «f  Infedeli,  an- 
zi fù  loro  tìc rifilino  nemico , come  più  voice  dimollrò 

nell* 
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ncU'imprefc  fatte  contro  di  loro.  Hcbbc  quello  Preu- 
cipe  tanta  felicità , chefù  feruito  dalli  più  eccellenti. 

Capitani  che  per  molti  luftri,  e fccoli  fiati  tufleio  ; ina 
quel  che  vince  tutte  lvaltreoperationi  da  lui  latte , fu,  . 
ch'eflendo  ridottolo  quel  termine  di'  gloria , che  piu 
non  fi  potcua , hcbbc  da  contendere  con  Franccfco 
Vallois  reputato  il  più  gran  Ré  > che  giamai  la  Fran- 
cia hauefle  ; con  Paulo  HI.  tenutoli  più  gran  Papa_>, 

eh’ bau  clic  giamai  la  Chicfa  ; E con  Solimano  Uirnato 

il  più  gran  Prencipe , che  hauefle  giamai  lavala  Ot- 
tomana ; non  fololuperò  quello  in  cofe  di  fiato  , c di 
goucrno  ,ma  i cinque  altri Imperadori,  che.pnma  di 
lui  furono  dalla  feliciflunaCafa  d’Auftria, cioè  Rido;- 
fo  eletto  l’anno  1299.  Alberto  II.  Figliuolo  di  Alber- 
to IV.  Duca  d’Auftria , che  fù  Figliuolo  di  A bcrto 
Cotrica  Duca  d’Anftria  Figliuolo  del  detto  Alberto 
I,  Imperadore , c fù  eletto  l’anno  : 438.  Federico  IH. 

Figliuolo  di  Eraefio  Ferreo , che  fù  figliuolo  dì  Leo- 
poldo Duca  d’Auftria  figliuolo  di  Alberto  il  Zoppo 
Figliuolo  deidetto"  Alberto  primo  Imperadore  elet- 
to l’anno  1440.  Maflìmiliano  Figliuolo  del  detto  Fe- 
derico eletto  l’anno  1466.  anzi  dirò  che  di  1 19.  Im- 

peradori,  che  furono  prima  di  CarloV.  munofudi  . ^ 
tanto  valore,  virtù,  c gloria  iti  tutte  le  fueattiom  co- 
sì in  vita,  come  in  morte j come  fù  egli, che  veramen- 
te acquifiò  nome  di  eflcre  il  maggiore  eh  hauefio  • 
hauuto  giamai  l’Imperio  Romano  ' Impetciochc  egli 
.nell’ amminifirationi  caminò  Tempre  con  quei  duo 
piedi  fopra  li  quali  ftfoftcngono  ji  i Patisciceli  pre- 
mio,  e la  pena}  e come  ch’era  giuftiflìmo,  fu  anco  eie-  'ntf. 
mcntiffimo,  benefico,c  liberale  fc  s’alcuna  volta  gra- 
uezze  intollerabili  vfate  furono  , & alai  mconuenien-  * 
ti  feguiti , che  apportano  danno  , e vergogna , ciò  au- 
.uenne  non  per  fuo  difetto , ma  òper  caggioin ncccf- 
jfarie , ò per  colgedi  Miniftn  eattiùi  ,~8c  auarirMa-* 
quantoegìi  fulle  limofmiero,  mentreche  vjfle,  verfo  viradiCar- 
qualunquc  qualità  di  perfone  fi  conobbe  , perche  in_>  j0  v. 
tutto  il  tempo  di  iua  via  maritò  poucre  donzello, 

lóftca- 
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foftcnne  li  Studij  di  virtuofi,  & vsò  molte  altre  forti 
di  lcmoAnc,  e virtù  Chriftiane.  Egli  trouandofi  ne- 
gl'efcrcicij  ftaua  alle  volte  dieci, c più  hore  con  Tarmi 
ado  Ho,  fù  egli  boniilimo  caualcatorc,  & audaciflìmo 
in  tutte  le  fuc  imprcfe , à guifa  , che  appareua  da  do- 
lsero , eh*  egli  nontemetia  il  morire  , pcrch’  cntraua-» 
intrepidamente  in  tutti  i pericoli,  nc  punto  piegar*-» 
la  tefta , fe  ben  fcnciua  il  rimbombo , e vedeua  volar  le 
palle  dell’arte  gliarie , nè  riciraua  piede  à dietro  , no 
meno  nel  volto  impallidirà  ; era  egli  di  animo  ben.» 
comporto,  la  colera  non  lo  fofpinfe  giamai  à verun_» 
atto  indegno,  fu fobrio  nel  mangiare,  di  maniera, che 
nonpigliaua  cibo  più  d’vna  volta  il  giorno , e nello 
cofe  carnali  temperatillìmo,  e non  hebbe  più  eh’  vna_» 
moglie,  & hauendolo  Morte  difciolto  dal  primo  gio- 
go della  fuaetà  39.  non  vollead altro  maritaggio  le» 
garfi , era  humiliflimo»  e daua  vdienza  à chiunque  lo 
chiedcùa.  foleua  per  ordinario  la  mattina  torto  ch'e- 
gli A leuaua  di  letto,  chaucndoA  porto  fopra  la  carni- 
Fcia  vna  robba  lunga,  s'inginocchiaua  in  terra , e per 
buon  {patio  adoraua  Iddio , Applicandolo  che  li  con- 
ceddìe  grafia,  che  l opere  fuc  di  quel  giorno  fuflero 
tutte  drizzate  à Gloria,  & honore  di  Sua -Diurna-» 
Maeftà , & à beneficio  de’  Chriftiani  ; Dopò  1 afeiauo 
entrare  nella  fua  Camera  li  Tuoi  più  intrinfcchi , e fa- 
miliari c’haueuano  autorità  d'entrarui,  e leggeuai  7. 
$almi  di  Dauid  , i auali  finiti  A vertiua  in  minor  {pa- 
tio di  vn’hora,  dopo  deporti  inegorij  publici  fen’  'an- 
dana à vdir  mefia,  la  qual  ogni  giorno  eh’  egli  viffo 
deuotamentevdiua,  fuor  ch’yna  fol  volta  trouandoA 
à Quell’ infelice  imprefa  d'Algieri.  Dopò  la  MefTa  A 
reduceua  Albico  à dciìnare , ne  mai  innanzi  A trapone- 
ua  in  ncgocio  alcuno  , fe  non  fòrte  occorfa  qualcho 
grane  importanza , dopò  il  cibo  daua  lunghirtìma-* 
vdienza,  porgendo  benignamente  orecchie  à ciafche- 
duno  , quantunque  di  carta  conditionc  A forte,  rice- 
uendo  ogni  fupplica,  che  prefentata  li  venirti,  e_> 
nelle  rifpofte  era  rcfoiutiflìino , & fiumano;  dopò  per 
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lungo  fpatio  fi  retiraua  con  i Tuoi  in  Camera , ose  fa* 
miliarmente  ragiouaua  , e di  capo  rirornaua  al  trattar 
delle  cofe  publichc,&  in  quelli  vmci  cerminaua  il  gior- 
no , teneua  egli  nella  Tua  Corre  elcetiffimi  perfonaggi 
sì  in  Lettere,  come  in  Armi , non  fi  dilettò  mai  di  gio- 
cate, mà  fi  tratteniua  in  raegionamenti  di  cole  impor- 
tanti , era  intentiamo  à diucrfe  lingue  , oome  in  Spa- 
gnuola,Franccfe,&  anco  parlaua  latinamente  à baftan- 
za;  nel  parlare  era  breuc,  (accinto,  e con  poche  parole 
abbracciaua  molte  cofe  ; fi  dilettò  anco  di  molte  fcien- 
ze,  come  di  Geometria,  di  Pittura,  & anco  dcll’Aftro- 
logia  , e prendcua  vaghezza  graodilfima  d’horologi  : 
hebbe  viua,  e tenace  memoria,  in  tanto,  che  chi  fuiìc-r 
fiato  dà  lui  vna  fola  volta  vifio  , Tempre  l'effigie  Tua  lì 
ricordaua . 

Fu  Carlo  V.  di  fiatura  comune, nè  grado, né  magro, 
mà  neru u.to,  e ro  butto,  vitto  Tempre  Fano  fin  à 40.  anni, 
haueua  la  Fronte  (paciofii,  il  vilo  Icmpre  lèreno.il  nafo 
aquilino, c le  labra  alquantoin  Fuora,  di  pelo  biondo, 
di  maniera,  che  quando  era  g ionane  i capelli , e la  bar- 
ba pareuano  di  color  d'oro  , vide  anni  57.  meli  6.  o 
giorni  i7.attcfo  nacque à *4,  di  Febraiodel  1500.  e.» 
pafsòà  miglior  vita  à 11  di  Settembre  1558.  hauendo 
regnato  41.  anni , & amminiftrato  l’ Imperio  anni  38. 
Fù  Fcpolto  nell'  Iftetta  Chiefa , oue  morì;  Nell’anno  poi 
1574,  Fù  rrasFerito  al  Scoriale  nella  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo il  Reale, cdificara  dal  Rè  Filippo  Tuo  Figliolo, e co- 
me li  è detto  , hebbe  per  moglie  Ifabella  figlia  di  Ema- 
nile Ilo  Ré  di  Portogallo  , la  qual  vide  nel  matrimonio 
anni  15.  e morì  il  Maggio  1539.  della  qual  n’ hebbcj 
Filippo  Tuo  focccflòr,  Maria  moglie  di  Mafiìmiliano 
d’Auttria  Tuo  nipote  Ré  di  Boemia,  che  poi  anco  lòc- 
cefle  nell* Imperio,  e Giouanna  moglie  di  Giouanoi 
Prcncipe  di  Portogallo  ; hebbe  anco  di  non  legihme 
Moglie  due  figli,  cioè  Margarita  moglie  di.  AlefUndro 
di  Medici  Duca  di  Firenze,  e poi  di  Ottanio  Farnefeu 
Duca  di  Parma  ; l’altro  fù  Don  Gìouanni  d’Auttria,  il 
quale  egli  nelle  guerre  foramatiffimofiimò, la  cui  Ma- 
dre 
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tire  fù  Madama  di  Plombes , Donna  di  alto  lignagio. 
in  Fiandra,  alla  quale  poi  Carlo  diede  marito  con^ 
buoni  ili  ma  dote.  ; .>  t- 

Dopò  la  morte  dell’ Imperatore , e proprio  nelli 
17.  di  Nouembre  1558.  mori  Maria  Regina  d’ Inghil- 
terra moglie  del  Noflro Rè  Filippo , alla  quale  foc- 
cefle  in  quel  Regno  Helifabetra  Tua  forclla  nata  di 
Anna  Bolenia  ; quella  nouella  Regina  feguendo  li  vc- 
fligi  del  fuo  federato  Padre  Hcnrico  , e della  Tua  sfac- 
ciata Madre  Bolenia , diuenne  peffima  he  reti  ca,  dd 
cui  peftifero  morbo  di  nuouo  inferrò  tutto  il  fuo  Re- 
gno ; mà  Henrico  II.  Re  di  Francia  ricordatoli,  che_> 
Papa  Clemente  VII.  per  fenccnzadiffinitiua  deci  arato 
hauea  inualido , il  matrimonio  pretenfo  di  Henrico 
Vili.  Re  d’ Inghilterra,  e con  Anna  Bolenia  fu  a figliale 
Madre  della  detta  Helifabetra,  e confequentemcotej 
Helifabetra  predetta  ciler  illegittima,  c baflarda , per- 
ciò fè  pubi icare  per  Rcìna  d’Inghilterra  Maria  Regi- 
na di  Scoria  fua  Nora , che  ftaua  accafata  con  Francc- 
feo  Delfino  fuo  Figliuolo , la  qual  fù  figlia  di  Marga- 
rita Reina  di  Scoria  Sorella  maggiore  del  detto  Hen-  , 
rico  Vili,  alla  quale  per  rara  linea  li  perueniua  quel 
Regno  per  la  morte  della  fopradetta  Regina  Moglie 
del  Rè  Filippo,  c fè  anco  poucre  Tarmi  d’ Inghilterra 
nelli  Portieri,  Baccini,  e rcpofti  di  detta  fua  Nora  ; mà 
perche  Helifaberta  haueua  il  toral  dominio  di  quel 
Regno , di  quelle  nouirà  poco  conto  faccua  > non  di- 
meno fegli  cagionò  hmt’odio  contro  della  Regina^ 
Maria,  che  cominciò  i feminar  nel  Regno  di  Scoria-» 
grandiflìme  herefie  ; Poi  nell’anno  155  9.  eflendo  mor- 
to il  Rè  di  Francia,  e focccflogll  in  quel  Regno  il  fu- 
detto  Francefco , che  fù  chiamato  Franceico  II.  la  Rei- 
na Maria  di  Scoria  diuenne  anco  Regina  di  Francia.»  : 
mà  come  piacque  alla  Macflà  di  Dio , poco  lo  godè  > 
perche  in  breuiilimo  tempo  il  Rè  Francefco  mori 
lenza  figli  gioii  ano  di  grandiflìina  clpettarione  , e fi 
foccclfe  Carlo  fuo  Fratello,  che  fù  Nono  di  tal  nome, 
perii  chela  giouanctta  Vcdoua  Regina  Maria  fù  ne- 
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C editata  ritomarfcne  in  Scoria  > oue  non  potendoli  ca-» 
fare  con  Principe  vguale  al  Re  di  Francia  Tuo  pria 
ino  marito;  ella  per  conferuarione  della  foccedìone_» 
di  Cu  a cafa , con  lapace , e Religione  Cattolica  del  fuó 
Regno , fi  caso  con  vn  Caualicre  principale  chiama- 
to Henrico  Stuart  Signore  di  Darleio , eh'  era  Tuo 
parente  dell’ antico  fangue  dclli  Re  di  Scoria,  e d’In- 
. ghiltcrra , dal  cui  matrimonio  nacque  vn  figliuolo  t 
che  fu  chiamato  Giacomo,  e mentre  quella  Regina», 
d’Inghilterra  à tempo , che  la  detta  Regina  Maria  fi 
ritrouaua  in  Francia:  impercioche  alcuni  Scotteli, 
iftigati , & infettati  dall'  erede  d’ Inghilterra , rubaro- 
no, e guadarono  molte  Chicfc  con  difionor  grande.» 
di  Dio , e della  Chridiana Religione,  il  cui  enorme»# 
delitto  fù  poi  dalla  Regiua  Maria  molto  ben  punito, 
e cadigato  ; in  tanto  che  crefcendo  tuttauia  l’ odio 
predetto , per  le  fecrete  corri fpondenze  di  quella^ 
d’Inghilterra, la  quale  hauerebbe volutocela  Regina 
Maria  la  Setta  Luterana  feguito  hauefie  , c fattali  li- 
mile à lei,  fapcndo  di  certo,  che  dopò  fua  morte  il 
Regno  d'Inghilterra  alla  detta  Maria , e Tuoi  foccef- 
lori  peruenir  doueua  ; la  quale  clfendo  Cattolica  ella»» 
{"offrir  poteua , finalmente  l'odio,c  prattiche  predette^ 
furono  tali , c tanti , che  vn  giorno  li  Scotteli  con- 
giurarono contro  la  Regina , & ammazzarono  il 
marito , e dopò  l’ infamarono  eh’  effa  i’hauelfe  fatto 
morire,  e con  queda  occalìone  pofero  la  poucra  Re- 
gina Maria  prigione  i ma  efiendo  ella  Cartel ichi di- 
ma , c fauia  con  gran  pacicnza  foffriua  ogni  cola  ;la_* 
Regina  d'Inghilterra  hauendo  intefo  quanto  era  fe- 
guito nel  Regno  di  Scoria , fi  rifoluctte  con  quella-» 
occafionc  hauere  la  Regina  Maria  nelle  mani,  c far- 
la morire , per  il  che  li  fcrifie  vna  lettera  amoreuolif- 
ftma  come  à fua  nipote , nella  quale  dimodraua  do- 
lerli molto  de*  fuoitrauagli , efortandola  à vcnirfenej 
nel  fuo  Regno  promettendoli  ogni  aiuto  d'  armi,  e_> 
fòldati  per  caftigare  i Tuoi  vaflalli  ribelli,  dandoli  pa- 
rola da  Regina  di  fauorirla  in  tutti  ifuoi  bifogni  ; Il 
Tomo  IV*  7'  che 
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feconda  voi 

ti. 
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che  mtefodalia  Regina  Maria  di  Scoria  > fc  ben  nel 
^ ' principio  li  parue  colà  molta  diuerfa  , tacca  voltai 

confidata  nella  parentela  fé  ogni  forzo  di  pafTar  ìh_j 
. ' Inghilterra  ; finalmente  vi  andò , e gionca  inrquel  Re* 
gno  fi.  prefa,  e polla  in  vn  Cartello  con  buone  guar* 
die  : qual  pregionia  la  fauia Regina  Maria  vera  ferua-j 
d’iddio  noftro  Signore  con  gran  patienza  foffriua_»  i‘ 
confidando  femprealla  bontà  Diurna  : alla  quale  con 
. r lettere  era  efortata  da  vn  Padre  Gefuita  Francefo 
dilaniato  il  Padre  Raimondo  Augerio  da  lei  cono* 
fciutojiu  Francia  : Hor  quando  la  Regina  d’Inghilter- 
* ra  intcfc  la  cortanza  grande  della  fua  nipote,  pensò 
con  lufìnghe  ingannarla  > però  li-  fece  intendere  > cho 
in  Parlamento  generale  l’haucrebbe  dichiarata  leg  iti- 
ma  herede  , e focceditrice  dei  Regno  d’Inghilterra-», 
a’  ella  promettena  di  conferuare  la  fetta  Luterana-* 
in  erto  Regno  ; 11  che  intefo  dalla  Amia  , e Cattolica-* 
Regina  M aria, cleflè più  torto  morire,  che  mutar  pen* 
fiero,  vlcimanientc  la  peruerfa  Regina  Inglefe  con_» 
il  fuo  falfo  configlio,  vedendo  la  Regina  Maria  co* 
tìantifliina  nella  Cattolica  Fede , giudicò  ,chc  s’elia-* 
viueua,e  perueniuaà tenerlo  Scettro  delia  Corona.* 
del  Regno  d’Inghilterra,  hauerebbe  in  quefto  reftitui- 
ra  la  Cattolica  Religione  con  fcuerifiìmo  cartigo  de* 

, gli  Herecici  nel  modo , che  Maria  II.  moglie  del  Re 
Filippo  fatto  haueua , in  tanto  che  per  afiìcucar  il  lor 
partito , e ftabilirc  la  loro  falfa  fetta , ri folue trero  di 
farla  morire , e per  dar  colore  ai  loro  falfo  penfiero, 
li  frabricarono  contro  vn  gran  proceffo  fotta  prete* 
fio,  eh’  ella  trattato  hauefle  di  fuggire  dalla  priggic^ 
ne,  & ammazzare  la  Regina  Elifabctta  fua  zia,coiu* 
«"*  altre  cofe  falfe , & improbabili , con  che  fi  condcnna- 
ta  alla  morte  , la  qual  Amenza  li  fò  intimata  alli  14^' 
^ * diFebraroiS77-llchcintefodallaReginaMam,pun- 

to  non  fi  turbò  , anzi  con  fortezza  grande  di  animo 
fi-efp òfè  al  morire,  Se  alli  18.  del  detto  ilMercordì 
alle  1 6.  bore  li  fù  tronca  la  terta;  la  cui  moire  piamen- 
te A può  due,  che  li  fu  gloriola  poiché  morì  con 
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tanta  pacienra  , che  dir  non  fi  potrebbe  la  maggiore»* 

Efeguita  lacrudel  giuditia,  anzi  il  martirio  di  qtteda 
patientiflìma  Regina , tofto  lamaluaggia  Helifabctta 
caualcòper  la  Circi  di  Londra  con  grand*  applaufo  di 
tutto  il  Popolo  , e nella  matinareguentc  fi  fcroiio  gran 
fuochi , e luminarie, e lì  fparomo  gran  quantità  , d’ar- 
tegliarie  con  generai  feda  della  Città  ; gionco  l’auuifo 
in  Francia  della  morte  di  quella  Regina,  li  furono  ce- 
lebrate le  degne  efequie  nel  Domo  di  Parigi  à i j.  di 
Marzo  dell'anno  ideilo  , aflìdence  il  Ré  Ch  riili  ani  (li- 
mo, la  Regina  di  Francia,  il  Cardinal  diVaudamon- 
te , il  Cardinal  diGuifa  , i Prefidenti  del  Parlamento, 
e gli  Ambafciadori  con  altri  Principi , e Baroni  tutti 
vediti  di  bruno  con  gramaglie  lunghe;  l’Arciuefcouo 
di  Burges  recitò  l’Oratione  funebre,  nellaquale  (piegò 
molto  bene  l’atto  tragico  , e morte  di  detta  Regina.» 
tanto  collante  nella  Cattolica  Fede*  che  comm  olle  tut- 
ti à lagrimare . 

• Non  lafcieròanco  di  raccontare  vn  fpettacolo  di  , - 
grandini m a ammiratone , che  poco  innanzi  delitti  pomato 
Morte  della  fudecta  Regina-fu  rapprefentaro  nella  Cit-  jn  jnghiltcr 
tà  di  Londra  , e proprio  nelli  24.  d*  Aprile  dei  1586.  c n t}96. 
fu  , che  vn  principale  Signore  .di  quella  Città  haucn- 
do  determinato  con  marauigliofo , e fuperbo  appa- 
rato far  recitare  vna  comcdia  in  difpreggio  della.» 
nodra  Cattolica  Fede , ouc  concorfe  gran  numero  de’ 

{Principali  di  quella  Città , e tra  gl'altri  intermedi)  che 
interuenire  ci  doueuano  era  vn  perfonaggio  di  Ma- 
gnifico vedito  da  Sacerdote,  & vn  Zanne  vadito  da 
Chierico  , i quali  doueuano  (bura  vn’  altare  fingere» 
di  celebrare  la  Meffa,  e peruenendo  alia  eleuatione» 
dell’ Odia, doucua comparire  vn  vedito  da  Diauolo, 
c con  furore  rapire  quell’ Odia  dalle  mani  del  Prete»; 
laonde  dato  principio  alla  Comedia  , c venuto  in-» 

2 nell’atto,  c comparfo  il  finto  Diauolo;  non  Così  pre- 
opofelemani  àll’Odia  "per  farne  Araccio,  che  iuì 
comparfero  molti  neri,  & horribiliDiauolidall’ofcu- 
rc  profondità  dqll’Iofenio  vfeiti , che  vitìt>ilmcnce» 
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fi  viddcro  per  l’acre  caliginofo  venire, e con  molta  fi»» 
r»,con  vrli,e  fpauenti  fene  portarono  via  il  Magni- 
fico, & il  Zanne , con  altri  recitanti  di  erta  'comedian, 
con  moiri  principali  authori  di  quella , che  mai  più 
veduti  furono,. e di  quelli  che  recarono , di  horrore,  e 
fpaucnto  molti  ne  morirono. 

Ffcquie  delt  Impcr  odore  Carlo  V . celebrate  in  JBru 
/ celle , & in  Napoli  ; e prima  della  Morte  delle'  •"  1» 
* . due  Regine  Zie  del  Rè  Filippo,  e dell' Or- 
dine del  Tefone  d’oro. 

Cap,  III , 

GRandiflìmo  (Ìì  il  danno  che  in  meno  tempo  di 
vn’anno  fc  la  mone  à Ré  Filippo  nortro  Si- 
gnore , poiché  il  Gennaro  1558.  li  mori  in  Cartiglia 
Morte  di  Lionora  fuaZia  Regina  di  Francia,  Scà  21.  diSettera- 
bre  li  tolfe  il  Padre(conie  li  è detto  ) Se  à gli  8. di  Oc- 
re .2  di  car-  y leu^  ja  RCg,na  Maria  l’altra  fua  Zia  : nelli  17. 

Morte  di  di  Nouembre  in  fuaaflcncia  gli  leùò  la  moglie  con  il 
Mawa  forcl-  dominio  del  Regno  d’Inghilterra,  egli  dunque  addo» 
là  dì  Culo  lorato  , e maliconico  ritrouandofi  in  Brufcelle  cele- 
v-  . brò  à 29,  di  Dccembrc  dell’anno  ifteflo  1’  efcquie-* 
r , ^c{*‘  del  Padre  fecondo  il  merito , e grandezza  di  quello» 
BrtifceIle.In  ouc*1  Vefcouo di Licggie Prencipe dell’Imperio  feco 
Vefcouo  di  Vvfficio  in  Santa  Gundula,  Chicli»  Maggiore  di  quel- 
Liegge  Ora  La  Città,  nella  prefenza  del  Rè,  ed’infiniti  Principi 
torc  nell’efe  Italiani , Spaglinoli , e Tedcfchi , oue  in  atto  di  Trion- 
fi* diCar-  fa  fù  villa  piaccuole  memoria  de’  memorandi  farti  di 
1 S.G  dn!  Carl°  » ic  cui  efequie  furono  di  grandiflìmo  ftupore, 
Chicia  dni  gbunai  ad  altro  Principe  le  limili  celebratele  miften- 
giorc  in  Bru  derò  à raccontar  ogni  co  fa  minutamente,  per  non  cf- 
icelle.  fer  lungo  nel  fcriucrc,  però  chi  alerò  ne  vorrà  fàperc, 
potrà  legger  la.  vita  deli’ ifteflo  Carlo  defciicta  da  Al- 
Alfoafo  VI-  foofo  Vlloa  Spagnuolo  . Tutte  le  Città  allTnipcrio 
foggette  con  ogni  poffibil  follennità  l’ efequie  di  vn 
canto  Imperatore  celebrarono  > e particolarmente^ 
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in  Napoli  il  giorno  di  S.  Mattina  a*  24.  di  Fcbraro  . 
1559.  nel  cui  giorno  celi  nacque:  Gouernaua  in  quc- rE dl 
ilo  tempo  il  Regno  ai  Napoli  il  Cardinal  Bartolo-  °c 
dico  della  Cuoua,  per  ordine  del  quale  Ai  nella  Chic-  N3p 
fa  maggiore  ordinato  viibclliffimo  apparato,  il  qual 
cominciaua  dalla  Porta  del  Coro,  e tcrminaua  ap-  Apparato 
predo  le  colonne  dell*  aitar  grande,  nella  pianezza  li  deJl'efequi  e 
afeendeua  per  molti  fcalini,  oue  nell’entrare  erano  ^ ^ 

4.  grandiflime  colonne,  cioè  due  per  banda,  che  quali 
veniuano  à formare  la  Porta  di  quello  apparato  > iiu, 
quelle  dalla  deliravi  era  auuolto  il  motto  Firn  vitro— 
con  quello,  Epitaffio. 

Cafitris  Impcrium  neqneunt  art  ere  column.t 
H erculis  , atqi  vltra  tenditur  Oceanum. 

Carole,  fi  efl  tua  T tllus,  funtaquoris  vnda 
Et  plus  vltra  Optar,  afìra  pctcnda  tibu 

Nelle  due  alrre  à Anidra  vi  era  anco  anuoko  il  mot- 
to Plus  vltra  con  quello  altro  Epitaffio, 

Cttfar  non  vltra  vita  , pali  munera  gtftat 

r^uid  nam  efl  vltra , quam  Regna  fuperna  Poli  \ 

Sei  dina  inter  , iam  diuusin  ateraregnans 
lam  non  tfi  vltra , hac  meta  labori*  erat. 

Quali  otto  verfi  ridotti  in  rima  > così  dice* 
uano . * ■ 

Di  Ctfixrc  non  ponnot alto  Impero 
JJ H erculee  colonne  raffrenare} 

Però  più  oltre  rit creò  f enfierò  tV. 

Oh  altri  non  ardir  giamo*  poffare: 

JUor  doue  Carlo  ti  mena  il  p enfi  eroi 
Più  oltre  de  la  terra  tutta,  e’ / mare. 

E tuo ; ma  col  tuo  detto  altro  non  mofiri. 

Solo  sb'afpiii  alti  Celefti  Chiofiri • 


Epitiffio  fa' 
arale  co’ó* 
se  Hcrcu- 
lee. 
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Di  più  nella  drittura  de!  lampi  ero  di  detta  Chiefa 
vi  era  vn’ alto  tumulo  couertoda  vna  gran  cortina 
di  broccato  di  oro  con  l’infegnc  Imperiali  artifìcio- 
famente  lauorata:  qual  tumulo  Tocco  quattro  archi  po- 
rto era , che  vn  belliffimo  , & artificiofiffimo  edifìcio 
formauano  ; foura  il  quale  era  vn  mirabil  globbocc- 
lefte  con  li  dodici  fegni  del  Cielo , e foura  di  erto  era-» 

^ vn*  Aquila  grandiflimacon  due  certe  coli  la  corona  Im- 

perale : l'altezza  di  querto  edificio  era  150. piedi, qual 
edificio,  & Aquila  fornito,  e compartito  tutto  era  di 
fiaccole,  e torti  accefu  Nella  cornice  delTarco  della.»  # 
prima  facciata  pendeua  giù  fotto  là-  volta  del  detto 
'arco  vna  tabella  con  lettere  di  oro,  che  fi  leggeuanoin 
querto  modo’. 


Epitaffio  del 

fepolehfO 

di  Carlo  V. 


Gufarti  Auguflum  tumulami  loca,  numina  piena  > 

Jj>uid  cernii  ? fi  vlira  quid  petit,  atq-,rogas  ?, 
Natura  rernm , & mundi  mir acida  queris , 
Etquicquid  loto  maini  in  orbefuit. 

Jlle  efl  Jujìriadum  generatus  fanguineCafar  • 
Aequori , & terra  lucifer,  atq,  Pater. 

Jlobore  quidextrx,  virtuteq,  pc£ions  alti  - 

Subdidit  butte  Orbem,  compera, atqi  Nouum. 


■ Querto  Epitaffio  ridotto  in  verfi , dice  cosi. 


' - Chiunque  la  Cefarea  T amba  guati 
Colmo  luogo  di  nume,  s barrai  cura 
Oltre  intender  miraeoi  di  Natura 
Sappi,  cbechiudonli  marmi  [aerati* 

’<%»ì  per  potenza  de'diuini  fati 

Ciò  che  di  grande  eccede  ogni  mifurÀ  f<+ 

Nel  Mondo,  ferra  quefta  fepoltura  •'* 

A talvirtu  tefe empia  rhorte  agguati.  "■  * 
Ne  però  Morte,  ne  di  tempo  il  tarlo  *'"*■ 

può  r eterna  memoria  vnqua  [tentare 
Di  Cefare  clfè  detto  il  Quinto  Carlo « ~ 

> •-  f D' Au- 


? 
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. 'I>'j4uflria}fplendor  della.  T erra,  e del  Mare . 

Jtyai  dopo  haucre  il  vecchio  Mondo  intero 
Soggetto,  aggtunfe  il  Nuouo  al  facro  Imperai  • 

Nell’ottaua  bafe  dell'edificio  dalla  parte  di  fuorej, 
& in  due  dalla  pane  didentro  ù erano  io.  Epitaffi/ 
nel  modo  Icgucnce . 

Confi  lui  m,  Virtus,  Rohur , Fortuna  fccuudal  ' 

Imperi)  tribuunt  hoc  diadema  factum. 

Dino  Carolo  V.Imp.  Carf.Aug,  opt.max.  In- 
ui&ifTìmo  , Gallico,  Italico,  Indico , T urei* 
co,  Africano , Germanico , Noui  Orbis  Reperto- 
ri, Vittori,  & Triumpharori  feliciflìmo,  DiuinaJ 
mentis  virtute , animi  altitudine,  rerum  felicita- 
te , fic  fupra mortalium/òrtem  fummo,  vt his  ve- 
rè  inaugurata  in  iplìs  fu x artatis  florefcentibus 
primordijs  Principum  Elcttorum  iuftis  comi- 
tijs  Imperator  elettus*  fit,  quera  poftea  CIcmens 
VH.  aduttus  ipfius  gloriofi,  roto  vitsr  fux  cur- 
iti nominis Maicftate  , rerum  pace.  Se  bello  ge- 
ttar um  magnitudine  Bononia:  confccrauir,  Co- 
ronaque  Imperatoria  infigniuit  , Patri  fupra  om- 
àtfCaef.AugàftìflT.  irlJHifpama  è rcrris  fublato. 
v RcxPhilippus  Filius  dima  pud  BelgasdTct  ,hunc 
Tumulum  Neapoli  crigcndum,  iuftaque  cxcquia- 
rum  Imperatorio. more, 

.•ti.  ' . • . V v*gy*T 

...  1 ' . • f a 

I:"”'.  ..  ‘ , vi 

. J1  qual  Epitaffio  in  volgar  tradotto , cosi  dice,  , • , 

1 1 con  figlio , e virtù  » che'l  Ciel ci  dona  ; . ’ ' s 

K Conia  for^a , e fortuna  dell' Impero, 

Concedo»  quefl'  à voi facra  Corona.  . .» 

“ "Al 
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AL  Diuo  Carlo  V.  Imperadorc , Cefare,*  Aù- 
gufto , Ottimo,  Maflimo,  Inumiditilo  > Gal- 
lico , Italico , Indico,  Turcico , Africano, Germa- 
nico , inuentor  del  nuouo  Mondo  • Vittoriofo , o 
Trionfator  feliciflimo , di  virtù,  di  mente  diurna^, 
d’altezza  d’animo;  fornaio  nella  felicità,  dello 
cofefopra  la  forte  di  mortali,  in  modo  che  co- 
me ciò  li  fuflfe  veramente  deltinato , e pronodi- 
cato  da  gli  auguri;  nelli  principi;  di  fua  fioritaj 
età  fu  eletto  Imperadore  da  i Prencipi  Elettori 
dell’Imperio  con  giudi  voti , e configli  ; il  qua* 
le  poi  Clemente  VII.  mofso  dalla  Maeftà  .del 
nome  gloriofoin  tutto  il  corfo  della  vita  di  efTo 
Carlo,  dalla  grandezza  de'fuoi  fatti  nella  pace,o 
nella  guerra  confecrò  in  Bologna , c fìgnò  dTm- 
perial  Corona . Padre  foura  tutti  i Cefari  Augu- 
ftiflimo , morì  nella  Spagna . Filippo  Rè  fuo  F/«. 
gliuolo  effendo  appreno  i Popoli  Belgi,comandò 
che  fi  erige  Acro  quello  Tumulo  in  Napoli,  e fi  fa- 
ceflero  gli  vffici;  di  efequie , come  è folito  farli  à 
gl*  Imperadori.  . ' \ 

• 1 ^ ’ | i « , * i • 

II  fecondo  Epitaffio  cra.il  feguenre  in  lode  delhCa' 
Dcpofition  dell’  Imperio. 

Dcponìt  Sceptrum,!  mpcrittm  ; Regnif,  Conorutnh 
Dumparat  jijlrifcriculmen  adire  Poti.  .. 

TN  Iuo  Carolo  V/Imper.  Cx(.  Aug.  Ópt  Ma*. 

Inutàifs.  Rcgis  Philipp!  fìlio,  Malfimilia* 
ni  Catfars  Nepoti,  Federici  Ctefaris  Protfc- 
poti,  Fidci  Catholicae  incomparabili,  & inde- 
fclTo  Propugunatori,  nominifque  Chrifliani  vnico 
Propugnatori , rerum  a fe  gcftarum  magnitudine, 

& 
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& felicitate  apud  otnnesRcges,Bat  baros,& Ti- 
raoinos  maximètiraendo,&  venerando,  apud 
Hifpanos  in  fecetti*  monaftico  vita  fun&o,  mul- 
to ante  (tue  diuinae  mentis  inttm&u , Imperi;  fcc- 
ptro,omniq;Regiocultu  abdicataSuo  Rcgi,Do, 
mino,&  fingulari  Benefa&ori . 

' Bartholomarus  CueuaS.  R.  E. Cardmalù,iiu 
Regno  Neapolitano  VicariusGeneralis,  ex  ip- 
fiulquc  Domcfticis,  hunc  tumulum  prctiofo  hoc 
rerum  apparati?  indi&o  annum  publico 
m?rens,&  lugubri*, prateepris  Inuidif.Regis  Phi. 

Jippi- 

* MB  • ■n-hik 

Setó  dtp  tutti  Scettri , e la  Corone. 

DeW Imperio  terrenjnentr  al  Ctlefie  < 
Buon  Ctrl*  il  corfo fao felice /prona . J ; 


AL  Diuo  Carlo  Quinto  Imperadore , Cela- 
re Augufto,  Ottimo  , Maffimo,lnui&ilfi-  \ 
mo  Figliuolo  di  Filippo  Rè , nipote  di  Mattimi- 
liano  Imperadore,Pronipote  di  Federico  Irapc* 
radorc , delia  Fè  Cattolica  Difenfore  incompa- 
rabilc,e  non  mai  ftaiico.vnico  Protettore,  e Ri*  .■ 
paratore  del  nome  Criftiano  , per  la  grandez- 
za , e felicità  de  Tuoi  fatti  appreso  tutt’i  Regi , 
Barbari , e Tiranni  fomtnamente  temuto , c ve- 
nerato,morto  in  Spagna  nella  ritirata  d’vn  Mo- 
nafter  io,effendofi  molto  prima  per  Rimo  di  fua^ 
mente  diuina  dal  fccttro  dell* Imperio,  c da-, 
ogni  Rogai  ornamento  appartato  , & attenuto, 
fuo  Rè,  Signore , c (ingoiar  Benefattore?  Barto- 
lomeo della  Cucua  Cardinaldi  SantaChicfa^ 
Romana , Vicario  Generale  nel  Regno  di  Na- 
TomJV.  Rr  ’ poli,  v 
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poli, e del  numero  de  fuoi  domeftici  haue  hauu^ 
to  cura  di  far  quefto  Tumolo  di  pretiofo  appa-  • 
rato,hauendo  farro  bannire  publico  lutto  per 
vn’anno  dogliofo,c  carco  di  duolo  per  ordino 
di  Filippo  Rè  Inuirriffimo , > ' 

II  terzo  Epitaffio  era  /piegato  in  quelle  note.  ' 

* ^ * • i 

PartbenopesyGallts  aties  iti  Regna  mente s 
Armis  profternit%compr  ithit,  at  fotomat. 

DIuo  Carolo  V.Imper.Caef.Opt.Max.  Inui- 1 
èh’ffimo  Regis  Philippi  fìIio,Regis  Ferdi* 
nandi  Ncpoti,quod  Gallos  fxpc  iterar  is  exerci- 
tibus,  ausiliari bufq;copijs  vndiq;accitis  ih  hoc 
Rcgnum  irrumpentes,  iuftis  pradijs  profligauc- 
rir,conciljs  auerrerir,&  Augufti  fui  nominiseli. 
fpicijs,&  armis  fìc  debellaucrk,vt  omni  hoftium 
mcru  fublato.  fccura  quierc,&  rcrum  tranquilif- 
fimo  tatù  fclicilfitnc  liceat  fru>,quodquè  fux  di- 
uinx  mentis  prouidcnriasfaluri,  & perpetuar  hu- 
ius  Regni  incolumitari  in  pofterumeauerir^dum 
firmimrais  prxfidijs  » ipfum  confirmar,  omnibus 
pacis  oi  namcnris  i)Iuftrar,fuo  Regi  Domino,  dr 
Patri  Patria?  fati»  apud  Hi/panos  erepto  mar* 
ftus>&atratus 

Scnatus  Fopulufq;  Neapolitanus . ■' 

t j f ^ . ' >•  . Jv  ^ li  V;  T Ai’  - mffm™ 

In  volgar  ridotto  dice  n ? » 

€iUn  le /quadre  smpetuofe  i veto  • 

Ter  rouinar  Parttn»pe,m*  Caritè 
/tratte, e (tema  b Francefe  fiuri§  l 
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:L  Diuo  Cirio  V.Impcradorc,Cefare  A«- 
» gufto, Ottimo  Mainino , Inuittiflimo , Fi- 
gliuolo di  Filippo  Rè,  Nipote  di  Ferdinando 
Kc.Iuucndo  rotto,  e debellato  con  giuda  guer- 
ra i Franccfi  , mentre  con  impeto  han  tentato 
d’entrar  in  quedo  Regno , con  radoppiati  efer- 
citi  conuocate  genti  da  ogni  pane  in  luto  aiuterà 
hauendo  quelli  deniati  con  buon  giudirio,  e cò- 
ligli,e con  gtiaufpici/  del  Tuo  nome  felice, c fat- 
to d’armi  in  modo  lupcrar i , e /cacciati,  che  gii 
lice  fruire  fcliciflìirumcncc  la  lecura  quiete , e-, 
tranquiUiilimo  ftato.tojra  ogni  tema  di  nemici , 
e perche  habbia  con  la  prouidenza  di  lua  Diui-‘ 
na  mente  per  ioauucnirc  prolùdo  alla  falurc.o 
Acuità  perpetua  di  quedo  Regno, mentre  lo  có- 
ferma  di  pc elidi j fcrunflimi,  Se  to  illudra  di  tutti 
ornamenti  di  pace,  Tuo  Rè, Signore, c Padre  del- 
la Parria,mor(o  in  Spagna . 

il  Senato.»  c popolo  di  Napoli, tncdo.c  rico- 
perto di  nero  fà  quella  memoria  -;  * 

i.'.  r o • 

I[  quinto  Epitaffio  con  quede  parole  G Icggeua, 

&um  cUkdi  dolcttHcrculcis fu u nomiti*  mctis 
Rtfrtcìis  clauJlns^nauigAt  Occ&num . * 

Diuo  Carolo  V.Impcr.Cajf.  Aug.Op.Max, 
Pio;  Felici, Forti,  Indico,  quod  fua  Diui- 
na  Virtutq  , & Animi  celsitudine.  perpetua  feli- 
cùatcomnésRcgcs.Hcroas,  Catfarcr,  lo'ngc 
antecelluerit  , dum  lui  nominis  gloriam  non, 
i>fdcm  tcrminaucrit  finibur  , fed  fuis  viéloriis 
felicibufq;  aufpiciis  alterumTcrrarum  Orbcnu, 
apcruir^in  quem  fu*  fanne  attiplitudiocm  exten- 
v Rr  i.a  dcrctf  , 
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deret , propagarci, eurique  etiam fui*  titulfò 
trophcis , & iramortalibus  «rimi  monumenti* 
iHuflraret , quodque  etiam  antipoda*  omnibus 
fccùlis  ignoto*,&  iub  Polo  altero  naeiwies  Iat£- 
tcsarmisfubie<fhs>Iibcrtatedoriauerit,Clwiftia~ 
na  Pictate  imbuerit  r totque  Gente* , Populos  » 
Regna  ,& deniq,  alter  um  Terrarum  Hemifphe- 
ritmi  ad  fui  nominis  xternitatem  lucro  fidcr  ad- 
icccrit. 

Nouus  Terrarum  Or  bis.  » “ ’*  *(  » 
Il  qual  nel  vofgar  idioma  tradotto  dice  -*1 1 

■ *'>  . .»•  > > j • ' . -V  ■) 

' • Mentre  eh*  il  fin  delle  Colonne  viett 

Di  Carlo  il  eterne  oltre  p*Jf trofeo  egir 
ÌUùigd  Foce  ah  rote*  igni  meta  » 1 > ; . » 

■ . ...  * 

AL  Diuo  Carlo  V.Imperadore,Cefare  A Io- 
gurt©,Ottimo>Maflirao, Pio, Felice, Forte* 
Ìndico , perche  hàbbia  co»  fua  Diuina  Virtù,  & 
altezza  d’animo  di  lunga  auanzato  con  perpetua 
felicità  tutti  i Rcgi,Hcroi,&  Impèradori, mentre 
la  gloria  dclfuo  nome  non  hà  terminato  con-, 
l’ifteflT folio  fini,  ma  difeouertocon  fuc  vittòrie, 
c felici  aufpicij  vn*alrro  mondo,  nel  quale  difté- 
dcfle,c  moltiplicate  la  grandezza  di  fua  fama,  e, 
quella  iHu  Graffe  con  fuoiricoli,rrofei,&  imraor-f 
tal  memoria  , & anco  perche  agli  antipodi  giar 
mai  à pagati  tempi  conosciuti  , & alle  Barioni 
fotto  l’altro  Polo  nafeofte , pria  foggiocate  eoo 
. armi  habbia  donato  libertà, e quelle  di  Pietà, a* 
legge  Chri  ftiana  ammaeftrate , e-  perche  tanto* 
genti,Popoli>  Regni»  Itole, e finalmente  vn’altro 

Emisfero  della  Terra  ati’asquifto  della  Fedo 

— - ^ 
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labbia  ridotto  eoo  eterna  giorni  del  tuo  nome  • 

11  Mondo  Kueoor 

*>  | « r»  •*  i . 

il  quinto  Epitaffio  era  quello  l i.  ,« 


Gàllorum  Eegtm,  BtUa,Regmq-,Potentem 
CtiUtisfìgnis, fubiugatyat^Mpit . 

DIuo  Carola  V.Imp.  CarLAugJnuidifllmo 
Gallico,  qui  Regem  Gallorum  arrais  Po» 
tentiffimum,&  Regni  amplitudine,bellicifqr  co- 
natibus > toto  Orbe  clarimmum  maxirao  cxerci- 
tu , Reguai  auxilijs , & Heluetiorum  legtonibus 
coufiftnato  cocius  Italia;  Impcrionraffcdan tem- 
aci Ticinum  confcrtis  manibus  deuicit.fufo  prò- 
fligatoque  eius  cxercitu * & Heluetijs  ad  vdujju* 
trucidatis  in  pr*Iio  c*pit,&  Reges  Nauarrar  , de 
Scoti*  eadem  pugna  fortunam  paflos  jn  fuanu 
poteftatem  redegit , vnoque  die  de  tribus  Regi- 
bus,de  Hcluccijs.dc  Principibus.GfalpnrisTtrm- 
phauir,totamquc  Italiam,tnoribus,ftudi/fqi  Gai- 
lormn  concitatara, triumpho  Gallico  compefuir, 
de  in  tranquilliorcro  Rat  una  redegit  r 


>■-  La  cui  volgare  traduzione  è quella 

- , ,t  1 • t.j' . ai*.  ■■  .'.-if, 

~ : il  Ite  di  Troncu  éfti  ftttntt  in  gnor* 

E' nel fuc  Regno jnc entree l'tnfegnc,  n 

Vinto  dx  Cartotckc  (xtti*0  tlftrr*,  s> 


♦ ■ Italia  Pacata* 


Al 
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AL  Diuo  Carlo  V.Impcradore, Celare  Ah- 
gufto,  lauitciffimo , Gallico , il  quale  hi 
vinco,  e Tuperaro  affatto  dà  mani  appretto  Tici- 
no  il  Re  di  Francia  Potcntilfimo  dorrai  , e di 
grandezza  di  Regno,  eh  iariflìmo  in  rutto*!  Mon. 
do  per  le  Aie  forze  di  guerra, cófirmato  di  graf- 
fi Almo  E/ercito  d’aiuto  d'altri  Regi , c /quadro 
di  Gua/coni.il  quale  bramaua  l'imperio  di  rutta 
Italia  j Hauendo  abbattuto  il  tuo  Efercito , e ra- 
gliato à pezzi  i Guafconi , lenza  La  Arcarne  vn  fai 
nuoianzi  tri  la  guerra  pt  efi, e carceratile  ridot- 
ti nel  Aio  dominion  poterei  Regi  di  Nauarnu, 
e Scoda,  c'han  patito  liAcfla  fortuna  di  guerra; 
cofRè  Germano, & in  vn  cncdcAmodì  hi  trion- 
fato di  rrc  Regi , di  Guafconi,  c Prencipi  Lom- 
bardi »&  acquetata , c ridotta  in  Rato  più  tran- 
quillo l’Italia  rutta  conturbaradcmori,&  arden- 
ti teglie  de  Frane  cA.  , 

* Italia  pacificata, c quetata . 

11  fello  Epitaffio . 1 J 

j.  'i  \ \f,  ; ..  r.r-.,  ,i-  ■ • ■ tj 

Fugarie  ij  Caiupis  Salimautim  Marte  ; 

Èt  trepidai*  cogit  verterà  terga  fuga.» 


*F\Iuo  Carolo  VJmp.CarLAug.Max.  Inui&if- 
A-'  firn.  Picntifijmo , quod  Rcipublica®  Chri- 
ftianae  non  defuer<r,cuoa  SplinianumTurcarum 
TcrrarumTirannum terrifico  , acmaioriexer- 
ntu  , quam  poft  Patrutn  memori  ara  .aduélaro 
intellexifiet,  vt  Pannoniam  iamanrea  Aiis  armis 
tentataci  /ubiicercr , at;quc  inde  in  interiora  di- 
tipais  Ghriftianargradum  faceret,quodq;ex  dc- 


t* 


LIBRO  X.  Si9 
Ic&u  totius  Iraliac>&  Germania:  cdfcripto  excr- 
citu,  veteranoruinque  militum  Hifpanorurnco- 
piis  corroborato  hofti  totius  Orient  is  Potenti  f~ 
fimo  occurrerir,  & fanmuj  virtutc.AuguRiq;  fui 
nominis  authoriratc  fuperauerir,tnulriique  Tur* 
carum  millibus  caefis  , detriinentifque  bcllicis 
afc<Rum,turpirer  confugerecompulcrit  * 
r KefpubJica  Chrifliana. 

* * ' v ì. 

. 11  volgare. 

. , • • ;/>*•».;,'  / ; K • "f  r" T 

Cirio  sfidine' cìmpitTrngirix  ' i 

S olinun fitto  nemico  ì fitto  d’ irmi  !/ 

£ tremiate  il  co  fi  tinge  i fuggir  vii  h 1 

A'  . '■  -J- 

L Diuo  Carlo  V.rmperadore,Cefare  Au* 
guRo.Maffimo.Inuicriflinjo , Piiflimo.pcr 
che  giamai  è venuto  meno  alla  Re  pubi  icaChri- 
iliana > e più  dopo  ch’mtefe,cbc  Solimano  Tir 
ranno  Rè  di  Turchi  (i  auuicinaua  con  lo  più  ter* 
ribile  > e grande  Efercitiòtchcmai  Rato  fuffe# 
dalla  memoria  denoftri  antichr  Padri  peifog- 
giogar  il  Regno  di  Pannonia  » che  già  primau 
con  fuc  armi  tentato  baocua  » acciò  d'indi  po- 
teiTc  far  grado  nelle  parti  più  interiori  del* 
la  ChriRianirà  ; e perche  habbia  incontrato ,c* 
fatto  rcfìRenza  ai  nemico  Potentiflùno , Signor 
di  tutto  rOrientc,con  haucr  fatto  vn*Efcrcito 
di  gcQti  feelte  di  tutta  l’Italia ,c  Germania  eoa* 
foldati  più  vecchie.  pratichi  idi  Spagnai  quel- 
lo con  fomma  virtù,  e con  l’autorità  del  luo  no- 
me felice , e gloriofo  fuperato, con  haucr  vccifi 
molte  migliaia  di  Turchi , Cc  aftrett  o detto  ne- 
mico 
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AL  Diuo  Carlo  V.  Impcradorc  , Ccfarej 
A uguflo, Ottimo,  Fortiffimo,C!emcntif- 
fnno  , Africano.il  quale  cortcfcmcnte  rcccuì 
Moleaflc  Rè  di  Tunifì  (cacciato  dal  fuo  Regno 
dà  Ariadeno  Enobardo,  che  ad  effo  Carlo  ri- 
corre dimadandoliaiuto,&  à quel  crudcliflirao 
Tiranno , inimico  del  nome  Chriftiano  molle.» 
guerra  con  grofla  armata.c  lunga  nauigatione,. 
Hauendo  primieramente  la  Fortezza,  e Cartel- 
lo dcU'Auìctta  di  fìto,&  opera  fortiflìnaa,c  mu- 
nitiflimacfpugnata  , e neJl’arborar  le  fue  Infc- 
gnc  à primo  aflfalto  riandato  in  fuga  l’iniraico 
eierciro.onde  ne  riportò  vittoria  molto  fangui- 
nofa.con  haucr  prefa  Tunifì  Clarirtìma,e  Cclc- 
b rat  irti  ma  per  le  rouine  della  Patria , e guerre^ 
ciurli,  e pcrji  trionfi  di  PopoliPcni  d’Anibale, 
* di  più  Scipioni , il  quale  reftituì  Molcaffe  nel 
•ao  antico  Regno  degli  Auoli»c  molte  migliata 
di  Chrirtiani  dalFancica  fcruitù,in  che  flati  era* 
no, già  riporti  in  libertà,  purgando, & affienan- 
do da  corfari  tutta  la  riuiera  di  Spagaa , Italia-, 
Sicilia, e Schiauonia . 

I Popoli  di  Spagna, Italia,  Siéiiia>c  Scjyauonia  * 

■ lV . \ * !'• 

i ^ * • • * a 

11  tenore  dcll’ottauo  Epitaffio  era  quello. 

Belgica  con  antem  Regna  espugnare  Sy  cambra 
Vix  vi/um  celeri  fubiugat  ipfe  mante . 

T\  Iuo  Carolo  V.lmp.  Caef.  Augufhlnui&iffi- 
mo,CIcmentiffimo3ycambricoiquod  Du. 
cem  Geitrenfem  multia  copijs , & auxilijs  ai»- 
<hun,CiuiratesBelgicasc?dc,&  terrore,  coro- 
Jm-iy,  Ss  pica- 
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plcntem , magnaqj  molicntem  tanta  celeritito 
vicerit , vt  prius  vi&oriae , & hoftis  deui&jènls, 
quàm  ipfius  ad  Hifpam'e  vfq>  aducntus  nuntius 
ad  finitimo*  pcruinircc.  . r" 

Belge,  feruata.'  j t ./-.  vu 

-p.  * C ■ ' ’.b-ITrwl.  ati>> 

In  v olgare  cosi  è transla  tò . 

j , ;;  ‘■.K.fflIT1?  h ijVt  ! j 

Indi  Sicambro>ch'efpugnar fi  sforta 
Imi» te  ciati  già  Belgici  Regni  , 
jl  pena  viflofoggioga  per  forza. 

ALDiuo  Carlo  V.  Impcradorc  , Ccfaro 
Augufto  , Inuittisfimo , Clcmcntisfimo  , 
Sicambrico  , perche  hà  vinto  , c (cacciato 
Gelficnfe  Duce , pronifto  di  groffo  cfcrcito  , & 
aiuto, che  hauea ripieno  d'occifione  , è terroro 
le  Città , della  Regione  Belgica , c machinaua.» 
contra  di  quelle  far  gran  cole  con  tanta  celeri- 
tà,e deftrczza.chc  pria  giunfc  l’auifo , c nuousu 
della  Vittoria, e del  nemico  refo.chc  la  vernini» 
di  effo  Cario  di  Spagna, peruenKTc  aU’orecchie 
de conuicini Popoli.  - ! . 

I Belgi  (aluati 

i r 

Il  nono  Epitaffio  cosi  fi  legge  1 

Barbar iets  tota  profiigat  ab  aquari  elajfes 
Otia  dum  Rcgnis  coticupit  effe  fttis . 

DIuo  Carolo  V.  Imp.Carf.  Aug.  loui&isfi-’ 
mo*Gloriofisfimo,  Pacis , Stiquietis  Fon- 
datori , quod  dum  Jniuiis , & noilto  mari  nonJ 
' . iiccus. 
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fccus,atq;in  continéte  fecuritatc  vulc  fiabilire, 
patì  Barbarorura  rotiesclafle* deui&as , fic  co s 
cenfueritreprimendos.acfi  fuis  rebus  difccrcnt 
timcrc,quodq;Coroncm , & Modoncm  in  finu 
Mencfiaco  , Pcleponcnfi  Aphrodifium  Mona- 
fterium  in  finu  Numidico,  Se  Trcmefcnum  pali- 
lo intcrius  abora  maritijna  in  Mauritania  Tin- 
gitana esperie . 

SalusPublica.  ; ...  ,• 


II  cui  volgare  dicecosl  .* 


Le  Barbifichi  armate  fornai  da  tutti 
■o.  Il  mar  difcaccia,mc»tre  i Regni  futi 

Carlo  vuol  th'habbian  di  quiete  il  frutti , 

AL  Dino  Carlo  V.  Impcr.  Celare  Agufto, 
• Inuittisfimo , Gloriofisfimo , Fundator 
della  pace,  c quiete  , perche  hauc  hauuro  in- 
tento di  ftabilire , ficurtà  non  meno  alPIfole , e 
parti  raaritimc,chc  à terra  ferma , c dopò  tante 
virtoriehauute  contro  Parhiate  de  Barbari,  in_» 
modo  habbia  vfato  reprimerli , che  così  impa- 
raffero  timore  de  fuoi  danni  » e perche  habbia*, 
prefo  le  Città  di Coron.e  Mctonc  nel  feno  del- 
la Morea,c  le  Città  di  Afrodifio.eMonafter  nel 
feno  di  Namidia  riuicra  d’Africa , e Trcmefcj 
poco  più  dentro  la  region  Maritiina  nella  Mau- 
ritania Tingitana . 

' La  falutc  Publica . 


Mei  X.  & vlrimo  Epitaffio  eran  quefte  parorò . 

Ss  2 Gtrmx - 
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Germana  Proceres  turata  in  figna  rete  Ile  s 
' * Dcuiftos  armis  carcere  torripuit.  - . 

DIuo  Carolo  V.  Imper.  Carf.  Aug.  Inui&if- 
fìmo,  Fortiflimo,  Pienriflimo  , Sueuio  , 
Vandalico, Norico,quod  Religione  Ghriftian$ 
cauflam aduerfus Gcrmanos  Principes,  àie,  Se 
à Fide  Catholica  dcficientes  armis  propugnali, 
dam  fufceperir,eorumq,Validi{fimos  con/u- 
ratifiìmos  exercituscxiguis  copijs , fumma  vir- 
tute,fcicntia  militari, & pe&orc.in  bellicis.diffi- 
cultatibus  inui&o  commilfo  ad  Albini  Amncra 
prclio  fuderit,&  Cfciderit.ipfofq,  prinCipes,  Du- 
ccs , admirabili  felicitate  in  fuam  redegit  p ote- 
ftatem . Germaniaqjtotam  varijs  rerum  tumul- 
tibus  {ftuantem  ram  diuino  triumpho  pacauc- 
rit,&  in  ftatum  feliciorem  re^iruerit . il 
Senatus  Saccr,  EcclciìaqrCatholica.’ 

. • . • Jjs 

Jj Inuitto  Carlo  bebbei  Signor  Germani , 
uaifur  rebeHi  alle  giurate  infegne  » 
Superati, e cattiui  alle  fue  mani . 

ALDiuo  Carlo  V.Imperadore,Cefare  Au- 
gufto.Inuittiflìmo , Fortiflimo,  Pijflimo- 
Sucuio, Vandalico,  Norico , perche  habbia  pi- 
gliato cura  à defendere  la  caufa  della  Religio- 
ne Chriftiana  contro  i Prencipi  di  Germania.* 
ribellati  dà  sè,e  dalla  fé  Cattolica, c lor  porco, 
tislìmi, e congiurati  c/crciri  abarturi  con  poche 
genti, ma  co  fomma  virtù,  difciplina  militare, & 
animo  inuicto  nelle  difficulrà  di  guerra,  cflcndo 
ordinata  giornata  vicino  il  Fiume  Albi, e ridotti 
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cflì  prencipi,  e Duci  in  fuapoceftà  con  (elicici,  mera* 
uigliofa,  & h abbia  pacata , c quotata  la  Germania  cuc- 
ca , che  bolliua  di  vari)  tumulti  con  trionfò  canto  diur- 
no; & in  flato  più  felice  redimita . 

— • t 

Il  Senato  Sacro , e la  Cattolica  Chiefa  • 

l • „•/...  • Cmi  4 i ' *4  . f ! . > • ■ *1 1 ì J;  , , . ,V  . 

Era  il  fouradetto  edificio  guarnito  ,&  ornato  tutto  ,c 
di  torce,  c fiaccole  accefe;  i corridori  della  Chiefa , 
ouc  le  cortine  parar  fi  Cogliono  tatti  ornati  di  panni  ne- 
ri erano  , che  giù  pendeuano  in  fin  al  meno  de  pila- 
dri à fembianza  di  cortine , oue  di  pafiò  in  pafiò  le  in-  4 

fegne  imperiali  fcolpitc  vi  erano  ; nella  fommicà  delle 
quali  vi  era  vna  tela  di  ormefino  nero  ,che  formati  a vn 
gran  frifoper  tutti  gli  detti  panni , oue  di  òelliffima-» 
pittura  fi  feorgeuano  particolarmente  tutte  l' imprefe,  è , 

trionfi  deirinuitco  Carlo  con  belliffimi  verfi,  e profet 
Poi  nell’  ideili  corridori , foura  l’ideflìfrifi  da  palio  ia 
pafiò  fi  feorgeua  parimente  numero  infinito  di  torce.# 

• accefe  : in  ranto  che  per  tutta  la  Chiefa  fi  mirauano  lu- 
mi,  e panni  neri, che  dauanofegno  di  mcflitia.  ILgiomo  J ^ $4 
dunque  della  vigilia  di  S.  Matthia,  ch’era  il  terzo  Gio-  y 
uedì  di  Quarefima  parti  la  Proccffione  di  tutti  i Reli-  * 

gioii  della  Città  , dalla  llcal  Chiefa  di  S.  Chiara , 8c 
andòverfo  la  Chiela  Catrcdale,acconipagnata  daeut-' 
ti  gli  Prencipi , e Baroni  del  Regno  , Vociali  Regi/, 
e Gouernatori  delle  Città,  tutti  vediti  di  nero , dietro à 
quali  feguiua  Ferrante  Loffredo  Marcliefc  di  Triuico , Ferranti.* 
che  portaua  lo  Stocco  Imperiale,  Hettorc  Pignatcllo  Loffredo 
Duca  di  Montelcone , il  qual  portaua  Io  Scettro , Don  Marche/e  di 
Indico  d‘  A ualos  gran  Cancelliero  del  Re^no  porta-  Triuieos 
uà  il  Mondo  d'oro  . Don  Indico  Piccolommi  Duca-» 
d’ Amalfi/  gran  Giufiiziero  del  Regno  portaua  la-* 

Corona  dell’Imperio.  Veniua  dopò  il  Cardinal  del- 
la Cuoua  accompagnato  dal  Marchefe  di  Lauro  elec-r 
to  Sindico  della  Città  per  quedo  effetto , e gionti  _ 
nel  Domo  quelli  Prencipi  con  le  debite  ccrcmonio 

confi- 


Monfignor 
Giulio  Pa- 
nello Arci- 
uefcouo  di 
Surrento. 

Arciuefco* 
no  Seri pano 
fi  1‘  orario- 
re  funerale 
di  Cario  V. 


E fequie  di 
Maria  Regi' 
ni  d' Inghil- 
terra. 

IJ  Vifdomi- 
ni  Frate  Mi- 
nore fi  So- 
rnione fu- 
nerale deila 
Regina  Ma- 
lia. 

f Efequic  in 
Roma. 

Confrater- 
nità deiTe- 
fon  d|  oro. 


Filippo  Du- 
ca di  Borgo* 
gni  Origine 
del  Tefon_» 
d’oro. 
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confignarono  rinfegne,chc  ciafcuno  di  citi  portato  ha 
ueua  al  derro  Cardinal  della  Cnoua  , che  le  diede  al 
Reuerendiffimo  Giulio  Paueiìo  Arciuefcouo  di  Sur- 
rento Vicario  dell’  illudriilìmo  Arciuefcouo  di  Napo- 
li quali  con  ordine  le  collocò  foura  il  Tumulo  ; e fatte.» 
le  fecrete  orationi  fi  partirono:  Poi  la  mattina  fequente 
giorno  di  S.  Matthia  con  l' idelfo  ordine  celebrarono 
l'efequie  facendo  l’officio  vadico  in  Pontificale  il  detto 
Arciuefcouo,  c Vicario  , e Girolamo  Seripanuo  Arci- 
uefcouo di  Salerno  Agodiniano  fcd'oratione  funerale»» 
con  Comma  fodisfattione  di  chi  l’afcoltò  , eifendo  huo- 
mo  nobile  per  nafei  mento , vecchio  per  età,  dottiffimo 
per  il  lungo  Audio,  e fpcttabilc  per  dignità,  che  poco 
dopò  fu  creato  Cardinal  di  S.  Chiefa !» 

A 27.  poi  dell'  ideilo  mefe  col  medefimo  ordine-» 
furono  degnamente  celebrate  l’efequie  delia  Regina-» 
Maria  d’ Inghilterra  moglie  già  del  Rè  Filippo , alla-» 
quale  fu  fatta  vna  ricchiffima  cortina  di  tela  d'oro  > à 
quale  fè  l'oratione  il  Francefchitio  Vifdomini  di  Ferra- 
ra Frate  Minore  diS.  Francefco,  il  qual  infieme  diletta-: 
uacoll’oratioue,  c fuo  leggiadro  dire,  e contridauapec 
la  materia  della  quale  raggionaua . 

L’ Ideilo  vfficio  fece  il  Papa  in  Roma,  il  quale  nel 
principio  di  Marzo  celebrò  l'eicquie  dcU’Imperadore, 
c della  Regina  Maria;  allTmperadore  fè  l’oratione  Gio: 
Paulo  Flauio  huomo  di  gran  dottrina,  e di  molta  elo- 

Suenza;  alla  Regina  poi  fece  l'oratione  Antonio  Gui- 
0 anch’egli  molto  litterato . 

Effondo  già  detto  nel  precedente  Capitolo  delflm- 
peradorc , che  creò  il  Rè  Filippo  fuo  Figliolo  Capo 
de’  Caualieri  del  Teibn  d’oro  ; Per  tanto  ci  hà  parfo 
prima , che  termini  il  prefente  Capitolo  , dichiara- 
re qual  fia  quedoTefone,  e l’origine  di  queda  Ca- 
ualleria , e Confraranza , e per  cominciare  dal  princi- 
pio, dico , che  quella  fù  ordinata  da  Filippo  Duca  di 
Borgogna  nella  Città  di  fiurgia  l’anno  1429.  à ho- 
rror d’ Iddio , c della  Gloriofa  Vergine  Maria , e di  S. 

Ai* 
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Andrea  A portolo  Protettore  deila  Cafa  di  Borgogna  ; — 
il  numero  di  quefti  Caualieri  volfc  , che  non  patfaflero  N . 
più  di  31.  e che  fufl'ero  non  meno  chiari  per  (angue  , Cau4  fai  de* 
che  per  altri  meriti,  e Cerna  macchia , ò riprenfioneal-  xcfoa  d’oro 
cunajagiunfe  à quefta  Confratanza  quattro  [Officiali 
notabili»  cioè  vn  Cancelliere, vn Tefaricrc, vnGraffie- 
re,  & vn  Rè  dell' Armi, altrimence  detto.  Araldo,  coil»  . 
conuentionc  fra  loro  da  Religiofi  Chriftiani  ,c  da  veri 
fratelli  dichiarando  per  Capo  di  querta  Religione , e_» 
Confratanza  quello  , à cui  la  Ducca  di  Borgogna  per 
iegitima  focccffione  pcruenilìc,  pigliando  per  Imprefa 
vn  Vello  d’vn  Montone  Tofato , interpretato  da  alcuni 
per  lo  Vello  d'oro  di  Giafone,  portato  da  gli  Arconau-  Gufane , 
ti,  e da  lui  conquidalo  nell’  ifola  di  Coleo,  ò puro, 
com’altri  dicono  per  imitatone  del  Santo  Capitano 
Gedeone  , di  cui  fi  ragiona  nella  Scrittura  Sacra , qual  Indici.* 5, 
lignifica  1‘  incorrotta  fede,  ouero  la  (aera  Verginità  di 
Maria  Nortra  Signora  • 

Il  Figliolo  di  qucfto  Filippo,  che  fùCarlo  Duca  di  Carlo  Duca 
Borgogna  bifauolo  di  Carlo  V.  Imperadore  , eflendo  ^Borgogna 
ftrcnuiflìmoneLTArmi  per  denotare,  ch’egli  haueua  il 
modo  dieccittarc  grand’incendio  di  guerra , agiunfc  à del  Tefan-, 
quella  Imprefa  la  pietra  focaia  col  focile,  e due  tronco-  d’oro, 
ni  di  legno  infocati  con  quello  motto  . 

jlnte  ferii  quam  Fiamma  tuie  et  > 

Motto  dipi* 

- - Che  in  volgare  dice  cosi  : lippo  Duca 

. diBorgogna 

fiamma , che  fuor  di  Maturai  Coftume 
JFerifci  pria , che  mandi  fuora  il  lume . 

E così  tutti  quefti  Caualieri  vfarono  portare  per  . 
loro  imprefa  vna  Collana  d’ oro  con  quelle  pietre^»  a!,‘  “** 
e focile  , con  Vello  di  Moncone  pendente  chiaman-  * 00  — 
do  volgarmente  il  Tefon  d'oro  .•  Il  primo  Capo  di 
oucfta  Compagnia , e Confratcmitifù  Filippo  Duca_> 
di  Borgogna  freccilo  di  Cvlo  V.  Redi  Francia.  Il  U. 

-i...  Fu 


* 


C'.S' 


Numero  de 
Caualieridel 
lefone  ac- 
eretoaio. 


Coronne  di 
Mercoleim- 
prctadiCar 
Jo  V, 


Carpe,  & 
Abita , 


JJ  - 
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fù  Carlo  Figliuolo  di  detto  Filippo  cognominato  ir 
Guerriero:  Il  III.  Fù  Maffimilianod’Atidria  Figliolo 
di  Friderico  III.  Imperadore  per  hauef  tolto  in  mo- 
glie Maria  vnica  Figlia  del  detto  Carlo  il  Guerriero  ; 
II IV.  Fù  Filippo  Figliolo  del  detto  Maflimiliano,  e_> 
di  Maria  ..  Il  V.'Fù  Carlo  V.  Jmperadore  Figliuolo  di 
detto  Filippo , e di  Giouanna  d’ Aragona  Figliola  di 
Ferdinando  il  Cattolico  ; il  qual  Carlo  poi  nell’ an- 
no 151 6.  eflendo  nella  Città  di  Brufcelle  accrebbe.» 
il  numero  di  quelli  Caualieri  in  5 1.  perche  eflendo  am- 
pliatolo dato  , e l’Imperio  di  Prencipi  di  Borgogna-» 
era  neceflario  per  poter  participare  con  Cuoi  , c con.» 
altri  tanto  honore>  crefccre  la  Confratanza  di  quelli 
Caualieri . Il  Vi.  Capo  di  quella  Compagnia,  c il  Rè 
Filippo  noftro  Signore  Figliolo  di  Carlo  Quinto  Impc- 
radore,e  d’ Ribella  Figlia  di  Emanuello  Rè  di  Porto- 
gallo : di  quelli  Caualieri  due  Foli  fon’  in  quedo  Re- 
gno di  Napoli , cioè  Don  Horatio  della  Noia  Pren- 
cipe  di  Sol  mona , e Don  Alfonfo  d'Aualos  Marchefcj 
di  Pifcara . 

La  Seconda  bella  Imprcfa  di  Carlo  V.  Furono  le_# 
Colonne  con  il  motto  Plus  Vltra  , le  quali  da  Her- 
colc ndl’vltima Spagna  pode  furono,  e proprie  nel 
drctto  di  Gibilccrra  con  vn  morto , che  diceua , Noru 
Vltra,  per  dinotare  , che  più  auantenonera  nauiga- 
tione  i quede  Colonne , che  da  gli  Antichi  furono  chia- 
mate Colonne  d’ Hcrcole , veramente  fono  due  Mon- 
tagne A didime  , ma  dretee  di  circuito,  e fononcJl’c- 
dreme  parti  di  Spagna  , e di  Africa,  quella  nelle  fpon- 
de  del  Mare  di  Spagna  fù  chiamata  Calpe  , e l’altra-» 
Abila,  la  qual’  è nell'Africa  Mauritania  Tingitana;  & 
ancorché  veramente  elle  fiano  pode  , ò fatte  da_» 
Hercole  Figliolo  diGioue,  il  qual  cercando  i Buoi 
di  Girone , capirò  in  quelle  parti;  Se  eflendo  fin’ à quel 
tempo  quei  due  Monti  vn  folo,onde  il  Mar’  Oceano 
non  pcnecraua  per  dentro  la  Terra  , come  fri  bora-»  » 
egli  li  diuife  ,c  pani  per  mezo , facendo  porca  all’  ac- 
qua di  entrare  in  quedi  parli , che  por  quedi  Mari 
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Mediterranei  detti  furono  , & luuendo  Hercolc  col- 
ti i Pomi  d’oro  dall'Orto  d’Atlantc , lafciò  quei  duo 
già  detti  Monti , coinè  per  termine  a*  Nauiganti , 
chenonpoteffcro  , e non  doueffero  palìàre  più  oltre, 
tenendo  quei  luoghi  per  vlrimo  termine  dell*  Terra-», 
credendo chcpiù  in  lànon  fuffe  fe  non  Mare,  non  ha- 
uendo  notiria  dclnuouo  Mondo,  che  nell’età  noftrju 
poi  lì  ètrouato,ch'  è più  d'altro  tanto  ; il  cuillrerro  di 
Mare  tra  quelle  due  Colonne  è chiamato  da’Latini  Fre- 
tum  Hcrculcum  *e  da  coi  Volgari  loftretto  di  Gibil- 
terra, il  eguale  douepiù  s'allargai  miglia  27. & al  più 
ftrettomigliafetee.  , 

Il  Fortunatilfimo  Ferdinando  il  Cattolico  Auo 
Materno  di  Carlo  Quinto  nell’anno  1492.  effondo paf- 
fato  più  auanti  fè  l'acquiffo  dell'Indie  Occidentali;  al 
qual  Ferdinando  nell'anno  x$  16.  eflcndoli  focccffo  il 
fadettq  Carlo  Qyinto,  qual  cercaudo  più  oltre, ritrouò 
infiniti  luoghi  habitat!  fertililfimi  d’oro, di  argento  , e 
di  gemine  pretiofe , de’  quali  fc  grandilìiino  acquieto, 
chiamandolo  Mondo  Nuouo  ; quello  Carlo  dunquo 
per  l'acquklo  di  detti  nuou i Paefi  auanzò  di  gloria.» 
tutti  gli  antichi  Romani  ; laonde  lcuò  da  quelle  Co- 
lonne il  motto  di  Hcrcole , c vi  pofe  il fuo,  dicendo 
rlus  vitti. 

Quelle  Imprefe  dunque,  c quelle  del  Tcfon  d'Oro 
già  dette  di  lòtira,  fono  Imprefe  le  più  belle,  e va- 
ghe con bcllifluni  lignificati  di  quante  ne  liauo  Ha- 
te giamai , e perciò  Meflèr  Lodouico  Dolce  fopra  lc_» 
dette  due  Colonne  , e detto  Motto  fè  ilfcgucucc-* 
Sonetto. 

Carlo  quel  fempre  inuitto  alto  Valore. 

Onde  folli  da  Dio  folo  gradito 

Ben  di  gran  lunga,  è trapanato , e gito  ■>, 

' Determini,  che  pofe  Hercolc  fuorc. 

. Quinci  fùpicciol  cerchio  all'ampio  honore 
Che  merti  frà  Mortali, anzi  infinito.  * 

Tutto  quello  del  Mondo  mezzo  fito 
Di  donde  uafee  il  giorno,  ou’egli  mnore^ 

Tom?  JF,  Tt  Spie- 
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perche  coti 

dtttu. 
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Spiegò  l’ Aquila  tua  l’audaci  Vanni.  ; 

Oue  più  (calda  il  Sole,  eaffreddail  gelo 
£ tremar  fé  l'Occafo  , e l’Oriente.  - 
Al  fin  carco  di  gloria  più  che  d'anni 
Vincitordi  fcfteflò,  è d’ogni  gente.  - 
Satio  di  (far  con  noi,  voluti  al  Cielo.' 

• “ * • 

Botta  Forxa  Regina  di  Polonia  viene  in  Puglia , e me- 
rendo ùfeia  il  Ducato  di  Bari  al  Ré  Filippo  ; Nel 
cui  tempo  fu  da’  Turchi  prefa  Mafia],  e Sor- 
rento j e fi  fé  la  Pace  tra  il  Rè  Filippo  » 

& il  Rè  di  Francia  , dell  Infeli- 
ce focceffo  dell  Imprefa  di 
Gerbi • 

CAP*  ir» 

LA  Regina  di  Polonia  Nipote  del  Ré  Alfonfo  Se- 
condo , della  quale  nel  fuo  luogo  fi  è detto,  of- 
fendo ella  nell’anno  1 548.  rimafia  vedoua , talmente.» 
s’innamorò  di  Gio:  Lorenzo  Pappacoda  gentil’huo» 
mo  Napolitano  fuo  feruidore  , che  rompendo  il  fre. 
no  della  vergogna,  fi  rifolué  feguirlo  in  Italia , e per 
colorire  il  fuo  sfrenato  difegno,  pigliò  occafiono 
d*  vn  (degno  conceputo  contro  Sigifmondo  Augu- 
ro fuo  figlinolo  Rèdi  Polonia,  il  cui  Padre  anco  Si» 
gifinondo  nomauafi , mà  non  A u cullo  ; il  quale  fde- 
gno  fù,  che  innamoratoli  di  vna/ua  vaflallacontrauo- 
glia  di  lei  per  moglie  tolta  l’haueua,  con  la  cuiocca- 
fìone  ella  determinò partirfi  da  quel  Regno  , dicendo 
diveder  venire  in  Puglia  à vifitar  il  fuo  Principato  di 
Rodano  con  il  Ducato  di  Bari , i quali  li  pcruennero 
per  hercdicà  d’ifabclla  d’ Aragona  fua  Madre  Du- 
chefla  di  Milano  -,  Per  il  che  nel  fine  dell’anno  155  5. 
laReginaiì  pani  di  Polonia,  & in  fua  Compignia^ 
Gio:  Lorenzo  ;&  gionta  hi  Vinegia»  fù  da  quella  Si- 
gnoria riceuuta  con  gran  pompa  nel  Bucentoro,  ej 
ti  furono  fatte  marauigliofc  accoglienze  » Haucndo 
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la  Signoria  difpcnfato  per  quell’atto  folo  ad  vn  Statu- 
to circa  il  veftire,e  portamenti  delleGioie  delle  Nobili 
DonneVcnetiane, datoli  libertà  d’omarfi  à lo«modo;e 
fù  quella  Regina  dalor  vifitata,e  corteggiata  per  molti 
giorni,la  qual  (Uhipì  in  vedere  tanta  beiti  di  donne, & 
ornate  di  tanta  ricchezza, dopò  alcuni  giorni  lì  pofe  in 
mare  accompagnata  dall’armata  Venetiana,e  feneven-  _ . .. 

ne  in  Puglia  nella  Città  di  Bari  , oue  à n.  di  Maggio  p0i0'ail  ^ 
1556.  fù  riceuuta  con  molta  pompa,  & haucndoella-»  Puglia, 
per  vn  pezzo  vi  lì  tato  il  Tuo  Stato, fi  difpofe  partire, c ve- 
nir in  Napoli, outf  pcfaua  finir  Tua  vitamina  impedita  da 
vna  grauc  infermità, fé  teli  amento,  nel  quale,  à pcrfiia- 
lìone  del  Pappacoda  inllituì  herede  del  Principato  di 
Rodano, e Ducato  di  Bari  ilnoftro  Ré  Filippo,  per  far- 
lo integro  padrone  di  tutto  il  Regno  di  Nap.lafciò  an- 
co legatario  elfo  GioiLorenzo  di  Noia, di  Capurfo,e  di 
Tungano,e  li  lafciò  di  più  tanto  oro,&  argento  lauo- 
rato,e  tante  gioie, e mobilipretiofifTimi,che  furono  Ri- 
mati più  di  2oo.miIa  ducati.  Il  Re  Filippo,  dopò  per 
vlàre  gratitudine  à Gio:Lorenzo  di  quefto  feruigio  gli  MortediBo* 
diede  il  titolo  di  Marchefe  di  Capurio-.e  fatto,&  auten-  ni  Regina 
ticato  il  teftaméto,verfo  li  1 9.di Nouembre  1557.010-  di  Polonia 
ri  la  Regina , e fù  fepolta  nella  maggior  Chieiadella->  'ii7t 
Città  di  Bari . 

Hauendo  il  Ré  Sigi  frnondo  di  Polonia  riceuato  ani- 
io  della  morte  della  Regina  fuaMadre,edelteftaméto 
fatto, fortemente  Tene  dolfe.c  pretendendo,  che  irrag-  - 4' 
gioneuolmente  del  Stato  di  Bari  difpofto  hauefie,dopò  R£  piiippo 
molte  prattiche,  e querele  fù  redotta  la  caufadicomu-  ^ di 
ne  confenfo  à giuditio  dell’  Imper.  Ferdinando  d’Au-  Polonia,  * 
firia, ftretto  paréte  dell’vno.e  l’altro, perche  il  Ré  Filip- 
po gli  era  Nipote,  e Sigifmondo  gliera  Genero  per  ha- 
uer  hauuto  per  moglie  Heli&betta  primogenita  di  et 
fo  Ferdinando  già  morta;&  elVendo  di  conueniéza,che 
ciafcheduno  di  effi  apportarti:  ragioni  appreflò  l’Im- 
per.  fù  à quello  effetto  ordinato  à Federico  Longo  ec- 
cellente Dottore , & Auuocato  della  Regia Cameradi 
Nap.  che  partirti:  per  Vienna, one  cralaperfonadiFer- 
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cimando  : ma  giorno  cedui  in  Vincgia  aflalito  da  vna 
crude!  iofirmitd  a* 24.1!* Ottobre  1561.  morì. II  fuo cor- 
po fu  portato  in  Napoli,  c fu  honoreuolmcntc  fcpolro 
nella  Chicfa  di  S.Seuerino,e  Soffio,à  a7.poi  dcll’iftefi'o 
mefe partì  di  Napoli  per  la  medelima  caufaTomafo 
Anello  Salernitano  Dottore  di  molta  importanza,con 
vno  di  Prefidenti  di  detta  Camera  Regia.;  E pollato  in 
Boemia,  fù  honoreuolmcntc  daH'imperadore  riceuuto* 
Se  aliai  ben  trattato;  e dopò  molte  dilcolfionifù  deter- 
minato che'l  Rè  di  Polonia  non  haueua  in  ciò  raggio*, 
ne  alcuna. 

NelPifteffo  tempo  Solimano  Imperadore  di  Turchi, 
propoftofi  di  voler  fare  qualche  preda  in  Italia, ordinò 
vn‘ Armata  groffilfima,e  la  cómcfc à Caramuftafà  Ba- 
fcià,in  cui  molto  confidauase  quantunque  D.  Giouan* 
ni  Manrique  Luocotencntc  del  Regno  di  Napoli,  e D. 
Francefco  Paceccofuo  prcdcceiforc  auuifati  di  qfto,ha- 
ucflcro  fatto  prouedere  molti  luoghi  del  Regno,  non* 
dimeno  quell'armata  tanto  fù  veloce, che  diilaueduta- 
mente  fenza  hauerfene  frefeo  auifo,!a  notte  di  S.Anto- 
nio  alli  15.  di  Giugno  i5  58.auantc  l'aurora comparft 
con  1 1 1.  Galere  nel  Capo  di  Minerua,  detto  hoggidi 
Capo  di  Mafia>auante  gl'occhi  della  Città  di  Nap.  o 
sbarcando  iTurchi, guidati  d’alcuni  Rinegati, che  fapc- 
uano  i luoghi, diedero  détro  di  Mafia, luogo  aperto  per 
caufa,chcla  picciolafua  Città  è polla  foura l’altura.  Se 
è dishabitata,c  ùe’letti  prefero  appreflo  di  due  mila  per- 
fonejc  paflati  poi  nella  Città  di  Sorrento, per  opra  d’m 
Schiauo,  à cui  il  Padrone  le  chiaui  della  Città  fidate.? 
haueua, entrarono  dentro, occidcndo  coloro, che  defen- 
derfi  voleuano  da  quel  empito, e robbaronoie  perfpnc, 
e robbc,bruggiamlo,e  faccheggiado  le  Chiefc;e  li  Mo- 
naftcrididonne,A  il  tutto  rouinarono;nclle  quali  inifc- 
reCittà  fero  no  bottino  di  molte  migliara  di  fcudi.e  cer- 
ca 4ooo.anime  di  ogni  fdfo,grado,&:ctà,c  le  códuflero 
in  Cofiautinopoli  co  gran  dolore  di  rutto  il  Regnarvi 
morirono  in  qfia  itnprek  foloy.Tnrchi,  e vi  rcltò  viuo 
vu  Todefco  renegato, il  quale  fù  prefo  con  le  7.  Galere 
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nell’  Ifoladi  Ponza  , com*  e foura  detto . 

Hor  eflcndofi  per  lungo  tempo  trauagliaro  il  r.oftro 
Rè  Filippo  con  HcnricoRè  di  Francia  guerreggiando  lib.y.rjp  i 
nelli  confini  della  Piccardia,  e nuotandoli  già  fianchi 
amendue  di  così  lunga  Guerra  , & eflcndofi  più  volto 
Erettamente  ragionato  di  pace’,  finalmente  alli  14.  .di 
Febraio  1559.  congregati  i Deputati  dei  Re  Filippo,  e 
di  Heurico  nella  Città  di  Cambra!  per  concludere  con  pepatiti 
vltiinarefolutione  lapacc, quelli  del  RèFilippo  furono  °c!la  |**cc. 
Il  Ducad'Alua,  11  Principe  d’  Orattgc  , 11  Vcfcouo  di  jj£  ' ^F,;j 
Arazzo , che  fù  poi  Cardinal  di  gran  Vela,  Se  Conte  di  RY nerico 
• Melico;  perii  Rè  Henrico  vi  era  il  Cardinal  di  Lorcno,  di  trinci». 
Il  ContellabilCjIl  MarifcalloSig.  Andrea, Il  Vcfcouo  di  uj$. 

Orlicns,e  Laube^bina  Segretario  Regio;  per  la  Regina 
d'Inghilterra,  vi  fi  trouò  il  Vcfcouo  di  £ij  Miiordc, 

Anardefuo  Camaricr  maggiore,#:  il  Doiano  di  Cótur- 
bia.Per  il  Duca  diSauoiavi  era  il  Concedi  Stropiana, 

& il  Prendente  d* Adi;  finalmctc  dopò  molte  difctifìio- 
ni  ( Cooperante  il  Spirito  Santo)  nelli  3. d’ Aprile  1559.  Face  concio 
fù  conclufa,ccon  due  matrimoni ftabilira quella  bene-  **  tra  ?Pa* 
detta/:  tanto  defidcrata  Pace,  perciò  clic  il  Rè  Filippo  gni  c?iaiia* 

. ne  hebbe  per  moglie  1 fabella  primogenita  del  Re  Hen-  M . .. 

rico.c  Margherita  Duchcfl'adi  Bcuiforella  del  inedefi-  con2afi.^ 
mo  Hcnrico,fìt  maritata  con  Filiberto  Duca  diSauoia» 

& eflcndofi  per  le  pofte  mandati  li  Capitoli  della  Pace 
à tutte  quelle Potentie. Fù  d 7.  del  detto  Mefe,  perii  Rè 
Filippo  in  Brufccllc,e  per  il  Re  di  Francia  in  Parigi  pu- 
blicaca  follcnnemcntc  quella  noua  amicitia,dekhe  non 
folo  ne  loro  Regni,  mi  in  Roma, e per  tutta  l'turopa  fi, 
uioflrò  legno  d'infinita  allegrezza,  e fi  fc  per  tutto  gra 
fella,  luminarie,  e fuochi  per  molti  giorni . 

In  Napoli  ritrouàdofi  Gouernator  del  Regno  il  Car-  . 
dinal  della  Cuoua,  il  quale  per  la  morte  dell’ Jmperad.  j.a  in  j 
vietato haueuainqncl  Caineualpaffato  il  fardimafea-  p,^ 
rc,&  altri  giochi  : venuta  la  nuota  allegra  di  quella  Pa-  -rl0» 

ce, nel  Principio  di  Maggio  donò  licenzia  tutti  dime-  ci»', 
ftrar  qualunque  maniera  di  piacere  in  fegno  di  Ictitia, 

& egli  rallegrantlofi  có  tutti  pubicamente  dava  tratte- 
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nimento  piaceuolc  alla  Circi , onde  tri  falere  cofe  or- 
diuòvna  gioftra per  tré  giorni, cominciando  dalla  Do- 
menica delli 5.  ai  Maggio  , oue  concorfero  molti  Ca- 
ualieri  Napolitani  da  vna  parte  , e molti  Spagnuoli 
dall’altra,  che  l’vni»  e gli  altri  dimoftrarono^gran  vaio- 
la d'Al-  rc  » e deRrezza. 

ua  in  Fnn-  Adi  15.  di  Giugno  poiarriuò  il  Duca  d’Aluain  Pa- 
ci! , e per  il  rigi  in  nome  del  Re  Filippo, e fposò  la  nuoua  Regina» 
Re  fpofa-»  & à 17.  del  dettoci  Duca  ai  Sauoia  peribnalméce  vi  an- 
n*bcI!?-  < ^ò,c  fposò  Margarita,  per  li  quali  (ponfalitij  iui  molte 
uoii  f ofa"  ^c^c’  apparati, gioftrc,&  altri  fegni  d’allegrezza  per  tré 
Mjrganta.  gi°mi  cótinout  fatti  furono,inà  nel  quarto  giorno  del- 
la fella  > che  fù  l’vltimo  di  Giugno  dell’  anno  predetto 
molto  dolorofo  alla  Francia j jmperoche,  dopò  d’haue- 
Henrico  Re  ronocorfoda  zoo.  lance  intornoaile  a 2. horc, correndo 
difuncia-j  il  Rè  Henrico  có  il  Capitan  Longhes,  huomo  della  fua 
ferirò  di  col  guardia , fù  da  quello  difgraciarainente  colpito  nell'in- 
po  mortile,  contro  conia  lacia,fotto  la  bulla  dell’elmo,  & alzatogli 
la  vi(iera,loferì  nell'occhio  finiftrod’vn  colpo  mortale, 
il  eguale  Aordì  il  Mondo  in  veder  tata  mutatione  di  gio- 
ia m lutto, che  à guifa  di  Tragedia  dopò  tanta  letiria-» 
s'artrìAò  d’ infinito  dolore  tutta  la  Francia,  mà  più  de 
gli  altri  la  Regina  Caterina,  c leuouelle  fpofe;  Henri- 
co conoscendo , che  la  ferita  ogni  giorno  andaua  im- 
peggiorando, alla  cura  dell’anima  fi  diipofe , onde  ba- 
uendo  cfortato.c  cófolato  FrancefcoDelh'no  fuo  figliuo- 
lo à difendere  la  S.  Chiefa,  & ad  cllirpar  gli  Hererici  ; 
prefago  forfi  di  quanto  nel  fuo  Regno  fucccder  doue- 
ua:  Hauendo  altresì  confortato  la  Regina  Caterina  fua 
moglie,  e quella  di  Scotia  fuaNora,con  quella  di  Spa- 
gna fua  figliuola,  e la  Duchelfa  Margherita  fua  forella 
Morte  di  Finalmente  alli  io.  del  feguentemefe  di  Luglio  (che  fù 
Henrico  Rè  l’u.dì  della  fua  ferita)  nelle  9.  hore  morì, e fù  fepolto, 
dìFrucù..  come  fi  coueniua nella  Chiefa  di S. Dionigi; Poi  per  pu» 
blico  Configlio  fù  dichiarato , che  la  Regina  Caterina 
madre  del  nuouo  Re  futfc  animella  infieme  con  quello 
alle  cofe  del  Regno , e così  tra  le  prime,  fpedirioni  fik 
publicaco  vn'ordine  contro  gli  Herctici.' 


Poco 
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l>oco  appreso  Ifabella  nouella  Regina  di  Spagna,®  . .. 

condotta  al  Tuo  Ipofo  nell'abonditiflìma  Citta  di  Gua-  , 
dalagiara  in  Cartiglia, oue con  /erte,  e trionfi  inaraui-  «óni^del ' 
gliofì  le  nozze  celebrate  furono,  & iui  il  Ré  Filippo  silippa,’ 
confumò  il  matrimonio,poco  dopò  S.  M.  follennemen- 
te  fé  giurare  alli  Popoli  di  Caftiglia  Don  Carlo  fuo  fi-  Cariceto 

gliuolo  per  Principe  di  Spagna,  e cosi  poi  da  mano  in  Principe  di 
inano  lo  fece  giurare  per  quegli  altri  Regni  dellaGiu-  *PaSna» 
rilei ittione  di  Spagna.  * 

In  quello  tépo  t proprio  nelli  x 2.  di  Giugno  1 $ 5 
giijnfe  in  Napoli  D.Parafan  di  Riuera  Duca  d' Alcali  n 
XI.  Viceré  del  Regno;  il  quale  fùriceuuto  con  molta.»  ra  . 
pompa  foura  il  ricco  Ponte  per  lui  apparecchiato  nel  vicerèVn^ 
Molo  grande;  & il  Cardinal  della  Cuoca,  il  quale  circa  Nap. 
otto  meli  governato  haueua,  ritornò  in  Roma. 

NeH’iftcfiò  tempo,  e proprio  nelli  i7.d;  Settehibro  Morte  d’If* 
’x$59.  morì  in  Napoli  Donna  Jfabella  diCapua  Prin-  beJladiCa» 
cipefla  di  Molletta  vedoua  del  Gran  Ferrante  Gonza-  Puaf 
ga,  ( che  pochi  anni  à dietro  morto  era) Donna  di  gran 
valore,  c fù  fepolta  fenza  pompa  nella  Chiefa  del  Col- 
legio de’Padri  Gcfuiti. 

Non  molto  dopo  fù  l'infelice  foccefib  dcU’Imprefit 
di  Gerbijdolorofa  à tutta  la  Chrifiianità,  la  qual  hebbe 
principio  da  i Caualieri  di  Malta, impcrcioche  eflendo  . . 
fiata  tolta  à quelli  nell’anno  155 1 la  Città  diTripoliin 
Barbaria  da  Dragntto  Rais, il  quale  dopò  quella  im- 
prefa  s’infignorì  facilméte  di  gran  parte  del  Regno  del  t0r  5 
Caruano;e  finalmente  prefe  rifola  di  Gerbi,tradédo  il  ‘ 

Signor  di  quella  per  nome  chiamato  Solinian,&  haué- 
dolo  condotto  in  Tripoli, egli  fenza  niun  có  trailo  pre- 
fe il  poflefio  di  queil’ilbla.  Quella  cofaeflendo  fiata  di 
molto  dolore  a’Caualieri  di  Malta,  i quali  per  non  ha- 
tier  hauuto  comodità  di  vendicarli, dimofirato  haueua- 
no  farne  poco  cóto;e  vedendo  il  Gran  Maeftro  di  quel- 
laReligione,che  ilRé  Filippo  nofiro  era  quieto  di  gucr- 
ra,fc  intender  il  fuopenfieroà  D.Glouanni  dellaZer- 
da  Duca  di  Medina  Celi/Viceré  di  Sicilia*  giornante- 
tc  uxifiao  al  Re  Filippo, che  li  contentane  fauorirlo  in  re  di  Sicilia 
“ - ' ’ quell’ 
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lmpreCa  di  qdellTmprefa; f parendo  al  Ré  la  dimanda  efléi  molto 
Tripoli  comSkftajfù  conclulo  di  farla, e fu  eletto  General  di  quella 
clufa.  il  detto  Viceré  di  Sicilia,per  ordine  del  quale  fù  fatto* 
Golonelio  della  Fantaria  Spagnuola  D.AluaroSaudeo- 
D.AJuaro  Capitano  molto  famofo;c porto  inordine  54.Galcre-V 
Sandeo  Ca-  iS.Naui,c  3 5. Vafcelli  piccioli  con  15. mila  Soldati  de’ 
pitaoo  di  qUaf|  buona  parte  erano  del  Regno  di  Napoli, e nel  pri- 
mo u iinu.  mQ  Decentbre  1 5 59.  lì  partirono  dal  Porto  di  Sara- 
appirec-  S“ra  Sicilia  , e facto  vcla,il  terao  giorno  giunfero  i 
chio  per  im  Malta, oue  hauédoprefo  monitione,  & imbarcati  mòl- 
prefa  diTri-  ti  di  quei  Caualieri  spartirono  per  l’imprcfa  d'iTri  po- 
poli. lijiTià  per licattiui  tépi  per  erter  Inuerno non  potettero 
veder  i lididiBarbaria(m’alFebraro,epernonpcrderli: 
in  quelle  fpiaggie, deliberarono  primo  prender  rifola 
di  Cerbi, c poi  con  i ccpi  piti  quieti  paffarfouraTr  ipoli; 
Finalm'ente  nel  principio  di  Marzo  1560.  prefcro  terra 
1 jtfo.  . in  qucU’Ifola,  la  quale  dagi’antichi  fiì  chiamata  Loto- 
*(oIa  pagi.QucftTfola  per  la  maggior  parte  c piana,  c circóda 

1130  uco  ^o.migiiajcpoco  |ungi  da  Terra  ferma , e tutta  incor- 
no è cinta  di  arenofe  feccagne,ma  dentro  tutta  picna_t 
di  Bofchccti.di  palme, d'oliue, di  vigne,  & arbori  frutti- 
feri di  diuerfe  fòrti, e perche  non  vi  è Citcà,ne  terra  al- 
cuna murarade  genti  viuono  difperfc  per  tutta  lTfola-v 
. • ciafcheduno  nel  fuo  podcre,e  fi  veggono  fouente  inlìc- 
fliani  nell*  mc  vn  mercato. Hor  giunta  la  noltra  Armata  in  que- 
Ifola  diGcr  ft’Ifola  il  fabbato  à a 2.  horc  che  fù  il  fecondo  giorno  di 
bif  Marzo  non  poterono  accodarli  per  il  cattino  tempo  fin* 

al  Giouedì  fetrimo  del  detto  mefe  ; il  quale  dì  il  Duca 
hauedo  fatto  fmontarc  dieci  mila  finti  elertiflimi,heb- 
bc  torto  all’incontro  vna  gran  copia  di  Barbari,  con  li 
quali  combattendo  morirono  circa  200. di  loro  è più  di 
5oo.feriti,e  di  noftri  ne  morirono  circa  15  . e tre  feriti  sii 
Seeuo  Sìg.  Sceuo  ch’eraSignore  dcllTfòla,di  quella  giornata  mol- 
di  Gerbi.  to  fi  fpaucntò,c  torto  cercò  accordo, e pace,  con  il  Du- 
ca oncrendopagar  al  Ré  nortro  il  Tributo,  cheàDra- 
Gerbiprefr  guttopagar  foleua,  & il  giorno  12.  di  Marzo  diede  in 
di’Cmmu-  poter  del  Duca  il  Cartello,  il  quale  elfendo  molto  vco* 
f‘  chio, e debole  lo  fcrono  «ó  prertezza  cin  gerc  d’ vn  forte 
...  r pes 
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per  (larono  ficuri  alle  furie  di  quei  mori;  e ftar  prò-utili  fi  * 

pur  vi  fofle  giorno  Dragutto;  Il  quale  fofpectando  più  di  , t>  » 

Tripoli,  die  di  qucA'Ifbla, artendeua à fortificar  quella-* 

Città;  & alli  5. di  Maggio  il  Seruo  giurò  fedeltà  al  Rè  Fi- 
lippo con  promi  filone,  per  pubi  ici  ìfìrumenti  di  pagarli 
in  luogo  di  Tributo  ò.mila  feudi  d’oro  l'anno, e fù  inalbe- 
rato Albico  il  flendardo  del  Rè,  e dato  in  poter  del  Duca 
quello  di  Dragutto  , e cosi  quclt’Ifola  tornò  in  poter  di 
Ghri&iani  134.30111,  dopò  ch’vn’altra  volta  fu  prefa  dal 
Rè  Alfoufo  I.  l'anno  1 416.  à tempo  ch’egli  era  Rè  disi-  ■ -f 
cilia.  Se  in  Napoli  regnaua  la  Regina  Giouanni  II.  ■ ,• 

li  Turco  nel  primo  auifo,  che  hebbe  dell’apparecchio,  Arnfitj  Tur 
che  fi  faceua  dalli  noftri  per  quella  imprefa  polle  in  or-  chefea  per , 
dine  58. Galere, c le  diede  in  carricoai  Bafcià  Piali, acciò  Tf? '"'j.  ^ 
ne  vcnilfe  à turbar  quefla  imprefa  , & intendendoli  da-*  11  CI* 
più  parti , fidcll’vfcita  di  quefla  armata,  e che  già  fi  era-» 
approflìmata  alli  uoftri  mari,  fi  anco  per  non  hauer  rau- 
ca forza  da  refiflerc,fi  rifoluì  il  Duca  lafciar  per  quell’ano 
no  l’imprefa  di  Tripoli , parendogli  di  non  hauer  fatto 
poco  , per  quella  volta, con  hauer  pollo  con  quel  forte  à 
Gerbi  il  giogo;  Se  hauendo  dato  gran  fretta  ad  imbarcar 
le  genti'.Gio:  Andrea  d'Oria  General  del  Mare , con  rut- 
to, ch’era  ammalato  d'vna  infirmità  crudele  pur  folleci-  -, 
tana  la  partenza;  ma  differendoli  hora.per  vn  rifpetro,  & 
bòra  per  vn'altro,  vltimatamentcauifati  furono  à io.  di 
Maggio  dal  Gran  Maeftro  di  Malta, che  alli  7.di  erto  me* 
fc  l’armata  del  Turco  fù  fcoucrta  all'  Ilota  del  Gozzo  ; ■ , • 

onde  il  d’Oria  molto  più  fi  follecitaua  ; mi  il  Duca  non 
volfe  , che  fi  partirtè  l’armata- , fc  prima  non  haucfTe  im- 
barcate tutte  le  genti, delle  quali  egli  haueua  gran  com- 
palTìone  , & attendendo  rutta  quella  notte  à caricarle-, 

Naui , à montar sù  leGalcremeU’apparirpoi  dell’alba 
Un.  giorni  di  Maggio  fi  viddero  l'armata  nemica  fou- 
ra , del  che  tanto  fi  fpauentarono  , che  fenza  penfiero  di 
difenderli , fe  pofero  con  gran  difordinc  in  fuga,  e mol-  , • 
ti>  legni  penfando  faluar  le  genti,  ne  andarono  in  quelle 
a reno  le  fcccagne  dcllTfo!a,pcr  il  checon  poca  fatica  d£ 

Turchi  à man  falua prefi  furono, e iy.Galerc,e  14.  Naui. 

J omo  IV»  " Vu  Vi 
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. Vi  fu  anco  fatto  preggione  vn  gran  numero  de'  nollriVr 
lancio  di  e tra  gì* jitri  jDon  sancio  de  Lieua,  e Don  Caftan  della.» 
eione  icrt^a  figlio  del  Viceré  di  Sicilia  con  molti  altri  Caualie- 
• 1 ridi  conto  ; Il  Duca  con  Gior  Andrca  d’Oria  li  falaarono 

nel  Forte, e fi  códuflero  poi  di  notte  fopra  cinque  FragaJ 
tccon  molti  altri  Caualieri  ì Malta  ; e di  làconleGale-* 
re  della  Religione  in  Sicilia . Don  A luaro  Sandco  rodò 
con  5 . mila  unti  nella  guardia  del  forte , & vfciua  conti- 
linamente  à fearamuzzare  con  Turchi  dell'annata  j,  e con 
Dragutto  l^ori  dell'Ifola.  Eraui  giontoanco  Dragutto  venuto  da 
(occorrer  Tripoli  con  1 1 « fue  galercjma  perche  col  cótinouo  cotn- 
Cerbi.  battere, uon  folo  i foldati  fcemauano,ina  lor  cominciaua 

ancoi  mancar  il  vitto  nel  forte , e fpccialmente  l'acqua; 
D.  Aluaro  pCr  ji  chc  £)on  Aluaro  fi  rifolué  vfeire  con  mille  foldati, e 
Sandeoprc-  cos|  ^ di  Luglio  animofamente  foura  le  trincicre  ne- 

\®,onc*  OTiche  vfcì  ,oue  ic  vn  gran  macello  dc’Barbari,  ma  nella 
finci  noftri  tutti  morti*  furono  : Don  Aluaro  remandoli 
peufando  faluarfi  in  vna  Galera , ch’era  lòtto  il  forte,  fd 
latto  prigone  Amanfalua . I lbldati,ch*crano  rimafti  nel 
forte  fenza  guida,  perfa  ogni  fperanza,ccrcarono  accor- 
do, ma  non  potendolo  ottenere  alti  3 o.  del  detto  mefej. 
tutti  furono  fatti  fchiaui,  egli  infermi  tutti  tagliaci  à pez- 
zi jquefto  dolorofofine  hebbe  Timprefa  di  Gerbi , nella.» 
quale  morirono  8000.huomini.Et  il  Bafcià  Piali, che  iui 
l’armata  condotta  haueua  con  quella  preda  nella  Velona 
ricornòjchc  fùdi  10.  mila  anime  17.  Galere,  e vna  Ga- 
leotta, e 14.  Naui  preda  di  molta  importanza , della 
qual  perdita  non  fù  Chriftiano , che  non  ne  fentilTeinmn- 
feco  dolore , ma  particolarmente  la  fentl  Napoli , e liu» 
Sicilia , poiché  le  genti  prefe,c  mortela  maggior  parte  di 
quelli  Regni  lucono , Tintele  anco  affai  il  Re  Filippo , i 
cui  principalmente  toccaua,  il  d’Oria,che  vi  perfe  6.  Ga- 
lere, il  Papa,che  Ve  ne  perfe  due,  Napoli  3.  Il  Duca  di  Fi- 
renze  vna,  laSicilia  due,  eia  Spagna  13. 

Morte  d’At»  Nouetnbre  1560. mori  in  Genoua  Andrea 

Arex  d’Orù  d’Oria,  Principe  di  Melfi  , e Generale  per  il  Ré  Filippo 
1 j$o.  delTarmaradel  Mare  Mediterraneo , vecchio  di  anni  93- 
meli  1 ì.c  25.  giorni,  perfonaggio  per  molte  qual  icà  vera- 
mente 
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esente  Uluftre.e  particolarmente  per  ta  fua  vnica  feieuza, 
c gran  valore  delle  cofe  maritiine,  però  daGentilhuomo 
priuato  péruenncà  Stati , e Principati  ,rnà  foura  il  tutto 
chiariflìmo.e  gloriofo,  per  hauer  tratta  la  Tua  Patria  dal- 
la feruitù  di  Francefi  , nella  qual  era  (lata  (in’  all’  anno 
a 5 aS.  e rimettala  con  (iugular  virtù  in  libertà . 

NeU’ittetto  anno  1 5 60.  fu  in  Napoli  vna  crudeliflìma 
carodia  di  tutte  le  cofe  al  vitto  huinano  nccettarie  , e_> 
cominciò  dall’anno  1559.  che  valle  il  cumulo  del  grano 
ducati  tre, la  botte  del  vino  ducati  16.  fù  mortalità  gran- 
de di  animali  per  la  liceità mancamento  d’herbaggi . 
Il  Duca  d' Alcali  Viceré  di  Napoli  per  fgrauar  la  Città 
del  gran  numero  de  poueri , che  vi  erano,  ordinò  , che-» 
tutti  audattero  al  ricetto  di  S.  Gennaro  fuor  la  Città , oue 
gli  era  à tutti  fomminiilratoil  vitto. 

Nell’anno  ifteffo  fi  cominciò  quella  bellitfìma  Strada, 
che  comincia  da  Porta  Capuana  per  dritto  à Poggio 
Reale, & vi  continuando  veriò  la  Puglia;e  (i proibirono 
le  renne  delli  Zingari,  le  quali  erano  mantenute  per  il 
pattato  poco  lungi  da  Porta  Capuana,  e proprio  nel  prin- 
cipio di  eifa  (Irada . 

Nell’  i (letto  tempo  , e proprio  nell’vltimo  di  Luglio 
1561.  il  Giouedì  appretto  alle  23.  hore  in  circa , fù  vn_» 
gran  didimo  Terremoto  in  Napoli,  c per  curro  il  Regno, 
& anco  in  vna  parte  della  Sicilia;  il  quale  moftrò  mag- 
giormente la  fua  forza  in  Principato,  e Bafilicata,  perciò 
che  iui  rouinò  molte  Terre,  come  furono  lo  Tito,Pinccr- 
ni,  Santo  Licandro,  la  Polla,  Atena,  & altre,  mà  partico- 
larmente (è  molto  danno  nella  Valle  di  Diana, oue  non_» 
ccfiarono  i terremoti, anzi  (i  fentirono  quali  ogni  giorno; 
-in  tanto, che  alli  19.de!  (èquente  mefe  di  Agotto  intor- 
no alle  zo.  hore  ne  fù  vn’altro  molto  pottente,  che  fù  an- 
co in  Napoli  fentito,  perimpeto,  c forza  del  quale,  nelle 
iudette  Prouincie, oltre  di  molti  altri  danni,  ne  feguì  la_» 
morte  di  584.  perfone,  e la rouina  di  5 5 1 . edifici;  trà  Ca- 
icr  e Chiefe . > 

Nell’  illctto  anno  1561*  furano  fcoucrti  in  Calabria.» 
molti  herctici,  li  quali  con  vna  interna,  Se  ottinata  mali- 
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gniti  erano  riuolti  contra  la  C attolica  Fede,  e pér  mag- 
gior lor  rouina  mandarono  in  Geneura,  donde  alcuni  di 
loro  origine  haueuano,  cftrono  venirdue  di'  quelli  bop 
iftrutti  nella  lor  falla  ferra,  e legge  Luterana,  Lquali  predir 
Cariano  pubicamente:  in  tanto,  che  in  poco'  tempo  .la-» 
Guardia  ,c  San  Lorenzo  Terre  del  Signor  Saluator  Spi* 
cello  Caualierc  Napolitano  , con  alcun’ altre  Terre  da-» 
quelli  maledetti  herctici  contaminati  furono , perilche  il 
Signor  Spinello  con  l’aiuto  di  Don  Parafati  di  Kiuera  Vi- 
ceré di  Napoli  lidiftrufté  tutti,  perciò  che  come  oftinau 
„ vqlfero  più  toflo  morire  in  ^uellapcrfìda  fede,  che  pcntirr 
noli,  onde  ilSignor  Spinello , come  Chridiano,  c Cattar 
' lico , fi  contentò  più  toilo  di  far  disabitate  le  fue  Terre» 
che  fopporrarc  limile  pelle . . • : 

, Nell’anno  ideilo  1561.  giunfein  Napoli  D.Gafparro 

ài  n ^b°re  ^ Chiroga  Prete  Spagnuolo,  il  quale  elfcndo  Auditor  di 
' ilota  in  Roma  fù  mandato  dal  Kè  Filippo!  vificare , o 
procclfare  i fuoi  Vfficiali.c  Minidri  della  Città,e  del  Re- 
gno,àcui  fu  dacopcr  habicationc  il  bel  Palazzo  del  Prin- 
cipe di  Salerno  ; c fo  ben  coflui diede  fpauento  grandifli- 
mo  à molti  Vlficiali,  nondimeno  le  cofe  poi  lì  rifolucttc-  5„- 
ro  in  fumo , pcrcioche  hauendo  fabricati  gran  procedi 
nell’anno  1565.  lì  partì  per  Spagna,  e di  liveimnero  de- 
cretati detti  procedi  di  forte,  che  in  tutto  fù  nulla. 

Nell’ ideilo  tempo,  e proprio  nelli  25.  di  Nouembro 
Mortalità  di cominciò  in  Napoli  quel  generai  contagio  di  Ca- 
Catirri  in_»  torri, onde  nc  legni  mortalità  tale , che  fpaucutò  gli  ani- 
Mapoli . mi  delle  genti  „e  ne  morirono  le  centenaia  delle  perfonc 
irto*!  in  poco  tempo,  perilche  dubitandoli , che  non  procedelfe 

atielìa  lue  per  didempcrameuto  d’aria,  fù  per  ordino 
el  Viceré  comandato , che  ciafcheduna  cafa  hauefl'eà 
:y  . ••  far  fuoco  Ja  mattina  auante  la  porta  per  confumar  vna_> 

ok  • nebbia,  che  ogni  giorno  per  due  hore  nafeondeua  la  lu- 
’ \ ..ce  del  gk>rno;e  cosi  fù  fatto,  e non  folo  quella  Città  lenti 
tal  morbo,  mà  anco  quali  tutta  italiche  in  ogni  pano 
4 " j!  morì  numero  infinito  di  pedone  di  ogni  età  , e fello , o 

particolarmente  i ricchi  ; durò  que&o  morbo  quali  tatto 
i il  ruffe  di  Gennaro  1 5 63 . e fù  giudicato*,  che  morirono 
-7  ■»  * ~ folo 
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fojo  in Napolipiù  diyintimilaperfonc.  s . •T‘. 

•c  Nel' mede  fimo  tempo,®  propria  «teli  a notte  dclli  sa.  ‘ ‘ i‘ 
di  Maggio  1 cjic  fu  la  fcgucncc  notte  dell'Aictmio-;  ” **•  ■ j"' 
ne.  4*1  Signore  vennero,  in  quella  notòri  (piaggia  predo 
SautUonardoirc  Galeotte  di  Turchi  guidate  da  Vccid-  veniali, 
li»  di  cu»  fi  è detto  al  troue. . Cedui  haueua  per  feorm  vn_>  Lib.8.cap.a7  v 
renegato,  fauùJio.  gii  della  Marchefa  del -Vallo  ,c  vcuiua 
■con  (poranza  dierouar. quella  Signora  neUa  Cafa  di  D.on 
.Cauta  di  Toledo  ; mà  pecche  ella  podii  giorni  primav- 
era andata  per  pigliare,!  rimedi}  ad  Agnauo,riiuafc  que- 
ilo.  Barbaro  Cor  (aio  ineaunuto  *.  K perciò  fi  diede  à pre- 
date quel  Borgo  , e fi»  ne  porrò  14..  perlbnc  d’ogni  età , e 
fcfip;  con  tanto  bisbiglio  della  Città , che'l  Viceré  l)ont_» 

Parafan  di  Binerà  nella  medefima  notte  ne  andò  in  per- 
dona m quel  luogo , oueanco  concpr&rutca  la  Città  con 
jirmi*mà  non  fi  fc  nulla , perche  i Turchi  fatta  la  preda  lì 
allontanarono,  benché  all’imbarcare  vi  fu  da  nollri  ani-* 
mazzato  vn  Turco  ; mila  bontà  del  Viceré,  nell' ideilo 
gipruo,  fé  rifcarcare  tutti  que’.cattiui , sbouando  egli  ’ . 

.Buqnaparte  del  rifcacto  con  molta  fua  lode»  & il  rima- 
nente tù  sborzaro  dalli  Goucmatori  della  Capelli  del>- 
lg  Radendone  di  Cattiui.c.quel  Turco  cosi  mortolo  dal- 
la plebe  ilrafcinato  per  tutte  le  piazze  dcllaiCictd  , c poi 
forceirato  nell'arena  della  (piaggia  della  Madalena.  Ne) 
iflcilò  tempo  con  l' occaiìone  di  quelli  maledetti  Tur- 
chi , li  die  principip,in  Napolialle  muraglia  con  la  noea  Muraglia,  e 
firada,  che  hoggi  dì  fi  veggono  dalla  Chiefa  di  S. 'Lucia-»  And,  del!» 
del  mare  fin’al  Monaftero  di  Captila , |a  caggiope , cho  mar‘n*  di  S, 
in  Napoli'afi'hpra  npn  fi  rrouauano  Galere , Fu  che  Gio.  ^UC1J* 

Andrea  d'Cria  era  andato  con  45 . Galere  al  foccorfo  di 
Orano  luogo  fortjs.del.ooflrp  Rè.  Filippo, potòp  fu  i mare  _ _ 

appretto  lo  tòretto  di  Gibilterra ; il  quale  fortemente  dal- 
ia  parte  di  terra  dal„Gouernarorc  d’AJgicri  ,.e  da  maro  xjJdu* 
per  Dragurto  Rais  con  jc.  Galere  aflèdiaro  era;  mà  tor 
ilo,  che  l’annata  Chriftian  a.  Arda  Turchi  feouertattì  po- 
terò velocemente  in  fuga  ,lafcjandqu»  ogni  apparato  di 
^Guerra  ,e  Dragulto  fugendo  feo*  vc?u>e  con  gran  pre- 
zza à danneggiare  quello  nottro  mare . Pocq  appuf»  T 
►>.  ‘ io. 
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^n^rhiefi  ’ c proprio  nel  giorno  del  Protomartire  S.  Stefano  à 
dello  Spiri-  ì6m  ^ Dicembre  dett'anno  allora  corrente  1 564.  fi  diede 
co  Smto . principio  alla  Chiefa , c Con  {dilatorio  dello  Spirito  San» 
1 co  , del  quale  fi  dirà  nel  Cap.  19.  del  fecondo  Volumo. 
Nel  principio  del  decto  anno  fucceflero  in  Napoli  alea- 
Tumulto  di  ni  tumulti,  vno  de  quali  tu,  che  hauendoil  Regente  della 
tré  fuorufei  vicaria  intefo , che  in  vna  Cafa  nelle  pertinenze  della-* 
ti  w Napoli  flracia  di  Carbonara  vi  erano  capitati  tré  famofi  Fuor 
vfeiti,  oue  i a 3 . di  Ferraio  vi  mandò  vna  guardia  di  fiioi 
famigliò  quali  fù  fatta  tal  refiftehza,che  fu  forzato  il  Re- 
' gente  andarui  in  perfona  con  molte  guardie  di  Capita- 

ni, e con  moltitudine  di  genti  dell’  iftella  contrada,  onde 
i Fuorufciti  fi  difefero  dalle  fineftrc  con  archibuggi  a te,  e 
fallì,  e per /patio  di  cinque  hore  combatterono  valorofa- 
mentc  con  tutta  quèlla  moltitudine,  e ne  ferirono  moiri, 
al  fine  furono  prefi, & il  giorno  appretto  nella  piazza  delta 
Vicaria  appiccaci , c poi  fquarrati  furono . 

. . . Nel  fine  deH'ilteilò  mele,  cifendofi  fparfa  fama  per  tut- 

ta  **  Città, che  Don  Parafati  di  Riuera  Viceré  di  Napo- 
ne  incapo*  ì*  trattarla  di  voler  porre  l’Inquifitiotie  , fecondo  l*vfo  di 
li  i Spagna,  delche  la  Città  tutta  pofta  in  fofprtto.moltc  Fa- 

miglie con  li  loro  beni  vfcirooo  di  Napoli , e nc  andaro- 
no m luogo  faluo  per  li  contorni  dèlia  Città,  de  quali  (b- 
fpetti  per  vna  vigòrofa  giuftitia  fi  cominciorono  à veder 
gli  effetti,  petilcheeflendo faci  prefi  per  hereti ci  G io. 
Francefco  Caferta , e Gio  Bernardino  Gargano  à 14.  di 
Marzo  pubicamente  nel  Mercato  decapitati,  e poi  brug- 
giati  furono , al  cui  fpettacolo  tutta  la  Città  fi  pofe  in  bi£ 
,:i  bi^lio,  e dubitandoli,  che  non  fi  venifle  all’armi  tuttala 
piazza  della  Ruacatalana,  e -fuo  quartiere  fùdishabirato, 
che  non  vi  reftarono  eccetto  gli  huomini , rcportando  le 
loro  donne, fanciulli,  e robbe  in  cafe  fienre  più  dentro  la 
» . i Città . Furono  anco  pofìi  alcuni  feueriffirm editti  {pedici 
dal  Vicario  dell*  Arciuefcouo  della  Città  contro  alcuni 
altri  di  cattino  nome  prò; citandoli  loro*che  fe  non  com- 
par-iuano  fra  vu  breue  termine  allignatoli , alla  confifea- 
tionc  de*  loro  beni  proceduto  fi  farebbe  : con  quefti  an- 
damenci  della  Corte , tanto  temporale , quanto  fpirituale 
. . pofero 
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pofero  la  Città  quali  in  riuolta  > e così  flette  molti  dì,  o 
me  fi , nel  cui  tempo  molti  parlamenti  dalli  Regi  menti 
delle  Piazze  fatti  furono;  per  li  quali  fi  deputarono  molte 
perfone,  cheandafl'ero  à parlar  al  Viceré,  il  aual  confi- 
derando  la  difficoltà  , e pericolo  di  tal  impreca,  pruden- 
temente fcn'aftenne;e  così  ceffando  ogni  fofpctto,la  Cit- 
tà ne  reftò  quietadaonde  nel  Settembre  poi  fi  fé  vn  Do- 
natiuo  al  Rè  di  vn  Conto  d’oro,  da  pagarli  inó.terze,  e 
fù  in  quell’ atto  Sindico  della  Citta  Cola  Franccfco  di 
Coflanzo  della  Nobil  Piazza  di  Porta  noua, 

, Nel  mefe  diFebraro  1565. fù  in  Napoli  vna  grandi!^ 
fima  penuria  di  pane  in  tanto , che  il  grano  valfc  carlini 
e4.il  tumolo,e  Forgio  vn  ducato,  fù  anco  penuriadi  ver- 
dume , di  modo  che  fi  vendeuano  le  frondi  delle  verze_» 
vecchie  per  buoui  cauli,  e durò  quefìa careftia fuor , e_s 
' dentro  N apoli  fin  al  mefe  di  Maggio,che  fù  caggione  di 
gran  calamità,  e molti  poueri  fi  tnoriuano  di  lame,  & al- 
tri pernon  morirli  venderono  la  verginità  delle  proprio 
figlie  con  gran  dilTeruitiodelnoAroSignorlddio,  non_> 
fenza  gran  colpa  degli  Regi)  Mituftri. 

Foco  dopò  Don  Garzia  di  Toledo  figliuolo  del  Vi- 
ceré, Don  Pietro  , per  ordine  del  Rè  Filippo  nel  Settem- 
bre dell'anno  (ledo  con  88. Galere,e  moire  Naui  (è  Firn- 
prefa  del  Pignonenella  Mauritania,  qual  luogo  era  mol- 
to molefto  alla  Spagna  per  efler  fortezza  d’ importanza, 
& al  T ureo  foggetta , quaP  imprefa  fù  di  molta  gloria  al 
detto  Signore,  perche  l’hcbbe  predone  con  poco  danno 
di  Chriftiani,  c tornatone  Don  Garzia  conqucfì^ Vitto- 
ria, fù  eletto  Viceré  di  Sicilia . 

L'Affedio  di  Malta  > oue  morì  Dragutto  Rais » 

t €h^A'  ?•  V - 

E S fèndo  flato  per  molti  anni  auante  ardenti  firmo  il  de- 
fìderio  del  gran  Turco  di'  opprimere  la  Religione^» 
dc’CaualieridiSan  Giouanni  Gierofolimitano  detta  li 
Hefpicalari;  , & in  quelli tempi infuperbitoli egli  perla.» 
^ « ..  -vitto- 
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vittoria  hauuta  della  nofira  armata  nell*  Ifola  di  Zerbi» 
determinò  di  far  l’imprefa  dcll'lfola  di  Malta, e non  tan- 
to per  farli  padrone  di  quella  guanto  per  dar  principio 
alla  Monarchia  d’Italia, per  connrmatione  di  quello  Epi- 
taffio Turchcfco  , che  fù  pollo  nel  fepolcro  di  Maonier-' 
to  Socondo  Ré  di  Torchi , il  qual  tradotto  in  latino,  di- 
Etmaffio  ce  così  . Me  un  crat  bollare  Rodiam , & fuperarc  fu  per-' 
Turche fco.  dtdjam-,  per  il  che  vedendo  egli  le  forze  de’Chriftia^ 

Apparce-  nì  tanto  diuife- , fi  rifoluc  di  far  queRa  imprefa  , onde  fè 
chio  delTur  vn’  apparecchio  di  Galcre,Naui,Maoni,Artegliarie,eg£-' 
co  per  l’un*  ti  ^ piede , & à cauallo,munitioni,  & lnftrumenti  bellici, 
prefa  diMal  cfpUgnar Tortezze , apparata  veramente  dirai  forceLJ^ 

che  inai  per  innazi  la  Cafa  Ottomana  il  fintile  fatto  ha- 
Muftafà  Baf ucua*  F®  General  di  Terra  il  Bafsà  Muftafà  vno  de’fiioi 
quattro  Configlieri,fuo  cogino  per  parte  di  donna,  huo- 
mo  di  anni  70.0  di  gran  valore;fè  General  di  Mare  il  Bai- 
Fiali  Bjfcà.sà  Piali  Vngaro,  Chriftiano  rinegato  , il  quale  fù  prefo 
picciolo  dentro  vn  pagiraro  nella  guerra}  d*  Vngaria^  , 
quelli  deuenuto  Bafcià  li  fù  data  per  moglie  vna  figlia  di 
Selim  figliuolo  del  Turco:  Coftui  era  delirò,  e molto  ef- 
perto  in  mare,  e di  anni  55.  L’ auiso  di  quello  sì  grande 
apparecchio  rapprefentò  agl'animi  di  ciafcuno  gran  fe- 
gno  di  futura  rouina.pcr  il  che  tutte  le  potenze  Chriftia- 
ne  polle  in  lofpctto , non  fapendo  il  certo  doue  il  Tur- 
co con  tanta  prcparatione  la  Ina  armata  mandar  volefle; 
e feben  per  alcuni  lècrcti  auuifi  fi  minacciaua  l’Ilbla  di- 
Malta,  s'andaua  anco  fofpettando  l’Auletta  , ò altri  luo- 
ghi della  Sicilia  , c del  Regno  di  Napoli , e fopraciò  di- 
ì'corrcndo  ogn’vno  i fuo  modo, non  purera  parte  alcuna, 
che  fi  tenell'e  ficura , anzi  ciafcuno  di  feflerto  dubitaua-r, 
ma  più  deH’altri  fi  dubitaua,  che  foura  Malta,  ò l'AuIct- 
ta  dar  doucllc. 

Prouìfione  Don  Garzia  di  Toledo  rirrouandofi  allora  Viceré  di 
di  difender  Sicilia  fubito  per  le  polle  auuisó  del  rotto  la  Macllà  del 
Malta,  Re  Filippo,  dal  quale  li  venne  impollo  di  far  rotto  quel- 
lo, che  più  al  propofito  li  parefli  per  prouedere  ad  ogni 
pericolo,  che  del  rotto  al  fuo  giuditio  > e diferetionefi 
rimetceua  > Hauuto  Doiv  Garzia  quello  ordine,  rollo  ft- 

.x  ce 
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cc  frtndiffinu  prouiftone  di  munitiotic,  & ordinò, che  fi* 
trattenneflero,8c  afloldaflero  tutre  leNaui,chein  Iraliafi 
crouauano,e  mandò  per  le  Galere  di  Spagna, e fc  vn  Efes* 
cito  di  35.  mila  foldati.tràSpagnuoli,  Italiani,  & A [ema- 
ni,hebbe  anco  aoo. mila  feudi  per  l’ordinarie  fpefe  fa  oc  li- 
do prouifionc  di  quanto  ad  vna  gderra  fà  medierò  , còsi 
per  mare,  come  per  terra;  e deliberò  hauer  ogni  cofa  itu* 
ordine per  lo  mefed'Apriletpoi  fi  refoluc  d'andare  in  per- 
fona  à vificar  Malta»  e foccorrer  l' Auleta,  e così  rcfalu- 
to  fi  partì  con  18.  Galere  ,&  i 9.  d* Aprile  firitrouò  inj 
Malta , oue  da  Giouaimi  Valletta  Gran  Maeftro  della_^ 
Religione  con  ogni  honore',&amorcuolezaa,fù  riceuuto 
e con  lui  altresì  giunfc  la  fpia  da  Conftantinopoli, il  qua- 
le fè  la  fua  refolutione  allarmando  di  certo,che  l’Armata 
verrebbe  foura  Malta,  e che  le  pronifionc  tutte  per  tale.» 
efpugnatione  fatte  erano;  petulche  il  Gran  Maeftro  lì  con- 
(ùltò  con  Don  Garzia  di  quanto  farli  doueua  ; il  quale-» 
dopò-haucrlo  animato  di  dar  apparecchiato  alla  difefa»  e 
chefe  l'Armata  del  Turco  li  veniua  (opra,  ch’egli  fi  fufse 
tenuto  per  tutto  il  mele  di  Giugno,  perch’egli  l’hauereb- 
bc  in  órgni  modo  loccorfo;edopò  di  hauct  vedute  le  for- 
tezze il*  giorno  fegueute  £ partì , e «dea  venne  in  Trapani., 
poi  ne-andò  all’ Auletea, oue  arriuò  fa  fettimana  fatua,  6 
quiui  Iafciò quattro  Compagnie  di  Spagnuoli  con  munì» 
rione;  & altre  cofe  necetfarie,  drhàuendo  raccomandato 
il  tutto  à Don  Alfonlò  della  Guoua  General  di  quella.» 
Fortezza, ritornò  in  Palermo  attendendo  à vifitare.e  prò* 
cedere  rutti  i luoghi  di  quellUfola;  pofe  anco  in  ordino 
x-t  5 . Galere , 1 50.'  Naui  per  combattere  con  l'armata  ne- 
mica, q uando  con  taggione  hauefle  potuto  farlo . * •' . * 

Dall'altra  parte  Don Parafan  di  Riucra  Viceré  di  Na- 
poli, atte fe  fimi Imentc  àprouedere  tutte  le  marine  con  le 
frontiere  dekRegno  » . - . ; • ; : 

L’ Armata  T urehefea  à 37.  di  Maggio  1565.  compar- 
fe  fuore.  laSicilia , e li  accollò  al  Capb  Paflaro , e yerfo  il 
tardo  à vele piene  fe-n’Andò  verfo.Maltà:  8c  il  Venerdì , 
die  furono  h;i8. fi  ritrouò'.intornoàquellTfola; la cuiar-> 
mata  era  din  51»  Galere.  »jo.  Galeotte,  8.  Mdoui,  ai . Na^ 
v Tomo  jy.  Xx  ui,c 
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ui,e  3.Caramufale,haueua do.  pezzi  d’artegliarie  groffif- 
fimc,vi  erano  c8.  milaperfone  da  combattere , conque- 
. . (la  Armata  vi  veniuauo  molti  Giudei  con  quantici  di  da- 
I'Annj?a_I*  nar^  per  far  mcrcantic  di  Chrifliani.  Giunta  dunque  ver- 
Turchefcha.  f°  il  Porto  detto  Mano  Scirocco,  fobico  il  Caltellano  di 
S.  Eramo  fecondo  l’ordine  del  Gran  M adiro  conjvna  can- 
Prouifione  nonata  li  diede  fegno:e  quéi  di  S.  Angelo  con  duealtri  tiri 
dcIMfoladi  fece  il  funile^cciò  tutti  quelli  dcinfolaflcflcroaucrtiti, 
Mal»,  & in  ordine  : à quello  feguì  fecondo  il  folito  il  fuono  del 
Como  , & appretto  gli  altri  inftrutncnti  da  guerra,  c fi 
viddero  in  vn  fobico  tutti  i Caualieri  podi  in  ordine  con 
allegrezza  grande:  Il  Gran  Madiro  collo  fc  radunar  il 
Coniìglio,  nel  quale  ordinò  quanto  farli  doucua  per  di- 
fender la  lor  Ifola,  oue  C crouauano  da  6000  huomini  in 
circa  da  combattere , cioè  590  Caualieri , 40CO.  Mal  teli , 

& 1500.  faldati  tri  FrancefirSi>agQuoli,&  Italiani;  la  not- 
te.chc  feguì  al  fabbacoi  Turchi  fenza  niun’  impedimen- 
to sbarcarono  la  maggior  parte  delle  genti,  e fiaccampa- 
r tono  intorno  al  lido  : e la  Domenica  mattino  fi  riero  ua- 
. rono  al  Cafal  di  Santa  Caterina  lungi  dal  Borgo  circa-» 
Proceflìore  jac  miglia  . In  quello  giorno  fà  fatta  vna  Proceffionc_» 

4: Mal».  £cncraie  jai  ycicouo  dcllajCittà , oue  andò  il  Gran» 
Maeflro,  & i Caualieri  con  tutto  il  Popolo , e ritornata 
in  Chiefa.vn  de  Padri  di  S.Francefco  formontò  io  Pulpi- 
to, e fc  vna  breue  predica,  oue  efortò  tutti  con  parole  di 
molta  efficacia  à douemofi  armare  primieramente  con 
lafanra*oratione»&  accomodar  i conti  della  lor  cofcien- 
Ora  rione  di  zaiC  finitala  predica  fi  dicdeprincipioall’oratione  delle 
«o  bore  4°*  ^ore  continue  , one  i primi  furono  il  Gran  Maeflro 
’*  con  il  Vcfcouo,  e molti  Caualieri;  pallata l’ora  il  Grati* 
Maeflro  mandò  alcuni  Capitani  con  3 co.  faldati  à rico- 
% nofeer  gli  nemici,!  quali  tofio,cfccgiunfero>comiaciaro- 

00  à fcaramnzzare  : mi  tutta  via  i Turchi  guada gna u i- 
noTerrenno.e  durò  quella  fcaramuzza  alcuni  giorni:  mi  ’ 
’jlfcffaodi  poco  appreflo,  perche  il  C allei  lo  diS.Eramo  era  pollo  sù 
M,it,  quella  lingua  di  Terra,  che  chiude,  e guardai  due  Porti 

Kj , voi®,  priucipali  dell’ Ifola:  Il  Bafsà  Muflafà  vi pafsò con  moiri 
■cc:p.  x#.  pezzi  d’artigliaria  groffi;  con  p enfierò  ,chc  hauuto  que^ 
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fto  luogo, limerebbe  da  quella  parte  vietato  alli  noftri  te 
bocca  del  porto, del  quale  feruir  fi  folcuano.c  fi  hauereb- 
beefio  potuto  dell'altro  feruire  per  la  fui  armata,  & ha- 
«tcndo  egli  battuto  quello  Cartello,  e datoui  molti  crudi 
affliti  con  gran  perdita  di  Tuoi.  Finalmente  i *i.  di  Giu- 
gno, con  l’aiuto  di  vii  lungo  ponte, che  per  ordine, e con- 
figlio di  Dragutto  Rais  fu  facto,  che  per  infino  alla  cinta 
del  Cartello  arriuaua  con  vn  terribile  altaico,  vi  entraro- 
no dentro, e con  gran  danno  de’loro  lo  prelero,  e lo  Ipia- 
norno  da  i fondamenti, non  vi  lafcianuo  huomo  di  noftri 
vìuoìsù  le  prime  battarie  di  S.Eramo  erano  venute  le  6. 
Galere  della  guardia  d’Alefiandria  có  poo.foldati,  & an- 
co vi  giunfe  Dragutto,  che  veniua  da  Tripoli  con  1 3.  fue 
Galerc,e  con  1 6oo.foldati,il  quale  portò  ordine  del  gran 
Turco  ad  amendue  li  Bafcià,che  fubitoch’  egli  arriualfc 
all’annata  lo  doueflero  riceuere,  & ofleruare  per  lor  gui- 
da in  Terra,  Se  in  mare,  e non  doueflero  far  cofa  alcuna-, 
lenza  il  parer  fuo,il  che  così  hi  da  Muftafà,ePiali  elcgui- 
to;  ma  lui  torto  hebbe  del  fuo  ingegno,e configlio  il  gui- 
derdone,perche  in  vno  degli  virimi  aflalti  del  Cartello  di 
S.Eramo, facendo  egli  configliocon  tutti  gli  altri  Bafcia- 
ni,  fu  da  quel  Cartello  tirata  vna  cannonata , la  quale  ha- 
ucndo  feoflovn  (affo  davn  muro,  lo  pcrcoflc  preflò  all’ 
orecchio  ,del  cui  colpo  Dragutto  mori , e vi  morì  Suil- 
bergi  Capitan  di  molta  rtima, perla  cui  afone  da  gli  afie- 
diati  fù  fatta  gran  fèlla. 

11  Bafcià  Muftafdcon  la  vittoria  hauuta  di  S.£ramo, 
s’imaginò  di  poter  venire  ad  accordo  con  il  Gran  Mae- 
ftro.e  mandatoui  vno  Spagnuolo,il  quale  era  ftaro  ;o.an- 
ni  alla  catena  ; e per  anello  conto  gli  era  ftata  concerta-, 
la  libertà;  cortili  prelentato  auanti  al  Gran  Maeftro  , & 
interrogato  , che  veniua  à fare,  rilpofe,  che’l  BalciàMu- 
Aafà  Generale  del  Gran  Signore  in  quell’  aifedio  li  face- 
ua  intendere, che  fe  egli  render  fi  voleua,l  haurebbe  falcia- 
ta andar  via  con  tutte  le  fue  robbe , contentandoli , che.» 
quelle  fortezza  lafciaro  rhaucfle,c  quando  anco  haueffc_» 
voluto  vn’  Jfola  nell’  Arcipelago , che  dal  Gran  Signoro. 
gUfh  aiterebbe  fatta  dare, paga  doli  però  il  debito  tributo: 

Xx  a n 


Cartelle  di 
S.  Era  me 
preio. , 


Dragutto 

Rai». 


Mo  te  dì 
Dragutto 
Rais. 


fuilbcrgi 

■orto. 

Murtafi  ccr 
ca  accordo. 
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" T . Il  chcfotcfodalGranMacflioThàrrebbctoftò  facto'ap3 
ifc  , *,  piccar,  ma configliiro  da' fuoi,g!ifo  rivuoilo  qon  rigide 

UJ  pai-ole,chc  toriutfe-à  dietro, é die  s'egt  i ,ò  altro  predirne- 

uadi  vcnirgliipiù  auantipettfiVnil  copto  fenza  alcuna  re-  • 
miflìonc  lhauerebbc  fatto  appiccarci!  c fjicédolo  accom- 
pagnare fuora  le  nutra  con  gl'occhi  bendati,  fin  come  ci 
,.}1  renne, fu  lafciato  andare  . Incelo  il  Bafciù  la  rifpofia,die- 

gnato  s’indrizzò  al  borgo,  & il  martedì,  che  furono  li  a8. 
di  Giugno  diede  ilo  prinio  affatto  allafortezza  di  S.  Mi- 
chele,©con  afpre,c  continoli  e battaglie, e difperafi  aflal- 
Joccorfo  ci;  nel  qual  tempo  venne  da  Sicilia  animofamque  fopra^ 
venuto  à quattro  Galere  il  Macftro  di  Capo  Hoblcs  x®ù  éoo.fan-> 
M’  ti  ncll’Ifola  il’quale  lènza  patir  danno  ajcunopafsò  quali 
per  mezzo  de’ncmiri  j col  qual  loccorfo  molto  i noftri  O 
rinfraucaronoana  non  rellaronogiài  Barbari  diftringcì: 
ognidì  più  i nofiri,in  tanto  che  s’auicìnorono  con  le  lora 
trmeere  fin’allc  mura,  c già  Thaueuano  cominciate  33 
{buggere,  fc  i noftri  cóniiuoui  ripari , c folli  non  fi  Vitife- 
ro dalla  parte  di  dentro'  fortificati.  > i . . < 

Don  Garzia di  Toledo  Viceré  di  Sicilia  hauutoauuilb 
D.Girfia  di  di  quanto  In  Malta  fi  fitccua,  parendogli  di  non  differire 
Toleco  toc-  il  foccorfo,  lì  partìdi  Sicilia  con  50Ì  Galere , c dopò 
coire  i .a  ta  corfo  con  pericolo  di  romperti  verfo  la  Fauigna- 

na..  Finalmente  àj.  di  Settembre  fopra  Malta  fi  trouò,  e 
polli  in  terra  dalla  parte  di  Malta  Vecchia  9000.  foldati 
eletti  con  vittouaglia  per  40. giorni  fi  partì,  il  cui  foccor- 
fo  fu  caggìonc  , chc  il  Turco  firritiratiè  sù  Tarmata  con_» 
molta  frettat.il  Bafcid,chc  volfe  prima, ch’ci  fi  partilfc,ri- 
conofcerc  ciucilo  foccorfo  per  poter  dar  còro, perche  fog- 
giua,  mandò  6coo.  Turchi  alla  volta  di  Malta  Vecchia-» 
«me  ancora  le  genti  del  foccorfo  erano  ; & azzuffatoli  in- 
ficinc, furono  i Barbari  nel  primo  incontro  da  inoltri  vr» 
tarile  polli  in  foga  con  la  morte  di  più  di  i5oo.diloro,e 
Turchi  P<»*  di  noftri  non  nei  perirono  più  che  tré,  nella  cui  fugai 
ili  in  fuga.  g-ur6hi  forzari  furono  à gitrarfìiù  mare -per  imbarcarli: 

, ..  . la  notte  ftgucte  partì  il  Bafsà  perla  volta  di  Lepàto,e  non 
fedh»  di  Mal  tempo  à feguirldD.Garfia,  perche  pofto  il  foccorfo 
ta.  ia  Terra  era  ritornato  in  Sicilia,  per  nuoue  genti  - Mori- 

U r / “ *”  tono 
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rono  in  quella  guerra  nelle  fearamuzze  da  1 1.  mila  Tur- 
chie dUnfcrmità  ne  morirono  da  tatuila  altri , di-Chri- 
ftiaui  ùe  morirono  nella  baccaglia  da  4.  mila,  tra  i quali 
furono  qco.  Caualieri  della  Croce  , quali  con  tanta  ani- 
moiìtà  combatterono, che  la  lor  fama  non  perirà  in  cter- 
no;c  quello  fini  fine  dcll’imprefa  del  Turco  nell’  llola  di 
Malta,che  ue  tenne  fofpefa,e  fpauenrata  turca  Italia. 

Non  refi  aro  di  raccontare  la  carità  , c pietà  dimo- 
(Irata  in  Napoli  dal  virtuofiffimo  Al  fon  fo  Carrata  no- 
ftro  Cardinale , & ArciuefcouQ , mentre  che  i Turchi  k- 
neuanoalfediarala  fadetta  Ifola , imperciochc  oltre  di 
haucr  ordinate  le  contiuoue  orationi,  e preghiere  in  rutte. 
le  Chiefcdella  Città  , c Tua  Diocefeper  la libcratione di 
quclla.egli,  in  perfonapiùr,  cpiù  volteandò  proceflìooal- 
mente  veftito  in  Pontificai^  con  tutto  il  Clero  , c Reli- 
gioni della*  Citrinella  Chtefa  dell’ Annunciata, al  Croci- 
fidò  diS.  Domenico,  & in  altri  luoghi  pij  fpargendodc- 
uoti  prieghi  : le  anali  orationi  non  furono  in  vano,  poi-; 
che  il'pictofo  Iddio,  che  non  abbandona  i fcrui  Cuoi,  ha- 
uendo-particoiarmente  mirato  radette  dr  quello  buon-V 
Prelato,  come  fi  può  piamente  credere  fulfc  gran  cag- 
gione,che  queinlola  liberata  fuflede  virtù  di  quello  pie- 
tufo  Pallore  fi  bene  in  parto  fon  dette  in  fine  del  primo 
Capitolo  del  prcfentc  Libro , potrei  ancoramolto  più  di- 
latarmi-, pur  perche  c noto  di  quanto  valore  egli  fofl'o 
(lato,  e cóu  quanta  prudenza,  e carità  gouernato  hauef- 
fo  la  fiia  Chicli:  non  dirò  alrro7folo, che  mrouandoiì  nel 
W011  alierò  di  Monte  Olmeto,  oue  per  ftia  diuotione  , .c_* 
(pirituale  ricccatióne  ritirar  fi  folcua  r cdèudo  adàlico  di 
3cutafcbrc^tmcauiapcggiorando,  fifeda’fuoi  Canoni- 
ci per  efirema  fuaxontolàrionc  proccffional  mente  porta- 
re la  Telia , & il  Sangue  del  Gloriofo  San  Gennaro  ; di- 
nanzi al  quale  con  grandifiùna  copia  di  lagrime  proferì 
le  feguenti  parole  j le  quali  mi  c parlò  qui  fcriuerle,  per 
edificationc  di  quei  c^jètpieftà  Hiftoria  legerar.no.  Glo- 
riofo Santo , che  per  la  conftffionc  della  Tanta  Fede  ardi- 
tamente fuperafti  le  fiamme,  c i tormenti , onde  col  tuo 
facro  martirio  hai  illufiraca  là  GhieCatucta , priegoti  hu- 
■i:.  mil- 
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miimente,  che  fi  come  particolar  Protettore  ci  lei  fem- 
prc  ditnofirato  di  quella  mia  Città, e Dioccfc,  della  gu**- 
le  hò  portato  il  pelo  Paftorale  , così  ti  piacciahor  cne_a 
l’anima  miaftà  per  rfeire  di  quello  carcere,  bagnarla  nel 
tuo  facro  fangue , che  pur  tuttauia  bolle  d'ardente  carità, 
che  ben  farò  lìcuro  ,che  ineflo  lauando  i peccati,  c ne- 
gligenze fuc,  comparirà  monda,  & immaculata  dinatui 
al  gufilo  Giudice , al  cui  cofpetto  hor  hora  hà  da  prefen- 
rarli.  Intercedi  pregoti,Gloriofo  Protettor  mio,  per  me_» 
in  quello  diremo  palio;  fupplifca  il  tuo  martirio  al  li  miei 
mancamenti,  & i tuoi  meriti  cuoprano  gli  errori  miei  ; <è 
che  io  non  pauenti  l’horrore  della  morte  A il  timor  dell' 
Inferno  : pricgotianco,che  à quello  mio  Popolo  l' impe- 
tri tal  Pallore , che  con  la  parola , e con  l'efempio  gli  ap- 
porti giouamento  tale  , che  polTa  inficine  con  elio  arri- 
uareair  eterna  vita.  La  cui  oratione  fu  vditada  circolla- 
ti  con  molta  tenerezza  di  cuore , e lacrime, dopò  la  qua- 
- le  hauendo  bafeiate  quelle  fante  Reliquie , c benedetto 
il  Tuo  Clero, eflendolì  fortificato  di  tutti  i Sacramenti  di 
S.C  hiefa  con  gran  di  Ili  ma  quiete  refe  t'anima  al  Signore, 
alle  7.  hore  di  notte  il  Martedì  delli  18.  di  Agolto  del 
1565.  l’anno  della fua  età  15.  efù  nell'hora  illelfa  dentro 
vn  cocchio'condotco  nel  fuo  Palazzo  Arciuefcoual«_>, 
daoue  poi  , il  giorno  feguente  con  degne  efequie  fù  cf- 
pollo  àfepellire  nell’  iltcfi'o  Arciuefcouato,  non  fenza-* 
amarilfime lacrime  di  tutto  il  Popolo,  nei  quale  accidia 
fua  memoria  più  lungamente  fi  conferuafle,  Pip  V.  Som- 
mo Pontefice  di  felice  recordatione , fé  erigerle  vn  foa- 
tuofo  fepolcro  di  ptetiofi  marmi  nella  Cappella  Mag- 
giore di  quello,  come  al  prefentc  fi  feorge,  nel  quale  tc 
intagliare  la  feguente  latina  Infcuuionc. 
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Alphonfo  Carrafx 
S.R.E.  Cardinali. 
Archiepifcopo  Neapolitano 
Adolefcenci , non  minus  fua  virtute 
Quàm  maiorum  fplendore  claroj 
Patrui  Pauli  IIIL  Pont.  Max. 

Religionem,Integritatemq;  referenti,  ' 
Ea  Sapientia  predirò , 

Vt  infecundis  rebus  fummani  eius 
Temperantiam, 

In  aduerfis  miram  Conftantiam, 

- omnes  laudauerint. 
PiusV.Pont.Max. 
pof. 

Vix.  Ann.  XXV.  D.  XV.  ' 

Obi  jc  MD.  LXV.  I1II.  Kal.  Sep„ 

Che  tradotto  in  volgare  così  d ice  » 

Ad  Alfonfo  Carrafà  Cardinal  di  Santa  Chiefa,& 
Arciuefcouo  di  Napoli  Giouane  non  meno  per 
fui  virtù,  che  per  grandezza  de  fuor  Maggiori  chia- 
ro, raprefentante  l’Integrità,  c Religione  di  Paulo 
IV. Pontefice  Maflfìmo  fuoZio,quefto  di  ral  fapienza 
munito,  che  nella  profperitd  la  fomma  Temperanza 
di  quello , e nell’auuct  fità  la  mcrauigliola  Coftarìza 
rutti  habbiano  lodato.  Pio  V.  Sommo  Pontefice  hi 
porto  qui  fio  Sepolcro,  ville  anni  a 5.  e giorni  i j. 
mori  nel  i$6y  adi  2$.  Agofto  . 


Nei- 
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Bifai  prcn*  Nell’anno  fcgueiite  15.^6.  il  fudetto  Piali  Bafcià  di 
de  Scio.  nuouo  vfcì  potcntiflìmo  da  Collant  inopoli  con  vna-» 
grolla  Armata  à danno  de  Chriftiànr, e venutone  pria  nel- 
ì’Ifola  di  Scio,  Tenie  combattere  la  fottotnefe  allTmperio 
di  Solimano  fuo  Signore,  elfendo  quella  fiata  da  Geno- 
uefi  306.  anni  pofleduta:  &andò  quefto  Barbaro  Torto 
colore  di  amiciria, -con  che  fatti  prigioni  coloro,  che  la-» 
reggeuano , vi  pofe  vn  grò  Ho  prelìdio  di  Turchi  (dicendo, 
che  con  gran  raggione  fi  era  moflò,poi  che  il  de bi tp  tri- 
buto al  gran-Signófc  pagato'  non  hatìefiano  j ó-che  -da-» 
quell' iTola  fi  daua  à Chriftiani  Tchiaui  jn  Coftantinopoli 
gran  comodità  di  TugirTené;  di  qui  partito  quello  JUrba- 
Abbtuzzo  ro,TcorTe  fin’al  Golfo  di  Venetiani,  e come  fVràl  dritto  di 
pollo  à he-  PiTcara , luogo  fortiffimo  dell’ Abruzzo , afialtò  quella-» 
co  da  Tur-  Riuera , ouc  per  trafeuraggine;  del  Gpuernatorc  della-» 
chi , Prouincia  poco  prouedimcnto  fatto  era,  però  pòfé  à Tac- 
co, e fuoco.  Francatila,  Ortona ,,  Ripa  dv  Chiefi , Santo 
Vito,  il  Vafìo,  Goglionelì,  la  Serra  Capriola  , e Termole 
menando  via  quante  genti , e robbe  pofictrero  capire  sù 
le  Galere  ; Intcfo  in  Napoli  ilròmore  di  quello  Barbaro, 
torto  Don  Gaczia  di  Toledo  Viceré  di  Sicilia,con  85  .Ga- 
lere, che  in  ordine  teneuayerfo  Brindale  nauigpcon  ani- 
mo di  vehir  Técò  à battaglia, ouc  giolito , trono  che  l’Ar- 
mata nemica, dopò hauer  tentato,  (nià  invano)  di  prcn- 
dcrlTfola  di  Tremiti, Ten’era  tornata  in  Leuante,  c perciò 
Don  Garzia  tornò  anch'egli  à Mcflina . 
floa°a°poi-  Nell’  irteflo  tempo,  e proprio  à 14.  di  Maggio  dell*  an- 
ucrc>  p no  iHello  à bore  2i.  Toccefle  in  Napoli  , óuec  là  DuchcTca 

appreflòia  Vicaria,  che  fi  attaccò  fuoco  in  vna  Boceghj,- 
doue  fi  lauoraua  la  portiere  d’Archibuggi,e  perche  ven’era 
grolla  quantici, fece  il  fuoco  tanto  empito, che  buttò  à ter-i 
1»  quattro  Cafe  con  morte  di  più  di  $o.pcrfone,  tra  iquaH 
li  ve  ne  furono  di  quelli,  che palfandopecja piazza  reftan 
Donatìuoal  rODO  foKOjli  Taffi  di  quellcrouine . , j-. , c 

Re.  tt 66.  Poi  à 14.  di  Lùglio  fife  in  Napoli, (l  publico,e  generai 

Fabio  Rollo  ParlamStò  nel  folito  luogo  di  S;Lorénzo,neI  quale  fu  Sin- 
s ludico  di  dico  della  Cittì  Fabio  Rodo  della  Piazza  di  Montagna». 
ZP°  *•  doue  fi  fé  vn  Donatiuoal  Ré  d’vn  hiilionq,  c a 00.  mila-» 
ducad-d’oro.  Quj- 
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Qneft'Eftatc  fu  caldiflìtna  olcra  il  folito>  c non  haucn- 
dopiouuto  dal  mefe  di  Maggio, vna  fera  alli  i9.diSetté- 
brc,che  fù  di  Giouedì  cominciò  à piouere.e  continuando 
infino  à meza  notte.fi  tic  tale  congrcgatione  d'acqua,  che 
rouinò  gran  numero  di  editici)  ne’  Borghi  di  S.  Antonio, 
in  quello  del  le  Vergini , e di  Loreto,  trà  i quali  rouino  il 
Torrione, che  nouetlamentc  nella  Porta  del  Carmelo  era 
fiato  fatto , guaftò  altresì  il  Conferuatorio  delle  figliuole 
dell’  Archi  con  fraternità  dello  Spirito  Tanto,  nouamenre_» 
appreflò  Porta  Reale  eretto.  D.  Garfia  Sircn  il  principio 
dell'anno  1567.  con  le  Galere  di  Napoli,e  di  Sicilia  con- 
dufle  tremila  Fanti  Spagnoli  del  Terzo  di  Napoli  nel  mar 
di  Genoua, doue  sbarcaci  glipaliarono à Milano.  Quiui 
cflcndo  pemenuto  l'Alua  fé  di  quelle , c d’altre  gentivn 
gagliardo  efercito , lo  quale  douendo  pafl'are  non  molto 
lungi  dàlie  mura  diGincura  per  andare  inFiidra  nó  man- 
cò il  Papa  di  procurare che  paflàndo  tcntafle  di  efpu- 
gnar  quella  Città  Tedia  principale  di  Eretici.  Ma  premen- 
do per  all'hora  al  Re'  Cattolico  la  guerra  di  Fiandra,  non 
volle  che  Te  ne  mpuefie  vn’altra,la  quale  gli  hauctlcpo liu- 
to impedir  la  prima.  11  Tegucnte  Aprile  à 9. fù  intorno  al- 
l’hora  del  meriggio  vn  grande  Eclillè  del  Sole  , che  durò 
più  di  duehorc,  nel  quale  fpazio  di  tempo  (ì  viddero  al- 
cune ftelle  incielo,  c Te  quelle  cofe  ancorché  naturali , lì 
debbono  fecondo  alcuni  ltimar  fegni  di  furore, calamità, 
quelle  di  Francia, e di  Fiandra  narrate,  e da  narrarli  pol- 
liamo dire, che  fufi'ero  elle . Contradiile  Madaina(com’c 
detterai  Rè  circa  il  mandare  inque'paeli  i)  Ducad'Alua, 
e con  gente  fpagnola  cotanta  odiofaà  que’Popóli,i  qua- 
li più  tofto.cheltar  lotto  il  lor  gioco  li  larcbbonooftma- 
tamcntcdifcli  iuimo  alla  morte,  lì  benché  il  medefimo 
gli  pcrfuadellcro  il  Papa, e l'Iuiperadore  con  finccriffìmo 
amino  di  procurare  il  Tuo  meglio, il  Rè  nondimeno  volle 
preiilternel  Tuo  Tdcgno,  come  giuftamente  conceputo 
contro  à coloro,  che  haucuano  tante  volte  abufatele 
grazie  riccuute  da  lui , e paratagli  ,chc  Madama  li  fulTe 
portata  con  dTi  troppo  piaccuolc  di  quelchc  fareb- 
be fiato  il  bifogno.  Giunco  il  JDucad’Aluain  Fiandra-» 
forno  iy.  Y y con 
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con  fupremapotcftà  di  fare, e disfare  àfua  voglia,  comin- 
ciò pian  piano  à por  le  mani  addofio  ad  alcuni  de* Princi- 
pali , e fra  gl'altri  furon  prefi , e me  ili  in  prigione  i Conti 
d’Agamonte.e  d’Onio, incagionati  d’hauer  tenuta  prati- 
ca, e fegreta  intelligenza  con  gl'altri  congiurati  à Brcdi; 
All’hora  Madama  con  licenza  del  Rè  fe  ne  venne  in  Italia 
riduccndofi  à viucre  nella  fua  Città  dell'  Aquila. In  Fran- 
cia il  Principe  di  Condé , l'Ammiraglio,  & altri  Capi  di 
Vgonotti  entrati  in  fofpetco,chc  il  Ke,cla  Reina  fua  Ma- 
dre molli  dell’ efempio dell' Alua  non ccrcaffero di  farii 
medefimo  à loro,  prele  l'arme  fi  pofero  con  lor  feguaci  in 
Campagna^  afialirono  il  Re  tanto  improuifamcnte,chc 
furon  vicini  ad  vccidcrlo,fegu irono  poi  fràl’vna,  e l'altra 
parte  moki  fatti  d’arme  con  morte  dt  molta  gente, e d'ai- 
coni  de’Prìncipali.  Il  Papa  Rimando  quella  guerra  efsere 
in  buona  parte  percorfo  dalla  religione  fi  rifolfe  di  foc- 
corrcrc  in  qualche  modo  il  Re,  (occorfelo  dunque  dide- 
ifari , proucdcndogli  di  centomila  ducati  da  pagarfigli 
durando  la  guerra  in  quattro  meli  à venticinque  mil<u> 
per  volta.  Et  harebbcgli  anche  mandato  gente  Italiana^, 
fequace  della  Corte  del  Re,  fcnefufsercontentati.ma  vo- 
lendo più  tolto  denari  per  loro  priuati  difegni,  neproue- 
dé  loro  di  altri  fettantacinquc  mila  con  la  medefima  có- 
ditioue,cioè  durando  la  guerra.  Vn’altra  grande,  elode« 
uole  opera  fece  Pio  qucfi’anno  » ch'efsendo  in  Danzica-» 
principal  Città  della  Pomerania;e  Mercato  di  tutto  l’Eu- 
ropa,mancata  affatto  la  Religione  Cattolica^ondenoaj 
vi  fi  celebraua  piùMelsa,nè  vi  fi  predi caua,eccetto  che  da 
Eretici, fece  reltituire  à Frati  Domenicani  la  lor  Chiefa,e 
Conuéto,che  quiui  era  afsai  principale,  e feruiuaperha- 
bitatione  difoldati.Màdoouiapprefso  molti  Predicatori 
dello  ftefso  Ordine, i quali  celebrando,  e predicando  con 
gran  femore  tirarono  à fe  numero  infinito  di  que’ Popoli 
i quali  fi  conuertirono  al  vero.  Oltre  à quello  depurò 
Pio  per  tutte  quelle  Prouincie-Confelsori  ingrannutne- 
ro  con  facoltà  di  alsotucr  quelle  genti  dal  peccato  dell’ 
Erefìa,con  che  fi  fece  marauiglioiò  profitto,  e perche  egli 
haueua  interdetto  all' Arciueìcouo  di  Praga,  & à rutti  gli 

altri 
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«Ieri  Prelati  di  Boemia  il  poter  ordinar  aerici  della  co- 
munione fub  vtraq;  feerie, gli  vennero  lettere  di  Maffimi- 
. liano.per  le  quali  il  lupplicaua  i difpenfarui  per  ouiarc  à 
molti  inconuenienti.  Mà  Pio, che  s'era  deliberato  di  cilin- 
cuer  firn  il  fetta  per  leu ar  quello  fcaudalo  dal  Mondo, non 
iolo  non  volfe  mai  lcuar  Tinterdetto,  mà  fece  comandare 
in  tutti  i luoghi, ouc  habitauano  Sacerdoti  Greci, che  do- 
. ueflcro  accettare  il  Concilio  diTrento,  e fecondo  quello 
viuere, altrimenti  fgombralTero  dal  paefe.  Ond’cflì.come 
auuenne  in  molti  luogi  del  Regno  di  Napoli  s'accomo- 
doron  à gli  ordini  del  Pontefice.  Era  in  tato  nata  diffe- 
renza trà  Lucchefì,  e’1  Gran  Duca  di  Tofcana , il  qualo 
liaucndo  con  gente  armata  occupato  il  Monte  di  Gragno, 
non  haueua  mai  voluto  lafciarlo  à richiefta , nè  del  Rè 
Cattol ico,nè  di  Maflìmiliano.  Mà  Pio,  dal  qual’hebbero 
ricorfo  i Lucchefì  , feccfi  che  rimefla  in  lui  la'  differenza, 
•Sentenziò,  che  Lucchefì  ne  haueffero  il  poffeflo,mà  con  sì 
fatte  condizioni,  che  ranco  elfi , quanto  il  Gran  Duca  nè 
rimafèro  fodisfarti.  Comincioflì  fri  quello  mezo  in  Fran- 
cia à trattar  di  pace,  & alla  fine  fi  conchiufe  con  poca  ri- . 
putazione  del  Rè , ne  fenza  gran  biafimo  della  Regina.» 
madre,  per  opera  della  quale  s’era  trattata,  e fatta . 

Morte  di  Carlo  Principe  di  Spagna  , e il  fabella  tcr%a 
glie  del  Re  Filippo , e di  Marini  Aragona  M archefa 
del  V ajìo  ; e del  quarto  Matrimonio  di  ejfo  Ri , 

& altri  annerimenti. 


SOcceffe  in  Spagna  nella  Corte  del  Rè,  cofache  diede 
marauiglia,  e ftuporeà  tutti;  delche  nonfe  ne  feppej 
mai  la  vera  r ione  ; c fù  che  fua  Macftà  Cattolica  nel 


principio  di  maro  1568.  hauendo  chiamato  à sè  il  Camarieri 
Conte  di  Lerma.e  Don  Rodorigo  di  Mendozza  principa-  dlCirlo  Pré 
li  Camerieri  del  Prencipe  Don  Carlo  fuo  figliolo,  gl’or-  c/pe  di  Spa- 
dino , che  la  notte  fequente  doueffero  lafciar  aperte  Ie_»  B111* 
porte  delle  ftanze,douc  il  Principe  donniua,e  che  lo  trac» 


CAP.  VI. 
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fica al  fuo 
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ne di  Carlo 
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tcneflero  fenza  farlo  addormentare  fin’ à munto  ordino* 
fuo,  e comife  anco  ddue  aiutanti  di  Camera  Santoyo,o 
Uernat,  che  feco  quella  notte haucflero  chiodi,  e martelli 
poi  circa  l' hora decima  della  notte  à 17.  di  Gennaro  il 
Rè  da  Camera  fua  quietamente  accompagnato  da)duo 
aiutanti, c di  4.  del  Coniglio  di  Stato, che  furono  il  Duca 
di  Feria, RuigomezdiSilua, Il  Priore D. Antonio  diTole- 
do,  eLuysGuifcardo,  & entrati  in  Camera  del  Prencipe, 
lo  trottarono  nel  letto  , che  ragionaua  con  quei  due  Ca- 
marieri:accortofi  il  Principe, che  il  Rè  entrando  nellaCa- 
ntcra  lunetta  cauato  di  fua  mano  lafpada,  & il  pugnale, 
che  pendeua  al  capo  del  letto,  lì  drizzò  in  piedi  turbato 
dimandandojchehora  era  quella  di  venir à trottarlo?  e^s 
che  laMaieftà  Suacercaua  ? efeforll  lo  voleuavccidere  ; 
rifpofe  il  Rè,  che  (ì  douefl'c  quietare,  e riuoltarofi  à quei 
due  aiutanti  della  fua.Camera,cotnandò,chc  inchiodane- 
ro  le  fineftrc,  del  che  tanto  più  fi  venne  il  Prencipe  à tur- 
bare , onde  falcò  fuor  del  letto , e corfc  per  lanciarli  nei 
fùoco,che  vi  era  aliai  grande;  ma  fù  tenuto  dal  Priore  D. 
Antonio,  onde  il  Rè  fece  leuar  il  fuoco,&  ogn’altro  i fi  ru- 
mano, che  iui  era,  allora  il  Principe  s’ ingenocchio  alli 
|>iedi  del  Rè, pregandolo, che  rvccidefl'e,&  egli  col  fuo  lò- 
lico  ntodoripofato  conlignò  la fpada,&  il  pugnale  àSan- 
toyo,e  difle  al  Prencipe, che  fi  quiecalle,c  fattolo  ritornar 
in  letto,  fece  portar  via  tutti  ì forzieri,  e fcrirtorij,  che  ini 
erano , c confignata  la  perfona  del  Prencipe  à quei  4.  Si- 
gnori,e principalmente  al  Duca  di  Feria,  comeCapitauo 
della  guardia  fua  , che  lo  teneflero  in  buona  cuflodia , 8c 
egli  ritornò  quecaméce  nelle  fue  ftanze;  il  Lnnedì  feguen- 
tc,  che  furono  li  19.  di  Gennaro, il  Re  fece  chiamare  àsd 
tutti  i Confi  gl  ieri  di  fùoi  Regni, e fepararamenteà  ciafcur 
no  con  poche  parole,  mà  graui  diede  conto  di  quella  efe- 
cutione, dicendo, che  per  caufevrgentiffime  ,equietedi 
fuoi  Regni, gli  era  così  cóuenuto  di  fare, come  al  fuo  tem- 
po dichiarate  fi  farebbono,  e comandò  di  Segretari;', che 
in  conformità  ne  haucflero fcritto  alle Prou inde. 

Fù  il  nobiliffimo  Prencipe  D.  Carlo  guardato  dà  quei 
Signori  dal  Re  deputaci,  va  dì  per  ciafchcduno  fin’alhj-» 

Dome- 
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Domenica  fegucnte , e dopò  il  Ré  ne  diede  la  total  cura  . 
à Ruygomez,il  quale  ordinò, die  d.Caual  ieri, cioè  il  Con-  a|Ja 
te  di  Lerma , Don  Giouanni  Mendozza , L)ou  Confatilo  di  cario. 
Cachon,Don  Francefco  Marinche,  Bernardino  Renaides, 
e DonGiouan  Borgia , che  due  di  erti  per  giorno  conci- 
nuamente  guardar  lo  doucilero  : e delle  molte  llanze_* 
ch’elio  Prencipe  haucua,vua  fola  gli  nclafci3rono  fcnza_# 
camino,  conh'ndlre  alte  picciole,  e ferrate,  nell’altre  ac- 
ciò Ruygomcz  meglio  guardar  lo  potette  vi  andò  ad  ha- 
bitare  con  la  fua  famiglia  - 

^ Tolfe  poi  il  Re  tutte  le  prouifioni  à gli  Vfficiali  làla- 
nati  da  Carlo;  licentiando  tutta  la  fua  Corte,e  Famiglia, 
donando  la  fua  CauallarizzaàDon  Giouanni  d’Auttria 
fuo  Fratello  Naturale , la  caggione  non  fi  feppe  puntual- 
mente, che  mouclfeil  Rè  à vnacoslfccreta  rilolutionc^,  C»gioce_» 
& ancorché  dicelferò  molte  cofc,  nondimeno  la  più  prò-  della  Cuce 
babile  fù  quella, che  parendo  al  Prencipe  Don  Carlo  d’efi-  tione  d>  Cjr 
fer  tenuto  dal  Padre  molto  riftretto,  e che  il  tuttofi  face-  lo  Prencipe 
uapcr  4.  Tuoi  emoli , quali  erano , Il  Vefcouo  di  Sigouia  dl  s?a6°*? 
Prefidente  del  Configlio  Reale,  Il  Cardinal  Spino  fa  Pre- 
fidente del  Configlio  d’Italia,  Il  Conte  di  Ciancifne,  e_» 

Ruygomez  de  Situa  Maggior  Cameriero  del  Rè  ; Quelli 
talmente  erano  caridilua  Maeftà, ch’egli  colà  alcuna  efe- 
quir  non  faceua  fenza  la  confulta  di  colloro  ; e però  il 
Prencipe  più  volte  dir  foleua,  che  vn  Fraile.vn  Chierico* 
vn Giudeo , & vn  Alcauoto  gouernano , e ten’  il  Mondo 
di  mio  Padre  > perilchc  rifoluto  quello  Prencipe  di  do- 
minare, & eftirpar  dal  Mondo  quelli  fuoi  emoli,  c nemi- 
ci, giudicò  uonvi  efifer  altro  rimedio,  folo  di  far  morire 
il  Rè  fuo  Padre,  & infignorirfi  dirutti  fuoi  Scati,e  per  efc- 
guir  quello  fuo  maluaggio  penfiero  fi  rifoluè  di  leruirlè 
di  Don  Giouanni  d’Auftria  fuo  Zio , che  allora  erallato 
creato  dal  Ile  General  del  Marc;&  acciò  non  vi  fuflè_> 
penfato  cercò  prima  farli  conofccrc  nemico  di  elio  Don 
Giouannijacciò  poi  con  fecretapratticapotefl'e  faci! men- 
te il  fuo  dciidcrato  effettoefeguire  .pcrilchevn  giorno  il 
Prencipe  facendoli  calzare  vn  paro  di  icarpe  in  da  vn  Za- 
uatckio  in  prelènza  di  Don  Giouanni,  cominciò  à gridar 

con 
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con  quello  > che  la  fcarpa  non  era  àfuo  guflo , del  che  ve- 
nuto à fdegno  comandò  al  Zauatrino , che  lueg& , luego 
fc  commelic  los  zauattos  , & acciò  fùlTe  vbedito  le  llaua 
con  il  pugnale  (opra;  delche  venuto  à pietà  Don  Giouan- 
ni  cominciò  à riprender  il  Prcncipc,  pertiche  venuti  infic- 
ine à parole  poco  amoreuoli , dicendo  il  Prencipe  à Don  ' 
Giouanni,  che  non  prefutnefle  di  contender  feco  . perche 
non  era  Tuo  pari,  acuì  Don  Giouanni  rifpofe,  ch’egli  fa- 
pcua  di  efler  nato  di  Madre  principaliflima,  e di  Padre.» 
maggior  del  Tuo , delche  venuti  amendue  aU'armi  coio 
molti  gridi,  il  Rè  corfe  al  rumore,  col  quale  il  Prencipe ii 
refentì  delle  parole  di-  Don  Giouanni,  acuì  fu  rifpoil^ 
dall' acorto,  e faggio  Rè,  che  Don  Giouanni  hauea  detto 
il  vero  , perche  era  nato  da  Madre  Nobiliflima,  e di  Pa- 
dre Imperadore,  da  quefte gare dimoftrò  Tempre  il  Pren- 
cipe non  haucr  familiarità  con  Don  Giouanni , e r aridi- 
me  volte  li  faccua  veder  feco  confabulare,  in  tanto  che  ha- 
uendoil  Prencipe  fatto  crederci  tutta  la  Corre,ch‘eg!i  era 
poco  amico  di  Don  Giouanni, vn  giorno  lo  chiamò  à sé, 
e li  tenne  lungo, e fecreto  raggionamento,  e fi  (limò,  che 
allora  li  fcoprifl’c  tutto  il  fuo  difegno,  ch’era  di  paflar  fe- 
co in  Italia , e con  l’occafione  del  Generalato  del  Mare_> 
per  inlìgnorirfi  con  l’aiuto  difooi  adherenri  di  tutti  i Re- 
gni del  Padre,  delche  dicono,  che  Don  Giouanni  dimo- 
ftrò contentarfene,  mi  poi  parendogli, che  quello  fulfe  vn 
mezo  efficaciflìmo  à moftrarfi  fidcliffimoal  Rè,&  acqai- 
ftar  grado  fopremo  apprclìo  à lui  gli  referì  il  tutto;  Il  Rè 
che  intefe  la  nouità  del  Figlio , tanto  più  diede  fede  alle 
parole  di  Don  Giouanni, quanto  che  per  altra  parte  infor- 
mato, erache’l  Prencipe  haueua  dato  ordine  à perfonej 
fue  confidenti  à leuar  quantità  di  danari,  e Caualli  fuor 
di  Spagna;  per  ilche  non  parendoli  più  indugiare  à dar 
rimedio  à quello  così  precipitofo  male , conferito  ogni 
cofa  (come  creder  fi  deue  ) con  quei  del  Conliglio  di 
Stato , i quali  al  Prencipe  non  erano  punto  grati  i efequì 
quanto  lì  è detto. 

Hor  effe n do  flato  il  Prencipe  Carlo  circa  6.  mefi  così 
ritenuto  prigione, hauendo  compito  l'età  di  13. anni,  e fa- 

ftidito 
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flidìto  della  Vira,  vedutofe  in  quel  termine,  fpefio  diceua 
di  non  voler- più  viucrc  , e cominciò  à non  voler  prender 
cibbo,  c facendoli  adacquare  la  fianza,ouc  dormiuapaf- 
feggiandoui  poi  fcalzo  ,c  tacendo  molti  altri  difordini,e 
per  quefto,ò  pur  per  altra  caggione  li  foprauenne  vnfìuf- 
ib  di  corpo  molto  grande  con  vn  gagliardo  vomito,alchc 
non  volendo  egli,che  fe  gli  facefle rimedio  alcuno, perche 
conofccua  forlì  il  male  efler  mortale, ò pur  per  vfeire per 
morto  da  quefta  priggionc,nelli  24.  di  Luglio  ncH’anno 
iliefìo,  che  fù  il  Venerdì,  domandò  il  Conftlì'orc,e  fi  con- 
fefsò  con  tanta  humilcà,  e conrritione,che  fù  di  gran  ftu- 
porc , e merauiglia, perdonando  al  Kefuo  Padre, & à qua- 
lunque altro  da  chi  efler  fiato  ofiefo  fc  ripucaua,  e volen- 
doli comunicare  honf>oté,per  il  continouo  vomito;  lou» 
notte  fegueute  vedendoli  venir  meno,  e mancar  di  vita-», 
fi  fc  dare  vnapiccioia  candela  accefa  nella  mano  delira, 
e con  l’altra  battendoli  il  petto , dicendo  al  fuo  Confeflo- 
re  che  iui  era , che  I'agiutafle,  e dicendo  tre  volte,  Deur 
propitms  efio  rmbi  peccatori , battcndofi  il  petto  refe  l’a- 
nima al  fuo  Redentore,  e fù  il  fuo  corpo  vellico  dcll’habi- 
todi  S Frauccfco  , con  il  cappuccio  dcU'habiro  diS. Do- 
menico , che  così  egli  ordinato  haueua  efler  fepolto  ; 1! 
Sabato  i fera, che  furono  li  25.  di  Luglio  fi»  poetato  alla. 

— , I • <*  I ' M ' • J • _ I 


Carlo' Prin- 
cipe di  Spa- 
gna in  fin-, 
di  none. 


Chicfa  di  S. Domenico  dai  primi  Signori  di  Spagna,  che 
*uygomcz,‘ll  DHcad’Infantaro , Il  DucaaiFetià, 


erano  Ruygomez 
IiPriorDon  Antonio  di  Toledo,  Il  Conte  di  Modica,  e 
l’ Ammirante  di  Cartiglia,  e fù  accompagnato  dalPrinci- 
pedi  fioemia,dal  Cardinal  Spinofa,  dal  Nuntio  del  Papa* 
c da  gl’ Ambafciatori  di  Francia,di  Portogai  lo, e di  Veue- 
tia  : con  infiniti  altri  Signori  di  grado  con  tutta  laCorte 
vefiita  di  lutto  ,e  fù  giudicato  efler  morto  auuelenaco,& 
hauer  pigliato  il  Diamante  macinato  , Veuuto  l’auifo  in 
Napoli  dellamortedi  Carlo , Don  Parafan  di  Riccia-^ 
Viceré  del  Regno  àio.  di  Settembre  Tanno  iftelfo  , fè  ce- 
lebrar le  fuc  ciequienclla  Chiefa  di  Santa  Croce  predo  il 
R egio  Palazzo,  ou’egli  interuenne  con  la  maggior  parte 
della  Nobiltà  di  Napoli* 

Dopò  la  morte  jdel  Principe  non  pollarono  molte  fet- 
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timóne,  chelfabella  moglie  del  Rè  s'ammalò  di  vnalen- 
Morte  d’ifi  ta  infermiti,  e gioitta  alla  età  di  anni  aa.grauida  di  cin- 
ehc  dcn°è  quc  mcfi  » mor*  nclla  villa<li  Madrid  à cinque  di  Otto- 
Filippo.  bre  i^óS.cfù  fepoltanel  Scoriate  , c li  furono  fimilmetfte 
in  Napoli  nel  fin  di  Nouembre  dell’iftcflo  anno  celebrate 
Esequie  del  l’efcquie  ncH’ifieflà  Chicfa,c  con  Tiftefle  cerimonie , co- 
la Regina  me  quelle  del  Principe  Carlo  celebrate  furono  , di  quefìa 
Ifabelìa  ce-  Regina  recarono  al  Re  Filippo  due  Figliuole, la  maggio- 

lebratc  iru*  chiamata  Ifabella  d'anni  lette , e Caterina  di  anni  cin- 
Nap.  j 56I. 

Ifabella  *__»  QùC-»  • . ■ 

Caterina  fi-  Prima  della  morte  del  Principe  di  Spagna, e proprio  al- 

ghe dcVlÌR  li  ió.diGénaro  l'anno  ifteflb,IICardinal  Aleuandro  Far- 
Ftlippo,  nefe  giunfe  in  Napoli  accompagnato  da  tutti  i Signorie 
Caualieri  Napolitani, i quali  vfeirorio  vn  buon  pezzo  fuo- 
’ ra  la  Città  ad  incontrarlo , e gionto  che  fù  nella  ftrada-» 

. dell’Incoronara  fù  (aiutato  con  infiniti  tiri  d’artigliaric_> 
dalle  Cartelle  della  Città , e fù  nel  Regio  Palazzo  riceuu- 
►**  • ‘ ~ to,&  allogiato  da  Don  Parafan  di  Riucrà  Viceré  del  Re- 
gno,oue  elfendo  dimorato  alcuni  giorni , caualcò  per  la 
rtrada  di  Calabria  per  vibrare  la  fua'Chicfa  di  Monreale 
in  Palermo  così  ordinatogli  da  Papa  Pio  V. 

Nel  fin  del  feguentc  mefe  d’Agorto  fi  moffe  vnagran- 
diffimatemperta  con  grandini  tanto  fpefii , groffi.c  denrt 
che  per  memoria  di  luiomonon  li  ricorda  lafimile,cht-» 
tanto  in  Napoli, quanto  per  lo.miglia  eli  paefe  àtomo fc 
grand ilfimo  danno  rompendo  i tetti  delle  cale,  fpczzan- 
do  gl’ Alberi,  & vccidendo  non  folo  gli  animali,ma an- 
co le  perfone.  . , • *;  _ - 

_ . . Nel  fogliente  mefe  di  Settembre  fi  fé  in  Napoli  il  Ge- 

ncral  parlamento  nel  luogo  folito  iti  S.Lorcnzo,  nel  quale 
tlbtc  1 ió8.  tuSindicoGiouan  Vincézo  Macedonio  della  NobilPtaz- 
Gio:  Vincé-  za  di  Porto, ouc  fi  fé  vndonatiuo  al  Ré  divnCóto  d’oro> 
so  M acedo-  e 2bo.  mila  ducati . 

ciò  Sindico,  poco  dopò , e proprio  nelli  9 di  Nouembre  dell’anno 

predetto  morì  in  Napoli  Donna  Maria  d’Aragona  Mar- 
Mone  di  D.  chefa  del  Vado  vedoua  madre  di  Francefco  Ferrante-» 
a <*onal»  d’ Auolos  Marchefc  di  Pifcara.c  del  Vafto,laqual  fù  figlia 
uè 8,  di  Ferrante  d’Aragona  Duca  di  Mont'alto  figliolo  del 
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Ré  Ferrante  primo , che  fu  moglie  di  Alfbnfo  d.’ Auolo 
gran  Warchefc  del  Vado:  e fù  alli  1 1 .dell’iftcflò  mefe  con 
honorarittìme  efequie  i tal  Signora  conucnicnri  fepolra 
nella  Chiefa  di  San  Domenico  pretto  al  marito  ,ouc  tè 
1*0  rat  ione  funerale  il  Miettro  Agoftino  Pilànello  dcll’i- 
ftctt'o  Ordine  Domenicano . 

• Nell'anno  i^óp.e  pròprio  il  Sabato  à fera  alli  7.  di  Oc*  io, 

tobre  in  Napoli  fiì  vn  grandittìmo  Diluuio  cou  lampi, e Napof!  • 4 

tuoni  grandiflìmi,  e durò  feuza  celiar  mai  fin'allc  7.  hore  1 * 6*‘ 
dctì'iftefl’a  notte, in  caco, che  fc  nella  Citcà,c nielli  Borghi 
cfanui  notabili,  perciò  che  l’acqua.che  calòda  San  Seba- 
stiano per  Ja  ttrada  di  S.  Chiara  rouinò  tutto  vn  ftuolo  di 
Cafe,  e Borechc,chc  erano  all'incontro  di  ella  ttrada,oue 
morirono  da  »4.perfòne,&  altre  nccauorono  meze  viuc, 
e da  11  à cinque  giorni  dentro  ette  rolline,  li  trouò  vna_» 
gallina  viua*  che  per  farnesi  petto  beccato  s’haueua, con  * 
l’occaiìone  delli  roninati  edcfici/,per  opra  d'AlfonfoSan-  * 
ces  Marchefc  di  Grottola,  acciò  il  fuo  Palaggio  reftafse 
Ifólato  in  qupfto  luogo,.vi  fu  aperta  la  ttrada, che  fonnon- 
ta  dal  Sergio  di  Porco , & vi  hi  fatto  vn  bclliflìmo  largo  ' » 

cou  vna  lpatiofa,e  commoda  loggia, oue  fi  trasferirono  li  ^ 

Banchi, che  pcradietro  erano  nella  Piazza  dell'Olmo, 
proprio  auante  la  RegiaDoana, quali  primieramente  nel- 
la Piazza  della  Loggia  ttauano,cne  per  ciò  quel  luogo  li  • 

Banchi  vecchi  è chiamato, e quello  luogo  nouaméte  ercc- 
to-hoggi  di  Banchi nuouic  detto, onci  Mcrcadaci  vengo-  i 

tio  ànegotiare,&à  cambiar  danari  per  diuerfi  luoghi  così  7 . .. 
del  Regno, coinè  fuora,*nó  lafciarò  di  dir  anco,che  l’ac-  , 
qua,  cHécalò  pet  Capo  di  Monte,ej>er  la  ttrada, che  vi  à 
Sa.n  Gennaro  rouinò  mólte  cafe,  giardini,  e poderi , nel  ì 

Bórgo  delle  Vergini, e di«S.‘Antonio, oue  morirono  molte  ' . * - 

pedone-, il  limile  fè  ab  Borgo  de  Loreto  ftacafsàdo,e  rom- 
pendo il  Ponte  detto  della  Madalena,  per  di  quale  patta 
il  •Scbcco,  eoa  <utti  ‘ Molioi  di  quelle  contrade  con  mor- 
talità grandittìma  di  perfonc;nel  fine  poi  dell’anno  ideilo  , r ^ 
6<?.con  boniflìma  parte  del  1570  fu.iu  Napoli  A in  tutto 
il  Regno  vna  grandittìma  Carettia,la  quale  non -fc  minor  iìjJi  40’ì 

danno, di  quel  lo, che  lii  nell’anno  6 fattelo  il  grano  yaUj  cap.  4, 

- J omo  IV»  Zz  à 4.SCU- 


1 HISTORIA  DI  NAPOLI 

à 4.  Scuti  il  cumulo  » gli  poueri  Grandini  canto  match ù 
come  temine  veniuano  nella  Circi  chiedendo  pane,  con-* 
fcmbianzapiù  de  morrì.chedi  viui,  iocanco.chcfupergU 
Signori  Eletti  della  Città  pigliato  efpediente , che  tutti  i 
. poueri  fodero  foftentati  ; A alimentati  neU'HofpedaJedi 
Ho°pedaìe  S'  Gennaro  hiora  la  Città,  oue  da  mille  Poueri  trattenuti 
di  San  Gcn-  furono  fino  à tanto, che  quella  rabbia  di  Cardi  iamanci- 
aaro.  ta  fofle . La  bontà  di  Don  Parafan  di  Hiucra  Viceré  del 
Regno,  fé  far  vna  cerca  di  danari  per  ekmofiua  per  tutta 
la  Città , donandoui  egli  buona  iòmma  di  ducati , de*» 
quali  molti  poueri  vergogno!!  dèllaCittà  foftenuti  furo- 
no con  molta  lode  fua , e di  Cittadini , che  vi . he  Ubero 
parte  quali  non  nomino,  acciò  non  perdino  appretto  Id- 
dio la  loro  mercede,  e premio . 

Allriy.di  Giugno  dell’anno  predetto  verfo  le  id.hore 
Terremoto  fu  vn  gran  didimo  Tcrremoco,per  il  quale  à Pozzuoloro- 
uinò  molti  edifìci),  & in  Napoli  s’intefe  con  graudiilìmo 
fpauento  non  pattarono  due  anni  dopò , che  lucccdc  la-» 
motte  d’ Ifabclla  Valletta  noftra  Regina , per  il  che  Ré 
Nozze  del  Filippo  tolfe  per  moglie  Anna  d\Aùftra  primogenita  dell’ 
» STiT  ImPera<*.  Maflìmiliano  fuo  Fratello  Cogino , e di  Maria 
Filippo.  C Sorella  eflò  Filippo;  C fù  condotta  quella  nouella  fpofa 
in  Spagna  da  Ridolfo,  e Gemeflorc  fooi  fratelli , e fimil- 
mente  tìgli  dello  ft^/To  Maflìmiliano. nd  mefe  di  Aprile 
I570.1aqual  fu  riceuutadal  Rè  Filippo  con  grandiniina 
lumi  rari  m P°niPa;dcl  cui  matrimonio  à 25.  di  Maggio  del  medetno 
Napoli.  anno  fi  ferno  in  Napoli  per  tre  fere  continoue  publichi 
1 y 70,  luminari;  e nell’ifteflò  tempo  Maffìmiliano  diede  vn’altra 
foa  Figlia  per  moglie  à Carlo  IX.  Ré  di  Francia . 
Dominio  Nell’anno  iftcflo  li  fece  in  Napoli  il  generai  Parlameli- 
«I  j F7o*  to  nel  {olito  luogo  di  S.  Lorenzo, nel  qual  fo  Sindico  della 
Città  Ottauio  Poderico  della  Nobil  piazza  di  Montagn> 
doue  fi  fé  vn  donatine  al  Ré  diva  milione  di  dncati. 

Nell’anno  predetto  1 570.  fi  diede  principio  à quella.» 
pomi  *>riii®raa  Stada , che  comincia  da  Porta  Capuana  verfo 
*****  Capua,  c dal  Ponte  della  Madalena  à S.  Giuliano . 

Poi  nel  j.d’Aprite  1 571. morì  nel  Regio  PalazzodiNa- 
folrD.  Parafan  di  Riuera  Ducad’Akalà  Viceré  del  Re- 
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gito  Panno  della  fitteti  d *. battendo gouemato  il  Regno 
inni  i«.  con  moka  prudenza.efodisfattionc  di  Popoli»  e 
lènza  ninna  querelala  cui  morte  di fpiacque  a tutti:  taccn- 
dofi  giuditio  » che  di  Spagna  non  uè  haueife  à venire  nel 
Regno  ninn  fintile  à Ini , perche  veramente  dalla  morte 
di  D.  Pietrocit  Toledo,  Napoli  nò  conobbe  miglior  Mi- 
nierò Regio  di  quello, ftì  egli  dùquefepolco  con  honora- 
tiffime  esequie  nella  Chiefa  di  S.  Croce  di  Frati  Minori 
Ofleruantiipoi  ne  fu  portato  in  Spagna;per  la  cui  morte, 
venne  da  Roma  per  Viceré  Antonio  Perenoto,  Cardinal 
di  Gran  Vela.hauendo  cosi  ordinato  molto  tempo  prima 
il  noftro  é Filippo,  preuedendoil  mancamento  dei  detto 
Dùca,  per  la  Aia  lunga  infirmiti . Il  quale  Cardinale  i 
19.  deiriftertoinefe  d*  Aprile, fu  nel  Molo  grande  foura  vn 
fontuofo  Ponte, riceuutoà  lui  dalla  Città, & à lui  prepa- 
rato, come  è (olito  farli  à tutti  i Viceré»  e fu  quello  il  1 a. 
Viceré  del  Regno . • . * 

Non  mi  pardi  tralafciare  vn  particolare  del  fu  detto 
Duca,  che  hauendo  egli  per  molti  anni  accumulato  vn 
gran  numero  di  Statue  antiche  di  marmo  hauuteda  Ni- 
poti , 8e  alcroue,  e carricatone  vna  Naue  due  anni  prima 
della  fua  morte, l'inuiò  in  Spagna  per  ornarne  il  fuo  Par 
lazzo  , e mentre  la  Nane  paflaua  per  il  Golfo  di  Leone 
incontro!!!  con  18.  Vafcelli  di  Alfieri , e fu  da  quelli 
prefa , e tutte  quelle  Statue  per  ordine  di  Cangiali  Ca- 

Eicano  di  quell*  'armata , furono  buttate  in  quel  Pe~ 
tgo,  fin  come  mi  referì  vn  de*  noftri  prefo  in  quella-» 
Naue, tra  le  quali  Statue  vi  fii  quella  di  Patenope  che  era-» 
vn  Simulacro  di  donna  integra  auuolca  con  vn  manto  che 
ftaua  in  piedi  inatto  di  locurione,  qual  Statua cume cia- 
fcheduno  della  noilra  eri  ricordar  fi  puote , era  polla  in.» 
alto  al  cantone  della  Cafa  del  Barone  Fabritio  Tornali- 
no,al l’incontro  della  Chiefa  di  S. Stefano ;e  veramente  co- 
loro che  aflèmironojche  tal  Statua  folle  leuata  via,  hebbe- 
ro  gran  torto  > cUendo  quella  vna  delle  co fe  tanto  princi- 
pali, & antiche  dellar  Città, che  per  ftarfituatainaltoper 
molte  centinaia  d’auni  s’era  cóferuata  illefaiqfta  dunque 
era  tenuta  generalmente  per  Statua  di  Partenope , & era 
_ Zz  a vna 
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vnadelle  belle  Scolture,  che  filile  in  rutta*  Europa , . 0 
hau aia  effigie  di  Sirenacoine  han  Augurati,  i Poetile  comò- 
anco  la  fcolpira  in  Napoli  nella  fonte  di  Santa  Caterina-* 
Corona  Spina,  ma  era  di  naturaliffiipaje  belUflìpu  Donr 
ni,  come  anco  fi  difie  dell’  altrafua  effigie  nel  Capitolo 
pi  uno  del  primo  libro;Il  fuo  afpctto  era  gratiofo,  di  voli- 
to giouenile.e  di  granftatura;e  perche  di  ciò  raggionar  fi 
duutua  nel  fuo  luogo, come  defi  alrra^e  farla  efemplaro, 
ma  per  nonritroueruilì,rralafcioffi,  bafiódo  haucrue  det- 
to quello  per  memoria  ditale  antichità*  «tr1!  ^ 

Nelli  a, del  mele  di  Luglio  dell’ago  predetto  sd\ofit 
il  Lunedi  giorno  della  Vilì&tionc  dèlia  Gloriola*  Vergi? 
ne, lì  viddeneH’Arciuefcouato  di  Nap.vn  tremendo  fpefr 
tacolo,  oùe  concorfe  gran  numero -di  perfone,  pc^cioghc 
cflcndoui  fatto  vn  granPalep  di, fcgni,vi  afeefero  R z dó.ì 
ne  di  ftirpe  Catalana, , fqngb  habiteUi  diranno  giallp» 
e con  Croce  rolla  , le  quali  iui  fi  rirr  atuuronoperhau^ 
molti  anni  con  fecretezzovilforoìalla  giudaica,  e fatto  di 
molti  inconueniencitc  benché  fra  elle  era  qualche  vincolo 
di  pajentato,  nondimeno  erano  di  diuerfe  famiglie,e  due 
vecchie  della  medefmia  Setta  oftinatiflìme,  e diaboliche 
in  Roma  condotte  furono,  oue,  non  volendoli  mai  ritrat- 
tare publicamcntc  furo»  fatte  morire. 

Poi  nel  Tegnente  mefe  di  Settembrc  il  fouradetto  Car- 
dinal Gran  Vela  inffituì  nel  Regno  la  Noua  militia,  chia- 
mata il  battaglione  , per  ficurcà  di  tutti  i luoghi  di  dio 
Regno,  che  in  vn  bifogno  può  metter  in  Campagna  vn_» 
incredibil numero  de’foldati.  . ...  : ...  >. 
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bella  gran  Giornata  Fittone  fa  contri 

Turchi  conferita  dalli  Generali  v-'*' 
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S fendo  morto  Solimano  Jmperador 
dl-Trtrchi  l'anno  3567.  e foccetioli  seifm  rmj* 
ncirimpcrioSclim  Tuo  figliuolo  s.  di  di  Turchi. 

Sucfto  nome.  Coftui  volendo  fecon- 
o il  coftume  de’  Prcncipi  Maomet- 
tani per  grandezza , e pompa  edifi- 
care il  Tuo  Almarato, oueroHofpitalc  ^imir2to 
à lor  vfanzacon  mofehea,  e fcholaper  oucr  Holpi* 
ammac  Arare  i Fanciulli , fecondo  le  loro  leggi , appretto  tale. 

al 
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la  ^uale  molfe  habitationi  per  alloggiamento  dc’lofb  Sant*» 
totìi,  e Dottori  far  fogliono , & anco  per  alloggiare  Viart-- 
datiri,  e Pcrgrmi  diqiìalfiuoglia  nitione,  ò Religione, 
che  fiano  , ouc  con  lerutdori,  e caualli  poflfono  tre  ttt 
dimorare,  con  altri  limili  edifici»  perii  pòucri  dell*  Cit- 
Almirui  in  **  di  Coftantinopoli,al!i  quali  Almarati  citi  Prencipil'en- 
Coftantìno-  frate , per  loro acquirtate con  l’armi  damano  di  Principi, 
poli.  alieni  applicar  Cogliono  ; delti  quali  edili cif  ve  n’crano  tre 
in  Coftantinopoli , vno  più  ricco  dell’  altro  : Il  primo  fù 
edificato  da  Maometto <econdo,qtitllo  che  prefe  Coftanri- 
nopolijll  fecondo  daBaiazzetro  fuo  figliuoio;Il  terzo  da-» 
Solimano  Padre  di  elfo  Sclimrtaipefa  die  vuole  ogn’  anno 
vno  di  quelli  Afmarat  afeenee  alfa  fòmmh  df  ducati  8o»mi- 
fclim  edifi*  la  ; e volendo  Selim  nell’anno  i569.edificàr  il  quarto  Ai* 
c*  ‘1 4-  Al-  marato, ordinò  che  nella  Città  di  Andrinopoli  edificato 
manto.  fuflc  tre  giornate  lungi  da  Coftantinopoli  dentro  terra, co- 
mandò che  tulle  il  più  grande,  e ricco  di  tutti  gl' altri  fitti 
. perii  fuoianteceflori,  e perche  fecondo  le  leggi  nonpote- 
9r'g|nef  d'!  ua applicami  entrata  alcuna  dcirimperio  ordinò  di  fare 
Ciprof  l’imprefa  di  Cipro  confidato , che  da’Vcnetiani  quali' tib- 
ia non poteua  foccórfo  haucre  ; per  il  che  a'  i j.-dt  Scttem- 
Arfenafe  di  bre  dell’  anno  predetto  fi  era  poftofuoco  all’ Arfenaldi  Vc- 
Venetia  bru  netia,  & era  tutto  bruggiato  ; e fatta  quella  rifolutione, 
gùto.  non  curandofi  della  fé  data  a’  Vcneriani  di  mantener  con 

Selim  non  erti  la  Pace , ne  anco  il  giuramento,  e fuferittione  di  Ca- 
fed^v-*  P>foli  con  quelli  fatti,  conia  qual  rifolutione  diede  or- 
tfini*  *De  dine  all’apparecchio  di  vna  grolla  Armata, e nelli  n.diFe* 
Cubar  Am-  braio  1570.  mandò  Cubar  Chiauusfuq  Ambaiciatore  à 
baici  »dor  Venetiani , dimandandoli  con  brauura , e minacele  Tifo- 
del  Turco  i la  di  Cipro  il  quale  andatoui , ne  ritornò  con  malilfima^ 
Venetiani.  perche  la  Signoria  di  Veneria  tiene  Capitoli, die 

. . ogni  volta  che’l  Turco  arma,  ella  eciandio  armar  polla-»: 
Capitoli  de  pCT  jj  cjjC  hauendo  fatto  ogni  sforzo , teneuain  punto  140. 
eolTurcó  ^*a^ere» c molte  Naui  con  altri  Vafcelli  * che  fù  vn  gran-» . 
sforzo  per  hauerle  cosi  pretto  ordinare. 

Et  hauendo  il  Turco  porto  in  ordine  ìtfo.  Galere,  fio. 
Galeotte,  4 Galeoni,  8.  Mahoni  ,c  4o.PaÌTacaualli,con 
moire  Naui,  & altri  Yafceili muumeon  »oo  juilacom- 

bat- 
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battenti  fé  General  del  Mere  il  Bafsà  Piali  «e  Muftafà 
General  di  Terra,e  nel  mefe  di  Maggio  partirono  di  Co- 
fìantinopoli , & andarono  nella  Finiti*  , & iui  leuarono 
molte  genti)  e prouifioni,e  da  qui  à *7.  di  Giugno  lì  par- 
tirono drizzando  il  lor  camino  verfo  Cipri , oue  nel  pri- 
mo di  Luglio  giunfero,  & alTediarono  la  Cirri  di  Nitofìa 
lungi  dalla  marinaio,  migliai  finalmente  d p.  di  Settem- 
bre la  prelcro  per  forza  tagliando  i pezzi  turti  i Ch ripia- 
ni: poi  per  accordo  hebbero  Cirene  fortezza  bonilfima_> 
polla  nella  marina  dell'  mila  Ifo  la,  e trasferito  l’Efcrcito 
àFamagofta  fortezza  principal  di  Cipri  poli’ anco  nella-» 
marina  l’afiediarono  lhrettamente , & al  fine  la  prefero 
come  fi  dirà.  , 

Mi  perche  hauemo  tralafciato  alcune  cole  moire  necef- 
(àrie  alla  prelènte  Hifioria  ,conuiene  ritornar  alquanto 
in  dietro:  Per  il  che  hauendo  la  Santità  di  PapaPio  V.8e 
il  nofiro  Rè  Filippo  iotrfo  il  preparamento  del  Turco 
cominciarono  à trattar  di  lega,  e confederar  ione,  tri  elfi, 
Bei  Signori  Veneri  ani , mi  prima  r che  conci  u fa  luffe  , 
hebbero  auuifo.dciraficdio  di  Nicofia;  perii  che  furono 
di  parere  di  darqualche  foccorfoà  Vcneriani,  onde  il  Pa- 
pa li  mandò  Marc’ Antonio  Colonna  con  1 2.  Galere  ; 11 
kè  Filippo  li  mandò  Gio.  Andrea  d'Oriacon  50.  Galere, 
i quali  con  molta  prodezza  fi  tremarono  in  Medina , oue 
hebbero  auuiib , che  l’Armata  Veneciana  era  andata  io.» 
Cantila  per  eiler  più  vicino  a 11’ I fola  di  Ci  prò, Gio  aru  A n- 
drcad’OriaA  il  Colonna  fapendo.il  volere  de’  loro  Prcn- 
cipi  fenza  perder  tempo  nauigarono  verfo  Candia  , oue 
nel^vltimo  di  Agofto  con  gran  giubi.o  vifuronoriceua- 
ti  dà  Girolamo  Zane  General  da  Venetiani , e nella  fè- 
guentn  mattina  quelli  Signori  con  altri  pèrfonaggi  s’vni- 
zonoà  configliò,  nel  quale  rifolueteero  di  voler  far  gior- 
nata col  nemico,  giudicando,  che  fc  Dio  benedetto  lor 
concedeva  Victoria,  caggiona re bbe  la  liberationc  dcll- 
Ifola  di  Cipro , con  morte  certa  di  rutti  quelli,  che  fi  ri- 
trouauano  aH'afiediodi  Nicofia»  e con  quella  rifolutione 
nelli  fei  di  Settembre  mandarono  Luigi  Bembo  con  fette 
falere  verfo  Cipro  i pigliar  lingua, & alli  Otto  poi  parti 
„ . ’ - tutta 
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tutta  l’Armata , che  era  di  eoa.  Galere  con  molte  Nani 
con  detcrminatione  di  dar  foura  l’Armata  nemica  ; mi1 
furono  molto  tardi;  poiché  iTurchi  dell’vnioncdi  quelle 
..7  Armate  hauuto  auuifo  ftr  infero  di  tal  maniera  la  Città  di 

{■  'j  Nicofia,  che  nelli  9.  di  detto  mefe  la  prefèro , come-  fi  è 
• ‘detto  , onde  quando  l’Armata  Chriftiana  vi  fù d’appreP- 
fo /contro  il  Bcuibo>che  li  die  auuifo  certo  della  perdita 
di  Nicofia,  il  che  fù  vdiro  con  crauaglicr di  tutti,  e non.* 
vedendo  altro  ifpediente  portarono  foccorfo  di  gente,  & 

' ' altri  rinfrefcanieuti  alla  Città  di  Famagofìa,  e ri  tornarci 
. ‘ no  in  dietro  . t ..  A - : - 

nbu»  *dèl*  Sclim  Impcradore  diTurchi  hauuto  auuifo  della  prefa  * 
di  Nicofia  diede  ordine  à vn  potente  apparecchio  per 
lo  Tegnente- anno  non  folo  per  l’ Ifpugnatione  di  Fama* 
gotta, mà  anco  dell'alrrc  Città»  & Ifoìc , fpcrandoconle 
, (oc  torre  unp  a acuirli  della  Dalmatia  y il  che  foccedcm 
v1/  doli  fpdràua  poi  foggiogare  tutta  laChrittianità  , & ha*- 
uendo  preparata  vnapotcntiflìma  Armata  ne  fé  Genera* 
le  il  Baisi  Ali  fuo  cognato,  del  quale  haueua  vnafua  To- 
rcila per  moglie , il  che  incelo  da  Pio  V.  conferuatoroj 
della  Fede  di  Chriftole  Padre  vniuerfale  del  ChrittiaqeG* 
ino,anreuedcndo  il  gran  pericolo,  nel  quale  lì  trouaua-» 
la  Chrittianirà  , pofe  tutto  il  fuo  Ipirito  an  oprar  » che  fi 
concludeliie  la  Sanca  lega,  e con  federati  oue  tra  lui , il  Ré 
j Cattolico, & il  Senato  Venetiano,acciò*à  tempo  del  dife* 
gno  di  così  potente  Tiranno,  oliarli  portile  , per  il  cheJ 
Lega  con-  non  Gcls®jton  lettere,  e con  ambafeiarie  far  ogni  sfontot 
f,  tra  ire  P«-  Finalmente  per  volere  del  m ifer  i cord  io  fo  iddio  la  fanti 
renze  1571.-  lega  di  quelle  tre  Potenze  fù  conci  ufa,eiù  lotto  fcritta-», 
c firmata  nelli  ao.di  Maggio  i^i-clìì  publicatanelCó^ 
cifloro  de*  Cardinali  jl.25.di  ellb  mefe:  nella  quale  fòCa- 
pitolaco.che’i  Papa  vi  enr ralle  per  vn  fedo  di  tutta  la  fpe- 
13,  che  furono  1 a.  Galere  armate*  tre5  mila  fanti,  2 50.  ca- 
li j * Ualli:  11  Rè  Filippo  vi  entrò  per  3 felli  di  tutte  le  forze,  e ^ 
1 Signori  Vcnctiani. per  due  fèlli , fi  come  in  cita-»* 
/egJ m Capitulatione  lù  dichiarato  , e costrutte  quelle  Potenze 
arriderò  con  gran  prcficzza  alle  prouifioni  neccllaric-» . 
Conclufa  la  lauta,  lega , e fatti  li  debiti  preparamenti, *il 
1 Papa 


Turco. 


.v 


%~a 


hi 

tv 


€ I B R Q XI. 


Papafèfuo  generale  Marc’ Antonio  Colonna  Principe.» 

Romano  > *c  Gran  contertabile  del  Regno  di  Napoli  : i J^co'io»! 
Venetiani  fcrono  lor  Generalc,Scbaftiano  Veniero,  hUo-.  ra  Gcoctlj 
mo  di  (iugular  valore  » Il  Rè  Filippo  ne  diede  carneo  à del  Papa. 
Don  Giouannid’Auftriafuo  fratello,  il  quale  fu  deputa-  Scbafruno 
®o  Prencipc  General  dell*  Armate  » & imprclà  co»:ra_»  Vernerò  Ge 
Turchi  ; c febeo  cofhii  era  giouanc  da  circa  anni  ai. non  ncr^  di  Vc> 
dimeno  era  di  qualche  ifpcrienza,  che  ben  diinoftraua  ef-  Df^'oiìiodi 
fèr  Figliuolo  del  Gran  Carlo  V.  poiché  due  anni  prima-*  d'  Au feria 
tiaueua  nella  Spaila  diflìpato  va’  efercico  di  i5.fraihi_*  Prcncipej 
Chrifiiani  nouclli,così  chiamati  da’Spagnuoli,i  quali  era-  dell*  armata 
no  delle  reliquie  de'  Mori  Granatini  > che  effondo  battez-  della  S.  Le- 
vati,di  nuouo  al  viuer  morcfcho tornati  erano, c contro  £*•  . 
li  Spagnuolie'erano  folleuati:Hauuto  dunq;  D.  Giouan- 
kì  qudt’ordinc  à 15. di  Luglio  1571.  s’imbarcò  in  Cata-.  puo 
logna  con  47.Galerc,e  con  eflolui  R.idolfo,&  Hernefto-  Gio.  d’Au. 
reìi^liuoli  di Madìmilianolmpcradorc, chiamati  datPa-  feria, 
drc  m Alcmagna,i  quali  fi  ritrouauano  in  Spagna  per  lu-  DGiouini 
uerno  accompagnata  Anna  lor  forella  , noua  Spofa  dei 
Re  Filippo, come  fi  c detto  nel  fine  del  precedente  Capi-,  j *’ 

tolo  ,&  imbarcati  qucfti  Principi  allieS.dcl detto  gion-  Luglio 
lèro  itvGcnoua.oucà  miglia  lontano,  da  due  Ambafcia-  I17lt 
dori  Genouefi  incontrati  furono:  e da  quella  Signoria  in  Ridolfo.  & 
Maeftà  rutti  -tre  qucfti  Principi  riceuuti  furono  con  tutti  Erneftore  d* 
quei  houori,&  applaufi,che  à limili  Principi  vfar  fi  foglio-  ^ulfrÌ4:, 
uo:Poi  nell’vlrimo  di  dfoincfe  ijluc  fratelli alemani  fi  U-  uftriì°iuGc* 
cétiarono,e  caualcàdo feguirono  il  lor  viaggio:Quiui D.  nonj> 
Giouanni  hebbe-la  certezza,  che  Franccfco  Ferrante  d’A- 
uolos  Marchcfc  di  Pefcara , e Viceré  di  Sicilia  nel  fine  di  Morte  del 
quel  mefe  era  neH’ifteirogouerno  mortoci  che  con  gran-  Marchcfc  di 
didimo  dolore  fù  dalui  incefo,  hauendoeglihauutoor-:Pcfc«ri. 
dine  dal  Re  che  ncll'imprelà  che  fe  hapeua  da  tare  inf- 
ogni colà  del  fuo  fauio  coniìglio  auualer  fi  douefle  : e fi 
bene  qùcfto  Marchcfe  fù  con  pompofiflìme  efequie  nel-» 
la  Maggior  Ghicfa  di  Palermo  lepolto,  nondimeno  do- 
pò certo  tempo  fùin  Napoli  trasferito,  e con  fuoù  mag- 
giori nella Sacrefiia di  S. Domenico  collocato, ouc  lafua 
ìuperba  Tóba  con  le  fuebeilillìmc  iufeguc  lifeorge.  La-. 

■ Touio  IT»  Aaa  fciò 
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fciò  coftui  Ifabella  Gonfaga  figlia  del  MarcheTe  di  Man- 
to ua  Tua  moglie  con  due  figli  , il  primo  Alfonfo  , cornea 
1* Auolo  chiamato  có  titolo  di  Marchefe  di  Pcfcara,c  l'al- 
tro Tomaio  per  deuotionc  di  S.  Tornalo  d’ Aquino  no- 
minato,dalla  cui  linea  per  Antonia  d’ Aquino  Tua  Attaua 
difeendeua  ; Impercioche  come  fcriue  il  Giouio  nella.» 
vita  di  Ferrando  Marchefe  di  Pefcara , & il  Sanfouino 
ncirOriginedelleFamiglie  Illuftri d'Italia:  Indico  d‘A- 
uolos  di  D.Rodorico  Gran  Conteftabile  di  Cartiglia  ha- 
uendo  feguito  ilKé  Alfonfo  Lnel  Remio  di  Nap.fu  poi  da 
Ferrante  I.  fatto  Gran  Camerlengo  del  Regno , e Padro- 
ne di  vna  gran  Cafa  appreso  la  Chiefa  diS.  Maria  Mag- 
giore, ouc  lì  cfcrcitaua  ilGiudicio  Settcmurale,così  chia- 
mato per  efl'er  retto  da7.  perfone,  cioè  dal  Gran  Came- 
rario,e 6. Prendenti,  come  nel  fuo  luogo  diremo  che  poi 
fù  quello  luogo  la  Regia  Camera  della  Summaria  detto, 
& hcbb’egli quello  Vfficio  perhauer  tolta  permogliej 
Antonia  d’ Aquino  figlia  di  Gafpare  Marchefe  di  Pefca- 
ra,e  Gran  Camerlingo  del  Rcgno,la  quale(fecódo  il  det- 
to Sanfouino) volfe  in  patto, che  gli  focceffori  ne  1 Stato  di 
Cafad'AquitiOjAuolos  d'Aquinoà  chiamar  li  haueflero, 
dal  cui  matrimonio  nacquero  ^figliuoli  mafehi , e fc- 
niine,cioc  Alfonfo, Indico, Martino, e Rodorico;  Collan- 
za  fù  moglie  di  Federico  dei  Balzo  Principe  d’Altamu- 
ra,  che  mori  Iterile,  e Beatrice  moglie  di  Gio:  Iacopo 
Triuulzio  Marchefedi  Vinciuano,  che  anco  mòri  Iterile, 
& Alfonfo  hauendo  tolta  per  moglie  Ippolita  di  Cardo- 
na  herede  del  Marche&todi  Pefcara, & hamitone.vo.lòio 
chiamaro  Ferrante  Fraucefco  fu  morto  à tradimento  da 
vn  fchiauo  nel  CallelNuouo,  come  nel  Cap.z.del  ó.lib. 
li  dille  jHor  Ferrante  Francesco  deuenuto  giouane  mol- 
to faggio  rolfe  pe|  moglie  Vittoria  Colonna  figlia  di  Fa- 
britio, della  quale  non  generò  figli,  e morendo  comes*  c 
detto  nel  Cap.i  del  7. lib.lafciò fuo  herede  Alfonfo  Mar- 
chefe del  Vallo  figlio  de  Indico  fudetto  fuo  cugiuo  ,1<ìlj 
cui  madre  fù  Laura  Sàfeuerina  figlia  del  Prencipedi  Bili- 
gnano  : Hor  quello  Alfonfo  hanendo  taita  per  moglie^ 
Donna  Maria  d’ Aragona, figliadiDonFcrrantc  Duca  di 

Mon- 
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Mole*  Alto,  come  s’é  detto  nel  fine  dei  5.  libro  n'hcbbe  7. 
figli  , il  primo  de  quali  fu  il  fudetto  Don  Ferrante  morto 
in  Sicilia  Padre  di  Alfon(o,e  diplomalo Predetti.il  Secon- 
do, fù  Don  Indico  hora  digniflìmo  Cardinal  di  S.  Chic- 
fa  i il  5 . fu  Don  Celare  al  prefenre  Gran  Cancellerò  del 
Regno,  che  tolfe  per  moglie  Lucreriadel  Tufo  figlia  del 
Marchefe  d'Auello;  Il  4.M  D.  Giouanni  Signor  di  Mon- 
te Scagliofo,  c di  Pomarico,  chchcbbc  per  moglie  Maria 
Orfìna  figlia  del  Duca  di  Grauina;  Il  5-fù  D.  Carlo,  che 
tolfe  per  moglie  SueiiaGefoaldo figlia  del  Prcncipe  di 
Venofa  ; e le  due  figlie  fonine  l'vna  fù  Donna  Beatrice.» 

Contcfla  di  Potenza,  e l'altra  fù  Donna  Antonia  Prenci- 
pefla  di  Sulmona, e dualmente  il  Marcitele  Alfonfo  Padre 
di  coftoro  morì  iu  Milano,  come  & è detto  nel  fine  dell- 
ottauo  libro.  D G;oaio. 

E ritornando  à Don  Giouanni  d'Auttria,dico,  chencl  d.’Aujlril  ^ 
primo  di  A goffo  fi  partì  di  Genoua  con  la  fua  Reale  ac-  Napoli, 
compagnato  dalle  fùdette  Galere,  & alti  9.  cliefù  di  gio- 
uedìgiunfc  in  Napoli  con  64  Galere  coinprefeui  quelle 
di  Napoli, che  gli  vfeirono  incontro;  oue  fù  con  grandif. 

(ima pompa, e fetta  riccuuto.c  tra  gli  altri  notabili  prepa- 
rainenti.gli  fù  facto|dalla  Città  vu  Ponte  al  Molo  grande 
che  fpargcua  nel  Mare  di  fuperba  Architettura  con  mol- 
ti archi  ì>cn  conipotto , c coucrto  di  damafeo  chcrmcfi- 
no,  e giallo, color  dcll’Iniprefa  della  Città  con  yariij  mot* 
ti, in  lode  di  Sua  Altezza:  Quiui  fù  incontrato  dal  Cardi-  - - . V 

nal  Gran  Vela  Viceré  del  Regno,  e da  tutta  la  Signoria 
della  Città  , e fù  da  tutte  le  Cattelle  falutato  con  infiniti  Signori  ve- 
tta d’artegliarie;  Vennero  inttemecon  Don  Giouanni  in  "«i  con  D. 
Napoli  moltiSignori  di  conto,etrà  gli  altri  Aleffandro  G,°i,a  Na* 
Famefe  Prcncipe  di  Parma , Francefco  Maria  della  Ro-  P0*1? 
uere Prcncipe  d*  Vrbino,  Paolo  Giordano  VrfinoDuca-» 

• di  Bracciano,  lo  Sforza  Conte  di  Santa  Fiore  General  de 
gl’  Italiani  in  quella  Imprefa  per  il  Ré, il  Conte  Alberico 
Lodronc  Colonello  di  3000.  Tcdefchi, Gabrio  Scrbellone 
General  dell' Artegliarie , Afcanio  della  Corgnà  Maeftro 
di  Capo  Generale  perii  Ré,i  quali  poi  tutti  fi  ritrouaro- 
no  alia  Vittoriofa  Giornata;  la  feguente  Domenica  dopò 

A a a » pran- 
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DGio  d’A  Pran*"°  Don  Giouanni  caualcò  per  la  Città  fegniro  da-» 
ihiariccue  rottigli  lìaroni/cCaualicridel  Regno.A Ili  i4<poi  andò 
in  Napoii  alla  Chiefa  di  Santa  Chiara  con  il  Cardinal  Gran  Vela, il 
Jo  itendar-  quale  come  Legato  Apoftolico  in  quell’atto  l'andò  à mau 
do  delusa»  dellraj&  hauendo  fatto  benedir  lo  Stendardo  della  Santa 
u Lega.  Lega  mandato  dal  Papa, lo  riceuì  con  gran  folenniti , 

cerimonie  damano  del  detto  Cardìnalejil  quale  Stendar- 
do era  di  Damafeo  Turchino , ou'cra  depinto  vn  Ctoct- 
fìfiòconi’Armi  dc’Collegati à piedi.cioèneJ  mczoqueP 
. . le  del  Papa,i  man  dcftra  quelle  def  Rè,&  à finiftra,qucl- 
SiroinMcf  Kde’Venetiani.  A 2o.di  detto  mele  d’Agofto  D.Giouan- 
JjJja  ‘ e ni  fi  partì  di  Napoli  accompagnato  da  20. Galere,  & alU 
24.  ginn  fé  in  Mcflìna.douc  tu  grandiflìma  pompa,  e bel* 
liffimi  apparati  riccuuco. 

Nume*©  del  Horquiui  giunto  ritrouò  tutta  Tarmata  della  Santa-* 
l’armatadcl  Lega,  laquaTera  di  207.  Galere,  1 a.n’crano  del  Papa, 81 
la  S.  Lega,  dclnoflro  Ile  Filippo  con  2i.Naui , xoS.dei  Signori  Vc- 
pctiani  con  due  Naui,  c fei  Galeazze:  della  Rcligion  di 
Malta,  6.  Galere  guidate  daFràPictroGiufliniano  Priot 
F.  Pietro  Mcflina.vi  era  poi  vn  buon  numero  di  Fragatc,&:  oltre 
Prior  diMef  ^iGaleoti,  & Vfhciali , vi  erano  22.mila  Soldati,  tra  Ita? 

1 c liani,Spagnuoli,cTodefchi>  con  buon  numero  di  Amica* 
turicri;  Quiui  D.Giouanniconuocò  il  Configlio  per  Ia_» 
Confi'1  fio  delibcratioue  di  quanto  far  fi  doueua,  nel  quale  intcr- 
farto  ja_,  uennero  i due  Generali, il  Comcndator  maggiore  di  Ca- 
Mcflin»,  Riglia, Afcanio  dellaCorgna,GiotAndreaDoria,Agofti- 

no  Barbarico,  Marco  Qujnni, Antonio  Canale.il  Secreta- 
^ rio  dc’Vcnctiani,  Franccfco  Maria  della  RoucreDuca.* 

d'Vrbino,  Aleflandro  FarnefePrcncipe  di  Parma, Paolo 
;\  Giordano  Vrfino  , Don  Aluaro  di  Cazzano  Marchefedi 
SantaCroce  ,&  altri  Signori.  Tutti  dunque  di  conforme 
volere, conofccndo  così  eifer  neccifitati,fi  ritblfero  partir 
.di  Meffina , &:  andare  ad  incontrar  T armata  nemica,  tc 
valorofamcnte  combattere;  & hauendo  fua  Altezza  con.» 
il  fuo  Configlio  così  rifoluro  ;cnon  volendo  egli  iafeiar  . 
cofa  alcuna  irrcfoluta,  diede  ordine  come  nauigar  fi  do- 
ucua.c  tutto  il  corpo  dell’armata  in  4»parti  diuiu  fù,cioé 
Corno  deftro , Corno  finiilro.  Battaglia , e Soccorfo.il 

* * Cor-  . ; 
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' Conio  dcflro  di  Galere  $j.  lo  diede  iu  gooerno  à Gioan 
Andrea  Dona,  il  quale  Corno  vna  bandiera  verde  (cura 
il  Ventarne  à portar  haueua;  Il  Corno  finiftro  di  altre  5 3. 
hi  allignato  ad  Agofttno  Barbarigo,  douendo  elio  Cor- 
no portar  vna  bandiera  gialla  alla  delira  della  futta,  1.l_» 
battaglia  di  Galere  61.  baucoa  da  cfler  fotto  il  carneo 
di  Tua  Altezza, douendo bauerla  bandictaTurchinadclla 
Santa  Lega  foura  il  Calccfe;  le  quali  tre  fchierc  di  Calere 
167.  douedero  Tempre  nauigare  al  pari  lafciando  foia- 
mente  trà  la  battaglia , & i comi  lo  fpatio  di  3.  ò pur  4. 
Galere  acciò  ogni  fchiera  fecondo  il  bifogno,&  occafìo- 
nc  frpotelì'e  reggere  da  per  se  fecondo  la  ncctflrtà  attrcn- 
gcfte;  Il  foccorio  poi  l'allignò  al  Marchefe  di  Santa  Cro- 
<e,  e doucua  hauere  vna  bandiera  bianca  fopra  la  poppa* 
& era  di  Galere  40.  otto  delle  quali  haueuano  da  mar- 
ciare per  antiguardia  fotto  la  feorta  di  Giouan  di  tar- 
dona 20.  in  25.  miglia  atlanti  l'Armata  douendo,  hauer 
fccodue  vclocillime  Fragatc.con  le  quali  donetic  dar  ra- 
guaglio  di  punto  in  punto  d’ogni  cofa,  che  fùcccdciìe,!e 
34.  Naui  hironodatc  fotto  il  carico  di  Don  Gioii:  d’A- 
uolosi  II  Cardona,che  guidatale  8*Galer£  de  LTantigu  ar- 
da hebbe  ordine  , che  fcoprcndo  tanto  uumerp  di  Va- 
iceli , che  potclTe  giudicar,  che  fufse  l’Armata  ncmic.«_> 
douefse  ritornar  in  dietro  à dar  cóto  particolare  di  quan- 
to veduto  haucfse , haucudoli  poi  il  Cordona  à metterti 
nel  fuo  depurato  luogo,poi  nel  line  del  la  battaglia,  e Cor- 
ni hauefleroà  metterli  le  6.  Galeazze  mcio  miglio, o po- 
co più  dittante,  due  delle  quali, cioè  quclladi  Antonio,^ 
Ambrogio  Brancadinoauante  lo  Conio  (inittro.'le  ducj 
di  Giacomo  Cuore,  c di  Antonio  Duono  aùantc  la  bat- 
tagliai le  due  altre  di  Andrea  di  Pcfaro,c  Pietro  Pifani, 
al  Como  dettro  lontane  vna  daH’altra.c«cavu  miglio  di 
modo  che  haueflcro  d fueleggiarc  tutta  L’Armata  ; c per- 
che quefìe  Galeazze  non  fono  così  comode  al  remo,  co- 
nre le  lottili,  fua  Altezza  ordinò  in  cafo  , che  non  velcg- 
giaflcro , Tufferò  remurchiate,  c così Scbaftian©  Veuicro 
hebbe carrico  di  fare  da  Tuoi  rcmurchiare  la  Galeazza  di 
Autouio  Duono,  Monlignor  di  Lciui, quella  di  G iacouiq 

Guo- 
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Guoro;  Agoftino  Barbarico,  quella  di  Ambrogio  Brau- 
cadino,  Il  Prior  di  Medina  quella  di  Andrea  da  Pefaro,e 
da  Gio:  Andrea  Doria  quella  di  Pietro  Pifani,  Sua  Altez- 
za haueua  da  flar  in  mezzo  della  battaglia  con  Marc’ An- 
tonio Colonna:  alla  delira,  Scbafiiauo  Veniero, dalla  fini- 
Ara  il  Prencipe  di  Parma,ch‘era  foura  la  Capitana  di  Ge- 
noua  guidata  da  Hettore  Spinola, haueua  daftare appref- 
fo  il  fteuiero  il  Prencipe  d'Vrbino, ch'era  foura  la  Capita- 
na di  Sauoia  guidata  da  Monfignor  di  Leini: Haueua  à Aar 
à poppa  Sua  Altezza,  dal  Capo  deliro  della  battagliali 
Prior  di  Medina  con  la  Capitana  di  Malta,  dalla  iiniAra 
Paolo  Giordano  Vrfino  con  la  Capitana  di  Pietro  Lo- 
mellini,  al  Corno  deliro  guidato  dal  Doria  doucua  ftac 
Giouanni  Cardonc,&  al  Corno  Sinidro  guidato  da  AgO- 
dino  Barbari go,  vidoueua  dar  Antonio  Canale 
..  , Fù ordinato  poi  daSua  Altezza,  che  rutti  i Capitante 

roi/cipj-  ^at^rou^  di  Galere,  e di  altri  Valcelli  haueficro cura  par- 
imi Y ticolare  ciafcun  di  viucre  , e fare  che  ogn'vn  viuefle  con 
Religione, e da  buon  Cridiano,perfuadc»dogli,  creden- 
do imprefa  così  giuda,  Iddio  Benedetto  non  li  mancaria 
del  fuo  agiuto,  e fauore  ; c che  come  l’occafione  venuta.» 
fulfc, tutti  fecondo  gli  dati  ordini  à i loro  fenza  confufio- 
ne  metter  li  douellero;  quali  ordini  dati,  & altri  ancora» 
furono  con  animo  grande  da  turti  accettati . 

Armati  i La  legnane  mattina,  che  fù  la  Domenica  à 1 6.  di  Ser- 
ia. di  Set-  tembre  partirono  da  Medina,  hauendo  il  giorno  auantc 
carib  e par-  inniato  D.Giouanni  d’Auoloscon  le  Naui.cgionra  l’Ar- 
ac di  Mcflì-  mita  ajja  Folla  di  S Giouanni,  s’incontrò  conilComen- 
Jj?  • . , dator  Gildi  Andrada,il  qual  fù  mandato  auanti  à pigliar 

daCa'pitano  bugna  dell’ Armata  nemicaci  quale  referì,  che  à 5.  di  dee-  ' 
p to  era  panico  da  Otranto,  & haueua  hauuro  auuifo  chc_> 
l’ Armata  era  panica  da  Cadcllo  Nuouo  foura  Cataro,  & 
Numero  del  andata  alla  Vclona.e  che  erano  aio.  Galere  grolle,  do  tri 
le  Galeri-»  Galeotte,  eFufte;  e continuando  la  noftra  Armati  il  fuo 
Turchefche.  camino  al  li  1 9.  fi  trou  ò nella  Valle  di  Cotrona,ouc  eflen- 
do fiata  due  giorni  per  li  tempi  contrari)  fi  partì  j & alti 
34.  fi  ritrouò  in  Porro  Panormo.oue  fi  hebbe  auuifo,chc 
l’Arniata  nemica  il  primo  d'Agofio  era  data  nel l’Ifola-»  • 

di 
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di  Corfù,oue  molti  danni  fatti  haueua,e  che  alti  io.fi era 
partita  per  Leuante;AlIi  25. di  Settembre  la noftra arma-  * 

ta  fi  trouò  ì Corfù , oue  fi  verificarono  gli  auifi  per  inan- 
xihauuti,  da  qui  Galere  in  diuerfi  luoghi  mandate  furo-  fl«n*à  Cor 
no  à pigliar  lingua  de’ncmici , & hauendo  da  qui  tolti  fi, 
molti  cannoni  di  battaria,e  ó.mila  fiara  di  grano  per  nu- 
darli con  quella  occafione  in  (occorfo  di  Famagofta, per- 
che ancora  non  fi  haueua  hauuto  auuifo  della  perdita  di 
quella,  e partita  la  nofira  armata  da  Corfù  pafsò  in  Ter- 
ra ferma  nel  porto  di  Gommenizze  luogo  ficuriftìmo,  e 
capace  perefferfi  rinforzato  il  vento  ; quiui  nella  feguen-  Armari  cfui 
te  notte  giunfe  Gildi  Andrada  con  la  fua  Capitana , e_»  ft'*0*  nel  _ 
Gio:BattiftaConrarini,i  quali  erano  pattati  in  fin  al  Zan- Port?  diGó 
te,e  riportarono  auifo  che  Tarmata  nemica  fin’alli  29. di n,cniZ2c* 
Settembre  fi  ritrouaua  nel  Porto  di  Lepanto , e che  era-» 
aflai  maTinordine, perche  ro.Galere  cariche  di  gente  in- 
ferme alla  volta  di  Modone  pedate  erano,  qual  aulfoau- 
gumentò  gli  animi  di  tutti  i feguir  Timpre/a  : e durando 
ancora  il  cartiuo  tempo  nel  primo  di  Ottobre  Sua  Al-M  - . . 

rezza  volfe  che  cialcun  Capitano  metrelTe  in  ordine  lc_>  je  rj 
fue  Galere,&  ogn’vno  nel  fuo  luogo  anda(fr,ii  gtorno  fe-  a,iere  jj. 
guente  fù  fatta  la  mofira  delle  genti , e fattone  feeltare-  firmate. 
Homo  4,  Galere  difarmate,hauendo  di  quelle  rinforzate 
Taltre;ilMercordì  à 3 .di  Ottobre  fù  fatta  bonaccia, e Tar- 
mata fi  partì  hauendo  fatto  per  ogni  ao.Galere  vn  Capi- 
tano,che  l'ordine  dato  à mantener  douefic:Alli  4.giunfe-  Armata  diri 
ro  all'ifola  di  Cefalonia,oue  fi  hebbe  confirmationc  cer-  t*1*”*  *11* 
ta  che  TArmara  nemica , fi  ritrouaua  nd  Golfo  di  Lcpà-  Ce“  on‘1* 
•o  male  ordiuata:Qjiiut  anco  per  via  del  Zantc  fi  hebbe- 
ro  lettre  mandate  dalTIfola  di  Candia , le  quali  dauano  - 
particolar  conto  della  perdita  di  Faroagofia>il  cui  fiuefù 
del  modo  Tegnente . Turco. 

E (fendo  fiata  la  Città  di  Famagofia  attediata  dal  mele 
di  Settembre  dell’anno  pattato  fù  tempre  valore tàraenrc^ 
difefa  da  A fior  Baglione,  e da  Marc'Antonio  Brancadi-  Atlor  Bi- 
no , che  dentro  fi  rirronauano  per  la  Signoria.*  gliòne. 
di  Vcnetia  Gentil’  huomini  di  eterna  memoria-» , Mx/c’Anta- 
a’  quali  ctTcndolc  venute  pieno  le  Vittouaglie  , mo-  "!°  BfiQC4" 
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niiioni , e non  vedendo  comparire  lòccorfo  di  niunaJ 
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forte, panie  alli  predetti  Signori  che  l’oftinationc  loro  fa- 
rebbe fiata  caggione  dell’eterno  disfacimento  diquell’i- 
fòla.  Vennero  dunque  con  maturo,  configlio  ad  accordo 
con  iTurchi,e  ferefto  le  lorp  Capitnlationi,  nelle  quali  (ù 
condufo,  che  fuffe  à i foldati  del  Prcfidio  di  Famagofta, 
le  vitc,c  Farmi, c le  robbe  falue  con  5. pezzi,  c tre  caualli  à 
feelta  loro,c  lo  viaggio  ficuro  in  Candia,  oue  fufl'ero  ac- 
compagnati dalle  Galere  lafciatc  in  quel  Regno  da  Ali ,e 
che  i Greci  di  Famagofta potelfero  in  cafa  loro  rimane- 
re lìcuri  godendofi  i loro  beni, c viuerc  Chriftian amence:, 
fermato  qucfto  accordo  fl»  portato  à Muftafà,  il  quale  dì 
fua  mando  fottofcrifl’c,  e alli7.cU  Agofto  1571. diedero 
al  empio  Barbaro  Famagofta , il  quale  non  ofleruando 
cofa  alcuna  polepriggione  tutti  i Chriftiani , che  vi  cra- 
no,&:  al  Baglioncfè  cagliar  la  teda,  & al  Brancadino  vsò 
ogni  ftrazio.cogliendoli  la  vita  con  farlo  fornicar,  viuo, 
per  cfi’er  fiato  diligente, -e  fedele  in  quefta  difefa  per  la  Si- 
gnoria di  Venccia  coftui  piamente  fi  può  tenere  per  ve- 
ro marrire  di  Chrifto , perche  tu  nella  morte  coftantiflì- 
mo,rimprouerando  à Muftafà  la  rotta  fede,  c fenza  puu-: 
to fmarrirlì  fi  raccomandaita  à Dio  , e fpnato  fù  prefa-* 
quellapelle,  & empita  di  pagliare  l'attaccarono  nell’ an- 
tenna d’vna  Galeotta  portandola  per  tutte  le  riuiere  del- 
la Soria,e  come  nota  il  Guicciardini  A il  Sanfouino,que- 
ftàlfola  fin’ à qucfto  tempo  era  fiata  polle duta  da’  Vcne- 
tiani  dall’anno  1489.  che  cran  feorfi  8 1 .anni,  nel  cui  tem- 
po effondo  morto  Iacobo  Lu  tignano  Rè  di  quel  Regno 
la  Regina  Caterina  Cornara  fua  moglie  figliuola  già  del 
Senato  Venetianorimafta  vedoua  dopò  16.  anni  paren- 
doli non  polfcr  più  reggere  quel  Re^no,  come  donna  di, 
fin gular  prudenza  diede  il  gouemo  di  quello  alla  fua  Pa-^ 
trià,  il  die  fatto , ritornò  in  Veneti  a,  ouefù  molto  hono- 
ràra  A accarezzata, efinalroente  nell’anno  1510.  vi  morì. 

Ma  ritornando  aU’interlafciataHiftoria,  dico  che  Alì 
generale  dell’Armata  Turchefcahanuto  ragnaglio  della^r 
noftra;  & ancor  che  egli  di  combattere  rifoiuto  fulfc  non 
dimeno  volfc  confultarfi  con  i fuoi Capitani,  i quali  fu- 
rono 
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fono  portati  Bafcià , Haflau  BaTciàfigliuoIod'Ariadano  **  ’ ' y; 
Barbarofla,  Vedali  Re  d*Algieri,  Caiabcg  Siroc.Sanzac- 
co  di  Alertandria,  Carabuc  Sanzach,  di  Soun fai,  Mceniejt 
Rei),  Sanzac  di  Ncgropontc.Gia  Berli beij  di  Barbaria, & 
altri  Capicani,  nel  cuiconfigliofù  gran  difparere  nel  va* 
ter  far  giornata  con  Chriftiani.e  tra  gli  altri»  che  contea* 
difl'ero  tu  Mccmct  Rei)  il  quale  hauendo  fatto  vn  (grani  Mcroet  Re? j 
diffimo  diicorfo  condufe  con  efficaci  raggioni , che  n!>nrT°;c-J> 
loro  Armata  partir  non  fi  douefl'e,iui  afpettar  l’cfita  dell*;  giaciti 
Armata  Chrirtiana , e prender  l’occaftoac  del  progrcilo  b 
di  quella, giudicando, chqpethauer  l’inucrnofopra  bifo- 
gnaua,ó  perire  in  quei  tnari,ò  ritornar  in  d ictro , mà  per-  « 

che  Lordine  diSelim  lor  Signore  era, che  A lì  fi  douefle  af-  |cjfm  ?uoI. 
Contare  eoo  1*  Annata  Chrirtiana  fu  finalmente  così  refo-  che  fi  facci 
luto, tanto  più, che  Caracozza,  il  qual’era  andato  per  fpia*  giornata, 
riferito , che  lanortra  Armata  era  di  poco  numcro,c  mal?  Ciracozza 
ordinata^  con  quella  rifolutione,  hauendo  imbarcati  14.  fP‘«nc. 
mila  foldaci.e  porte  al  li  Schiaui  Criftiani  (e  manette  di  fèr- 
ro,& ordinata  l’Armata  in  4.fchicrc,à  6. d’Ottobre  fi  par- 
tirono da  Lepanto  ad  horcia.enella  fpiaggia  diGalan-  2,r75.fiTur* 
gafi  fermarono;  SuaAltC2za  nella  Valle  dj  Alertandria-*  j,  ^epa^to' 
trattato  con  tuoi  di  far  giornata  con  nemici  deli  beco  col  Rifolutióne 
parer  di. tutti,  partir  quanto  prima,&  andar  verfo  Patraf-  di  DonGìo* 
fo,  Se  ini  far  ogni  sforzo  di  tirar  rinimco  à giornata  , e di  far  gire- 
quando  pur  quello  la  recufafTe  andarfene  alla  dritta  ài  “l>*. 

• Cartelli  i bocca  del  Golfo  di  Lepanto, e dare  quei  luoghi 
ogni  Quarto,  e danno,  e procurare  con  tutti  i uiezipoflp-  • . 

bili  dt  tirarlo  £ battagliale  così  séz’alcuna  dimora  l’iftefla 
notte  venendo  la  Domenica  delti  7.  di  Ottobre , parcìda  ru?***"3 
quella  Valle  drizzando  il  camino  verfo  li  fcogli  di  Goz- 
zolari  non  molto  «Urtante  di  terra  férma  con  animo  di  af»  trarla  Tur-* 
{altare  la  feguente  mattinagli  nemici.  ■ .0#  ditta, 

L'Amata  Tnrchefca  la  Domenica  mattina  per  tempo, 
fi  leuò  dalla  fpiaggia  di  Galanga  conanimo  anch’ella d| 

Aflalir  l'Armata^  Chrirtiana , credendo  di  ritrouarla  no? 
loro  Porti, nò  if|tmando,nè  pcnfando»chc  quella  in  viag- 
gio furt'cpcr  venirli  fopra,e  così  veleggiando  i Turchi  con 
i Trincetti  con  vento  profpcro  verfo  nfola  di  CefaJonia 
Tomo  IT»  Bbb  cnon 
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e non  andaua  fecondo  l’antico  cofiume  in  forma  di  mera 
luna,  mà  era  in  4.  fchicra,  cioe\il  Corno  defiro  di  Galere 
55. guidaci  daMeemetRci]  ,il  Corno finiftro  di  Galere 
?o.nel  gouemo  di  Vcciali,la  battaglia  di  Galere  90. lotto 
il  gouerno  d’ Ali  Bafsà,  il  quale  haucua  nella  fluì  delira-* 
porraua  Bafsà  con  due  Galere,  c nella  finifirahauea  Mu- 
itafà  Teforicro  dell’Armata  con  3 . altre  Galere,  & il  foc- 
corfo  era  di  Galere  50.  guidato  da  Deli  Solimano,  &cf- 
fendo  quelle' due  Armate  lontane  l’vnadaU‘alcra,non  più 
che  io.migliaà  due  hore  di  giorno  fi  fcoperlèro,la  noiira 
neU’vfcir  fuora  p lifcogli  diGrozzulari,c  l'annata  nemi- 
ca nel  l’vfcir  la  punta  delle  Pcfchiere,  dette  da  Greci  Me* 
tologni,  elfo  prendo!!  fi  fparfero  le  voci  di  galera , in  ga* 
lcra,  all'ora  i noilri  cominciarono  à nettar  le  coucrte,le* 
uarl  e -sbarre,  diffondendo  l’armi,  fi  di  difcla,come  diof- 
fefa,  (opra  le  Cor(ìe,&  altri  luoghi  bilbgncuoli,  e tutti  co 
l'armi  pertinenti  à loro  fi  armarono,i  Bombardieri  carri* 
caronopoi  tutti  i pezzi  di  palle  armate  di  Catene,  qua* 
drelli  fcoglie,  e palline  di  piombo  , con  apparecchio  di 
fuochi  arcchciali,  di  pignattc.tróbc , & altri  limili  iflru* 
menti, il  tutto  con  mirabil  ordine  i Chriftiani  forzati  tutti 
sferrati  furono  mefli  in  libertà  perpetua , & inanimati  à 
combatter  per  Chriflo, il  quale  tanta  grada  donata  gli  ha* 
neua  d’ vfeir  di  lèruitù . 

D.  Giouanni  d’ A u Uria  con  gran  prudenza  imbarcato* 
fi  in  vno  picciol  legno  con  Luiggi  di  Cardona  luo  Came- 
riere , e Giouanni  di  Setolilo  Segretario  andò  vifitaado 
tutte  le  galereinanimando  ciafchedùnoi  douerperChri- 
fto  animofamente  combattere , con  dire , eh’  era  venuto 
il  tempo  di  render  à Ch ritto  il  fangue , che  per  noi  egli 
fparfe  nella  dura  Croce,  e ch'era  vn  modo  di  Mirice  re , il 
morir  combattendo,  & il  modo  di  morire, era  il  viucro 
fuggendo,  ma  non  dimeno  fperaua  Vittoria:  di  più  ig- 
giuufc  dicendo,  che  à quei, che  morilTcro  non  fe  gli  polle - 
ua  dar  rimunerinone,  perciò,  che  qual  premio  laiebbej 
giufto  à chi  per  Chrillo  donala  vita?  mi  ben  promette- 
va à Vincitori  tutte] e Ipoglie,  fìcndardi , fchiaui , legni,  , 
<c  ó'arrcgtiarie  in  fuoriie  ritornato  poi  atta  fua  galera,  1 a 
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qual’era  in  mezzo  dell' Arma»,  non  confidato  al  numero 
dc'lcgni,  e di  foldati,ma  à Chrifto  C roti  tì Ho, c pero  inge- 
nocchiatofialcolpecto  di  tutti,  tirando  gl’altri  con  il  fuo 
efempio  all’iftertò  atto  di  Religione  dimandando  à Dio  q 1CMnnj.  * 
agiuto  dille  quelle  parole  : Kxpngna  Damine  expugnantet 
nor.  apprehende  arma,  &fcutum,  ir  exurgein  audiutorium 
noflrum  , tffunde  trameam  , & conclude  aducrfns  eos , qui 
perfequuntur  nos  , die  animabus  noflris  folta  vcflra  ego 
fnm  . E {piegato  il  Stendardo  con  l' infegne  della  San- 
ta Croce  > tutti  di  cuore  li  raccomandarono  à Ornilo 
domandandogli  humilmente  perdono  di  loropeccari,e_> 
già  che  erano  tutti  confelfati  in  quel  puntoci  ni'  dai  Re- 
uerédi  Padri  Cappucciui,c  G ie liuti,  de'quali  molti  vene- 
rano foura  quell’armata,  epublicato  vn  Giubileo  del  Pa- 
pa , quai'aflolueua  di  tutti  i peccati  quelli, che  sù  qucfta_» 

Armata  A ritrouauano  per  combattere  contra  i nemici 
della  noAra  Santa  Fede , l’iAelTì  Padri  nel  tempo , che  li 
combatteua  con  vn  Crocchilo  in  mano, per  le  Galere  di- 
feorrendo  andauano:  accendendo  i cuori  de’ combattenti 
alla  battaglia  cópromi/Iione  certa  à quelli, che  per  Chti- 
Ao  in  ella  moriuano,  della  gloria  del  CeleAe  Regno. 

Quelle  due  potenti  Aime  Armate  la  Domenica  dclli  7.  7.  Orrobre 
Ottobre  del  1571.  ciflfc  le  17.  hore  fi  appropriarono,  t’s7t. 
toccandoli  i Tamburri,&  ogn'altr©  iftrumento  militare, e * ' 

' vogando  con  bellilfìmo  ordine  il  Doria  s’indrizzd  ad 
incontrar  Vedali;  Agoftino  Barbarigo  andaua  incontro  Aranti  in: 
diMecmet  Rei/ , Don  giouanni  andaua  ad  inueAire  il  connata  io;  ' 
gran  Bafcià  Alijquel  barbaro  prima  di  tutti  fc  dalla  Tua 
Galera  (parar  vn  tiro  d’artcgliaria,  e di  (ubico  ri  (portoli 
dalli  Tuoi  due  Comhdal  che  li  comprefe  legno  d’inuertirc 
come  già  ferno,chc  con  animo  gagliardo,  c con  fpauenr 
toli  gridi,  rinforzarono  la  voga,  e ridotte  l’ A rmace  a tiro 
di  Colombriua, le  6.  Galeazze  ChriAiane  , che  d’auanti 
erano  in  vn  momento  in  mezo  l’Armata  Turchefca  ferra-  Gilcurzeì 
re  li  tremarono, c credendo  i Turchi  in  fcinicerchi  abbrac- 
ciarle, vfeirono  da  quella  più  bombarpe, che  cflì  remi  non  J 

haueuano,faccndofi  far  largo  da  poppa,  da  proda,  dalia-, 
co  de  Aro, e (inifiro,  in  quefio  fi  vide  vn  grau  feguo  di  Di--  v, 

B b b a uiui- 
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uinità,  che  fr  come  era  ànici  contrario  il  vento,  t propi- 
tiq  a i Turchi,  tofto  fuentblato  Clrfifto,  nclià  bandiera-» 
egli  che  fermò  la  Terra, e diede  il  moto  à i Cieli, fermò  il 
vento à noi  contrario, &adnerio il diedeà Turchi;  incan- 
to che’l  fumo  delle  bombarde  purgò  l’aria  à noi, à Turchi 
di  fumo,*  ofeurità  couerte,  quelle  Galeazze  due  volto 
ferirono,  nella  prima  sómcrlero  parte  delle  Galeazze  ne- 
miche, la  feconda  fpauétò  talmente  i Turchi,chc  à fatto 
Ttochi  »bi-  0gnj  vigor  perdendo  lafciarono  gli  vfari  Aridi,  perche  fi 
1 vedero  à vn  tempo  xo.  mila  tuoni  di  bombarde,  el’aer- 
balfo  in  tanta  fiamma  accefo  , che  parcua  in  quel  pnnto 
l’ordine  della  natura  elfer  murato , cche  l’elemento  del 
fuoco  con  quel  dell’acqua  inficme  congionto  fi  fufle  , c 
che  in  mezo  la  luce  fuflcr  le  tenebre  ; ne  mai  credo  cho 
dalla  fupcrficie  di  baffi  Elementi  fallile  nebbia  fi  denfa  4 
coprir  il  Ciclo,  come  inqucft’hora  fi  vide, tanto  fùdunq; 

Battaglia  il  danno  che  quelle  Galeazze  fcrono,  così  nc’legni , come 
CwguinWa.  nelle  perlòne  de’nemici,  che  fi  come  primieramente  alla 
battaglia  ferrati,  & vnitimlìenic  ven inane  , furono  poi 
sforzati  allargarli, & in  confufione  ridur  la  k>r  ordinsza: 
.mà  con  tutto  ciò  non  allentarono  punto  efli  del  lor  fu- 
riofo  corfo  ; e nell’ incontrarli  le  ^e  rilòlute  Armare  li 
fonti vnhorribil  ftrepitodi  trombali  tamburri,edcartc- 
gliarie,fpauentctiol  rumor  de  legni,  che  vrtandofi  tra  lor 
.y  fi  fracaflauano;faltando  i foldati  animofamente  sii  leGa- 
lere  nemiche, fi  scrinano  dolorofi  (Iridi  difcriti,&  vn  mu- 
to mormorio  di  tantoché  mpriuano:non  per  quello  refla- 

• uano  i combattenti  di  oprar  tutte  k forze , & ingegno  à 

fonili  a,  & dlerminio  della  contraria  parte  ; anzi  in  ogni 
luogo  quanto  più  ne  moriuano,  tanto  maggiormente  fi 
accendcua  l'ardire  di  combattere  , c vincere  , in  quelli 
che  rellauano  viui;  intanto  che  da  ogni  parte  valorofamé» 
cc  fi  combattenti,*  il  conflitto  per  tutto  era  grandiffimo: 
Cotobmì-  maggior  battaglia  però  è più  di  neflfun’altra  fiera,  era-» 
mento  delli  quella  che  li  faceuatràte  Galere  de’Generali,  dalle  quali 
Generali,  dipendeua  la  vittoriatperchc  hauendo  Ali  airinfegne  co- 
nofeiuto  la  Reai  di  D.  Giouanni  fe  gli  era  auuentato  fo- 
/ ura  con  vn  Quadrone  di  Galere;  che  haucano  pofta  la  fua 
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in  mezzo  ;e  quelli  erano  Porta»  Bafsi  , Muftafà  Cheleui 
Teforierò.Mamur  Kais  CapitanodìGianzari , Malantuc 
Scanderiberi  Gouernatorc  di  Mettclino>Giaur,  Alì  Capi* 
tano  di'Corfari , e Caracozza  Goucrnatore  delUVeLio- 
na  : qucfti  Capitani  livrcarono  in  vn troppo  duro  incon- 
tro pereffi , pcrciochcDon  Giouanni  haucndo  nella  Tua 
Galera  400.  buoni  archibuggieri  fpagnuoli,fotto  Ja  cura 
di  Lopez  di  FigueroaMaeftrodi  CampoA  intorno  la  fua 
perfona  il  Comandator  Maggiore  con  vna  buona  fqua- 
dradi  Signorie  Caualicri  nòbiliflìnii  A era  pollo  in  tnc- 
20  à Galere  ( come  fi  è detto  di  (òpra  ) onde  effondo  in 
quello  luogo  i maggiori  perfonaggi  dell’vna , e dell’altra 
Armata , e con  efli  il  fiore  dc’pitì  valorofi  faldati , ne  fe- 
guì  vn’afpra , c fanguinofa  battaglia  ; pcrciochc  D.Gio- 
uannì  viftolì  venir  il  Barbaro  al  rincontro, haucndo  amé- 
due  fparate  l’artegliariedì  affrontarono  inficine,  geon-» 
ordine,  e forze  grandi  i Turchi  tentarono  in  quel  primo 
affronto  di  formonrarc  sù  la  Galera  diO.  Giouanni, ina 
ne  furono  con  maggior  valore  rebuttati  dalli  Spaglinoli; 
quali  intrepidamente  feguitadolij&vccidcndoli  falcaro- 
no sù  la  Reale  di  Alì, eli  caricarono talmécc  (opra  iTur- 
chi  cheli  remifcrofin’alPalbero  della  galcra;à  i quali  fo-* 
nragiungendo  nuoui  aiuti , per  gran  prona  che  taccflcro 
li  Spagnuoli  non  poterono  mantenere  l’ocaipato  luogo, 
ma  ne  furono  con  furia  grande  da’Turchi  netla-lor  gale- 
ra ri  buttati, nel  qual  combattimelo  vi  morirono  molti  de’ 
foldaridi  Figueroa;  dnc  altre  volte  fi  rifecero  li  Spagnuo- 
t li;che  ammazzarono  tanti  de’ncmicijche  rincalzarono  di 
nuouo  hn’all’albcro.dclla  galera  A’  amendne  le  volte  fu- 
rono dà  Turchi  con  grande  vccifione  farti  à dietro  ritor- 
narc:Finalmcntedopò  il  contrago  di  vn‘hora,c  mcza,fai- 
tando  in  piedi  molti  Spagnuoli , che  in  fm’all'hora  erano 
acutamente  fiati  afeofì  fotcoi  bachi  di  galeoti,  vrrarono 
con  forzatale  nell’inimico  ftuolo,  che  à viua  forza  lo  ri- 
colorno  fin’alla poppa,  oue ne ferno  tale  ftragge,chc  ha» 
tiendone  vccifi  meglio  di  500.  c fattone  falcano  acquai 
glabri , refiarono  padroni  di  tutta  la  galera,  nella  quale 
iù  (tonato  il  Generale  Alì  morto  da  vn  faldato  Ipagnuo- 
r - «•  lo 
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lo  die  ne  prefentò  la  cella  à Don  Giouanni,il  quale  co  n_i 
inai  volto  loriprcfe  di  tal  villania>percheVhauerebbevg- 
lutoviuo  nelle  mani,come  hebbe  due  Tuoi  figliuoli  nati 
d'vna  forella  del  gran  Turco. 

Sua  Altezza  poi  diede  foccorfo  al  Corno  finiftro , per- 
che i nemici  preualeuano  contra  di  noftri,oue  furono  fare 
te  fanguinofe battaglierà l'ailuco  Vccialì,chc  11. delle* 
noftrc  galere  prefe  haueua,  accortoli  della  perdita  deliaca 
giornata,dcponcado  Tarmi  operò  la  velale  Ce  diede  à fug« 
gire,  mà  il  Doria  riputando  che  il  Barbaro  li  allargafle_» 
per  inueftir  di  fiàco  la  noftra  armata,  e ehc’l  moilrar  fu- 
ga fulfe  ftradagemnia,  li  allargò  anch’egli  per  far  dà  foli, 
à foli  la  pugna, mà  VccialUalciati  i legni  da  lui  preludi 
vn  in  fuore,che  lo  volfe  condur  feco  per  ccfhmoniàza  del 
fuo  valore  tirò  la  volta  del  mare  , mà  il  Cardona  che  ha- 
ueail  carneo  dclTanciguardia, vedendo  il  nemico  partirli 
trouandoll  8. galere  perproua.inuginacolidi  trattenerlo, 
finche  feguiU'e  D.Giouanni,&  il  Doria,  l’andò  con  forn- 
aio ardire  ad  incontrarlo.col  quale  fcrono  vn'alpra,e  fan- 
guinofa  battaglia,  che  il  Cardona  portò  pericolo  di  per- 
derli à fatto,  fe  i nemici  non  ThauetTero  abandonatoper 
tema  di  eiTerfouragionti  dal  redo  ddl'armata  Chriftiana 
che  vedeuano  già  con  gran  empito  venirle  à dolio,  e pre- 
fe tal  viraggio  nel  fugire,che  ne  il  Doria(per  eflerfi  trop- 
po allontanato)  nè  Don  Giouauni  per  hauer  le  ciurmo 
ftracche , & in  gran  parte  ferite  giunger  lo  polfettcro , fi- 
nalmente tanto  crebbe  il  valor  oe’nofiri  con  il  fauor  del 
benedetto  Iddio  , che  in  quattro  horc  reftò  il  nemico  del 
tutto  fracaA'ato  cfpinto  dalle  40. galere  in  fuori, che  fuggì 
Vccialì,eifendo  la  battaglia  cominciata  à horc  17.  e mu- 
ta circa  le  ai.  veramente  Ai  fpaucntofo.&horribil  fpetta- 
colo  à vedere  tutto  il  mare  fanguinofo,  che  fofpingcua-» 
infiniti  corpi  morti,  e compalììoneuolc  à riguardare  ap- 
pefiàdiuerlì  forti  di  legni  andare  per  il  mare;  e molti 
mal  viui  Chriftianijt  Turchi  mefcplati  dimàdauanofnclT 
acque  notando  aiuto)  & abbracciati  vn' ideilo  legno  cer- 
car di  faluarii,  c quanto  più  l'aria  fi  ofeuraua  rauco  mag- 
giore^ piu  borrendo  fpcttacolo  parcua,  mà  poi  che  tut- 
te 
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te  le  galere  turchefche  iu  poter  di  Chriftiani  redotte  fu* 
reno,  tutti  andarono  bottinando,  e depredando  le  nemi- 
che fpoglic  lìn'à  notte  , tettando  il  tutto  in  poter  loro  : e 
certamente  fù  grande  ,e  mcrauigliofo  quello  latto  d’ Ar- 
mi, poiché  in  quattro  hore  fole  (come  lì  è detto)  fividde 
rotto , c fracattato  l’orgoglio  del  gran  ferpente  orientale 
Sci  im;  che  fu  la  maggiore, e più  fatnofa  battaglia  nanalc,  J j 

che  dal  tempo  di  Cefare  Augufto  in  qui  fìa  mai  feguita.e  f,*  Ti ctoni.' 
fùapùto  quali  nel  medefimo  luogo , dou'eglivinfe  Marc’ 
Antonio;eflendoquellaftaca  al  Promontorio, acciò,  ouc 
al  prefente  è la  Plcuefe,e  proprio  tri  gli  (cogli  di  Gozzo- 
lari,  e le  Pefchiere  dette  Metologni . 

In  quella  vittoriofa  giornata  ri  morirono  de'  noftri  Numer0  </e» 
7656.perfonc,cioddcirArmatadcl  Papa  Soo.dell’Arma-  moni  nella 
ta  di  Sua  Maeftà  2000.  tra  i quali  vi  morì  Ferrante  BiC-  giornata, 
ballo  Conte  di  Briatico,Frà  Horatio  Carrafa,  c Bernar- 
dino di  Cardines  Napolitani,il  Gran  Balio deU’Alema- 
gna,&  vn  gran  numero  di  valorolì  Caualieri  : dell'Arma- 
ta Vencriana  vi  morirono  485 6.  tri  quali  fù  Agostino 
Barbarico, Gio:  Battitta  Benedati,  Benedetto  Soranzo, 

& altrii  e furono  liberati  15.  milaSchiaui  Chriftiani,  che  ChnfJ/*11* 
erano  al  remo  dell' inimica  Armata . De  Turchi  nc  mo-  fch!auI  "?e* 
rirono  3 015  4.  tri  quali  vi  fù  Ali  Generale  dell'Armata-»,  TUtif’ma*r 
Caracozza  Gouernatore  della  Vclona,Caiabct  Siroc  Go- 
uernacore  d’ A Icflandria,  Aifam  Bafcià,  A ftàm  Bei/, e molti 
altri  (amoli  Capitante  Gouernatori  di  Prouincic , ne  fù-  ^umcro ^ej 
tono  fatti  prigioni  3§4Ò.trà  quali  vi  fù  Mecmct  Bei/  Go-  jj  (tfrauifec 
uernatore  di  Negropontc,  Amet  Bei/ , e Maometto  Bei/,  (ì  odia  gior 
gionanetti  figliuoli  del  Generale  Alidi  primo  di  anni  23.  naca, 
e l’altro  di  annii  3.1  quali  vennero  inNapoIi  (come  lì  di- 
rà) i Vafoelli  conquidati  furono  1 i7.galere  1 3. galeotte  Nwperodi 
la  maggior  parte  catriche  di  pane, rilì, ?aue,fiui,pece,c  di-  Vocili  eoa 
ucrle  altre  forti  di  vittouagIie,mupitioni,  & armi  à fùf5-  » 
cienza,oltrc  quelle, che  tettarono  in  mare  tra  abbandona- 
te, & à fondo,  che  furono  più  di  cento, e fuggite  40». 

Didelfa  fora  delta  vittoria,!’  Armata  con  tutta  la  preda  D . 
fi  riduflealli  Porti  Perula  trionfando  deU'Ocromaui  Ipo-  Poru^#w‘* 
glie,  & 4 vn’hora  di  notte  fi  leuò  vn  rabbiofo  vento , che 
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foce  horrida,  e fiiriofa  fortuna  di  mare,  quiui  ficuti  atte» 
fero  à medicar  li  feriti,  vfandogli  ogni  diligenza, e' cura-» 
poflìbilc  $ e per  l’ottenuta  vittoria  fi  fé  per  trècoutinoui 
giorni  irt  tutta  feda  grande, & allegrezza, lodando  cialcu- 
no  la  Maedà  di  Dio,e  rendendoli  grafie  infinite  per  il  fa* 
uor  conccifogli:  hauendo  tutte  le  galere  per  l’incrcdibil 
allegrezza  con  tuoni  fpiegati  turrii  Stendardi, Bandiere, e 
le  vittrici  Infegne  ; atteferopoi  tutti  à relìdiarle  fue  Ga» 
lere,  per  aiifeguirc  rincominciata  vittoria,  màper  i tempi 
contrari)  fi  trattennero  inque’  Porti  fin’alli  15. di  Ottobre 
perilche  coftrctti  furono  differir  il  penfieco , fonragion- 

fendo  tuttauia  la  flran a ftag gioite  deirinucrno,e  inoren- 
one  Tempre  poi  de  i feriti, Sua  Altezza  vedendo  l’impre- 
fa  difficile  , alla  partenza  Tua  per  Medina  più  induggiar 
non  volfe,  dando  larga  fperanza  l’anno  feguenteper  tem- 
po aggiungerli,  e così  refoluti  partirono  conduccudo  fer 
co  i Vafcelli  conquidati,  c fpoglic  nemiche  à Corfù,  nel 
quale  luogo  di  comun  volere  fu  fatta  la  diuifione  in  que- 
do  modo,  à Sua  Santità  toccò  vn  fedo  della  prefa, e furo- 
no 19.  galere,  due  galiotte,  19.  Cannoniere'  Pctrieri,»4» 
Cannnoni  piccioli, e 64i.Schiaui;àSua  Maedà  Cattolica 
toccò  tre  fedi, che  furono  5 8. galere,  6.  galcocre,58.  Can- 
noni^. Petrieri,  126.  Cannoni  piccioli,  e 19:3.  Schiaui, 
alla  Serenifs.Republica  di  Vcnetia  toccò  due  fedi, e furo- 
no 39.  galere, 4.  goleotre, ^.Cànoni  5. Petrieri,8ò.  Can- 
noni piccioli,  c 1 182  Schiaui,  fatta  queda  diuifione  Dqa 
Giouanni,  & il  Colonna  lafciato  il  generai  di  Venetianì, 
ne  vennero  con  fomma  allegrezza à Medina,  doueà  2.  di 
Noucntbre  entrò  vittoriofo,  c di  là  à 18.  del  detto  giun- 
fero  in  Napoli, oue  conduffero  i due  figli  dell’infelice  Ali, 
con  Meemet  Beij,à  i quali  ftì  vfata  ogn*i  forte  dicortefia, 
perciò  che  più  volte  in  carrozza  per  la  Città  condotti  fu- 
rono, e nel  carneualepiù  voice  nella  piazza  dell*  incoro-* 
nata  menati  à veder  i tornei,  e giochi,  che  iui  da  Sua  Al- 
tezza fi  fcrono,  c da  molti  altri  Prencipi,,  e Signori,  con 
tutto  ciò  il  maggiore  di  due  fratelli  non  volendo  mai, 
confolarfi,  daua  Tempre  addolorato,  talché  hauendo  per- 
lo  il  Tonno, & il  mangiare  à 29.  di  Noucinbre  del  feguen- 
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te  anno  in  Napoli  in  vno  giardino  fuora  la  Porrà  diSatd_» 

Maria  di  Coftantinopoli  morì,  c fù  iui  fepolto  ; l’alcro  fù 
condotto  con  M cerner  in  Roma  al  Pontefice,  douc  ftcc- 
tero  nel  Cartello  di  S.  Angelo  molto  ben  trattati,  e lor  fù 
concerto  molte  volte  andare  in  carrozza  per  la  Città,  mi 
•non  pafsò  molto  tépo, che  la  trtadre  di  quello  giouanefo- 
rella  del  granTurco.haùendo  ottenute  lettere  di  lìcurezza 
dal  Papa,  mandò  il  fuo  Gouernatore,e  Maeftro  in  Roma 
con  molti  ricchi  prefenti  al  Pontefice,  & al  Cartellano  di 
S.  Angelo,  quali  non  furono  dal  Pontefice  accettati,  ma-» 

Ce  bene  permettè,che  gli  altri  Ji  potcflcro pigliare.  Poco 
apprerto  il  Papa  fé  grafia  al  giou  inetto,  & al  Baisi  à ri-  , 

chieftadi  D.Gio*.<f  Auftria,  come  apprerto  fi  dirà. 

Furono  in  Roma,1  in  Venetia , & in  Napoli  celebrato 
efequie,  Mertc,\'fficij,&  Annuali  de  tutti  iChriftiani, che 
nella  giornata  morirono,  c/ù  ordinato,  che  ogni  anno 
nell’ortauo  giorno  di  Ottobre  il  limile  li  facefl’e;e  nelli  7. 
che  fù  la  virtoriofa  giornata  per  tutta  la  Chrillianità  fol-  Hofpica:;  di 
lcnne  fella  far  fi  doucfl*e,la  qual  fù  intitolata  S.  M.  della-»  s.  Mari  de! 
Vittoria,  e furono  fondati  particolarmente  in  Napoli,  la  Vittoria. 
Hofpitali,  eChiefc  con  quello  titolo;  poi  Papa  Gregorio 
XIII.  foccefior  di  PioV.  ricordatoli,  che  la  Vittoria-» 
di  quella  gloriofa  giornata  li  hebbe  nella'  prima  Do- 
menica di  Ottobre  dopò  il  velpcro  ,e -proptio  nell'ho- 
ra  , che  i Frati  Domenicani  con  i Confrati  del  Santif- 
limo  Rofario  accompagnatiano  la  lor  Procellìont-» , 
credendo  piamente  , che  1’  oratione  di  elfi  Confrati  , Ormone», 
e Confore  del  Rofario  haueflcro  in  parte  giouato  ap-  dejj 
preffo  ilSignof  Iddio , c fua  Sancirti ma  Madre  per  otte-  Rofa“ 
ner  tal  V ittoria  ; Per  ciò  in  memoria  di  sì  gloriofa  gior- 
nata , & in  lode  di  erta  gloriofa  Vergine  infatui , & ordi- 
nò per  fuo  moto  proprio  fatto  nel  primo  d’ Aprile  1573.  Fedi  della 
che  perpetuamente  ogn’anno,  follcnne  feda  del  Rofario  tiffimo  Ro- 
dclla  Madonna  nella  prima  Domenica  di  Ottobre  in_»  fario. 
tutte  le  Chiefe,  doue  è porto  detto  Rofario  far  fi  doueffe; 
e che  tutti  i fideli  Chriftiani  tal  fella  ortèruar  doueflero 
celebrandola,  come  l’ altre  follennità  della  Beata  Ver- 
gine^ . a 

Jomo  iy.  Ccc  La 
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* Ijl  nouella  di  quella  gloriola  vittoria  fe  ben  fu  giocó- 
D.  Ernando  difTìma  à tutta  la  Chriftianità,  nondimeno  al  Rè  Filippo 
Re  Filippo.  N°^ro  Signore  fù  duplicata , perciò  che  neH’ifteflo  tem- 
vv  ' po,  che  egli  la  lènti  gli  era  nato  D.Emando  fuo  figliuolo 
di  modo  che  in  tutti  li  Stati  Tuoi  li  ferno  luminari  per  la_» 
geminata  lecicia  > fin  come  fi  ferno  il  Napoli  verfo  il  fi- 
ne dcll’ifidTo  incfc  di  Ottobre,  e per  dar  maggior  fpafio, 
& allegrezza  alle  genti, vn  fottil’ingegno  fece  jl  fcguentc 


Sonetto  alla  Bergainafca_> . 


Sonetto  ber 

£am»fce>  af- 
: prela  del* 
1*  Armata, 


*• 


J^ua  pars  ejl  ÌOSelim  Salamilech 
Del  vnion  del  htc,  & hec,  & hoc 
Seffanta  mila  di  que  tò  T arlocb  . 

Con  tré  fetgaler  fon  fiat  à fi cch. 

Laime  t' affettati  pur  dentro  Lamelech 
D’ Ali,  riali,  Caracolla,  cSiroc. 
Guarda  Stantio,  Algier , guarda  Maree 
Del  gran  valor  del  nitouo  Scandalibech * 

AH 

Petifau'  batter  da  far  con  qualche  Mcrloth 
0 con  Lan%ichincccbi vfat'  albif 
DtfprcT&ator  del  Sant'  Zabaotb . 

L Aquila,  e'I  Lionco'l  Bech , e'I  Grif 
T i cattar  an  il  cor  fuor  del  gargoth 
Horftà  à fentir  il  taf,  il  tef  il  tif> 


sa 


fM 

Vn 


#. 


% 
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Vn*  altro  leggiadro  ingegno  non  potendoli  contenere 
deirallegrczza,vifèil  fegucntc  Sonetto,  diretto  al  gran.» 
vincitore,  il  quale  per  eller  belliflìino.ci  bà  piaciuto  qui 
porlo . 

Alga  Popol  di  Chrifìo  al  gran  Giouanni 
Tcmpq, Statue,  Colofji, Archi, & Altari , 

Che  vtujtte  cuopra  il  del , cingono  i Mari 
Spiega  vincendo  i glonofi  vanni . 

Egli  col  fuo  valor  d'Italia  i dan  ni 
Ki{lora , egli  alti  gridi , ei  pianti  amari 
li’ acqueta,  racq  sfilando  i liti  cari  » 

Ch’à  noi  rapirò  Orientai  Tiranni, 

Di  Santa  fede  il  grand  amor  Chà  fpinto 
A prender  I Armi, e Iddio  di  gloria  il  cinfe  , 

.S'ual  figlio,  e imitatordi  Carlo  'Quinto . 

Scriuafipoi,cbein  breue  i T raci  ejlinfc 
I n marmo , ò in  legno,  oueifta  fcolto,  ò pinta 
Ciouanni  d Auflria , venne  , vide,  e vinfe. 

E Notar  Antonino  Caftaldo  noftro  Napolitano  huo- 
mo  di  bel liflìmo  ingegno  nell’ iAcfla materia  vi  compofc 
quelli  due  altri  Sonetti , 


Dal  Gange  il  Sole  vfcìl^Zalt alba  defilo 
Lieto,  per  riguardar  Paltò  valore 
De  tuoi  gran  fatti,  e' l barbaro  fiirore 
Con  la  gloria  cader  d ogni  fuo  gcfiìo . 

Quando  Keal  Meroe  « ardito , e prefilo 
Sfingcfilii  Legni  con  ardente  cuore 
Contea  Anemico  già  con  van  timore 
C raduto  inuitto,  borfuperato , e mcfilo . 

Eù  il  Cicì  prefente  a la  gran  pugna  , e vide 
Il  Sol  dopò  tant'anni , e in  mar  la  filragge 
Per  cui  nere,  e fanguigne  tonde  forfè. 

O Germe  del  gran  Carlo,  0 nnouo  nitide 
Ceda  bor  à tè,  chi  vinfe  in  quefile  fipiagge 
Antonio , Sefilo,  Cleopatra,  e Serfc. 


Ccc  » 


Deli* 


A 


inetto  4 
D.Giouinni 
d'Aufma_,4 
nella  felice 
vittoria. 
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Dell’  Ifteflò  fopra  il  medefimo  à Marc’ Antouio  ' 
Colonna. 


• . ir'  ••  nV 

Vide  il  Mar  Ionio , anxj  ! Abbf aggio  fino  . * * j 

Vn'  March'  Antonio  vii  fuggir  allora  . 

Ch?  Ottauio  il  ruppe , e vinfe , e feco  ancora 
Ond'al  fuo  morir,  oprò  Cafpro  , e'I  veleno  • 

Ma  in  queflo giorno  à noifauflo , efereno 
Vn' altro  ha  viflo  Marc' Anton  ch'bonora  • 

Roma , & Italia,  e l'orgogliofa  prora 
Romper  l' Afta  , e foggiogarla  à pieno .'  » 

Vera  reliquia  del  valor  Romano  j ' . 

Diran  le  carte  ben  tnill'anni , e dopo 
Cb'  il  barbaro  furar  rendejìi  vano . 

Tùfol  fiammeggi  à già  fa  di  Piropo 
Vincendo  col  configlio  , e con  la  nano 
E di  Chrtfìo,  e d'Italia  i plagiar  vopo . 


Morre  dlPio  Nell’vltimod’Aprik  1572.Il  buon  Pallore  Pio  V.pif- 
sò  nell’ altra  vita,  la  cui  morte  fù  fentica  con  grandifluno 
cordoglio  di  tutta  la  Chriftianità,Il  quale  quàco  fufle  gra- 
to riconofcitore  de’  benefieij  riccuuti , lène  potrebbono 
addurre  infiniti  efcmpi,n»^,taccndo  altri  parlerò  di  quel- 
lo, ch’egli  vsòalla  memoria  di  Paolo  IV.fuo  tanto  bene- 
fattore, perciò  che  oltre  allaflolutionc,  ch'egli  fc  de  Ni- 
poti di  quello,  fatto  lcuare  il  fuo  corpo,che giaceua  vmil- 
mente  fepoltq  in  S.Pietro,  lo  fece  con  mola  pompa,  e -* 
proceflìone,alla  quale  interuenue  oltre  al  Clero>e  tutta-» 
la  Cortesi  Magiltraro,e  Popolo  Romano,  condurre  alla 
Chiùfa  della  Mincrua,  oue  invnfontuofo , c nobil  fepol- 
cro  fattogli  far  da  lui  lo  ripofe  con  vna  ifcrirtione  fopra 
piena  delle  lodi  del  defonto,  Se  ordinò , che  ogn’anno  fe 
gli  celebralfero  l’efcquic  folenncmente.  Da  queflo  pieto- 
fo  atto  ne  feguì , che  il  Popolo  per  tutta  Roma  fenza  e£« 
fcrgli  ordinato,  ripofe  peltanìeute  in  tutti  i luoghi  ond’e- 
rano  Rate  tolte  l’ Armi  di  cafaCartafa.  I Canonici  altre- 
sì di  San  Pietro,  elfcndoftata  in  fede  vacante  lenata dal- 
la Sacriflia  di  quella  Chiefa  vna  tetta  fatta  viuente  Paolo, 

** 
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ck  fé  ftcflì  ve  la  ripofero  di  bronzo  con  quello  motto.  Me- , 
tnorix  cternx  Fatiti  IV . Oltre  d ciò  Pio  fidando  gli  occhi 
della  mente  inlino  à Napoli,  oue  il  Cardinale  1).  Alfon- 
so Nipote  di  Paolo  giaceua  in  vmil  (èpolcro,  egli  ne  lcfé 
fare  vno  aliai  ricco,e  bello  predo  all’ Aitar  maggiore  dell' 
Arciucfcouado . Et  in  Roma  al  Cardinal  di  Carpi , dal 
quale  in  priuata  fortuna  haueua  riceuuti  molti  fauori,  e 
poi  diuentatogli  vgualc,folcua  da  lui  efl'er  chiamato  So- 
aio  nella  difenfione  della  Cattolica  verità , ne  fece  vn' al- 
tro limile  nella  Chiefa  della  Trinità  del  Monte . Amò, 

Pio,  & accarezzò  molto  gli  huomini  virtuolì,  c letterati,- 
il  che  pereder  egli  fiato  Frate  , e della  medefima  profef- 
lìone,  per  cfler  cofa  ordinaria , mà  ch'egli  amafle  altret- 
tanto i foldati,  e mallìmamcnte  i valoroli,  non  c di  pic- 
cioli marauiglia . Mà  gran  lode  fi»  di  Pio  nel  rimanente, 
eli’  egli  fiidfe  commendato  per  Pontefice  di  fomma  inte- 
grità,cosi  da  Eretici, come  da’ Turchi,  i quali  temendolo 
tuor  di  modo,  fecero  della  fìia  mortcpublichc  dimoltra- 
tioni  di  allegrezza  .1 

Illuftrarono  quelfccolo  Andrea  Vedalio,  ri  Mattinolo 
Sencfe  , e Leonardo  FuflìoTcdefco  Mcdeci , ccccllentif- 
fmii,  Franccfco  Bubcrtclloda  Vdine,  Aleffandro  Picco- 
lomini  da  Siena,Giainbatt»da  Pigna  Ferrare fc »G irò I amo 
Cardano,  Tornalo  Fazelfo  Monco  Siciliano , Remigio 
Fiorentino, &:  Onofrio  PaniuntQ  tutti  huomini  dotti  filmi 
c chiari, oltre  à Giulian  GofeJini  Milanese  leggiadroPoc- 
u lirico;  Stefano  Guazzo  di  Cafal  maggiore,  c PxolpetQ 
Carauita  Napolitano,  che forillc  dottamente  fopra  Riti  . 1 

della  Vicaria»  .• 

E.volcudoij  Collegio  di  Cardinali  entrare  nel  Con- 
clauc  , tolto  il  Cardinal  GranuelaViccrè  di  Napoli  fi  ri- 
trouò  in  Roma,  & entrati  tutti,com'é  {olito  nel  Concla- 
ve in  vnfubito  à 13.  di  Maggio  fù  creato  Papa  il  Cardi- 
ìmI  San  Siilo  chiamato  per  inanzi  Vgo'*Buòncompa-  pjpaGrcgó 
gno  Bologncfc,  c fi  fé  chiamare  Gregorio  XIII.  il  quale  rioXlII. 
inoltrandoli  volcnterolb  nelle  cole  della  Santa  lega  con- 
fluì per  il  fuo  Predcceflbre  , confirmò  Marc’Antonio 
.Colonia  nel  Generalato , c lo  follicicò  i partirli  il  piò 
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pretto  filile  potàbile,  publicando  vn’amplitàmo  giubileo 
acciò  fi  pregatte  rddio  per  il  buono  auucniiucto  dell’ Ar- 
mata della  Santa  lega . 

Nelli  19.  del  detto  ritornò  da  Roma  in  Napoli  il 
Cardinal  Granuela , e poco  dopò  ghiotte  Marc' Antonio 
Colonna  con  le  fue  galere , appretto  vi  vennero  le  gale- 
dnrlfhani^  re  Fircnze  > le  quali  fri  pochi  di  tutti  fi  uouarono  a-* 
mi.  Mctàna,  oyc  erano  allettati  da  Don  Giouanni  d’  Au- 
fìria,  nel  cui  tempo  vi  giunfe  anco  Giacopo  Soranzo 
Proueditore  dell’Annata  Venetiana  , il  quale  hauendo 
lafciata  in  punto  l'Armata  nell'Ittola  di  Corfìì  venne.» 
quiuià  follccitare  Sua  Altezza  , mi  non  lo  ritrouò  con.» 
quell’ ardenria  dell'anno  precedente, allegando,  che  e£ 
lendo  grandi  i rumori  della  Fiandra , fi  dubitaua  , che-» 
per  ella  i Francefi  al  ile  Filippo  rompelfero  guerra  ; per 
il  che  non  era  vtile  alle  cotte  del  Rè  fuo  Signoi  e , che-» 
egli  da  ttuoi  Porri  col’Armata  fi  allontanane  ; e r doluto 
egli  non  partirli  da  Mctàna , per  non  pai  ere,  che  in  tucto 
1‘imprctta  di  Leuanteabandonarvolelle.gli  diede  20.  del- 
le ttue  galere  con  cinque  milattoldati  forco  il  gouemo  del 
CapitanoGildi  d'Andrada , c li  diede  anche  il  Colonna 
con  le  1 2. Galere  del  Papa  con  lo  Stendardo  della  Santa 
lega,  come  Luogotenente  di  efla,prOmettendo,chc  quan- 
do iìcuro  ttulte  da  i tumulti  di  Fiandra,  egli  col  refio 
dell’ Armata  li  farebbe  andati  à trouarc:  la  cui  rifolutio- 
ne  fu  alquanto  tarda , che  fu  gran  impedimento  all’  Im- 
pretta;  ett'endoA  trattenuti  tanto, che  fi  coufumó  quali  la-» 
1 j7».  maggior  parte  di  quella  Lftate  ; e partito  Marc' Antonio 
Armata  Cri.  Colonna,  e Gildi  d’Andrada  con  ic  loro  32.  Galere  nel 
ftiani  iC°r  fine  di  Luglio  1 5 72  giunlcro  i Corfù , oue  ritrouarono 
f e/l^*  Giacomo  Fufcarini  Gouernatore  di  Zara  General  di  Vc- 
netianicon  98.  Galere  6. Galeazze  , e io.  Nani  ben  fòr- 
ArmataTur  n*cc;  hebbero  auuitto  , che  l’Armata  nemica  era  di 
cheCca  di  2^°*  Galere  forco  il  goucrno  di  Vedali , qual  haura  or- 
*jo.  vattccl-  dine  ettpreflo  da  Seiim  fuo  Signori: , che  in  rilodo  alcuno 
li,  galere,  fi  lafciatt'c  tirar  à giornata  da  nemici, fé  non  vedeua, qual- 
che gran  fuo  vantaggio  , mà  che  Colo  douctte  (correr  per 
l’Arcipelago , inoltrando  con  braure  rener  TArmatane- 
« mica 
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mica  in  gclofia, acciò  non  hauriTc  ardire  d’infidlare  i Tuoi 
luoghi  ne  i mari  vicini. 

E venuti  i Collegati  à Ccrigo  hebbero  auuifo  che  l’ Ar- 
mata Turchefca  era  intorno  à Mal uagia , e dcfiderolì  di  Oraria  enri 
venir  feco  alle  mani  s’inuiarono  alla  volta, di  quel!a,&  alli  * 

7.di  Agoflo  lòpra  il  Capo  Malio  la  dilcouerfcrouna auà-  - 

do  raftuto  Barbaro  viddel' ArmataChriftianacópreUez- 
za»fi  retirò  alla  volta  dellUola  di  Cerui  all’incótro  di  Ce- 
rigo,rcll5do  con  le  poppe  voltate  all’Armata  n olirà,  ino- 
ltrando più  prefto  fuggire,  che  voler  combattere . 1 Chri- 
lliani  feruando  l’ ordine  dell’anno  inanzi  lo  feguitarono, 
ma  eifendo  quali  concimato  il  giomo,l’Vcciali  fingendo 
di  voler  combattere  permàtener  la  fua  riputationc , vol- 
tò le  prore, e fi  mette  in  atto  di  battaglia,  fingendo  voler 
inueltire  l’Armata  Chriftiana.ma  perche  l'hora  era  tarda 
hauendo  l’vn’  altro  fai utato  con  l’artcgliarie,  l’ Vedali 
hauendo  /parate  molte  bombarde  fenza  palle  per  coprir-, 
fi  del  fumo  di  quelle,  fi  ritirò  verlo  terra;  e venuta  la  not- 
te fece  Ilare  fragate  condiuerfi  lumi  per  quei  mari  per 
far  crederei  Chrilliani, che  egli  iuiil  feguentegiorno,l’af- 
pettafie,c  fe  n’andò  à mettere  nel  Porto  delle  quaglie, & i 
Chrilliani  à Cerigo  fene  ritornarono  , oue  ell'endofi  fer- 
mati due  giorni,  nella  notte  del  li  io.  d’A  gofto  di  nuouo  * 
verfo  l’inimico  fi  lpinfero,encUJapparirdcl  giorno  i villa 
dell’armata  nemica  furono.HGcneral  di  Vcnetiani  cfl’cn- 
dofi  animofamente  fpinto  inanzi , del  cheauuiftofi  Vo- 
ciali con  prellezzafi  laluò  con  poco  fuo  danno  fotto  il 
Porco  di  Natiarino,mafe  gli  altri  Generali  concordcuol-  Vcciilifug- 
mcnte  cò  prcftczza  feguito  i haueflero,  di.ctrto  hauereb-  ge  i Naua- 
bero  vinto  , e fracafiaco  quello  (piccato  Tiranno  , ma_>  rina. 
non  piacque  al  Signor  Iddio  per  li  peccati  nofiri  : e cosi 
trattenutofi  due  giorni , i Generali  della  lega  hebbero 
auuifo, che  fua  Altezza  era  venuto  i Corfù  con  jo.galcre 
& 8.  Naui  per  venirli  à trouare,per  il  che  il  Colonna  con  ^Giot  i 
Gildid' Andrada  andorono  ad  incótrarIo,&  à io.diSct-  C01» 
tembre  fi  trouorono  rutti  infieme  alleGommenizze,  ouc  ,aSaicr«* 
hauendo  fatta  la  rifegna  di  turca  l’armata  fi  ritrouorouo 
cento  ottanta  oal«e,6.Galcazze,  e ottanta  Naui  tptee-, 
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fornite  d'huomini,  e di  altre  cofc  al  combattere  néccflàu 
rie  , con  le  quali  prettamente  fi  modero  per  incontrar  l’i- 
nimico,ma  rVcciali,che  s’auuidde  delia  fua  rouina  con  >* 

gran  fretta  fi  ritirò  fiotto  Modone,  e per  difenderla  fiuan 
fo  'fa'  Armata.piantò  molti  pezzi  d’artigliarie  fioura  vn  Scoglio 
MoJonc  * ch’era  nel  niezodiquel  Canale  > & altri  ne  piantò  (bure 
vna  Collina.chc  dilcopriua  tutto  quel  Porto,  per  il  chcj 
non  potendola noftra  Armata  accodai  fi,fecero  molto 
leggiere  fcaramuzze  con  Turchi  à Corone,  & à Nanari1 
no, nelle  quali  fiemprc  i Chriftiani  recarono  vincitori;  ma 
non  potendo  cacciar  Vccialià  far  giornata, parendoli  nò 
tornar  in  Ponente  fienza  qualche  vittoria, determinarono 
rmprci»  di  far  l’imprefa  di  Nauarino,  per  il  che  nella  notte  delti 
Nauarino . (l’Ottobre  sbarcarono  3000.  Italiani , e 1000.  Spagnuoli 
con  1 2.Cannoni  di  Muraglia  lotto  la  guida  di  Alefsàdro 
Farnefie  Prencipc  di  Parma,  ma  volendo  piantar  l’arte- 
gliaria.la  notte  fieguente  fi  leuò  vna  borraficha  con  vento,  i 
. e pioggia,e  freddo  tale, che  nonlòlo  impedì  quello  dife-' 
gno,ma  nò  lafciò  ancorché  fipotdl'ero  sbarcare  le  vitto» 
uaglic,  mouitioni,  e bagaglio à fioldati  tanto  nccefiarie,i 
quali  non  hauendo  con  che  coprirli,  grandemente  pat- 
rono, laonde  D.  Giouanni.à  cui  il  patir  de’fioldati,  e Itu» 
difficoltà  dell’imprcfa  daua  gran  trauaglio,  determinò 
partirli, c tralaficiarc  per  quell’anno  l’imprefia,&  volendo 
rimbarcar  le  genri  con  l’artcgliarie,  in  quel  punto  li  fu- 
rono foura  io. mila  Cauaili  di  Turchi,  ina  voltatili  i nollri 
li  ferno  ritornar  in  dietro, e s’imbarcarono;  ma  prima  che 
fina  Altezza  da  Lcuante  partifl'e  lì  rifioluì  vn’alrra  volta-» 

* disfidar  Vcciali  à giornata, acciò  non  accettando,  cófcf- 
fiafie  cll'crà  Chriftiani  inferiore, ò vero  le  la  vergogna  cac- 
ciato rhauelTc.ne  faria  fieguito  à Chriftiani  vn’ altra  nota- 
bil  vitato ria,c  mentre  elfi  a quello  fi  apparecchianano,  ec- 
co che  s’apprefentò  vna  occafione , per  ciò  che  hauertao 
Vccu/ì  affli  Vcciali  fcoucrto  da  lontano  vna  Nane  Italiana*,  che  dii 
ti  vna  Naue  Xante  all’  armata  Chrilliana  veniua, entrò  egli  in  (peraza 
Italiana,  <ji  farfcnc  padrone  prima,  che  j Chriftiani  ìocconerla-» 
potè  fiero  ;pcr  gloriarfi  poi  d’haucrsù  gi'occhidcH’anna- 
ta  Chriftiaiu  toltagli  vna  lor  Naue.;  per  il  che  cglinun» 
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dò  vivi  gioita  banda  delle  Tue  .Galere  ad  asfaltar 4,  acci* 

3 uante  più  fulTero , tanto  più  prcfto  della  Natte  $’  impa- 
non  infero  ; ma  quando  D.  Giouaani  s’accorfc  del  fatto 
fpcrò  di  tirar  con  quella  occalìone  l’inimico  i battaglia, 
e comandò  al  Colonna, che  foura  le  Galere  Turchefcho, 
che  già  laNauc  conibatteuano.fi  lpingefl'e,&  al  Marche- 
fedi  Santa  Croce,  e D.  Giouanni  di  Cardona.che  andaf- 
(èro  à ragliar  firada  alle  Galere  vfeitedi  non  poter  più  ri- 
tornare,oon  intentionc  che  fc  Vociali  lì  slargaua  da  Mo- 
donc  per  (occorrer  le  Galerè  tolte  in  mero  da’Chrilliani,  " 

d’andarui  dfo  fopra  con  tutto  il  redo  dell* Armata, mu 
Vccialì  Corfaro  vecchio  , che  ftaua  con  l’occhio  ad  of- 
fcruare  imouiincnti  diChriftiani,s’accorfeal  primo  mo- 
to delle  Galere  della  Santa  Legaquanto  effe  defignauano 
di  farc;onde  mantenendo  il  fuo  primo  difegno  di  non  vo- 
ler combattere , fece fubito  fegno  alle  Galere,  le  quali  la- 
feiara  la  Nauc  in  dietro  ritornarono,  delle  quali  vna  fola 
pa troneggiata  da  Meemer  Vecchi/,  nipote  di  Ariadano  r . _ 

Barbatola , la  guai  temporeggiando  i dietro  fù  prefa-»  cj,crcjl  pr£ 
dal  Marchefc  di  S.  Croce , ma  fi  difefero  talmente  i Tur-  u j,.  ^lr‘ 
chi,  che  non  rcftò  quali  niuno  viuo  ; Qjicfta  cofafù  molto  chefedi  t.  ' 
grata  alUGeneralidellaSantaLega, così  per  lasbaflataal  Croce, 
nemico  data , come  perche  cou  la  prefa  di  quella  Galera 
izo.Chriftiani,  che  in  mifera  feruitù  alla  carena  llauano, 
liberaci  furono. 

Poi  tutto  il  reflb  diquel  giorno  l’Armata  Chrilliana  nc 
dette  disfidando  l’inimico  à combattere,  ma  non  volen- 
do venirui  ,la  feguéte  notte  nclli  7. di  Ottobre  fece  leuata 
verfo  Ponente , e gionto  alle  Goinernizzè  liccncio  il  Ge- 
neral di  Vcnetiani  , con  promefla  nel  fequcnce  anuo  ve-  Armmchri 
nire  più  pertempo  à continouar  l’iinprefa . E nauigado  Ùima  tona 
con  Marc' Antonio  Colonna, verfo  la  fine  dell’iftcfiò  mefe ,n  R-e3,l°  • 
giunfero  à MelTìna.done  eflendolì  fermata  alcuni  giorni  . 
con  io.  Galere  tornò  in  Napoli, 

E ritrouandofi  eflò  D.  Giouanni  in  Napoli  nel  primo  * p* 
di  Nouembre dell’anno  ifteiTo,fi  fè  il  generai  Parlamento  f>onat;ua  tf 
nel  folito*luogo  di  S.Lorenzo,nei  cui  atto  fu  Sindico  del-  No- 
la Otta  Cefaredi  Gennaro  della  Nobil  Piazza  di  Porto,  uebre  is  7* 
Imo  IV»  Ddd  eli 
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e fi  fe  vn  doiutiuo  al  Re  dVn  milione, e cento  mila  ducati.' 

Hauendo  D.Giouanni  d’Auftria  impetrato  da  i Pren- 
clpi  collegati  il  figliuolo  del  Bafsà  Alido  fé  venir  da  Ro- 
ma in  Napoli, perche  e (fendo  dalla  madre  di  quello  fiati 
mandati  alcuni  duoui  dinò  poca  (lima  per  li  buoni  trac- 
• .•»rt*incnti»che  egli  vfatihaueuavcrfoiduegiouaniprigio- 
I'Wk?  , «i  volfc  concorrere  in  liberalità  con  quella  gran  donna, 
to  diD  Gio: e ^ rimadò  il  figlio  àcafa  infine  col  Baisi  Mecinee  Bcij 
ìnficme  con  accompagnati  dairiftefii  duoni  haunri  dalei,&haurcbbc 
MccmetBeii  fatto  il  medefimo  dell'altro  figlio,  le  viuo  fiato  fuflc,e  nel 
principio  dell’anno  15  73. li  (e  accompagnare  fin  al  Capo 
d'Otranto,  oue  s' imbarcarono  per  CoftantinopolL 


Imprefa  diT unifi  fatta  per  Don  Giouanni  d'Auftria  t Otto- 
bre dell’anno  1573.  llchcfk  principio  dell’  infelici 
foccejfi  , perche  nell'anno  fequente  U Tare*  < *■ 
prefeCJulettajeTnnifi.  • 


CAP,  II. 


RItrobandofi  D.Giouanni  d’Auftria  in  ordine  vna-> 

mmM 


chi 


Pace  trave-  

potente  armata,  & vedendoli  eflerli  tolta  Poccafio- 
ne  di  guerreggiare  più  in  Lcuante  per  la  pace  fatta  tra 
Vcnetiani,  c Turchi,  defignò  con  licenza  del  Ré  Filippo 
fuo  fratello  d’impiegare  le  fue  forze  neU’acquifio  di  Bar- 
baria , alche  era  fiato  anco  inuitato  di  Amido  figliuolo 
già  del  Ré  Muleaflen,il  quale  cfsendo  fiato  fcacciarodal 
ìùo  Regno  da  Turchi,  era  trattenuto  dal  Ré  Filippo 
nell’ Auletta:  & efsendo  fua  Altezza  cosi  rifoluta,alli  5 .di 
Agofio  1573.fi  partì  da  Napoli, allavolta  di  MeiIìna,oue 
ricrouò  Gio*.AndreaDoria,che  poco  prima  vi  eragiouto 
con  50. Galere,  & hauendo  fornica  l’Armata  di  quanto’ 
faceuabifogno, partirono  per  Barbaria,  & alli  8. di  Otto- 
bre  giunterò  all’Auletra  con  ioo.Galerc,  34.  Naui,e  39. 
DaaGu)  i VafcellLminoridi  Carico  con  1 3.  mila  Soldati  con  pen- 
ficro  di  auualerfi  di  3 mila  altri,  che  nell’ A aletta  firitro- 
nauano,  & hauendo  sbarcati  li  Soldati,  ne  andarono  la-* 
volta  di  Tunisia  quale  fenzacontrafto  nel  li  10.  dcU’iftef- 


A 
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fo  mefe  la  prefero,  e fù  indiai  Cicco  fenza  che  vifocce-  ' 
deflfe occifionc alcuna:  Il  limile terno  à Biferta:e  quietata  ^jlprefe 
poi  la  fùria  dc'foldati , fua  Altezza  pofe  nel  goucrno  di  j/d.^Gìo* 
quel  Regno  Maometto  fratello  del  Ré  Araìda  , che  feco 
con  l’Armata  condotto  haueua  con  titolo  di  Viceré  in_»  Maometto 
nome  del  Ré  Filippo  A'  Amida  con  vn  fuo  figliuolo  ma-  Viceré  di 
dò  prigione  in  Sicilia  per  hauer  egli  dato  alcuni  fegni  Tunifi. 
di'aubbiofa  fede , c fattoli  poicoufiglio  fùconclufo  che  A.ra,<**  P*-*- 
fi  edificane  vn  forte  con  6. Baluardi ,frà  la  Cirri,  e lo  Sta-  ,n  S;‘ 

gno,  lanciandolo  in  goucrno  àGabrio  Serbcllonc  Mila-  Fo‘fj  cjlg_ 
nefe, Capitano  di  gran  valore  con  tremila  foldati Italia-  caco  in  Tu- 
ni  fotto  il  gouerno  di  Pagan  d’Oria,& altri Spagnuoli  la-  nifi, 
fciò  nella  Città  di  Tunifi  fotto  il  gouerno  del  Capitan-,  Gabrio  Sci* 
Andrea  Salazzar;  Ciò  fatto  Don  Gio:  fiaucndo  vifitato  hdloneCi- 
rAulctta,e  follccitatorvn’e  l’altro  Capitano  à benfortifi-  Plfanodi 
carfi , tornò  mSicilia,ouehaucndoi'efercitoncl  principio  6”n  U1  ore 
di  Nouembre,  tornò  in  Napoli  menando  feco  Amida-,  b.gìomxu» 
Ré  di  Tunifi  col  figlio, che  poi  fi  fc  Chriftiano  con  gran-,  Napoli, 
ramarico  del  Padre, quiui  fua  Altezza  trattemi tofi  alcuni 
giorni  del  Carneualefé  alcuni  giochi  di  Carofelli, e*diTo-  D.Gio.  chia 
ri,  con  romper  lancie,oue  Ai  ferito  D.  £ mando  di  Tole-  »ato  in  Spi 
do  CaAcllano  di  S.Ermo,  il  quale  andando  poi  Tempre.»  §aa- 
peggiorando,  neU’vlrimo  di  Febraio  fe  ne  mori. 

Frà  tato  che  in  Napoli  fi  fiaua  in  fefta,e  giochi, il  Tur-  Martedì  D. 
co  non  perdé  tèmpo,  perciò  che  hauendo  Sclim  intefo  xolexf  ° 
quanto  fua  Altezza  operato  haueua  nel  Regno  di  Tunifi,  °* 

’ fece  nel  duro  verno  métter  in  ordine  vna  potente  arma-  Aroma  del 
rada  circa  400.  Vafcclli  ,cioc  300.  Galere,!  a.Naui  16.  Turco  per 
Maoni,6.Caramu£ali,c  éo.Galeoctecó  due  Generali  Ve-  I’itnpreùi  di 
cialì  del  M are, eSinam  di Terra,àmendue  renegati,  l’vao  Umili. 
Calabrefe, e Palerò  Schiauoue,à  quali  fùordinaco,che  an- 
. dalfcro  in  Africa,  àche  non  folo  ricuperalfero  il  Regno  Vedali, è_» 
di  Tunili,machc  anco  impiegaflero  tutte  le  loro  tòrzej,  fi"0 
ecjuelle  de  i Popoli  in  quei  paefi  à lui  foggerri , aiquali  ”«  iib!s ,c!l 
già  per  fue  lettere  commeffo  haueua,  che  fi  metteflero  in 
armi  per  deftrugger  in  tutto  l’Auletta,  che  gliera  dì  tan-  V 
to  danno  in  quelle  parti . Hauuto  Sinam  quella  commif- 
Aonc,bramofo  di  fcruircal  Aio  Signore -,  Se  acquili arin-, 
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quella  i more  fa  honorc,  c fama  s’inuiò  con  queirarmar<o 
verfo  l’ Africa, & à 1 3 .di  Luglio  del  1 5 74.fi  trouò  in  Bar- 
baria , il  che  inrefò  dal  Serbellone  fi  configliò  con  Pietro 
Puortó  Carrcra  Gouematore  dcll’Aulctta,  & attefero'  à 
fortificarli  con  ogni  lor  diligenza, c giotm  quelli  Genera- 
li fotto  l’ A aletta, sbarcorno  l'efercito  fero  a niunarefifte- 
za,il  qual’era  di  4o.mila  pcrfone,e  fatto  che  hebbe  Sinatu 
i debiti  apparecchi,  cominciò  gagliardamente  à battere 
quella  fortezza  dalla  parte  vcrfoTunifi.  Quiui  lo  venner 
à trouare  quelle  genti, che  per  quelle  campagne  il  fuo  ve- 
nir afpetcauano, e veduto  elfergli  d’auan faggio  per  l*  im- 
prefa  deU’Auletta , le  mandò  con  alcune  compagnie  de* 
fuoi,e  16. pezzi  d’artegliarie  fotto  il  gouenio  di  Aidar  Si- 
gnore di  Caluan  , all’acquiflo  della  Città  di  Tunifi , Se 
eglifenza  indugio  atcefeaU’efpugnationc  dcU‘Aulccta,Si 
col  numero  grande  delle  genti , che  egli  haucua,pofc  ri- 
mòre  non  foto  à Chriftiani , ma  anche  à Mao  inetto, &àal 
Popolo  diTunifidl  quale  eflendopcr  natura  volubile, e_* 
leggicro,al^>rìmo  apparir  de  nemici  diede  fegno  di  dub- 
biofafede , la  onde  il  Serbellone  per  non  efier  colto  in^ 
mezo,&  à vn  ifteflo  tempo  hauer  da  combattere  col’ ini- 
mico,e ditènderfi  dal  Popolo iibellaro,cauò  con  dcftrcz- 
aaifuoi  Soldati  daTunili^  con  effi  nel  forte  li  ritiro  , la- 
feiando  la  Città  in  arbitrio  della  fortuna, & Aidar  non.* 
trouando  chi  refifienza  li  facefle  , raquiflò  lenza  fpargi- 
menro  di  fangue  quella  Città  , e così  quello  che  D.Gio- 
uannid’  A ufiria  lenza  fatica  alcuna  prefa  haucuameirifleC 
fo  modo  dà  Turchi  gli  fu  tolto, nu quello  fù  vn  gioco  rif- 
petro  à quelche  neH’Auletta  fi  feceua , perciò  che  i Tur- 
chi ardenriffimi  in  quell’  afiediopoco  la  vitaprezzauano 
per  feruigio  del  lor  Signore , & non  cefi'auano  mai , hor 
combattendo, hor  conaifalti  damare,e  da  terra  ditraua- 
gliar  i foldati del  Prcfidio,quali  gagliardamente refifien- 
za  gli  faceuano,  ma  perle  fpefle  lardoni  mancando  ogni 
giorno  il  lor  numcro>&  i nemici  crefcendo  per  molti  che 
da  vicinUuoghi  nel  campo  di  Sinanvjuaii  pioucuano,fu 
neccffitato  il  Serbellone  quantunque  per  fe  bifognon’ha- 
ueffe , mandar  quattro  compagnie  dc'fuoiSoldati, acciò 

Ti 
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per  la  fiacchezza, ò poco  numero  di  defenfori  non  fi  per-  . . 
delle  vna  così  fignalata  fortezza,  mà  non  potendoli  anco  j,eajj0n°*ir 
con  qucfto  foccorfo  l'Auletra  difendere, fiì  la  feconda, f0CC0rf0  *j. 
terza  volta  dal  fudcttoScrbellonc  non  fenza  gran  peri-  1*  a ulcera  ,T 
colo  rinfrefeata  di  gente,  e volendo  egli  di  perfona  au- 
darui,non  gli  fù  da  i fyoi  permeifo. 

Vedendo  Sinam  loftinarionc  dei  foldati  dell’  Anletta, 
e fapcndo  bene  e derno  pochi  à rdpctco  del  numero  del- 
le feguenti,  determinò  con  frequenti  a {falci  (braccarli, c_> 
così  diuifè  le  fuegeQti  in  molte  (quadre,  e con  furiofiu» 
battana  li  fpinfeaU'aflalti  con  ordine,  chcflaua  vna-» 

(quadra  à mirarli,  e dar  luogo  all'altra,  con  le  quali 
rinouaua  cruda  battaglia,  onde  i Cliriliiani,  che  cambiar 
non  fi  doueuano,e  che  prima  valorofamcntc  fi  erano  cé- 
tra l'inimico  portati, fi  ridulfero  à tanta  ftracchczza , che 
più  manegiar  l’armi  non  poteuano,e  con  tutto  ciò  mai  la 
muraglia  abàdonarono.M ai  Turchi conofciuta  la  debo- 
lezza loro,femo  vn  gagliardo  sforzo,&  alzato  vn  horri-  Aulmà  pre 
bil  grido  con  viua  forza  alli  13.  di  Agofto  iò74.chcfùil  faidalTurco 
lunedì,  nelle  fortezze  entrarono, e posero  àfil  di  fpada da  ii7f 
circa  900.  foldati,  e fatti  prigioni  da  300.  inficine  con_>  _ 

Pietro  Porto  Carrera  loro  Capitano,  Se  vn  figliuolo  del  Por' 
Rè  Annida  con  circa  100.  altri, tra  donne, e fanciulli.  prie  ione!™ 
Sinam  prefa  che  hebbe  l’Auletcanc  fece  cauarc  500'.  p E c’ 
pezzi  di  artegliaria  tra  groflì,cpiccioH,cfpogliatala  della  Auleta 
monitionc,e  dcll'altrc  cofertilial  fuo  campo, la  fece  mi-  (pianaudal 
tur  di  poi  nere,  e totalmente  da  i fondamenti  la  rouinò  , li  fondarne!» 
poi hauendo  t infrefearo il  fuo  campo  di  genti,  cheli  ma-  ?*• 
dò  Ramondano Viceré  d’Algieri,  fi  voltò  mólto  corag-  Ramódaoo 
giofòall'efpugnatione  del  forte  , ©ue  iTSerbcltÒne,  betv-  . , 

che  poca  gete  fi  ritrouaua,e  dato  animo  a i (uoi  fi  pofe  in  Vicerf 
difefa  , perii  che  Sinam  hebbe  più  da  far  in  quello  luo- 
go,e  li  fiì  più  fatica,che  non  li  fu  prenda  l’ Auleta,  tal’  è 
ladifefa  d’vn  valorofo  Capitano, e d’animo  viri  le, che  più  Gabrrp  fa- 
gentili fù  vccifaqui,  che  intorno  l’Aulctta,  chepurera_»  bellone  alfe 
fortezza famofifnma, e fornita  delle  colè  necelfarie  alla_>  «fiato  nel 
difela , ciò  Sinam  vsò  in  quello  luogo  tutti  i maggiori  f°rte' 
sforzi , che  in  cfpuguar  fortezze  fifi>gliono  con  hmofo  ,v?^,e  dc* 
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Lactcricjimpetuoft  aflalti,fpelfe  mine>fo{fi  torti, & argini, 
c finalmente  fé  vn  monticello  „chc  gli  alloggiamenti  dì 
Chriftiani  icopriua,  pcrmoleftarli  di  continouo  con  tiri 
d’artcgliarie,e  Tempre  con  animo  inuicto  , c valore  incre- 
dibile lifw  dal  Serbellone,c  da'fuoi  foldati  rotti  i Tuoi  di- 
fogni, nu  finalmente  che  poteua  la yirtù  di  pochi  contro 
il  furor  di  quali  infiniti, per  il  che  hauendo  Tartegliaric_> 
di  Turchi  di  tal  guifarouinate  le  mura  di  quel  forte, che  lì 
combacteua,  quali  in  compagna  rafa,  & i difenlòfi  eran 
in  gran  parte  fceniati,  e quelli  pochùche  refi  aci  vi  erano, 
tonucnendoli  ftar  notte, e giorno  con  Tarmi  in  mano,ha- 
uéuano  perfo  aliai  delle  loro  forzc,nó  cflendo  però  rinar- 
rici d’animo, come  quegli  c’haueuano  le  lor  vite  offerte* 
per  difefa  della  Chrifiiana  Fede,&  in  matenere  il  proprio 
honore  , onde  Sinam , che  deiìderaua  sbrigarli  da  quello 
luogo  prima, che  li  fouragiu  gelfero  i forni  noli  tempi  del- 
l'Autunno,fece  in  vno  ftclfo  tempo  dar  afialco  in  cinque 
luoghi, per  diflìmire  à quello  modo  le  deboli  forze  di  quei 
Chriftiani  ; e dopò  vn  lungo, e fanguinojo  confi  icto,vrta- 
rono  con  ral  empito,  & in  così  grò  Ho  n unici  o di  Turchi 
in  vno  luogo,  che  con  niuna  forza  i Chriftiani  prender  fi 
potettero  per  il  che  quali  tutti  vccifi  furono,  & il  Scrbel- 
lone  ferito,  c fatto  prigione , & il  forte  à 1 3 *di  Settembre 
ùmilmente  di  lunedì  venne  tutto  in  poter  del  nemico 
con  la  morte , e prigioni  di  quanti  in  elfo  fi  rirrouaro- 
no;&  indi  vennero  tutti  quelli  dc’luoghi  conuiciAi,che_* 
lin’allora  per  Chriftiani  tenuti  fi  erano  à render  obedien- 
aa  à Sinam ,fl  quale  haupndo  dato  ordine  alle  cofe  di  quel 
Regno,a)legroper  la  riceuuta  vittoria  diquei  luoghi,  che 
in  46.  giórni  clpugnati  haueua,  così  lieto  fi  auuiò.  con.* 
l’Armata  alla  volta  di  Coft5ntinopoli,oue  furiceuuto  da 
Selim  con  grand’honore,  e quello  fù  il  fine  dell’Auletta^ 
con  il  Regno  diTunifi,  che  cou  ranti  trauagli , c conia-» 
propria  perfonaTInipcrador  Carlo  V.lo  conquillò,c  quel- 
li con  grandiflìnia/pcfaper  39  anni  egli>&  il  fuo  figliuo- 
lo mantennero,  qual  fortezza  particolarmente  à Napo- 
li collaua  prezzo  di  fangue , poi  che  ogni  volta,  cheixu» 
quella  Città  era  penuria  di  qualliuoglia  cofa  tutu  lacol- 

• P* 


LIBRO  X.  199 

pa  fi  attribuiua  all’Aulctta , e per  ciò  fi  s'aizaua  il  prezzò 
del  grano, fé  incaricaua  il  vino,  fi  non  (è  crouauano  falu- 
mi,lè  fi  firauendeua  i’oglio,ogni  cofa  fidiccua  auuenir# 
per  ef&erfi  fornita  l’Aulctta  , e così  di  tutte  l’altre  cofe  del 
vitto  humano,e  per  infino  i i carboni  incaricauano,chc  in 
fomma,pareua,  che  quella  fortezza  inghiottifle  ogni  co- 
fa, poi  che  per  ingorditiadi  Minifiri  tiranni,  tutte  le  cofe 
fc  maudauano  da  quella  Città  per  fcruitio  dell’ Aidetta, 
c poi  altrouc  fi  fmaltiuano. 

Gabrio  Serbollonc  poco  dopò  fù  rifcofso  con  grolla-* 
tagliadi  danari, ePicrto  porto  CarreratràTurchi  lafciò 
l’infelice  vira  , così  meritando  la  fua  dapocaggine , per 
non  haucr  fatta  la  difclà , che  conueniua  nell’afsedio  di 
tal  Fortezza . 

Hauutofi  l’auuifo  in  Napoli  della  perdita  di  vna  fi  gran 
fortezza , li  amoreuoli  Napolitani  vfati  di  foccorrerc  il 
Rè  ne  fuoibifogni,  congregarono  il  generai  Parlamento 
in  S.Lorenzo,oi.e  fù  Sindico  della  Città  Gio:  Luigi  Car- 
-mignano  della  nobil  Piazza  di  Montagna , e fi  donò  à 
fua  Madia  vn  conto  d’oro,  e 200.  mila  ducati . 

Prima,  che.  tAu letta  fufsc  prefa  dal  Turco , e proprio 
nelli  2 - .di  Fcbraio  allc5.hore  di  notte  l’anno  iftefsodif- 
gratiatamente  s’attaccò  fuoco  all’Hofpedale  della  Cafa-» 
Santa  della  Nuntiata  di  Napoli,  ma  piacque  alla  Regi- 
na de’  Cieli,  canto  fù  l’agiutode  Napolitani,  che  d’ogni 
grado , e qualità  nella  meza  notte  vi  concorfero , eccir- 
tandofi dalla  campana  di  quella Chiefa,  che  fù  fonata-* 
all'  Armi, i anali  recomotant’ Acqua  da  ouellagran Fon- 
tana,detta  della  Nuntiata  (che  3guifadi>bond[antiflìmo 
fiume  fcatnrifcc  ) che  in  poche  ore  fù- cuccata , e con_» 
quefto  agiuto  preflò  alla  metà  del  giorno  feguente , fù  il 
fuoco  ipento , e fc  ben  il  danno  di  quefla  Cafa  Santa  fù 
grande, nondimeno  fù  minore  di  quelche  fù  giudicaro;la- 
onde  fpargcndofiper  tutta  (a  Città  il  grandifiìmo  danno 
che  quella  Santa  Cala  patito  haueua,  tofto  fi  moflèro  tut- 
ti à voler  rifar  il  danno,  ccominciorno  con  vna  pia  gara 
tutti  r Arti, e ProfefEoni,ciafchcduna,de  quali  andana  in 
proceflionc  con  Torcie  di  gran  pelo  in  quella  Chiefa  con 
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il  toro  flendardo  auanti  fatto  à ouefto  fine,  talché  non  ri-  j 
mafc  qualità  niuna  d’cflcrcitio,chc  non  faceffe  la  fua  bell» 
compagnia,  c non  andafl'e  ad  offerir  à quella  Santa  Cafa 
demofine  di  cera,  e danari,infino  alli  Galeoti  ferono  il  fi- 
mile, che  veramente  fù  bellifTìma  vifla,e  durò  più  di  venti 
giorni  cótinui.c  tutti  andauano,come  fi  è detto  con  i lo- 
ro flcn dardi  auante , c li  lafciauano  à quella  Santa  Cafa, 
che  in(m’ ai  preferite  fi  vedono  fpiegati  in  quella  Chiefa_>, 
in  ciafcuno  de’  quali  c depinta  qualche  colà  dimoflrante 
; , l’arte , che  la  donò . Il  cui  fatto  non  fi  fermò  qui  perche.» 

‘ \ ' mentre  la  deuotione  ardeua  ne’ petti  de1  Napolitani  , fi 
fparfe  per  tutti  i CafalifVille, Terre  intorno  Napoli, e laj 
nuoua  del  danno,  e fuoco  acccfò  in  quella  benedetta  Ca- 
fa,  per  il  che  com indorano  anco  quelli  luoghi  à fchierc, 
àfchiere,  & in  procefiìonc  venire  mafehi,  e femine  con 
numero  grande  di  Carri^  Some  di  Legna, di  Vino.diGra- 
no,e  con  Cancftri  di  Lino,  di  Oui,di  Polli,di  Tele, Stan- 
co con  danari,  che  durò  vu’altro  mefe  in  circa  congran- 
diflima  deuotione,  c beneficio  di  quella  fanta, e benedet- 
ta Cafa, di  modo.chc  fc  il  danno  del  fuoco  fù  grande,  fiì 
ricompenlàto  con  grandifiimo  vtile,  Se  accrefcimento  di 
deuotione  di  ella  Cafa. 

_ . Entrato  poi  l’anno  1 5 7 5 . che  fù  l’anno  del’  Santiflìmo 

Ocoouj0  dl  Giubileo,  cominciò  in  Genoua  vn  grandifiimo  tumulto, 
v e fù,che  il  Popolo  di  quella  Città, parendoli  di  efler  mal- 

trattato dalla  Nobiltà  per  veder  introdotto  vn  cartàio 
abufo,  perche  qualunque  graue  delitto , che  vn  di  Nobili 
cotnmetteua  con  lcggierifiìtna  pena  era  dalli  Miniflri 
della  Giufiitia  afioluto  ; mi  d’ògni  minimo  errore  ,chc 
ciafcun  dì  quei  del  Popolo  commetteua  era  feuerifiima-  , 
niente  cafligaro,  e punito;  c quello  perche  rifletti  Nobili 
■nelle  lormani  tutto  il  dominio  haueuanojcfe  ben  nella-» 
Nobiltà  vi  eran  alcune  Famiglie  deCittadini  nuouamen- 
te,aggregati,nódimcno  erano  dal IcFamiglie  antiche  del- 
la Nobiltà  per  febeno  chiamati  Nobili , i quali  ad  ogni 
cofa  preferiti  efler  voleuano,  e trattati  differenti  da  quelli 
nuouamente  aggregati  : In  tanto  il  Popolo  fi  folleuò , <-> 
prcfcl’Arrai  contro  la  Nobiltà^  s'impatrouirono  della-» 

Città 
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Città, c deU’artigliarie,  facendo  impeto  contro  i minifiri 
dei  reggimento , li  trattarono  molto  mate, poi  n'andoro- 
no  alla  Signoria, e con  brauure,e  mii\accie, li  dimandare-  . 
no  la  riforma  del  gouemo,  & in  sòma  il  negotio  fi  ridufi- 
fc  à termine,  che  i Nobili  delle  famiglie  vecchie  ne  vfci- 
rono  fuori  laCittà,&  i nuoui  rimafero  dentro  con  il  Popo- 
lo^ crearono  vn  nuouo  Magiftrato  X lor  modo,  e poltro 
Guardie  per  tutto, attendendo  à prouedere  quanto  al  rta- 
bilimento  della  loro  Signoria  huopo  gli  era , perii  che.* 
quei  di  fuora  adottarono  genti , e crearono  lor  capo 
Gio:Andrca  Doria.il  quale  con  le  fuc  Galcrc,8c  altre  af- 
filiò,e prefe  alami  luoghi  della  Signoria, Scorrendo  quei 
mari  per  tener  attediata  la  Città,  acciò  quei  di  dentro  fpa- 
uentati  venittcro  all’accordio  , mà  come  piacque  al  mife-  ^ ‘ 
ricordiofo  Iddio,  molti  Potentati  per  degni  rifpctci  s’af- 
faticarono per  pacificarli,  come  cofa  che  imporcaua  a-» 
tutta  la  quieta  d’Italia  ; Il  Papa  li  mandò . fuo  Legato  il 
Cardinal  Morone,  l’Impcradorc  vi  mandò  due  Còfiglic- 
ri,Il  Rè  Filippo  vi  mandò  il  Duca  diGandia,  olfrcdi  D. 

Giouanni  Idiachez  fuo  ordinario  Ambafciarorp  in  Gc- 
rouall  Rè  di  Francia  vi  mandò  due  altri,  fe  ben,ì$ome  fù 
detto  vennero  con  altro  zelo  , Il  gran  Duca  di  Tofcamu» 
anch’egli  ne.fcrìfle  al  Doria , cfortandolo , ebe  più  torto 
douefle  con  la  fua  auttorità  ridur  i Nobili  (che  fuor  la-» 

Città  fi  ritrouauano)à  vn  guitto  accordo, che  voleri  ( co-  • ■ . 

• mefaceua  ) contro  la  fua  patria  guerreggiare , efe  ben  fi 
tenne,  e ftette  molti  meli  il  negotio  difpcfato  ; al  fine  fù  q„ieMt0<  * 


n 

1 

jt 


rimetta  ogni  differéza  agl’lmbaftiatori  del  P4pa,dcll’rm- 
pcradorc.c  del  Rè  Filippo  ‘dalli  quali  fù  dato  cprqpli men- 
to al  negotio, ordinando  con  nuoua  leggc,chéu  metterti:? 
xoin  tutto  oblio  que’  nomi  tanto  odioiì  di  famiglie  vec- 
chie.e  nuouc.e  di  aggregati, c di  Popoli,  editurtii  Nobi-* 
li,  fattone  vn  fol  corpo,  di  Cittadini  crearono  vn  Senato 
de’migliori.epiù  virtuofi,che  vi  furtero,accioche  ottima- 
mente gouemaflero  quella  Rcpublica,  e così  quei  romo- 


ri  del  tutto  ellinti  furono. 


D.Gio.d’A- 


..  Nel  principio  delli  fudetti  tumulti D.Giouanni d’Au-  Uflru  fopra 
Ària  nauigando  da  Spagna  per  Napoli  couyj.galerc  fi  Gcnjpu*-. . » 
T omo  IV*  E e e prc- 
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prefentò  foura  Genoua,del  che  quella' Città  venuta  inJ 
fofpetto  fubjtofi  diede  all  armi , e trouandofi  inefla  più 
di  3o.mila  Soldati,  corfcro  parte  alla  muraglia^  parte  al 
molo.flt  in  altri  luoghi  per  impedirli  lo  sbarcare.Fù  det- 
to poi  che  D.Giouanni  haueua  intentione  di  aflalir  quel- 
la Città, & impatronirfene  con  l’occalioue  di  quel  tumal- 
tO)C  che  n'haueua  intendimento  con  i Nobili  di  fuora,raà 
perche  vi  trouò  refiftenza,  fe  ne  venne  dritto  in  Napoli, 
oue  giunfc  à 1 8.di  Giugno , e trattenendoli  quiui  alcuni 
meli,  attefe  con  lettre,  e mezi  à fganar  il  Papa  della  catti- 
ua  opinione  contro  di  lui  concepita, intòmo  alle  Ridette 
cofe  di  Genoua.  . 

Cardinal  Poi  nel  principio  di  Luglio  parti  di  Napoli  il  Cardinal 
Gran  Vela  Qran  y da  Viceré  del  Rcgno,chiamato  da  Sua  Maeftàin 
jpacnVhb!  sPaSna  Pcr  vno del  Configlio  fupremo di  detta Macttà,  e 
ao.cap.  6.  Per  Prefidéte  d'Italia, e venne  nel  gouemo  di  qudlo  Re- 
gno D.Indico  di  Mcndozza  Marchcfc  di  Mondcggiar,il 
D.tndico  di  quale  àio.  deirifteflo  mefe  di  Domenica  fu  riceuuto  nel 
Mcndozza  molo  glande  foura  vn  fontuofo  Ponte  dalla  Città  à lui 
mì.  Viceré  preparato  fecondo  il  folito  à gl’  altri  Viceré , efù  coftui 
del  Regno,  decimo  terzo  Viceré  del  Regno.  Non  molto  dopò,  e 
proprio  netti  6,  di  Settembre  fi  femo  per  tre  fcrc  in-- 
Napoli  luminari;  per  lo  certo  auuifo  del  nafciinento  di 
. . Don  Diego  fecondo, figlio  del  noftro  Ré  Filippo.  Netti 

deÌ*Ré  l7‘  di  N ouembre , che  feguì  poi , fi  congregò  in  Napoli 
ppo.  C ^ generai  Parlamento  nel  folito  luogo  di  S.  Lorenzo,  nel 
cui  atto  fù  Sinttico  del  la  Città  Gio:  Francefco  di  Gaeta_> 
detta  nolani  Piazza  di  Porto , oue  fi’  fé  vn  donatiuo  al  Rè 
. d’vn  conto  d'oro. 

NoucLm?  Venuta  poi l'Eftare  ttfó.  l’ ArmataTurchcfcaguidata 
® da  Vedali,  fi^rfe  nel  Mar  Mediterraneo  con  iutentioncj 

♦ lire,  dì  danneggiar  la  Puglia, & haii’édo  cominciato  àfacchcg- 
Armatz  Tur  giar  quelle riuicrc,  ne  furono  à vn  tratto  fcacciatì  da-» 
chele*  nel  molte  Compagnie  di  Soldati  à pfedi , & à cauallomao- 
«n*re  Medi-  dati  poco  prima  da  Don  Indicodi  Mendozza  Viceré  di 
ArmanTur  NaPol*:  da  qui  paniti  i Turchi  pattarono  in  Calabria,  e 
chele*  in_,  finontarono  apprettò  Trebiùccia  mettendo  ogni  colia.* 
Olabrfz,  ferro,e  fuoco/accheggiando,c  fa^ndo  fcbuui>&  bauen- 


X I B R O X.  40} 

do  fatto  vn  grandifsimo  bottino',  calando  per  .imbarcati» 
noli,  li  fonragiunfe  Cola  Berardino  Sanfeuerino  Principe 
de  Bifignanocon  60.  Caualli.e  }oo.Archibuggicri,e  col» 

(èro  li  Turchi  airimprouifo,i  quali  quantunque  facelTero 
tefta,  finalmente  i lafciar  la  preda  aftrecti  furono,  c fug- 
gire ad  imbarcarli,  de  quali  ne  refiarono  cinquanta  mor- 
ti, c quaranta  prigioni . 

Neirifteflo  anno  Napoli  (lette  in  grandmimi trauagil  Ann 
per  la  fufpettione  della  peftc  , la  quale  daU'aimo  inanzi 
S’era  attaccata  nella  Citta  di  Trento  nelli  confini  dell'^le- 
magna,chc  ne  fedo  quali  dishabitata.e  tutto  à vn  tempo 
(parie  in  molte  Città  d'Italia,  e ne  afDifle  particolarmen- 
te V coccia,  Milano,  Padoua,  Vicenza,  Brcfcia,  c Verona, 
e da  vna  Galeotta  venuta  da  Leuante, s’attaccò  anco  nel-  Mortalità  io 
l’Ifoladi^Sicilia,ouc  nella  Città  di  Mefsina  folamente  ve-  Sicilia. 
cifc65.miliperfone,enclla  Cittàdi  Reggio  , & in  altri 
luoghi  di  Calabria  no  morirono  infiniti, tòlo  Napqli(ncjc 
il  fauor  diuino)  lì  confcruò  illefa.e  benché  nel  principio, 
che  quello  morbo  fi  cominciò  à fentirc  in  Milano  ricor- 
deuole  Napoli  del. danno , e mortalità  patita  udranno 
1517.  polla  in  folperto,  cominciò  à far  Aiolri  buoni  pre-  Iib.7.ap.i. 
paramecti.c  trà  gli  altri  chiufe  le  porte  dellaCirtà,mccten- 
doui  diligentifsimc  guardie, lequaii nò  iafciauanopalTar 
niuno  fenza  il  bollettino  fattoli  per  fede  di  fanirà  da  quel  ,t , jrf 

luogo  donde  venuta, il  cui  ordine  fù  mandato  per  tutto  il 
Regno,  anzi  nel  mefe  di  Luglio  del  dett’anno  1 $75.auan-  > < *5 

te  la  Regia  Dohana  molte,  balle  di  Cottone  venute  da-/ 
fuora,  bruggiate  furono  , e nel  mare  derafóil  Porto  fu 
bruggiata  vna  Barca  di  Calabria  carrier  di  balle  di  Seta, 
con  grandinimi  danni  di  Mercanti;  ma  fi  come  nel  detto 
anno  15 17.  Napoli  pati  quel  così  gran  flagello, e la  Sicilia 
ne  reflò  illcfa,  così  in  quello  tempo  quella  pati, e Napoli 
ne  rimafe  intatta,  merce  di  quella  gran  Maeftà  Diuina,o 
deirintercefsionc  del  no/lro  Prottetore  San  Gennaro,  o 
gli  altri  Santi, che  di  quella  Città  tengon  protettionc,pcr- 
che  veramence  la  Macllà  di  Dio  vsòà  quella  Città  gran_> 
clemenza , che  fi  ben  vi  furono  fatti  gran  prouedimenti 
( come  fi  è detto)  pure  da  Sicilia, e da  Calabria  vi  venne- 
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ro  di  nafcoflo  moiri  appettati, i quali  occultamente  in  al- 
cune cale  di  Napoli  fi  curarono,  fenza  che  qud  male,che 
ne  gii  altri  luoghi  fi  era  con  tanta  violenza  attaccato  ha^ 
nefle  forza  in  quefta Città  di  fparperfi,  nè  di  far  danno  ad 
alcuno,»!  tutto  à gloria  del  mifericordiofolddio.  Quello 
morbo  dunque  (come  s’è  detto)  cominciò  in  molte  Città 
d’Italia  nell’auno  1575.  e nell'anno  76.fi:  il  Tuo  grà lana- 
ta in  Sicilia, e nò  fi  vidde  dei-tatto  eftinto  fin’all  anno  77. 
Nell’iftctto  tempo, che  Istalla  era  afflitta  da  quello  con- 
D.oio.d'Au  agiato  morbo , le  cofc  della  Fiatidra  cominciarono  ad 
nator  gene-  an<^ar  malilfime  , perche  ettendo  morto  11  Comendator 
rale  in  Fian-  maggiore, quei  luoghi  fi  foltcuarono  contra  Spaguuol»,  e 
dr*.  Mmiftri  del  Rè  Filippo  ; per  il  che  Sua  Maeftà  deiidcrofà 

« di  quietare  quei  Pacfi  , fi  refolue mandami  per  Goucrna- 
tor  generale  Don  Giouanni  Tuo  fratello  giudicando,  che 
come  figliuolo  di  Carlo  Quinto, e nato  di  madie  Fiamen 
«a,  vi.douca  etter  grato,  oltreché  la  Aia  buona  fortuna-* 
dauafperanza  di  (elici  auncnimcnti . Hauuto  DonGio- 
nanni^ucft'ordine  nel  principio  dell’anno  1 576. pani  di 
Napoli  e perdubio  de  gli  V gonotti^’ accompagnò  folo 
con  Octàmo  Gonzaga,  e con  fei. litri  Spagnuoli,&  inco- 
gnito catialcò  per  la  Francia, c gionto  in  Lntcrburgo,ccr- 
cò  di  pacificare  quei  Pacfijedopò  molte  prattiche  hi  tacili 
Pace  céclu-  12.  di  Febraro  15  77.  conclufa  la  pace, Ja  quale  fùpublica- 
fa  nella  Fia-  ra  in  Bmfcclle  netti  1 9.de(V  ifteflo,  maperchc  Guglielmo 
draaelff77'  prcociped’Orangi  vno  de  principali  di  quei  Staci,  ricor- 
P re  ned  ne*0  datoli,  chc’l  Duca  d’Alua  Gouematore  nc’  me  del imi 
d’Orangi . Pae^ncI  printodi  Giugno  1 56S.fi:  mozzar  la  tetta  à vinti 
Giuftiru  ic-  principal rSigubi;»  dell»  confederati, dubitando  eglianco- 
aera  farta-,  ra,  che  Dón^flouanni  non  donettefar  peggio,  non  volle 
dal  Duca-,  deponcr  l’armi,  e Tempre  ne  flette  con  fuoi  ben  prouifto; 
d*Ahu  nella  che  fii  caggionc  , cnc  poco  appretto  tutti  quei  Paefi  /ì 
Fiaacra.  tornarono  ì iolleuarc,  talché  vn  giorno  attaccatali  vua 
gran  fcaramu?.za;il  Prcncipc  di  Parma  hauendo  pollo  in 
fuga  l'EfcrcitoFiandrefc, guadagnò  nemiche, 

per  caggion  della  qual  Vittoria  Don  Giouanni  n’  hebbe 
à patto  la  Fomzza  diGiblo  con  la  Città  di  Louanio,  Se 
altri  luoghi,  del  che  hauutoiì  il  certo  auuifo  in  Napoli  à 
• , - ’ a.  dì 
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a.  cU  Marzo  del  1578.  fi  fecero  per  tre  fere  publìci  lumi»  > . 

**narij.  Finalmente  Don  Giouanni  ridottoli  lòtto  la  Città  luminari 
di  Amur  in  luogo  vantaggiofo,pcr  non  cifcr  aftretto  à far 
giornata  con  nemici, i quali  erano  tre  leghe  da  lui  tòtani, 
e fprtiflìini  di  gente  più  di  lui,&  hancndo  egli  mandato 
à trattar  la  pace,  s’infermò  divnafebre  maligna  con  pc- 
tecchicda  furia  del  cui  inale  indiccc  giorni  lo  tolfc  di  vi- 
tali che  auuéneil  primo  d'Ottobre  dell’anno  ifteflb,gio-  Morfe-  ^ 
nane  d’anni  18.  Hauendo  prima  che  moriflc  in  prefenza  Gio.-d'Au-  *. 
de  tutti  dato  il  Baftonc  del  fuo  Generalato  ad  Alcflandro  ftrùù 
Farnefe  Priucipcdi  Parma , dicendo  così  elfer  la  volontà 
del  Re  fuo  fratello ,c  Signore,  il  cui  atto  non  fù  fcuzaco-  Alefsaodro 
piofiflìmc  lagrime  di  tutti  gli  aitanti  ; Fù  dunque  ouefto  Farnefe  Ge- 
gentil  Signore  con  gran  pompa  fcpol.to  nel  Domo  della-*  "5r,*e  ,n-* 
Città  dà  N amur  , Popone  fù  portato  in  Spagna  nel  Sco-,  n®* .. 
riale  , la  cui  morte  fù  intefa  dal  Rè  Filippo  con  graiulif- 
fimo  dolore  ; di  quefto  Don  Giouanni  d’Auftrja  retto  in  * 

Napoli  vnafua  fanciulla  naturale, chiamata  Donna  Gio- 
uanna  di  anni  fei  in  circa,  la  quale  perordin^  dcUvò  fù 
data  acuftodirealle  Rcucrcndc  Monache  di  Sita  Wiiara 
ncll’iftcllà  Città, ouc  ancora  fi  tfàtticne;le  qualità  della-» 
quale  ben  dimollrano  la  fuadcfcctulenza. 

, - Guglielmo  Principe  d’Orangi  nemico  dcllaSàta  Fede 
Cattolica  (di  cui  è fottra  detto  ) hauendo  perfeuerato  có  pifJjm -fp.l* 
l’ingordigia  delle  ricchezze,  8c  ombra  delle  felicità  terre-  jj !pt  ^’Ori- 
pc  contra  il  N.S.Iddio,c  del  Cattoltchiflimo  Rè  Filippo,  gì 
priuando  infinite  pcrfonc  della  fallite, c vera  libertà  Cbri- 
iliana,  come  piacque  alla giuftitia  di  Dio  nelli  1 o.di  Lu- 
glio 1584.  fù  da  Baldalfarre  di  Girardo  lipr&ognonc  vo- 
cilo con  vna  archibugiata  dentro  la  propria  camera  fin- 
gendo volerli  dar  vna  lettera,  il  che  fé  da  se  foio  giudi-  * 
cando  far  gran  fcruigio  à Dio, e beneficio  à Cattolici  col' 
cui  penfierohaueuagià  pcrfeuecato  dal  dì  della  morto 
dpi  fudetco  D.  Giouanni,  il  cui  fuccefiò  auuenne  in  Delfi 
Città  d’CHanda  ( nel  giorno  già  detto.) 

Prima  che  moriffc  Don  Giouanni  d’Auftria,e  proprio  ^ - 

nelli  5-di  Febraro  1577.  fi  in  Nap.  il  generai  Parla-  Filippo 
mento  nel  folitoiuogo  di  S.  Lorenzo,  nel  cui  atto  fù  Sin- 1*1  lJ77 
. * die© 


*3$ 


Toledo. 
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dico  della  CittàGio.GirolamoMormiledella nobilPiaz- 
za.di  Portanpua.oue  ft'i  contiti  Codi  far  vh  donatiuoàl  Re 
di  vrt  millione,  e duccnto  mila  ducaci . 

Morte , & ]s}cllVltlnio  di  Maggio  dell'anno  ifiefio  mori  in  Napo- 
D^irfiadi  ^ Don  Marzia  di  Tòìedo  figlio  del  famofiflimo  D.  Pie- 
no Viceré  del  Regno,  il  quale  poco  inanzi  era  Raro  Vi- 
ceré di  Sicilia  e General  del  Mare.  A li  4.00Ì di  Giugno 
con  efeauie  pompolìflìme  fù  condotto  à fepellire  nella-» 
Chiefaui  San  Giacomo  delli  Spagnuoli , oue in eerti enne 
tutto  il  Clero,  e Religiofi della  CÌtrà,  nelle  quali  àguif» 
di  trionfo  vedute  furono  tutte  l’ Imprefe  da  lui  fatte  in.» 
nome  dell?  Impcradore  Carlo  Quinto  , e di  Filippo  tuo 
figlio  noftro  Signore,  cofa  veramente  degna  di  dler  ve- 
duta . 

Poi  nel  fine  di  detto  anno  fù  dato  [Principio  in  «Napoli 
al  nuouo  Arfenale  nella  fpiaggia  diSanta  Lucia  , oue  al 
prefente  fi  vede  quali  finito , che  veramente  é vn'opra  ma- 
gnifica, e rcalci  òc  il  vecchio  Arfenale,  che  per  inanzi  era 
dietro  la  Regia  Dohana,  vi»  parte  ne  tritò  per  ampliare 
OohtuaRe*  jajcm  Dohona(come  hoggidl  fi  vede)  c l’altra  Ite  ven- 
ga *mp  a-  tjuta  ^ £ijuerfe  pcrfoqe,lé  quali  vi  hanno  fabricatc  bellif- 
fime,  c comode  habitationi . 

N àtei  mento  L'anno  1 57S.  e proprio  nel  mefe  di  Maggio  fi  feremo 

di  Filippo  in  Napoli  per  tré  continue  fere  lominari  graodiiìimi  per 
Quarto  6*.  l’auuifo  venuto  di  Spagna , che  à 17.  d'Aprilc-cra  nato  à 
plio  del  Rè  SuaMacftà  vn  figliuolo, che  fù  chiamato  Filippo, -conieil 
Filippo.  Padre,  e fu  il  quarto  figlio  nato  della  Regina  Anna. 

M re  j;  Poi  alli  y.  di  Giugno  mori  in ^Napoli  Paolo  d’ Arezzo 

Paulo 
rczao  Car. 


Arfenile-» 
nuouo 
Na  poti. 


Poi  alla  y.dit  «Blf^  . >.cy.  , 

A-  ^ardi«aIe,&^^ciuelcouo  dell*  ifiefla  Città, Teatino, e nel 
qit/  feguente  incledi  Agoflo  morirono  nella  Mauritania  tre 
dinale.  Re  di  Corona,  comìncio  altresì  nell’ifteflò  mefe  in  Nap. 


Morte  di  j.  & in  molti  luoghi  del  Regno  grandifsima  mortalità  di 
Rè-  fanciulli  canfora  davarole,  e moruilliionde  ne  morirono 
Mory  jiridi  molte  miglia» , e durò  quella  mortalità  fin*  al  mefe  di 

M ortefdi*  D Nouembre.  . --  - 

Brr.àdoPren  *n  que^  medemo  tempo  venne  auuilo  in  Napoli  del- 

erpe  dilpa*  ^a  mo>rcc  di  Don  limando  Prencipe  di  Spagua,  il  quale-» 
gai*  era  di  età  di  anni  fette , della  cui  morte  non  fi  fé  in  jHa- 

■■ÉÉÉH  poli 
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poli  niuB  funerale  , perche  così  era  l’auilo  del  Re,  ma-» 
lì  bene  furono  fatti  prièghi  per  lafanirà , e quicre^di  Sax 
Maefti  ila  mortalità  de’quali  ben  fu  dimoftrata  daqucl- 
la  gran  Cometa,  chetò  veduta  nel  principio  di  Noucm- 
bre  1577.  c^c  durò  più  di  ottanta  gioraijla  quale  appari- 
ta grandiffiina  verfo  Ponente  e s’andaua  tuttauia  acco- 
dando verfo  Oriente.  v 

E (Tendo  venuti  auifi  dal  Rè  della  graffa  fpefa  , che  gli 
veniua  per  la  guerra  di  Fiandra  à »j..'d‘  Aprile  1579.  fi 
conuocó  in  Napoli  il  cenerai  Parlamento  in  SanLoren- 
20 , nel  cui  atto  fù  Sindico  della  Città  Fabritio  Stendar- 
do della  nobil  Piazzi  di  Montagna  ,oue  fi  conclufe  do- 
nare à Sua  Macftà  vn  milione,  e ioo.  mila  ducati  da  pa- 
garnofi  fecondo  il  folito. 

NcU’ifteffo  tempo  Sua  Maeftà  per  hauer  hauuta  malif- 
fima  rei  adone  del  Marchefedi  Motteggiar  Viceré  del 
- Regno  cirpa  il  gouemo  , fi  rifoluì  di  leuarlo  da  quello; 
perciò  con  fue  lettre  l ordino,  che  nel  meglio  dcll’in- 
uernofi  partiffe  per  Spagna  ,0  non  potendo  contradircj 
all’ordine  Regio , tutto  lagrimofo  negli  otto  di  Noucm- 
bre  dell’ifteffo  anno , s’imbarcò  con  due  fole  Galere,  la- 
■ fciandodisc  nuliffimonome.  Poi  à gli  vndici  deH'iftef- 
fo  mefe  giunte  in  Napoliil  nuouo  Viceré  da  Roma  , che 
fù  D Giooanni  di  Zuniga  Commendato r maggiore , cj 
Prìncipe  di  Pietra  Perfica , il  quale  era  fiato  molti  anni 
Ambafciadore  in  Roma  per  Sua  Maefià,  & hauendola-» 
Communita  della  Città  di  Napoli  preparato  à quello 
Regio  Miniftro  il  Ponte  folito  farli  à tutti  i Viceré  del 
Regno  , fù  da  lui  recufi^to , e fe  n’enrrò  terra  nella.» 
Città , e donò  quel  Ponte  all*  Hofpedale  deirincurabili, 
il  quale  cofiò  alla  Città  1500.  feudi,  equcftofùil  quar- 
todecimo  Viceré  del  Regno  , la  venuta  del  quale  die- 
de à tuttala  Città  grandiffnna<,allcgre2zal  &efperra- 
tione  di  buon  gouemo  per  le  fue  rare  qualità , c virtù  , 
edieflèranco  liberati, dal  tirannico  gouemo  di  Mon- 
deggiar,  t per  moftrarfi  amoreuole  con  Sua  Macftà 
di  tanto  beneficio , non  oftantc,  che  nel  mele  d*  Aprile.» 
pallate  l'hauelfc  facto  vu  donaciuo , volfe  di  nuouo  farr 

gliene 


Cometa  fp- 
parfa  nclNo 
uebre  1577 


Dooatiuoaì 
Rè,  d’ Apri- 
le 1*7*. 
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pane  di  Na* 
poli. 
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gliene  vn’altro  , e perciò  à 19.  di  Settembre  x sfornii». 

. uocarono  il  generai  Parlamento  nel  luogo  folito  , eden-  . 
do  creato  Siudico  della  Città  Camillo  Agnefe 
della  nobil  Piaz7a  di  Portanoua  , oue  fu  fat- 
to à Sua  Maeftà  vn  donafiuo  d’vn 
milione, e ioo.mila  ducati,ha- 
uendofi  ancor  riguardo 
alla  Guerra  di  < 

Portogallo , della  quale 
diremo  nel  Secon- 
do Libro. 
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Jmprefa  del  ... . —, 

Filippo  con  altri  fucceffi  fin' all’anno  1 5 84.  otte  primetfi  fcor- 
ge  la  difccndengadi  Emanuele  XIV.  Rè  di  effo  Regno , e -di 
Mariafuà  moglie,  de  quali  nell’anno  1 480.  perla  morte  del 
Cardinal  II enricovltimo  Rè ,efettimo figliuolo  di  effo  Ema- 
nuele , reftarono  cinque  pretendenti  alla  fucccffione  di  quello , 
il  che  fi  vede  per  le  P.  figliate  nella  feguentc  figura,  mà  pre - 
valendo  le  raggioni , e forge  del  Rè  Filippo,  il  Regno  Venne 
in  fuo  dominio ; e primo  fi  racconta  la  iftortc  del  Ri  Scbafita- 
no  con  due  Rè  di  Al arroc ho,  e Feg . 


OLENDO  To  trattare  in  che  tempo,  e coti 
che  occafione  il  noftroRè  Filippo  fi  cono-» 
nò  del  Regno  di  Portogallo, mi  conuicne 
racontar  prima  la  morte  di  Sebaftiano«f- 
Uè  di  quel  Regno , e perciò  dico  » 

^ nell*  anno  1578.  cflendo  morto 
Mauritania  Abdallo  Rè  di  Fe2  , c di  Ma-  ^dalio 
rocco  , & efl'cndoli . focceflò  Maemet  Tuo  figlio  , fi  fé  pc? 
F omo  IV.  F f f torto 
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MahunetRc  lofio  coronare  di  quei  Regni  ima  Abdamcicch  Zio  dà 
di  Fez.  quefìo  npucllo  Rè  , pretendendo  , che  quei  Regni  fuffei 
Morte  diSt.-  r0  ricaduti  à'  Lui  per  la  morte  di  Abdallo  fuo  fratello  * 
di  Turdii!r*  co1  iauore  di  Amurate  Itnperadore  de  Turchi , che  ncH*- 
A murate-» ann0  manzi àSelini  focccUo  era,  tolfe  quefii  Regni  al 
Inperad.  de  nipote , per  il  che  Mahamet  giudicando  , che  muna.» 
Turchi.  I’ harrebbe  potuto  agiurare  alla  ricuperatione  di  quelli , 
Abdame-  che  Sebafiiano  Re  di  Portogallo , il  quale  gli  era  vicino, 
lech  Re  di  ^ haueua'nc’  confini  di  Marocco , anzi  alle  lponde  del 
F*Mzhamer  Mare  tr®  Fortezze  principali,  cioè  Cauta,  Tauger , c Ma- 
cerea jg  u-  ragone , per  il  che  vi  mandò  Ambafciadbri  fin’  à Porto - 
ro  al  Re  di  gallo  pregandolo  con  grandiiiìma  fommiffione , cho 
Portogallo,  l’ aiutale  à riponere  nel  fuo  Regno;  Il  Re  Sebafiiano , 
eh'  era  giouane  di  anni  ai.  e molto  inclinato  al  gucrreg- 
Stbaftiano  gia^c  , dcfidcrando  grandemente  impiegar  le  Tue  forze-* 
Re  di  Porto  contro  gjj  infedeli , per  farli  padrone  de  luoghi  Mediter- 
fa*  Murila-  ranci  della  Mauritania , parendoli  quefta  vna  buona  oc- 
ni,  # cafione  di  poter  effettuare  i fuoi  difegni , allegramente-» 
riceue  l'Ambafciadori  del  Moro  , e li  rimandò  con  lette- 
re , con  le  quali  li  promettala  il  fuoagiuto,e  fauore  à ri- 
porlo nel  Regno , e perciò  hauendo  facto  vna  gran  pro- 
uiiìonc  de  genti , e di  Nauilij , fi  rifoluì  d'andare  i quell' 
imprefa , & ancorché  ne  fute  più  volte  difluafo  dal  Re  Fi- 
lippo , che  li  fè  più  volte  intendere , che  non  fi  mettete  à 
ì? 7*.  quella  sì  perigliofa  imprefa , pur  egli  vi  volfe  andare  , o 
Re  Sebiftia  con  quella  rilolutione  à di  Giugno  1578.  hauendo  fat- 
uo parte  da  to  celebrare  vna  folcirne  meflà , & batter  pregato  Iddio  di 
Vlisbona.  profpero  fucceflò , fè  imbarcare.Ie  fue  genti  il  giorno  ap- 
prefio , hauendo  prima  creato  fette  Gouernatori  del  fuo 
Regno,  mà  il  Cardinal  Henrico  fuo  Zio  Sdegnato  di  que- 
flo  fuopafiaggio,  non  volfe  accctur  quello  gouerno  , con 
tutto  ciò  li  raccomandò,&  il  proprio  Regno , e giorno  in 
Tauger  fua  Città , fi  riposò  iui  alcuni  giorni , e dopò  fu* 
«nepafsòin  Afilla,  oue  fece  far  rifcgna  delle  fue  genri,le 
oo^'elona  quali  erano  30.  mila  perfone,  & abboccatoli  con  Maha- 
conMaha-  met*  confultarono  quanto  far  fi  doueua,  e lì  partirono 
acn  gionci  da  Arzilla , e non  troppo  lungi  fi  affrontarono  con 
l’Lfcrcito  di  Abdamcicch  irà  il  Fiume  Algazzara  , e Mazr 
,4  . * **g»> 
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iiga.il  cui  efercito  era  di  18 .mila  perfonc  tutti  fiori  tilfi- 
mi  giouani . E venuti  à giornata , nel  primo  affronto  i 
Mori  hebbero  vna  gran  froda, per  la  quale  tutti  fi  pofero  ! 

in  tuga,  ondcil  Abdamelech  di  gran  dolore , e fde^no  \ 

né  morì,  perche  troùandofi  infermo,  e fiacco , cafcò  da-»  Abdi- 
cai allo  , ma  tolto  nelle  braccia,  da’fuoi  fiì  riporto  nell<u»  Gelidi.  * 
lettici,  ouc  fra  poche  ore  vfet  di  vita  , ma  quei  rinegati, 
che  gli  erano  d'intorno,  de'quali  egli  fi  feruiua,con  gran* 
de  indurtria  tennero  la  fua  morte  fecreta , così  hauendo 
egli  prima  ordinato, che  fi  facefi'e,  acciò  elfa  morte  non_> 
gli  togliefle  la  vittoria  di'  quella  giornata,  il  che  molto 
.giouò  a’Mori, perche  fe  fi  fulfe  faputo  prima , tutto  il  Tuo 
efercito  fi  farebbe  porto  in  tuga  ; ma  rinfrefeata  la  molti* 
tudine  di  Mori,&  Arabi, ferono  vn'altra  fieriflìina.e  fan* 
guinofa  battaglia, oue  reftò  vinto,c  fuperato  l’cferciro  de* 

Chriftiani , e vi  morì  iJ  Ré  Sebaftiano  con  molti  altri  Si-  Morte  del 
gnori  di  contò,  & il  Ré  Mahamct  fuggendo  s’affogò  nel  Re  ScbaRii 
Fiume  Mazzaga:  vi  morirono  anco  i2.mila.Chriftiani,&.  no. 

14.  mila  neforon  fatti  fchiaui,e  gl'altri  tirando  la  volta  Morte  dei 
d’Arzilla , fi  faluarono  : Don  Antonio  zio  coginodel  Ré  Rè  Mah«* 
Sebaftiano  fi  faluò  in  Tanger , talché  in  quella  battaglia,  n,ct* 
laqual  fù  ne’quattrodi  Agofto  1 578.neirinteruallo  difei  0 A . 
hore  morirono  tre  Ré,cioé  il  giouanetto  Ré  di  Porto  gal- 
lo,  Abdamelech  , e MahametRédi  Fez,  e di  Marocco,  i del  Ri  Scba 
quali  tutti  fotto  vna  tenda  infieme  porti  furono  : la  cui  /Fano, 
virta  commofi'e  i lagrimare  tutti  quei  Barbari.  Morte  di  tre 

Hcmet  fratcllo  ballando  di  Abdamelech  General  del-  Réinfeibo 
la  Caualleria  morefea,  come  viddela  giornata  vinta,  fe_»  re" 
n’andò  correndo  al  fratello  , penfando  di  trouarlo  viuo,  „ 
per  allegranfene feco,  ma  gionto  alla  1 ettica,  gli ftl publi-  dl  Fcfc  8 

cata  la  (ua  morte,  c non  oftante,  che  Abdamelech  vnfuo 
figliuolo  lafciato  hanefle  , i Mori  falutarono  per  Ré  eflo 
Hemcr,  e borrendo  il  Campo  con  le  bandiere , gridarono 
il fuo  nome,com’é  rorcoftume  . Poi  i Mori  ridettero  i 
Taccheggiar  il  Campo  Chriftiano,&4ifar  priggioni,  oue  t :v 
guadagnarono  vna  ricchirtìma  preda, e morirono  in  que* 
ila  giornata  da  circa  tre  mila  Mori 
Hauendo  Hemet  prefo  lo  Scettro  Reale  di  quelli  Re* 

* Fff  a gai, 


Cardinale 
Re  ùi  Per- 
icolilo. 
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..  gni, fecondo  il  coftume  di  Morire  volendoli  far  bencuolo 
ReFihpp j ^ R* Filippo,  li  mandò  ad  offerirla  pace , & anco  li pre- 
& il  Re  di  tentò  il  corpo  del  RèScbaftiano,  onde  gionta  quella  am- 
Fcz.  bafeiara  in  Cartiglia,  fu  dal  Rè  Volentieri  vdìtaiina-non_* 
Corpo  del  volfe  però  riceuer  il  corpo  del  Re, anzi  ordinò,  che  fufl'e 
Rè  Schifi i a confi gnato  à Pormeli,  c così  in  nome  del  Rè  Cattolico 
no  m Porto  per  atto  public©  fùconfignato  al  Gouernatore  di  Ceuta. 
'®*  & ìnricompenfa  della  liberalità  del  Moro, Sua  Maertà 

Cattolica  mandò  in  Africa  vn  dono  di  gioie  di  valor  di 
cento  mila  ducati  per  continouar  le  prattiche  con  e fio 
Moro  .1  il  : * 

• Venuto  auifo  in  Portogallo  della  morte  del  fooRè,ffi 
con  gran  dolore  fcntica  da  tutti  i Tuoi  Popoli , e non  bà- 
ttendo egli  lafciato  tìgli,  nè  fratelli,  li  fucccfle  nel  Regno 
Henrico  ri  Cardinale  Henrico  fratello  diGiouanni  fuo  auo,  e fi? 
gliuolo  del  Re  Lmanucllo,  il  quale  effendo  per  la  vec- 
chiezza impotente  à generar  figliuoli,  non  volfe  pigliar 
moglie, é perciò  fù  ricercato  da’fuoi  Popoli , che  vn  fuc- 
cefiore  dithiararvoleffe , acciò  dopò  fua  morte  non  vi 
effendo  altri  del  fangue  Reale,  quel  Regno  non  venifle  à 
patire  diflentioni,  e conofcendo  il  Rè  quefradomandaj 
elficr  giuftiflìma  ordinò,  che  fi  facefle  vna  Congrcgatione 
di  tutti  i Baroni  di  quel  Regno  ,.ncfla  quale  s’haucffe  da 
eqnfidcrare  à ciudi  raggione  dopò  la  fua  morte  il  Regno 
di  Portogallo  peruenir  doucua,  perche  quello,  e non  al- 
tro dichiarar  \oleua  per  fucceflòre,  e cosi  volendo  ogni 
g iurtitia,quertointcfo  dal  Rè  Filippo  .pretendendo,  che_> 

_ quel  Regno  à lui  per  raggione  compete.ua,  per  efler  egli 

rn*P°i  por-  figliuolo  dTfabella  figlia  ili  EmanuelloRè  di  quel  Regno, 
rogali*;  e di  Mariadi  Aragona  forella  di Giouàna fua aua, madre 
deiriniperadore  fuo  padre,  & anco  perche  Maria  prima 
jib  *.c.r,  8c  moglie  di  elfo  Filippo,  della  quale  nacque  il  Prencipe^, 
a.  Carlo, fù  figlia  diGiouanni  figliuolo  del  dctròErnanud- 

lo,ede  la  predetta  Maria,  & anco  perche  il  morto  RdSe- 
bartian©  fù  figliuolo  diGiouanna  forella  di  efloFilippo,' 
e diGiouanna  forella  del  tnedefimo,e  di  Giouanni  Pren - 
cipedi  Portogallo, ma  lapiù  potente  raggione  era,  cl*c_-» 
il  Ite  Filippo  fucccdeu  a come  nipote  di  Henrico  Cardi- 
; 1 1 - * naie  J 
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naie  vltimò  Rè.pcr  eflcr  flato  fratello  carnale  d’ifabclla-» 
Imperatrice  fua  madre;  e perciò  il  Re  mandò  in  quella-# 
Congregatone  il  Cardinal  Pacecco  con  molti  Dottori, 
acciò  moli  raderò  le  raggioni  , che  elio  haueua  in  quel 
Regno , altri  anco  vi  furono,  cheà  quella  fucceflìone  ha- 
ueuano  pretendeva,  c fùGiouanni  Duca  di  Braganza-»  Preten<J{za 
Principal  Barone  di  Portogallo , e diceua  haucrprcten-  jei  DaCi  ^ 
de  za  in  nome  di  Caterina  fua  moglie,chc  fù  figlia  di  Edo-  Braganza. 
uardo  figliodel  detto  Rè  Emanuello;apprcilofà  Alclfan-  Alefsandro 
dro  Farnefe  Prècipe  di  Parma  figlio  del  DuccaOttauio,  Faroefc  pre 
dicendo  fuccedere  à Ranuccio  Farnefe fuo  primogenito, 
nato  da  Maria  figlia  minore  del  detto  Edouardo  , c fo-  j|Cpor rogai 
reità  di  detta  Cateriua.  Vi  preteudeua  anco  D.  Antonio  j0i  s 
Prior  del  Crato , figliuolo  naturale  di  Luiggi  fratello  del  pretenderà 
fudetto  Rè  Hcnrico.  Dopò  quello  vi  haueua pretcnden-  di  D.aoio- 
zaanco  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia  figliuolo  di  «io prior  di 
Beatrice  forella  minore  d’  Umbella  Imperatrice  madro  c,uo- 
dcl  Rè  Filippo,  e fe  ben  tutti  quelli  grandemente  prercn- 
dcuano  nella  fucccflìon  del  Regnomondimcno  leraggio**  ^Emanuel 
ni  del  Rè  Filippo  erano  maggiori  deiralrre;manon  per-  £>uca  ^ 
ciò  il  Priore  non  iilaua  di  elfer  nominato  in  quella  loc-  uoia. 
ccflkmc,  gli  altri  poi  con  gran  modeflia  fi  portarono  in 
quello  maneggio  ,tuttauia  il  Rè  Hcnrico  molto  inclina- 
ua  al  Rè  Filippo  ; ma  i Popoli  di  quel  Regnoj  quali  tutti 
hauc;iano4'animo  à fauorir  il  Priore,  comequegli,  che-# 
grandemente  odiauano  d’hauer  per  il  gouerno  gentcj 
ìtranierc,e  maflìmamcnte  Spagnoli  molto  diuerfi  dalla-» 
benignità^  amorcuolczza, con  laquaie-i  Pormeli  erano 
Rati  tèmpre  trattati  dalli  loro  Rè  naturali  - Il  Rè  Hen-  Determipa- 
rico  riconofeendo  la  irrcfolutionc  degli  Baroni,e giudi-  rione  de  i 
cando  di  poter  poco  viuere,trouadotìvecchiod’anni  68.  Bironi  pot- 
ile impotente,  defideroiò,  che  innanzi  la  fua  morte  fi  de-  tuc"J 
terminali  à chi  di  raggionc  il  Regno  perueniua,  elcil'c_# 
perciò  vndeci  Baroni  de’principaJi  di  quel  Regno , ordi- 
nandogli, che  doueficro  incedere  bene  leraggiom  delRè 
Filippo,  e degl’aluiprencipi  competitori, c poi  giudica- 
re à chi  debitamente  la  Corona  del  Regno  dopo  lafùa-» 
morse  fi  doucya.  £ conoscendoli  efiermhabiie  al  detto 
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gouernopèr  la  vecchiezza,  e lunga  infcrmicà,dubieando« 
che  s'egli  venilfei  morire  prima,  che  fufle  dichiarato  U 
fucceflore,al  Regno  nó  venilfe  qualche  danno,  ò rouina, 
diede  però  il  rotai  gouerno  di  ^ticllo  all’  Arciuefcouo 
di  Vlisbona,&  à quattro  principali  Baroni  della  Tua  Cor- 
re, hauendoli  prima' fatto  giurare  di  gouemarli  fedelmc- 
tc  fecondo  le  leggi  di  eflò  Regno, il  cnc  hauendocon  só- 
ma  prudenza  ogni  cofa  ben  ordinato,  aggrauandogli  il 
Rè  Hcnrico  malc*neIl  vlt»mo  diCcnnaio  1580.  palsò  i miglior,  ri- 
ordinale ca>  hauendo  regnato  vn’anno,  e cinque  meli. 

1 j io.  Morto  il  Re  Henrico,  grande  dilparere  nacque  tri  gli 

Baroni  di  quel  Regno,  perche  parte  degli  Elettori  nomi- 
nauano  il  Ré  Filippo  per  fuccellòre , altri  tenendoli  con.» 
il  Popolo, qual  precendeua  , che  àluicoccairel'elettiono 
del  Rè,  ilcheprouaua  per  altri  cali  fegiriti  nc'rempipaf- 
fati, e diceua  doucrfi  venire  all’clettione  , e non  alla  no- 
minatione  del  Ré  futuro, le  quali  oppolitioni  erano  fatte 
ljopolo  à line  di  poter  ellggcre  Don  Antonio  Prior  del 
D.  Antonio/,  raro  nipote  del  Rè  Henrico , il  qual’era  Rato  reproba- 
dichiiruo  to,edichiaratoinhabileà  foccedercal  Regno  dalla  mag- 
irhibi'eil-  gjor  parte  Je  gli  Elettori  per  non  elfer  nato  di  legitimo 
e di* r°-  >narr**11°n‘o,&'  haueuano  nominato  per  vero  herede  del 
jjno  di  Por-  Regno *1 Rè  Filippo,  magli  altri  Baroni, & il  Popolo rut- 
rogaiio  topublicarono  per  loro  Ré  Don  Antonio  , e come  Ré  Io 
Filippo  fe-  cominciaronoà  riuerire,&  vbedire,  il  quale  fubiro/ì  dic- 
conebRe  di  dea  far  gran  prouilìoni  per  difenderli  il  Regno  dal  Ré  F i- 
Jpa»n»  di-  jippo,  che  non  celTaua  fra  tanto  far  grandi  apparecchi  di 
ch  araro  ve  guerra  fotto  nome  di  voler  palfare  in  Africa. 
d°l Reo  no*  Pria*  ch’il  Rè  Henrico  venilfe  à morte,  il  Rè  Filippo 

di  porcai  pteuedendo  col  fuo  fauio  giuditio,e  cóftglio, quanto  del 
Io.  ù Regno  di  Portogallo  focceder  douena,  diede  ordine  à 
Pfouilìone  vna  gran  preminone  di  guerra  fotto  nome  di  voler  far 
di  guerra—»  J’imprefa  d'Algieri,&  hauendo  raccolti  in  Italia  10. mila 
fatta  dal  Re  intime  fé  General  D.Pictro  de  Medici  Fratello  deJGran 
D Pietro  de  ,)uca  <*i  Tofcana  , e Profpero  Colonna  fuo  LuogOtenen- 
Mcdic/Gc-  re  nc*  Regno  di  Napoli^  era  in  punto  per  leuar  cjueftcjf 
ncrald’Ita-  genri  vna  grofla  armata  di  150.  Galere,  80.  Naui , dut> 
iia.  Galeazze,  vn  Galconc,c moiri  altri  Vafcelli  minori, della 
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quale  haué&  creato  Generale  D.Giouanni  di  Cardona-», 

& acciò  che  andaflcro  tante  più  genti  à quella  cfpeditio-  cirdooi  Ge 
ne, il  Papa  promette  lìcurp ritorno  à turni  Biniti  del  fuo  neraj 
Stato  , che  tufferò  andati  àferuire  à quella  guerra  il  Rej  armata. 
Filippo  con  l'efercito  di  D.  Pieno  di  Medici  fuo  Gene-  Binniri  in* 
rale  ; il  limile  fece  D.  Giouanni  di  Zuniga  Viceré  di  Na-  dultati. 
poli  de’Bannitidel  Regno , chiamandoli  entri  à quella-* 
guerra  con  Ti/leilo  perdono  de’lor  misfatti,  e da  ribelli, e 
monetari;  in  fuora . Qufft’ armata  hebbe  ordine , che  nel 
pallate  toccalle  Geiioua  ad  imbarcare  gli  Alemani,  dc_> 
quali  eraColonclIo  Girolamo  di  Lodrone>c  fù  publica-» 
fama,  che  tutte  quelle  genti  afeendeuano  al  numero  di 
40.  milaperfone  tra  canali»,  e fanti,  e perche  era  fparfa_» 
voce  , chefe  andaua  in  Algieri;  Il  Viceré  di  quella  Città 
fé  gran  prouilioni , è fortificatoli  molto  bene , diede  del  ( 
tutto  auifo  ad  Ainuratc  Imperador  de’Turchi , il  quale.» 
veduto  non  potere  in  vn'ifletìò  tempo  difender  l’Africa-» 
da’Chriliiani,  cmantencr  la  guerra  conilRédi  Perda-», 
dal  quale  era  molto  in  quelle  parti  trauagIiato,prudente-  - 
mente  fpedì  mefll  in  Africaà  tutti i Re  luoi  amici,  efor- 
tandoli  ad  opporli  alle  forze  di  Chrilliani,e  (occorrere  la 
Città  d’ Algieri  quàdo  il  bifogno  lo  richiedere  nell’  iftef- 
fo  tempo  col  mezzo  di  Mcemet  fuo  Bafcià  diede  inten- 
tione  di  tregua  col  Ré  Filippo,  ma  il  Ré,  che  da  vna  par- Tregua  tra 
re  era  trauagliato  nella  Fiandra, e dall’  altra  prouedeua-»  il  Turco,  Si 
quello  di  Portogallo;  e la  penuria  di  danari,che  lo  lpaué-d  Rofdìp- 
rauaper  l’infopportabile  fpefa  di  metter  in  ordine  vna  sì  P0m 
grolla  armata,  che  l’ haueua  affretto  à pigliar  molte  mi* 
gliaradi  feudi  ad  impreltodal  Duca  diTofcana,nóli  refe 
difficile  àcófencireà  quella  tregua, onde  nell’anno  1579. 
fù  concJufa  era  lui,  e’ITurco  per  due  anni,  la  qual  tregua  - 
poi  nell’anno  1581.  fii  condonata  per  tre  altri  anni. 

Era  feorfo  vn’anno  della  morte  del  Rè  Heurico , & i 
Deputati  aU’elettione  del  nuouo  Ré  non  erano  accordati, 
fe  ben  ( come  detto  Riabbiamo  ) nominato  haueuano  il  ..  .. 

Ré  Filippo,  ereprobato  Don  Antonio,nondimcno,ilRè.  ;0°R^„^er 
che  haucua  fatto  fare  moiri  Collegij  da  valenti  Dottori, e ^ 

Teologi  ne’iuoi Regni,  c ipccialmente  in  Napoli  era  ccr- gallo. 
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tificato,  che  quel  Regno  di  Portogallo  ricadeoa  à lui,pe* 
rò  egli  con  preftezza  fè  mouer  il  Tuo  Efercito  (il  quale  lla- 
ua  in  punto  in  Spagna)  verfo  Portogallo  » del  quale  Gc-, 
uà  Generale  ncra*e  ^ Duca  d’ Alua  confticuito  haueua  , e D.  Ferrante 
de!!1  Bforci-  di  Toledo  figlio  del  detto  Duca  Generale  della  Caualle- 
to , ria  Spagnuoìaj  Don  Pietro  de  Medeci  ( come  detto  hab- 

biamo  ) Generale  de  Soldati  Italiani  i quali  erano  Cotto 
tre  Colonclli , cioè  Proserò  Colonna  , Fra  Vincenza 
Carrafa  Prior  d'Vngaria , e Carlo  Spinello  ; di  Todefchi 
era  Generale  il  DucadiBranfuich,con  difegno,che  le  gli 
Portuefi  non  Thaucflero  voluto  accettare  per  Rè  pacifi- 
camente, aft  ri  n gerii  con  forze;  onde  i Portuefi, che  di  tut- 
ti quelli  apparecchi  auiiifati  erano,  trojuau doli  fprouifti, 
Arfnbifciato  temettero  grandemente,  e per  haucr  tempo  di  prouederfi 
ri  Pouuefi  d’aiuto  mandarono  Ambafciadori  al  Ré  Filippo, fuppli- 
aJReFilppo  condolo  à non  voler  vfar  la  forza , fin  che  da  i Depurati  - 
determinato  non  folle  à chi  di  raggione  quel  Regno  per- 
venir douelfc;  onde  li  fù  dal  Rè  riipofto,che  le  ragioni, 
ch’egli  in  quel  Regno  haueua , erano  sì  chiare , che  non 
accàdeua  più  metterle  in  difpuca,  e che  però  i riceuerlo- 
volentieri s’apparecchialfcro,  che  altamente  farebbono 
da  lui  come  nemici  trattati,  e con  la  nuda  ipada  fi  piglia- 
la il  portello  del  Regno  dcuoluto  nella  Tua  pcrfona,ctrà  > 
tanto,  che  li  mellì  andarono,  eternarono,  il  Campo  del 
li  ’ din  Rè  andaua  amiicinandoà  Vlisbona;  Il  Rè  ,chedcfide^ 
hmczzua  raua rifrouarfi  diperfonaà  queU’imprclà, rollo fèbartez- 
Dicgo  Prin-  zare  vna  Tua  figlia , che  allora  nata  gli  era,, la  quale  poco 
cipc  «iilpa.  dopò  morì  , e fatto  giurare  D.  Diego  fuo  .figliuolo  Pren- 
f ua.  cipe  di  Spagna  da  tutti  listatigli’  improuilo  con  vn  coc- 

chio partì  da  Madrid,che  fù  laQuarefima  dell'anno  1580. 

Re  Filippo  e dopò  hauer  caminato  due  giornate,  chiamò  àsè  la  Ilei- 
P-pezV.  na  fiia  moglie , parendogli,  che  per  hauere  da  entrar  in_» 
noona . Portogallo,  conucniente  folle  entrarui  con  lei;  ilche  vdi- 

to  da  Portuefi , fi  diedero  àiar  tutte  le  prouifioni,che  la 
llrcttezza  del  tempo  permerteua  , e Don  Antonio  ancor 
egli,  fc  ben  come  priuato,purfi  diedeà  far  gran  prouifio- 
ni,ma  intelò  poi.che  gli  Spagnuoli  erano  à gli  confini  del 
Regno,  i Portuefi  prefeto  Tarmi , mà perche  la  maggior 
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parte  del  Clero, e della  Nobiltà  tcneuano  dal  Rè  Filippo* 
vnico  vno  delti  Depacati  col  Popolo à 1 S.di  Giugno  del- 
l'anno iterilo  nella  Città  diSantarem  gridarono  Don  An-  D.  Antonio 
tonio  Rè, alla  qual  nuoua  fi  niolTe  egli  con  vnafquadra_>  gridato  Rfc 
di  fuoipartiali  alla  volta  di  Vii* bona  . Li  Goueruatori  d*  irrogai* 
della  quale  li  mandarono  all'incontro  1 6.  compagnie  di l0* 
foldati  per  vietarli  l'entrata,  ma  incontratolo  non  molto 
lontano  in  vece  di  combatterlo , lo  riccnecrero  amiche- 
uolmentc,&  vnirifi  fcco, dettero  volta  verfo  la  Città,  ma 
quando  i Governatori  di  quello  auifati  furono, tre  di  lo- 
ro leuando  più  che  pofiettero  del  Teforo  Regio  , vfeiro- 
no  con  fretta  da  Vlisbona.efi  ritirarono  verfo  i Paefi  del 
Rè  Filippo  ; l'altro  Gommatore, che  reftato  era, accettò 
pacificamente  Don  Antonio,  qual  fu  con  giubilo  grande 
veduto  dal  Popolo,  il  che  faputo  dal  Rè  Filippo,  ordinò 
die  il  fuo  efercitoenrrafie  à danni  diquel  Regno, il  quale 
à primo  incontro  hebbeàpatci  fenza  combattere  la  Città 
di  Elues,  & il  limile  ferono  tutte  l’alrre  Città  del  Regno, 
fecondo  che  l'cfercito  fe  gli  auuicinaua. 

Gionto  il  Duca  d'Alua  con  l’eJèrcitoà  ai.  di  Giugno 
dell’anno  predetto  in  Portogallo,  vi  giunte  ancora  nclj’i-  ■< 
ftefl'o  tempo  l’armata  per  mare  ; in  quello  Don  Antonio, 
ch’hancua  armati  quati  delPopolo  potc,raddunò  vn'cfer-  B(erC(-to  ^ 
cito  da  fperarne  poco,  per  efiemo  gemi  la  maggior par-  Re  Filippo 
te  non  folicaà  maneggiar  Tarmi , coi  quale  vlcito  alla—»  jn  p0itoga{ 
Campagna,  s’affrontò  con  l’cfercito  del  Re  Filippo, c do-  Io. 
pò  vnbrcue  contrailo  ,fù  rotto  Tefercito  di  Don  Anto- 
nio^ hi  teguitato  fin’allc  mura  della  Città.laqual  veden- 
do Tefercito  disfatto, c l’inimico  potentiflìmo,  fi  arrcfe_» 
à pattùricoucrando  ilfacco,che  nel  principio  i Spagnoli 
fatto  haucuano  con  molte  paghe  date  à quei  Soldati,  o 
mentre  la  battaglia  durò  , Don  Antonio  non  mancami-, 
con  configlio  , c con  forze  di  procurar  la  vittoria;  in_». 
tanto  che  mentre  s’opponcua  per  fermar  alcuni  de’fuoi 
foldati,  che  fuggiuano,  fùdall’ifìefiì  malamente  inedia-»  D.  Antonio 
ferito,  c quando  intefe,  che  la  Città  s era  dataalTauerfa-  ferito  [ugge 
rio,  egli  cercò  faluarli,e  pailato  felicemente  per  mezo  de* 
nemici,  fi  conditile  faìuo  nella  Città  di  Santarcm , ouo 
T omo  IV*  G g g non 


c 


contro  i f«i 
tori  di  Don 
Antonio. 


luminari; 
in  Nip.  per 
la  preti  di 
Portogallo. 


41$  hiStohia  di  napoli. 

non  tenendoli  ficuro,  li  ritirò  nella  Montagna  di  Coim-, 
bra.  Venuta  dunque  la  Città  in  poter  del  Rè  Filippo, 
tutto  il  rimanente  del  Regno  fe  gli  accodò.  Il  Duca* 
d’Alua  per  tenerlo  in  fpaucnto,&  vbbidicza,  operò  il  ca- 
ftigo,  e punitione  contra  alcuni , che  s’erauo  inoltrati  fa» 
uorcuoli  àD.  Antonio, facendoli  morire  per  mano  di  mi» 
niftri  di  giuftiria,  e tra  gl'altri  quel  Goucmatore,che  ha- 
uea  tenuto  contra  il  Ré  Filippo.il  quale  mentr'cra  ai  pa» 
tibolo  condotto  , l’andaua  inanzi  il  banditore publican- 
dolo  per  ribello,  & egli  Tempre  intrepidamente  andana-* 
dicendo  , mentite  per  la  gola  perche  io  moro  per  la  di- 
fefa  del  mio  Signore  ,'c  della  propria  Patria. 

Hauutofi  in  Napoli  il  ceno  aiolo  della  prefa  di  Vli& 
bonafeguitanellÌ2  5.di  Agolto  del  1580.4  9.diNoucbre 
dell'anno  iltelTQ,D.Gio:di  Zuniga  Viceré  del  Regno  ca» 
ualcò  pompofamente  ncU’Arciucitouato , oue  fi  cantò  il 
Te  Denm  L\udamus,&c.  e lì  fcrono  per  tre  fere  gramhflì- 
mi  luminari;  plaCirtà,enelli  Cartelli.  £ perche  in  molti 
Portucfi duraua ancora  l'affetrionc  verfo  Don  Antonio, 
l’andarono  à trouare  nelle  Montagne,  per  il  che  in  poco 
tempo  lì  ritrouòfcco  più  di  otto  mila  perfone  armato, 
con  le  quali  vfeito  egli  da  quei  luoghi  alpcftri,  cominciò 
àfar  carriere  ne’luoghi,  che  al  Ré  Filippo  s’erandati,o 
quanto  da’fuoi  lì  depredaua, egualmente  faceua  tra  tutti 
partire,  fenza  volente  Ho  più  del  minimo  loldato  , il  che 
era  caggione , che  tiitti  Tannifero  cordialmente  . Ititelo 
quello  dal  Duca  d’Alua,  mandq  D.Sanciod’Aui!acon_» 
vna  grolfa  banda  di  foldati  àperfeguitare  Don  Antonio, 
che  ò motto,  ò viuo  lo  conducete  al  fuo  Signore,  e dopò 
molti  fuccefìì,  e farti  d’armi,  D.  Antonio  con  le  fue  genti 
reftò  vinto  ; il  qual  villo  non  cllerui  più  fperanza,  montò 
àcauallo  inficine  col  VefcouodiColiinbra,che  mai  l'ha» 
ueua  voluto  abbandonare.,  e dato  di  piglio  alti  danari, & 
altre  cofe  di  prezzo , che  feco  haueua , prefe  la  fuga  verfo 
il  mare  poco  indi  lontano,  oue  fu  feguitato  da  vna  banda 
di  Spagnuoli,che  l’hcbbcro  à villa, ma  quàdo  egli  le  li  vid- 
de  tanto  vicino, che  non  poccua  più  fuggire,  lece  buttare 
vna  valìgia  piena  di  danari  nella  linda , per  la  qual  elfo 
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foggiti*,  c poco  lungi  vna  cafcetra  piena  di  robbe  pretto- . 
fe,  c mentre  i Spagnuoli  attendeuano  à depredare  l’vna , ’ f 

e l’altra  di  quelle cofe,hebbe  eglitépo  di  faluarlìcol  Vc- 
fcouo , e con  gli  altri  Tuoi  in  vna  barchetta,  con  la  quale 
pafcò  lenza  efler  feouerto  dall’Armata  di  Spagna  alla»* 

Roccclla,  e di  là  fi  trasferì  à Calesveftiro  da  marinaio.e 
di  qutpoinepafsò  in  Inghilterra,  oue  fù  daquclla  male- 
detta Regina  molto  accarezzato,  e dopò  andò  in  Francia 
per  trattar  di  poter  nel  Regno  ritornare,  e n’hebbe  vn’ar- 
mara  (come  diremo  appreflò.) 

Hor  lafciamo  D.  Antonio  in  Francia , e ritorniamo  al 
Campo  delnoftro  Rè  Filippo, il  quale  mentre  fi  ritrouaua 
in  V lisbona  fù  all'alito  da  vna  cótaggiofa  infermità  di  ca- 
tarro chiamata  da  alcuni  il  Callronc,c  fù  sì  maligna,  che 
non  faccua  minor  danno  di  quello , chela  pcftifcrainfer- . p nrwi* 
mitàfar  fuolejene  morirono  molti , perche  cornea  nuo-  stogai 
uà  infermità, gli  ordinarij  rimedi]  poco  giouauano,i!  cui  * 
male  ancora  nell’iilcfi'o  tempo  crauagliò  l’Italia, e parti- 
colarmente quello  Regno  di  Napoli  ( come  apprello  di- 
remo ) nondimeno  in  Portogallo  tanto  fù  maligna  , che 
non  perdonò  anco  à maggiori  ; perciochc  ritrouandofi  il 
Rè  Filippo  nella  Citrà di  Uadagios  preparàdofi all’entra- 
ta di  Portogallo,fù  all'alito  da  quella  infermità  có  arden-  infermiti 
tiflìma  febre,  la  quale  in  breucloridufl'e,  che  di  fua  vita-*  mortale  del 
s'haueua  poco  fpcranza,  per  il  che  vari)  furono  i pareri  di  Ri  filippo, 
ciò,  che  far  fi  doueuajfinalmcnte  il  Ducad’Aluafù  di  pa- 
rere ( al  quale  molti  deglialtri  Signori  afl'entirono  ) che 
morendo  il  Rè, la  Regina  fua  moglie  con  il  Principe  Die- 
go fuo  figliuolo  cntrallero  in  Portogallo,  e fe  n’andafic-* 
in  V 1 isbona, giudicando  à quello  modo  con  l’armi, ch’ha- 
ueua  qui  apparecchiate,  non  {blamente  douer  tener  quie- 
to il  Regno , mà  che  con  la  quiete  di  elfo  douelfero  ftar 
fai  di  tutti  gli  altri  Stati  di  Spagna.  M à dopò, che’ l Rè  heb* 
be  trauagliaro  vn  pezzo  ne  gli  ellremi  termini  della  vita , 
con  grand’allegrezza  di  tutti  cominciò  à migliorare  al- 
quanto^ crcfcendo  i fegni  della  falutc  di  eiornò  in  gior-  « ^ 
no,  fi  ridulle  in  fanirà.mà  non  sì  pretto  celsò  il  timoredcl 
Rè,  che  louragiuufe  i’itteflò  male  alla  Regina  Anna fua_» 

Ggg  » moglie, 

/ 
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M ...  moglie, e cale  fù,che  in  pochiflìmi  giorni,  e propri©  udir 
n,  quarta^  *3*  di  Ottobre  dell’anno  iftcflò  la  tolfe  di  vita  nella  Città 
moglie  del  di  Helues  ; del  che  il  Rè  ne  Tenti  dolor  grandiflìmo , per 
Rè  Filippo,  ederella  fiata  talmente  conforme  alla  qualità  Aia,  e do- 
tata di  (ingoiar  bontà,di  lei  recarono  al  Ré  due  Agli, cioè 
D.  Diego  di  anni  otto,  e D.  Filippo  di  anni  due  ,n'hebbe 
Figli  delRè  due  altri  ancora,  mà  morirono  picciolini,  cioè  Exnando, 
Filippo . & vna  fanciulla  nelle  fafeie  chiamata  Giouanna . 

Hor  ridótto  il  Rè  nella  priftinafanicà,  e veduto  D.  An- 
tonio disfatto,  e che  tutti  i luoghi  tanto  di  Terra  ferma, 
come  in  Africa, e gran  parte  dell’ Tibie  dell’Oceano  per 
mezzo  de’  Aioi  Minillri  vbbedienza  datogli  hàucuano,  le 
Re  Filippo  n'andò  ad  Elaes  pruno  luogo  di  Portogallo  , doue  da.» 
ad  tlnes . portuef,.  con  allegrezza,  e giubilo  gride  fù  riceuuto;  qui» 
ui  hauendo  lcuatoi  datij.chepagauano  così  in  Cadigli*, 
come  iir  Portogallo  delle  merci,  che  pallauano  dava  Re- 
D Antonio  S002*1 'altroché  valer  doueuano  da  1-50.  mila  ducati  l’an- 
bj'nnito  con  no  taglia  di  ducati  8o.inila  su  la  vita  di  D. Auto- 

taglia  . nio,  come  ribello , e turbatore  dell!  pace  , e quieto  viue- 
r£  del  Regno, e chiamato  à Corte  tutti  gli  Stati  per  li  15; 
Re  Filippo  d’Apriledel  1581. nel  luogo  di  Tornar, doue  con  grande 
giurato  Re  applaufofù  "Aitato  Rè  di  Portogallo,&  il  Amile  anche  fà 
oi  Portogli-  farto  al  Principe  D.Diego  Tuo  tìgliuolo, dopò  quello  nel- 
• li  ip.di  Giugiìonompofamente  entrò  nella  Città  di  Vlif- 

Don  D*ego  k°na  » ricenuro  (opra  vn  Ponte  di  legno  farro  nel  mare  à 
giurato  Rè  quefl’Gffcrto,oue  lollennemenrcdal  Magillratodella  Ca» 
di  Portogai-  mera  della  Città  fu  coronato  di  quel  Regno , c da  là  nc^ 
lo.  andò  à c-auallo  ferro  il  Baldacchino  ditela  di  oro  alla-» 

Chicfa  maggiore  con  grandi  apparati  nelle  ftrade , c con 
grandiffìnioconcorfo,&  applaulbdel  Popolo,  doue  fatta 
orationc , & alcune  cerimonie , nel  medclimo  modo  nc_> 
andò  al  Palazzo  accompagnato  da  tutta  la  Nobiltà, e ve- 
ramente fù  cofa  notabile,  poiché  quello  Regno  in  manco 
Quattro  Re  [patio  di  tre  anni  hebbe  quattro  Ré, cole,  che  tariffiate-» 
in  Portogai’  volte  accader  fogliono  >il  che  fù  grandini mo  flagello  di 
toro  wean-^upi  p0jx,li  , perche  tutti  quelli  Uè  deftrullero  i poueri 
yaflalli , Sebaftianocon  la  ma  temerità  ,Henrico  conia-» 
irrefolutionc,  i).  Antonie  con  la  tirannide,  e Filippo  eoa 

Tarmi; 
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l’arini;  mà  poiché  Sua  Maeftà  hebbe  rafcttate  molte  co- 
fc  del  Regno,  fi  diede  à ripartire  i Titoli*  e le  Comcndo 
Reali*  & 1 fare  molte  grade  à Portucfi . 

Hor  ritornando  à D. Antonio,  il  quale hauédo hauuto 
da  Francefi  vna  grolla  Armata, la  mandò  ad  incontrar  la 
Flotta,  che  veniua  daU'Indie  in  Portogallo,  diccudo,che 
come  cofa  à lui  debita , volcua  farla  condurre  nel  luo- 
go, ou'cgli  fi  ritrouaua.Ia  qual  cofa  tanto  più  fpcrauariu- 
icir  li  douefie,quanto,chclTfole,che  fononi  quel  viaggo, 
per  lui  ancora  fi  manteniuano  , da  quella  di  Madera  in_> 
fuora,  la  quale  haueua  giurato  vbbidienzaal  Re  Filippo 
mà  perche  nel  tempo  , che  la  Flotta  fi  approffimaua  in-, 
Portogallo,  filcuò  vna  grandiflìma  borrafeadi  veto, che 
toccarnou  poffcttc  punto  TI  fole  Terzere  , fecondo  cho 
fouentc  farli  foleua , ne  anche  andò  à tempo  l'Armata  di 
D.  Antonio  à retinerla^al  che  pafsò  fieni  amente  in  Porto- 
gallo con  grandi ffime  ricchezze,  e d inerii  droghcrk.oue 
con  molto  contento  del  Rè  Filippo  fù  villa;  e uouettcn- 
do  riufeito  à D -Antonio  il  fuo  difcgno,fè  vn  gran  sforzo* 
c mando  Filippo  Strozzi  vno  delli  Marcfciallidi  Francia 
con  fette  mila  Francefi  ncll'Ifola  Terzera,  il  che  faputofi 
dal  Re  Ftlippo,fubito  vi  mandò  D-  Lopez  di  Figucroa-» 
có  vna  grolla  Armata  per  riduc  queUTlòla  alia  fu  a vbbi- 
dieuza;  il  qual  giontoui  nel  principio  vi  fc  qualche  cofa, 
mà  poi  carricatoli  fopra  tutti  quelli  de!lTfola»e  tato  ibri- 
dati, quanto  i Padani  di  tal  maniera , che  ruppero , e ta- 
glioruo  à pezzi  tutti  li  Spagnoli, dclli  quali  ne  rcilaronoà 
pena  qu indeci,  e pure  nel  ritornare  perfero  gran  parte  de 
k«ni  per  vna  gran  borrafea  de  r cnti,che  fi  lcuò , il  clic  in-^ 
tefo  da  D.  Antonio  molto-  fi  rallegrò , e defidcrofo  di  ri- 
tornare nel  Stato , dal  quale  dal  Rè  Filippo  di  (cacciato 
era,  con  aiuto  di  Francia,  d’Inghilterra,c  di  Fiandra, pofe 
in  punto  à Toures  vna  potente  Armata  con  dileguo  di 
fcorrcre  con  ella  il  Mar  Oceano,  & impedire  il  palio  al 
Flotte,  che  daU’Indie  al  Rè  Filippo  veniuan©,cmàtcneriì 
le  Terzere, e tentare,  fc  col fauorc de’  Popoli  haufiVc  po- 
tuto nel  Regno  ritornare.  Dclchc  hauuto  auuifo  il  Rè 
Filippo,  per  incenerii  l’acqu diati  luoghi,  & anco  ptt 
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acquisir  la  Terzera,  e leuar  Don  Antonio  da  quei  mari* 
raccolfe  vna  potente  Armata , & hanendola  diuifa  in  due 
parti , di  vna  ne  die  carrico  al  Marchefe  di  S.  Croce  , di- 
chiarandolo fuo  Generale.il  quale  haueffe  cura  di  opporli 
à D.  Antonio,  e procurar  d’cfpugnare  le  Terzere, e dato 
dell’altra  parte  cura  al. Duca  di  Medina  Sidonia,  io  man- 
dò in  Africa  al  conquido  del  Porto  di  Arace,  il  quale  an* 
datoui,  perle  tutte  le  genti,  c venuto  D.  Antonio  con  la_» 
Tua  Armatati  mefedi  Luglio  i$8i.nel  mare  di  Vlisbona 
fu  tolto feouerto  dal  Marchefe,  il  quale  venutogli  all'in- 
contro, s’aftrontarono  tra  TI  fola  delle  Terzere,  e quella-» 
di  S.  Michele  ,oue  hatiendo  valorolamcnte  fatta  vn&fan- 
guinofa  battaglia,  redo  l’Armata  di  D.  Antonio  rotta.  Se 
à pena  egli  lì  faluò  nella  Terzera,  e da  indi  di  notte  s' im- 
barcò, e nauigando  lì  conditile  in  Inghilterra, qual  batta- 
glia nonfù  fenza mortalità  de  i soldati  del  Marcheie,e 
perdita  d'alcuni  legni,  ma  dalla  parte  di  Don  Antonio  vi 
morìtrà  gli  altri  Filippo  Strozzi, & il  C onte  di  Viminolà 
Portucfe  Ridottoli  poi  il  Marchefe  nell'  liola  di  S.  Mi* 
chele,  al  Rè  Filippo  lòggctta , fece  impiccare  intorno  i 
òoo.Franced,  e Portuefi,  che  in  queda  giornata  haueua.» 
fatto  priggioni,e  non  hauendoà  ter  altro  per  la  còlia  dagr 
gione  dell’Inuerno, perche  in  quelli  mari  non  li  può  facil- 
mente nauigarc.Iì  ritirò  ad  Vlisbona, ouc  dai  Ré  Filippo . 
ftì  allegramente  riceuuto . 

Haiiuto  il  Rè  Filippo  quedi  contentici  panie  di  ritor- 
nar in  Cartiglia  sì  per  lo  maritaggio  dellffigliuola,  co- 
me per  altri  affari ,c  dando  con  quedi  penlìeri.fù  iuterrot- 
to  dall’auui]fo,chc  hebbe  della  morte  di  D.Diego  fuo  pri- 
mogenito giurato  già  Principe  di  Portogallo,  e per  non 
Hauer  altri  iìglimafchi,che  Filippo  à a6.diGénaroi583* 
nel  Palazzo  di  Vlisbona  lo  fé  giurar  Principe  di  quel  Re- 
gno per  la  fucceftìonc  dopò  lui  ; poco  appredo  ncll'iftef- 
fo Palazzo  morìFerranre  Aluarezdi  Toledo  Ducad’Al- 
ua,  huqmo  veramente  di  grandiflìme  qualità , della  cu» 
morte  il  Ré  fentì  gran  danno;  codui  inoltrò  nel  morire-» 
la  magnanimità, che  heb!>e  in  vita , dando  gran  fegno  di 
vero  faldato  di  Chrido , e non  hebbe  nel  ìuo  hne  poco 
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ventura , ritrouandofì  nella  Tua  morte  quel  famòfiftimo 
Predicatore  Fra  Luigi  diGranata  , icui  ipiriruali  Serica 
fon  si  grati  al  Mondo. 

Fole  il  Rè  in  luogo  di  cofiui  Carlo  Borgia  Duca  di 
Gandia,  huomopiù  di  virtù,che di efperienza.e per non_« 
lafciar  cofa  in  dietro,  volfc  Sua  Maeltà  prima  della  fu*-* 
partenza  far  condurre  in  Portogallo  nella  Chiefa  dellsu* 

Madonna  di  Baleni  l'oda  del  Rè  Sebaftiano,chegià  furo- 
no condotte  d’ Africa  ( come  fi  è detto)e  quelle  di  Hcnri- 
co  vietino  Rè , ch’erano  imAlmerino  per  dargli  (bienne* 
mente  fepoltura  appreflo  gl'altri  Rè  Pormeli.  Fece  anco 
da  molte  parti  del  Régno  portare  ad  etto  Monaflerio  di 
Baleni  io.  corpi , con  l’oda  di  parenti  Tuoi , figli , c ni- 
poti del  Ré  Emanuelle,  i quali,  <i  può  dire,  che  morendo, 
gli  haucan  ceduto  il  Regno,  acciò  rutti  infieme  in  quel 
luogo  cufioditi  fuflero.  Qujuilbntuolìflinicefequie  con 
grand'apparato  in  nome  di  Hcnrico  folo  fatte  furono , 
perche  di  Sebaftiano  erano  già  fiate  facto  dall’ificfio  Re 
m Madrid. e nell’  Oratione  funerale  leggiermente  tocca- 
te furono  le cofe di  Scbaftiano , e fù  lodato  immoderata- 
menre  Hcnrico,  & battendo  l’Oratore  prima  fminozzate 
le  lince  del  Kè  Emanuelle  condotta  Iafucccfiìone  in  etto 
Filippo,  fi  diede  fine  à quefio  fperracolo  * poco  dopò, 
proprionelli  1 1.  di  Febraro  158?.  Sua  Macftàfipartl  per 
Caitiglia.lafciando  Goucrnatorc  di  quel  Regno  Alberto  « y? 

. CarduialcArciducad'Auftriacòhauerli  primo  fatto  giu-  f,sJ,ona* 
rare  in  prefenza  del  Configlio  di  Stato,  e del  Ma<> idrato  , , g3. 
della  Camera  di  Vlisbona  digouemarc  con  giufiitia.  AlbmoCir 

Dopò  la  partenza  del  Kè  da  VI  isbona,  il  M arche fe  di  (finale  Go- 
S.Croce hauendo  preparata  vn a fiorititi» ma  Annata  con_> uernator  di 
animo  di  far  l’imprefa  dell’Ifola  Terzerada  qual’è  ditian- 
teda  Vlisbona  S;o.migli»,giudtcando, che  hatiutaquella s croce  nel 
facilmente  hauerebbe  l’altrc  iui  vicine,  evenuto  il  tempo  j’/f0ja  t«- 
comodo  al  nauigarc  , fi  partì  da  Vlisbona  con  profperozeta. 
vento,  c giunfe  nell’Ifola  à i?. di  Giugno  dell»  1583.OUC 
hauendo  sbarcate  le  genti , nel  primo  giorno  guadagnò  . . 
vn’acqua  molto  comoda  al  fuo  efercito,  non  fenza  mor- 
talità de'ioldaci  dell’ifola , nel  fecondo  giorno  fèinten- 
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der  ad  Emanuel  di  Silua  Gouernator  deU’lfola  (è  voleua 
venir  à patti  có  lui, che  egli  in  nome  del  Tuo  Ré  l'hauereb- 
be  dato ficuco paflaggio  in  Francia;  & hauendo  coftui 
inoltrato  farne  poco  conto  , i Francefi  che  quiui  erano,  i 
quali  pattinano  3000.  accettarono  lofferca  del  Mafche- 
fc,e  nel  primo  di  Luglio  s'imbarcarono  conici  Naui  bu- 
licame , c nelle  loro  Patrie  fatui  ritornarono  ; ma  il  Capi- 
tano Emanucllc non  hauendo  voluto  renderli,  fu  prefo  in 
battagliai  per  ordine  del  Marchefc  à lui , e due  altri  Ca- 
pitani fù  mozzata  la  certa. 

Hauuto  il  Marchefe  qrt'Ifolail  primo  d'Agpftotiebbe 
ancora  l’Ifola  del  Fiale  con  quella  diS.Giorgio,&  anche 
laGratiofa,  dopò  hauendo  lafciato il  Gouerno  dellTfola 
delle  Terzere  à Giouanni  d’Vrbina  con  due  mila  fauci 
Spagnuoli,  nauigò  con  l’Annata  verlo  i Porti  dell’ Amia* 
lnzia , per  quella  vittoria  fi  fcrono  in  Portogallo , Se  i n_» 
Cartiglia  gran  fertc,&  allegrezze  con  gran  Jiflìmo  cordo- 
glio delli  Antoniani,i  quali  con  la  perdita  diquefl’lfola 
rimafero  fuor  di  iperanza  di  veder  mai  più  Don  Antonio 
in  flato. 

E per  non  lafciar  à dietro  cofa , che  caufar  potcfTc  im- 
perfettione  al  prefente  Capitolo,  mi  hi  parfo  raccontare 
quali, e quanti  furono  i Re  di  Portogallo, e quando  quel- 
lo cominciò  ad  efler  Regno,  e quali  fono  le  tue  infegne.c 
perciò  dico  , che  cflendoper  li  pafl'ati  tempi  molti  luoghi 
della  Spagna  habirati  da’Saraceni , i quali  più  delle  volte  . 
guetrcggianocóil  Rè  di  Cartiglia, per  il  che  circa  gli  an- 
ni della  noftrafalutc  1 1 ìo.ert'endo  venuto  in  FranciaHé- 
rico  Conte  di  Lotarigia , Se  hauendo  operato  gran  cofo 
nella  Lufìtania  córro  i Saraceni,  per  li  cui  metiri  Alfonfo 
Settimo  Ré  di  Cartiglia  li  diede  per  moglie  Titcrtafua~» 
figlia  naturale, dandoli  in  dote  vna  parte  della  Galitia,del 
cui  matrimonio  nc nacque  Alfonlb,ilqualedopòlamor- 
te  del  Padre  hauedo  in  vna  giornata  fupcrati  cinque  Ré, 
Saraceni , e fattofi  Signor  di  Portogallo  , e di  Vlisbon» 
iù  da  fuoi  gridato , c /aiutato  Re  di  quel  Regno, & eflen- 
done  rimano  pacifico  polfeflbrc  , ne  fù  confirmato  Ré  da 
Papa  Aldlandro  Ul.con  certo  picciolo  tributo  t c formò 

per 


i t b r o xrr;  ** 

per  infegne  di  qucfto  fuo  Regno  vn*  Arme  con  einquo  pJ“^^4 
feudi  denero  per  quelli  cinque-Ré  da  lui  fuperart,e  vinci. 

A quefto'Alfonfo fucceiTcro Tedici  altri  Re, che fin’alCar-  diPor- 
dinal  Henrico  furono  17.  i nomi  de  quali  furono  quefti:;gallofBM<tf 
Alfonfo  I.  Sancio  fuo  figliuolo  , Alfonfo  II?  Sancio  U.  rono 

. /»  ...  • • . */«  r v.  • »%•  _ __  n 1 • * . . 
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Alfonfo  IH.  Dionigio,  Alfonfo  IV.  Piecro,  Ferdinando, 

Giouanni  I.  Odoardo  , Giouanni  TI.  Alfonfo  V.  Ema- 
nuellé  fratello  di  Alfonfo, Giouani  III.SebaAiaqofigl'iuo- 
lo  di  Giouanni  IH.  Principe  di  Portogallo, Henrico  fra- 
tello del  detto  Giouanni  IH.  e figlio  del  detto  Emanuel- 
le,  & al  prefence  il  Feficifiìmo,  e Cattolichiflimo  Filippo 
figliuolo  d’Ifabella  Imperatrice  Infante  del  detto  Ré 
Emanuelle . •*.,*•> 

Hor  hauendo  il  Rè  Filippo  conquidato  il  Regno  di 
Portogallo,  &efl'endo  di  quello  con  gran  di  filma  pompa 
coronato  (come  difouralic  detto) &:  hau’édolo  aggiori- 
to  alle  fue  imprercTe  titoli,  non  mi  hà  parfofuordi  rag- 
gione  raccontar  qudti  fono  i Regni, eTitoli  di  SuaCatto-  Tjrdli  del 
lica  Macftà,egli  dunque  per  grafia  <T  Iddio  c Re  di  Cadi-  Filippo, 
glia, di  Aragona, delle  dueSicilie,diGiernfalcmedi  Por- 
togallo, di  Lione  di  Vngaria,  di  Dalmajia  , di  Croatia-», 
di  Nauarra,di  Granataci  Toledo,di  Valenza,diGalitia, 
di  Maioricadi  Siuiglia,  di  Corfica,di  Sardegna,  di  Cor? 
dona,  di  Murrine  di  Sciaen, de  gli  Algarbi,d’Alfcezira, 
di  Gibiltar,  dell’  I Iole  di  Canaria,  deU’Indie  Orientali,  Se 
Occidentali,  di  Terra  ferma , del  Mare  Oceano  , Arcidu- 
ca d’ Auftria,  Duca  di  Borgogna, di  Brabame.di  Milano, 
di  Atene,  di  Calabria,  e di  Ncopatria,'Marchefe  di  On- 
dano,c di  Gociano,  Conte  d*  Aufpurg,  di  Fiandra,  d»Ti- 
rolo,  di  Barcellona,  di  Roffigliòne  , e di  Cerdugna  «Si- 
gnor di  Bifcaglia, e di  Molina,  e Capo  de  Caualicri  dei 
Te  fon  d ’oro  . ' i'- . 

NeH'ideflbtempo,che’l  Ré  Filippo  férimprefà  di  Por-  . 

cogallo,  c proprio  nclmefc  di  A godo  del  1580.  Napoli  , 

con  tutto  il  Regno  fù  malifììmamentc  trattato  da  vna_>  (jeIn'=rrT,‘t* 
nuoua,e  contaggiofa infermiti , chiamara  del  Caftronc^,  he" Guaina 
la  quale  nel  mefedi  Maggio  deirideflb  anno  cominciò  Napoli,  e’I 
nella  Lombardia,  e poii'Agoilo  feguentc  fi  fonti  in  Na-  Regno , 
forno  IP*  Hhh  poli. 
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j>oli,e  durò  quafi  tutto  il  Settembre  ; fù  qucflo  male  cag- 
gionato  dalla  inréperie  dell'aria,  e tanto  fùvniuerfàle, che- 
ho  leilò  nè  Città,  nè  lerra  alcuna, che  di  cento  nouatua- 
nouc  non  lì  animai  afferò,  patendo  grand  ìflì  mi  patimenti 
nella  teda,  che  perii  nafo  mandai.an  fuotc  gtan  quantità 
d’acqua  fredda , oltre  vnatoile  vchemente  accon  paglia- 
ta con  ardentifTìmafèbrc,la  quale  in  poco  tempo  li  rito]- 
ueua,c  quanto  più  la  pedona  era  gagliarda,  erobiila-» , 
tanto  piu  la  rendeua  debole,  e fiacca,  ma  iu  cinque,  o fei 
giorni  paflaua,  c pochi  ne  moriuano»  fù  notato,  eh e’i  Oc- 
re vini  potenciflimi,  pallàio, ch’era  il  fecondo, e terzo  gior-'. 
no  del  male,  era  di  iòmmo  giouamentoà  molti , fi  lenti 
anche  qucflo  male  in  tutti  i luoghi  dell'Europa  mà  più  in 
Portogai  lo, oue  fè  grandiffimouanno,  perche  dopou'ha- 
uer  niello  in  tanto  periglio  il  Rè,  tolfe  di  vita  la  Regina-» 
Anna  ( come  di  foura  li  è detto.  ) 

Nell’ ideilo  tempo  fuccefle  in  Napoli  vn  cafo  molto 
I ernirdino  (brano } imperciòche  Bernardino  Caracciolo  della  nobil 
auudenato  ^*azzadi  Capuana , huotno  di  buona,  & clcmplarvica_>, 
dal  figlio,  morì  di  veleno  datoli  dal  proprio  figlio  incotto  à far 
quello  dal  delìderio  di  vederfi  padrone  auanti  il  tempo 
dèlti  paterni  beni, non  efl'cndo  più  che  d'anni  i S»  perilche 
fù  à 18.  di  Giugno  dell’anno  ideilo  1580.  nel  giorno  di 
■ $.  Maria  del  Carmelo  nella  Piazza  del  Mercato  decapita- 
to, eflcndogli  rimell?  per  grana  quei  fupplicij,  ne’  quali 
dalle  leggi  fon  condennari  i parricidi-  ; 

’tfgf.  Venuto  poi  l'anno  1 5 8 i.il  Rè  Filippo  ri/òlurq  di  man- 
. Vifitatore  dare  vn  Vifitatorè  aproceilar  gli  VfhcuU,e  fuoi  Miniflri 
io  Hi  poli,  nel  UegnodiNapoli,de’quali  fouente  querele  fentiua,  & / 
haueudo  detto  à quello  Vfficio  Don  Lopez  de  Guzman 
Spagnuolo  huomo  giuilo,fcucro,&  incorrottibile,.li die- 
de ioura  di  ciò  vnampliflìnia  commifllonc,e  lo  mando  in 
■ Napoli  t il  quale  à 29.  di  Ottobre  Tanno  iflcflo  vi  giunte, 
oue  fù  honoreuolmenrc  riceuuto  da  D.  Giouanui  di  Zu- 
niga  Viceré  del  Regno  ; poi  al  fecondo  di  Noucmbre  nel 
rRegio  Palazzo  in  prefenza  dell’  if  elio  Viceré  , c del  fùo 
Collateral  Coufeglio,c  d’altri  Vfficiali  fu  la  fua  comrnif* 
fiouc  lena,  e publicata,&  hauendo  tolto  per  fua  halnca- 

— V tioue. 
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none  il  Palmo  di  Gio:  BattidaCrifpo  preflo  il  Conferà 
uatorio  delle  Figlinole  dello  Spirito  fanto  cominciò  con 
molta  diligéza  ad  efcrcitare  il  fuo  vfficio  di  tal  modo  che. 
diede  terrore  i qualfiuoglia  Vfficiale, dimorò  egli  inNa- 
policon  fua moglie,  c figli  fin’al  pruno  di  Giugno  1584. 
come  fi  diri.  In  qucft’anuo  8 1 . nó'occorfe  altro  di  nota- 
bile in  Napoli, fatuo  che  vna  fubiranca,  e fiera  temprila-» 
divento  il  primo  di  Ottobre  àmezzo  giorno,  chefpaucn* 
tò  lepcrfonc,e  fe  ben  dentro  Napoli  non  fé  danno  graue, 
nondimeno  intorno  di  efiafpiantò  incrcdibil  numero  di 
alberi,  e nel  Territorio  di  Piedemonte  d' Alili  non  foto  fé 
il  limile, ma  calando  vn  grandidìmo  corrente  da  vnamó- 
tagna,inondò  per  quel  contorno  molte  miglia  dipaefo, 
oue  morirono  da  400.  pcrfone,e  quelli, che  tettarono  viui 
ftauano  tanti  fpauentati , che  quali  erano  mezzi  morti, 
facendo  ogni  giorno  proceflìoni, prediche, orationi,e  di- 
giuni , acciò  non.fuccedefle  peggio , fé  anche  danno  no- 
tabile à San  Seucrino,  all'acqua  della  Mela,  che  ne  buttò 
molti  edifici/,  & in  Salerno, e Cadiglione  fé  anche  danno 
grandidìmo . 

L'Anno  1581.  fu  memorabile  per  tutti  i fecoli  perla-»  , 
reformatione  fatta  del  Kalcndario  Romano,  perciochcj  KlIend,ri® 
accortoli  Papa  Gregorio  XIII.  che  non  hauendofi  per  il  " 

paflàto  tenuto  giufto conto  del  Corfo  Solare , l’Equinoc-  , j8l. 

rio  Vernale  dal  fuo  luogo  rimoflocra , che  per  quello  la 
Pafqua,  dalla  quale  tutte  1’altre  Fede  mobili  depeudeno,  • 
non  fi  cclebraua  al  fuo  vero  tempo,  da  Giulio  Ccfare  Im- 
peradore  ordinato,  c dalla  primitiua  Chiefa  ftatuitojan- 
zi  che  fe  in  quello  modo  non  fi  proucdeuaà  lungo  anda- 
re le  Fede,  che  hora  vengono  di  £(late,nel  Verno  feorfè-» 
farebbono,&  hauédo  Sua  Santità  raccolto  in  Roma  dajdi- 
uerfe  parti  della  Chriftianirà  i maggiori  huomini  di  qfta 
profedìone  , volle  che  fatto  il  giufto  calcolo , torn  alierò 
l'Equinqttio  Vernale  nel  ir,  di  Marzo,  oue  da’Padrinel 
Configlio  Niccno  gradato  anticamente  fifibi  e croualfe-  ; 

ro  modo  , che  mai  più  per  fauuenire  da  detto  luogo  ri- 
mouer  fi  porcile  l’vna,e  l’altra , delle  quali  cofchauendo 
quelli  valenti,  e dottifCmi  huomini  di  tal  profeffione  di- 

Hhh  a li-  ' 
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ligcntcm£ce'efcguito,tornarono  al  Tuo  luogo  TEquinot- 
tio  con  leuare  per  vna  fol  volta  diece  giorni  al  mefe  d’ Ot- 
tobre,manccnendo  gl’anniconli  loliribifcfti,ma  perche 
li  detti  bifclti  haucrebbono  caufaco  in  procedo  di  tepo  il 
tnedelimodifordinc  di  prmia,fuconclufo,chc  ogni  400. 
anni  fi  cralafciailèro  ere  altri  bife/li,  e cosi  fu  rifo!uto,c_> 
confi r mato  con  vno  moto  proprio  di  Sua  Sancirà, quefta 
riforma  fu  diuulgata  à cucca  la  Chriftianità , c fu  coman- 
dato,che  inuiolabilmentcoflcruarfì  douefle,in  cauto  che 
li  4.  di  Ottobre  1581.  furono  detei  14.  e li  pagamenti  di 
tutti  gli  affitti  di  quell’  anno  lì  fecero  per  tanto  meno , 
quanc’era  la  valuta  di  quei  diecigiorni. 

Neiriflefl'o  tempo,  eproprio  nell’  Eftate dell’anno  pre- 
detto feinccfero  in  Napoli  , & à Pozzuolo  fpcffi  terre- 
moti , i quali  ferono  gran  danai  à detta  Città-  di  Poz- 
zuolo. 

Ncll’iftefso  anno  1 5 Si.c  proprio  nella  3.  di  Noucmbre 
Don  Pietro  Girone  Duca  d’Ofsuna  giunfe  à Pozzuolo 
mandato  da  Sua  Macftà  per  Viceré  del  Regno , nel  cui 
luogo  lì  abboccò  con  D.Gio:di  Znniga,che  finirò  il  tem- 
po del  fuo  V icariato  in  .Spagna  fe  n’andaua , e nella  Do- 
menica delli  28.de]  detto, elio  D.Pietro  entrò  in  Napoli, 
e fu  riceuuto  foura-il  Ponte  per  lui  preparato  nel  Molo 
grande  con  grand iffinuporapa,8t  il  giorno  fcquence  con 
nobiliflìma  caualcata  fc  n’andò  alla  maggior  Chicfa  à 
giurar  fecondo  il  folico  di  tutti  i Viceré,  c queftofiì  il  dcr 
cimoquinto  Viceré  del  Regno. 

L'anno  1 5 8 3. non  occorfc  cofa,chc  aotabil  fufsc, eccet- 
to che’l  Regio  Parlamento  , che  ficonuocò  al  fecondo  di 
Gennaio  nel  folito  luogo  in  S.  Lorenzo, nel  quale  fù  Sin- 
dico della  Città  Mutio  Tuttauilla  Conte  di  Sarno , della 
nobil  Piazza  di  Porto,c  fù  conclufo  di  far  vn  donatiuo  al 
Rè  di  vn  milione,  e 100.  mila  ducati. 

Entrato  poi  Tanno  J584.giunfc  in  Napoli  D.Anronio 
cf  Aragona  Duca  di  Monfalto  pronipote  del  Rè  Alton- 
foli,  coftuiveniua  con  due.  Galere  per  paflarnepoi  in_» 
Fiandra có  carrico  di  Generale  della  Cauallcria  in  quel- 
la Guerra , ma  effondo  oppicllo  d'mfcxjrnità  d’hidropifia 
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anca  fa  di  D.GeronimaColciina  fua  (orclla  cugina, à fc  di 
Febraio  inondi  età  di  anni '40.  e fù  fcpolto  fenzapompa. 
nella  Sacriftia  della  e hiela  di  S.  Domenico  preflo  i fuoi 
progcnitori,rimanendoin  lui  fpentalalincanufcolinadi  Moni*alio. 
cala  d'iiragoua,  poiché  non  lafciò  altroché  duefigliole. 
feminc, la  piimachiamata  Maria,chc  fucccflc  nel  Tuo  Sta-  Cifid  Ara- 
to, e la  feconda  Bianca  Antonia.  goaafpcnta 

A 22.  di  Marzo  dcll’iftcflo anno  cafualmenre s’attaccò 
fuoco  in  vna  bottega  alla  ftrada  delli  F^rriuccchi,  on’cra  Fuoco  di 
poca  quantità  di  portiere , che  tencuavno  per  farne  fui-  Po|uére_> 
goridicaita,ouefibruggiòlui,la  inoglie,&  vna  figlia, cò  tre 

gran  pericolo  di  bruggiare  molt’altre  cofe . Poi  alii  29.  p'r  one* 
dcll'iltclfo  mefe,  e proprio  nel  Giouedi  fatico  circa  le  16. 
hore  dVcndofi  turbato  il  tempo  con  tuoni  ,e  lampi,  cafcà- 
rono  alcune  facete  dal  Cielo, vna  delle  quali  parcèlle  l'al-  Sietre  cafca 
bcro  dello  Stendardo  del  Cartello  nuouo , e lo  fracafs-ò  c^cdoue, 
tutto  ; vn’altrane  diede  al  Campanile  dcll’Annuntiata-», 

•«Ione  penetrò  dentro  la  detta  Chiefa,  e guaftò  vn  di  quei 
pilartri,&  vccifcfeiperfone,c  ne  rimafero  molti  feriti. 

Il  Vifitator  di  Gufmanfdi  cui  lì c fouradetto)hauédo 
in  due  anni,&  otto  meli  fabricatogran  numero  diprocef- 
fì  contro  diucrrt  Vflìclali  della  Cictà,c  Regno  di  Napoli,  VfiPiali  <fi 
con  haucrclofpclì  da  i lorovfficij  molti  Regi]  Vfiìciali,  Nap.lofpefi 
tra  quali  fù  Salazar,c  DarogaRegéti  del  Collateral  Con- 
figlio  i Fabritio  Villani , e Marcello  di  Mauro, l'vno  Pre- 
ndente, e l’altro  Auuocaco  fifcale  della  Summaria,  Anto- 
nio Orefice  Prefidente  del  Conlìglio,  Francefco  Alderi- 
fio  Coofigliero;  Gio:C  amillo  Bilotta,  e Vincenzo  Anto- 
nio Daniclc,e l’vno  Auuocaco,  e l'altro Procurator  filiali 
del' a Vicaria , e con  efi]  ancora  furono  fofpefi  altri  Vfti- 
ciali  minori  Poii  17.  di  Fcbraio  15 87/0. reintegrato  il  Vibratore 
Prendente  del  Configli©,  l’ Auuocaco, e Procurator  fifcali  Gujmin P** 
della  Vicariai  l’altri  fudetti  del  tutto  priuati  furono  . lc“* 

Marc’ Antonio  Colonna  Principe  Romano,  c gran., 
Conceftabiledel  Regno  diNapo!i(dicui  fi  cfoura  detto) 

* giunto  con  le  Galere  in  Barzelloua,  fi  pofe  in  lectiea,  e_>  MorfC 
jier  terra  n’andaua  in  Madrid , ma  gionto  in  Medinaccli,  Mirc,Ant<>. 
lu  afl’alito  da  vna  ardenti  filma  febee , o.ue  in  fette  giorni  aioColóna, 

n’andò 
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n’andò  al  l’altra  vita , e proprio  nella  mezza  notte  dopò 
il  primo  d’ Agofto  nell'almo  predetto  di  età  d'anni  49. la 
cui  morte  priuò  il  noftro  Ré  di  vn  gran  Miniftro,  c guer- 
GiojAndrea  rjcro  nell’ifteis’annoancoraGio;  Andrea  Doria 

nera*  del  * Prencipe  di  Melfi  fù  creato  dal  Ré  General  del  Marein_» 
Mire.  tutto  quefto  Regno,  c venutone  da  Spagna  in  Napoli > ri 
fu  riceuiito  con  grandiflìmo  honore  dal  Duca  d'Oflima-» 
Viceré  del  Regno  ; qui  il  Doria  poftofiin  ordine  per  co- 
rteggiar la  Barbaria, li  fu  fatta  iftanza  in  nome  della  Re- 
ligione di  Malta  da  Fra  Marcello  Maftrillo  Riceuitor  per 
erta  Religione  in  Napoli, che  voleflc  andar  à vificar  quel- 
l'Ifola  in  feruijgiodel  Ré  Filippo, per  rimouerc  vna  falfa-* 
opinione  fparla  fra  la  genec(come  fedifle  ) che  Fra  Vgo 
Pilfa  dice-  di  Lobeus  Gran  Maeftro  di  quella  Religione  trattaua  di 
ria  del  Gran  dar  quell’lfola  al  Ré  di  Francia , ò al  Gran  Turco,  cofa-» 
Maeftro  di  veramente  falfiflìma,  vicita  da  alcuni  fuoi  maleuoli  ; il 
Malta.  Doria  dunque  òffcrtofi  volentieri, e poftofi  in  punto  con _» 

40.  Galere, ne  andò  prima  corteggiando  la  Barbaria, & al' 
ritornò  poi  fe  n’andò  à Malta,  ouc  con  grandiflìmo  ho- 
nore fùriceuuto,&  hauendo  con  ogni  diligenza  riuedute 
tutte  quelle  Fortezze,  eritrouatclc  molto  ben  munite,  ej 
tutte  l’alrre  cofedi  quell'lfola  talmente  guidate,  che  ri- 
mafe  del  buongouerno  di  quel  Gran  Maeftro  à pieno 
fodisfatto,  la  cui  vifttafù  di  tanta  importanza,  che  alfuo 
ritorno  in  Napoli  fù  quella  falfa  fama  del  tutto  fpenta-», 
c fmorzata . 

Nel  fine  di  queft' anno , e proprio  al  fecondo  di  Otto- 
. . bre  fi  conuocò  il  generai  Parlamento  in  San  Lorenzo  • 

D*a**nr  ouc  fù  Sindico  della  Città,  Scipione  di  Loffredo  della-» 

bre  ijS+T  nobil  Piazza  di  Capuana,  nel  quale  fù  condufo  di  farvi» 
donatiuo  al  Ré  d'vn  milione,  e 200.mil a ducaci. 
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Penata  dell'  Ambaf datori  Giapponefi  in  Roma , e dello 
loro  ritorno  in  l'iisbona , e come  il  Rè  Filippo 
maritò  Caterina  fua  figlia  • 

C A P.  II. 
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LA  venuta  de  gli  Ambafciadori  Indiani  in  Roma  (per 
dkr  coki  mai  più  vdita  fintile, ne  anco  à tempo , che 
lvoma  iionua , e inonFaua  ) mi  hà  dato  occafione  d'am-  H 

phaie  la  preferite  L pera,  ma  prima,  che  di  elfi  raggioni, 
conuiene  dichiarare  qual  ha  rifola  del  Giappone , e per  .Itola  <f5 
quanto  fi  hà  poflùto  fapere  , fi  dice  efler  di  grandezza-»  GiJPPon«» 
maggrore  tre  volte  d'Italia  , e flarpofata  fottoil  uiedcfi- 
mo  ci  ima  | e paralcllo  di  Spagna,che  à punto  vna  vienej 
ad  efler  Antipodo  dell'altra . Quella  dunque  e Terra  af> 
lai  fredda, & abbondante  di  pioggie,ncui,egiacci  e fi  ben 
produce  qualche  poco  di  grano,  pure  l’ordinario  fuo 
frutto  è di  rifo,del  che  propriamente  fi  follcntanoiGiap- 
pondi,  come  noi  del  pane  : di  tutte  falere  cole  è fertili^ 
fima,  eccetto  che  di  viti , perche  tutti  di  quel  Paefe  viàno 
bere  acqua,  nc  fredda,  uc  tepida,  mà  calda  ; quell’ I fola-» 
è lontana  di  Portogallo  più  di  fei  mila  leghe, e da  Roma 
leghe  6950  che  fono  miglia  *0850.  dcllcnofirc  , perche 
ogni  lega  di  Spagna  è rrè  miglia  delfenoftre:  quell’  [fola 
dunque  tiene  66.  Regni,  3 3.  de  quali  n’é  Padrone,  e Si-  Ri  di  Mea- 
gnore  il  Re  di  Meaco , tri  elfi  il  più  potente;  & ancorché  *L°. 
non  Ha  (_h  ridiano , è molto  amico , ik  amorcuole  de  fa- 
driGiefuiti , j quali  nell'anno  1 *49.  vi  hebbero  inrratur3  Jencro  là_, 
il  primo  de  quah  iù  il  Padre  Francefco  Xauerio.vno  delli  fintl  Fede, 
primi  Fundatori  di  ella  Compagnia,  quali  Padri  fin'al  p.  Francete* 
prefeote  vi  hanno  ed  ideato  molti  Collegi),  &c  ogni  gior-  X»uerioGc* 
no  vi  fanno  grandilfimo  acquiflo  d’anime , riducendolc 
all’ouile  di  C brillo,  che  vi  fono  hoggidì  in  qaiel  dacie  più 
di  1 óo.milachrifiiani con grandiiìuno  profitto dcHalan-  vof* 
ta  Fede  C attolica, della  quale  tutto  quel  Paefe  per  manzi 
cognitionc  alcuna  hauuto  non  haueua , faltri  33.  Regni  Gi^ponefi 
fono  polle  duti  da  diuerfi^  tra’  quali  tre'  fono  venuti  per  venu„  alla 
addio  alla  fama  Fede  Cattolica , i quali  conoscendo  la_»  Uau  Fede. 

gratia 
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gratia  fattagli  dal  noftro  Signor  Iddio , determinarono 
perfonalmente  andar  in  Roma  à dar  vbbidienza  al  Som- 
' . . mo  Pontefice , e fottoporfi  à quella  Santa,  e Cattolica.» 

Giappone  fi*  Sede,  ma  impediti, & occupati  in  guerra  con  glial  tri  Rè 
rifoluti  mà-  vicini,chenon  fono  anCor  Chriftiani,  firifoluettero  man- 
dar al  Papa.  dar  Ambafciadori,  che  in  nome  loro  venilfero  à ricono- 
fcerc  Sua  Beatitudine  come  Vicario  di  Chrifto  in  Terra, 
e Capo  di  tutta  la  Chriftianità  , quale  rcfolutionc  quelli 
P.Alefiàdro  prcncipi  la  confutarono  con  il  Padre  AldTandro  Vaglia- 
no Vifitatore  della  Compagnia  delGiesù,iI  quale  la  vili— 
ta  finita  haucua,  per  la  quale  eraftato  inandato  in  quelle 
parti, e volédo  ritornar  in  Roma,  approuò  à quelli  Prcn-  . 
cipi  il  lor  buono  configlio,tanto  per  la  loro  diuotioncs, 
c pietà,  quanto  acciò  Sua  Santità , e gli  altri  in  Europ*-» 
hauelfero  come  vn  faggio  di  quei  Paefi.e  per  ifperienza^ 
vedelfero  quello,  che  più  volte  intefo  luucuano  per  let- 
tere del  valore , e bnona  natura  delti  Giapponefi,  con-j 
che  parimente  conofceflero  in  fatto,  che  ogni  fatica , 
trauaglio  in  coltiuar  tal  vigna  del  Signore  era  molto  ben 
impiegato  ; oltre  che pretendeua  anche  il  detto  Padrt^ 
Alci!  andrò,  che  venendo  alcuno  di  là  in  cjucfte  noftro 
parti, potefle  poi  al  ritorno  come  buon  teftimonio  di  vc- 
. duta  referire,  c predicare  à tutti  la  magnificenza  delliu» 
Chiefa  Romana,  la  grandezza,  e potenza  de’Prencipi,o 
finalmente  lo  fplendorc  della  Chriftianitàda  raggionedi 
ciò  era  , perche  fono  nel  Giappone,  non  lòlo  gl'Infidcli, 
nuctiaoaio  alcuni  Chriftiani,  1 quali  non  pedono  darli  à 
credercdel  tutto, che  fiano  vere  le  marauiglie  di  Europa, 
che  quei  della  Cópagnia  del  Giesù  così  delle  cofc  tem- 
porali,come  delle  fpirituali  vati  lor  raccontando;horha- 
ueudoil  P Aledandro  approbato  à quelli  Prcncipi  la  lo- 
ro rcfolutionc , s’ofterfe  con  eflo  loro  condurre  gli  Am- 
D Friecfco  kaftdador»  ,e  cosi  Don  Francefco  Rè  di  Bungofi*rifoluì 
RèdiBueo.  ma°darcper  fuo  Ambafciadore  D.  Martino  Ito  nipote.» 

del  Rè  di  Funga  ; Don  Prorafio  Rè  di  Arima,  e Don  Bar- 
Imbafciado  tolomeo  Principe  di  Oniuraelclfcro  mandare  Don  Mi- 
ri Giappo-  chele  Cinghia  confobrino  dciryno , c nipote  dell’altro, 
nefi.  alli  quali  vi  aggiunfero  per  Compagnia  due  altri  Nobili 

molto 
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molti  principali , D.  Giuliano  Nacaura , e Don  Mfcrriuò  . . . 
Fara  » tutti  quattro  d'età  intorno  à 1 6.  anni,  ò-poco  -pili.  rj  G*'»»0 
Quelli  al  P.Alelfandro  confi  gnati  furono  , & A io.  di  Fe-  neg  g pino 
braio  158». s’imbarcarono  in  vnaNaue  Pomjefc,cH«  iui  no  dal  loro 
era,  la  quale  hauendo  fatta  vela  con  grandiflìnie  .operi*  Paefc  isti, 
co!  olirti  me  borrafche  di  Tramótana  m ly.giomi-giunlfc- 
ro  in  Macao  Ifoia  del  Regno  delia  China,  molto  popola-  micio  Ifofa 
ta  da  Portuefiper  caggione  delle  mercante , e trafichi;  dcl|4  CIl^a 
quiui  fmonrati  in  terra  conmolta  allegrezza  da  quei  del- 
la Città  , e del  Vefcouo,  c Capitano  riceuuti  furono.  Se  . 
alloggiati  allaCafadellaCompagniadi  Giesù,ouefi  fer- 
marono noue  meli  in  circa,  afpcctando  il  tempo  buono  à 
nauigare  per  quei  pcricolofi  mari.-ouc  non  buttarono  via 
il  tempo , ma  atrefero  ad  impararla  lingua  Latina,  e nel* 
l’vltimo  di  Decembre  dell'anno  ittclfo , nella  medefinva.» 

Nane  con  profpero  vento  s'  imbarcarono , e nauigando, 
hebbero  grandirtìmi  trattagli  di  tnare-.laonde  l’alrre  Naui 
die  inficme  con  erti  loro  partirono  con  piti  di  600. mila 
fendi  di  robbe.dal  mare  inghiottite  furono  pma  corno 
piacque  al  mifericordiofoiddionelfinediGcnaro  1583. 
giunfero i Malacca lonrano dall  i fola,  donde  partirono  Malacca  Ifo 
J5oo.miglia, quiui vno  delti  duealrri  Padri  Giefuiti,che  la., 
con  quelli  accompagnati  fi  erano,  eflendofi  infirmato  per  ( 
il  viaggio, refe  l’anima all’Onnipotente  Iddiojedaquiui  j 

à 4«dt  Fcbraio  con  l’iftcfla  Nauc  partirono , e vennero  à M “ 
celebrar  ta  Pafqua  à Manapar,eda  indi  pacarono  à Cou±  jf0ja  p 
lan Fortezza  di  Portuelì,e  da  qui  partiti  giufero  nel  me-  eoulanlfo- 
fe  d’Aprile  i Cocin , oue  fletterò  otto  me(i,afpettando  il  la.  ••• 
buontempo  da  nauigare  , perche  in  quefliPaefiil  Verno  Cocin  Ifoia 
cominciane!  principio  di  Maggio  fin’à  Settembre , e ve-  j,006™® ^ 
niita  la  lor  Primauera , partirono , & hauendo;  nauigato  p 
Venti  giorni,  giunfero  in  Goalfola  ,oue  il  P.Aleflandro  |ctfc2m[ire< 
hebbelettere  dal  P.Gcncrale  di  Giefuit4,prdinàdoli,  clic  Goa  ifoia* 
fatta  la  vifita  di  quella  Prouincia , doueflc  ini  rcftarlìpet 
Prouinciale,  il  qual  Padre  hauendo'  per  quefto  mutar# 
penfiero,  vbbedendo  al  lùo  Generale) «mandò  ih  fuoluct- 
go  con  li  Giapponefi  il  P.hfugno  Kodriguez,con  il  quale  Padre  Nu- 
partiti  da  quello  luogo,patirono  moki  cfauaglv,  cperkw-  gno. 

- Tomo  JV,  Iii  lij 
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lii  finalmente  à io.  di  A gotto  1*84.  giunfero  à Cafcuis 
Porto  di  Vlisbona  Città  , ouchauendo  con.  infinita  alle- 
grezza viftolì  inaiui  à gl'occbi  quella  bella,  e popololk-. 
Città,  Tettarono  quei  Giapponefi  fuor  di  modo maraui- 
gliati.nó  hauendo  fin’iqueli'hora  la  fiinile  veduta/  ger- 
tace  rancore, veuneio  lubito  à ricrouarli  alquanti  Padri 
della  Compagnia  del  Giesù,da  i quali  con  gtau  giubilo 
abbracciaci  furono  , e licondufiero  fecrètifìiinamcnto 
alla  lorCafa,pcrche  alcuni  defignato  haueuano  nueruli 
con  li  debiti  honori,  c giunti  à S.Rocco  Cafa  Protettiti 
di  Giefuiti,fitinouò  l'allegrezza  con  gn  abbracciamenti 
diqueiPadri.quiuivifiratiiuronodal  Cardinal  d’Auftria 
Gouernator  del  Regno , e da  molti  Signori , c dopòri- 
pofati , e ricreati  molti  giorni , à 5.  diSettembre  parti- 
rono per  Madrid  ,oue  giunfero  nel  fine  d'Ottobre,  c fu- 
rono incontrati  da  molti  Conti, & alcri  Signori  principa- 
li,& iui  Umilmente  da  i Padri  Giefuiti  alloggiaci  furono, 
come  per  tutto  il  viaggiò  fatto  haueuano,  e con  quella-* 
rifolutione  ancora  haueuano  di  far  il  retto  del  camino, 

3 uiui  D. Martino  fù  jflàlito  davna  granfebre»  la  quale  li 
uro  molti  giorni,  finalmente, come  al  grand'iddio  piac- 
que,fi  guarirne!  cui  tempo/  proprio  nell»  1 ».  di  Nouem- 
bre  Sua  Maeftà  fè  giurare  Principe  di  Spagna  Filippo 
fuo  vnico figliuolo  di  età  di  anni  lei , e meli  fei , e mezo, 
che  fù  vn  fpctcacolo  il  più  (bienne , che  fi  vedette  in  Spa- 
gna per  molti  fccoli.  Poià  14  dell’iftettomefe  Sua  Mae- 
ftà allignò  all' A mbafeiadori  Giapponefi  la  giornata  per 
l'vdienza , e perciò  mandò  i fuoi  cocchi  à pigliarli, & in- 
trodotti al  Rè,  quale  ricrouarono  in  vna  fata  con  il  Prin- 
cipe/ con  l'Infanta, il  quale  ftaua  afpettando  in  piedi  con 
cappa/  fpada,  appoggiato  à vn  tauolino  nel  modo,  che 
ftar  fuole,  quando  dà  vdienza  à perfonag®i  grandi, giùti 
dunque  i Giapponefi  à Sua  Maeftà,  officrfcrq  con  riuerè- 
t<  manierale  lettere  detti  tre  Principi/he  in  lingua  Giap^ 
fonefe , e Cafti«liana  fentte  petrattano,  aggiungendo  di 
più  à bocca  i’itnbafcjata , ch'era  ftataà  loro  importa, la-* 
qual  in  Comma  era  di  baciar  le  mani  à Sua  Maeftà  in  lor 
nome,*  come  Signor  grande  «à Chriftiani, c ungrariar- 

lo 
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Tcftle  fattori,  che  faceua  à Chriftiani  del  Giappone, 8c  in- 
timamente chiederli,  che  perfeueraflc  in  tenerli  in  fua_# 
buona  grafia,  nel  fine  poi  gli  presentarono  alcune  a.fi*t 
che  da  i loro  Paelì  portate  naueuano  lauorare  à loro  vlan- 
za  ; afcoltò  Sua  Maefià  il  tutto  , e riccuè  ilprcfente  eoa.# 
molta  amoreuolczza  , & accollandoli  eglino  per  baciarli 
la  tnano.il  Rè  l'abbracciò  à vno,  à vno,con  grande  alfct- 
tione,&  amore  A il  medesimo  fé  fare  al  Principe,&  all'In- 
fanta , e con  benigne  parole  inoltrò  quanto  grata  li  fulle 
la  lor  venuta,  & il  buon  animo, ch'egli  verfo  quelli  haue- 
ua  ; il  che  detto , entrò  in  raggionamento  con  elio  loro 
delle  cofe  dcllalor  Patria,  facendoli  varie  domande, oue 
fi  trattenne  più  di  vn’oracon  molta  affettione,  poi  li  con» 
uitò  ad  vdir  Vefpro  nella  fua  Cappella , e la  (èra  li  ritira- 
rono nellaCafa  diGiefuiti  oue  ogni  giorno  da  i principa- 
li Signori  di  Spagna  visitati  furono,  e lì  recrearono  in  ve- 
dere tutte  le  cofe  belle  di  quella  Cittì . 

A 2 6.  di  Nouembre  lì  partirono  da  Madrid , 8c  in  po-  .**“™** 
chi  giorni  giunfero  in  Alicanfe,ouc  s’imbarcarono  in  vna  p«. 
Naue  molto  comodamente,  enei  primo  di  Marzo  1585.  I0n0  ^Ma- 
giunfero  à Liuorno,e  da  indi  a Pifa,oue  furono  dal  Gran  dtid. 

Duca  di  Tofcana  con  grandiifimo  honore  rìceuuti,&  ac- 
carezzati , poi  palfati  in  Firenze, & 1 Siena, finalmente-» 
giunfero  à Viterbo , oue  Sua  Santità  li  mandò  due  Com- 
pagnie di  Caualli  leggieri,  & altre  genti,  con  le  quali  af-  AmbifciV 
frettandoli  il  più  che  poterono  (i  a 2.  di  Marzo  giunfero  dori  Gup- 
in  Roma,  termine  desiderato  dalla  loro  lunga  peregrina-  pon«fi  in-» 
tione  con  incredibile  allegrezza,  e contento  del  cuor  lo-  Roma* 
r 0,0 uè  entrarono  di  notte, e furono  con  grandiSfimogiu-  .. 

biloriceuuti  dal  Padre  Claudio  Acquauiua  Napolitano 
Generale  deGefuiri  nella  lor  Cafa . Nel  giorno  feguert-  Generil  di 
te,chefù  il  Sabbato,hauendo  il  Papafatto  intimar  ilCon-  GicfmriNa- 
ciftoro  , i Signori  Giapponesi  polli  fecretamentc  in  eoo-  politane, 
chio  lì  concmlfero  alla  vigna  eli  Papa  Giulio  fuor  della.» 

Porta  del  Popolo , e quindi  ferono  1'encrata  publica , 
furono  accompagniti  dal  Vcfcouo  d' Imola  Maellro  di 
cafa  del  Papa  con  tutta  la  Corte  diSua  Santità, con  tutte 
le  mule,  e famiglie  di  Cardinali,  con  infiniti  Prelati, e di- 
i ' I i i a ucrli 
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uerfi  Ambafciadori . Vi  fù  anco  il  Signor  Mario  Sforra 
conia  guardia  de  Todefchi.  Quefti  Ambafciatori  caual- 
(r'aiono  i Caualli  del  Signor  Giacomo  Buoncotnpagno 
riccamente  guarniti, e dopò  l’ordinàza  della  bella  Caual- 
caca,  andaua  D. Martino,  ch’era  il  primo, e quello  haueua 
da  i lari  due  ArciuefcouiJ’alcri  due  cioè  D.  Michele,  e_> 
I>.  Martino,  due  altri  Vefcoui  con  grandifTìma  moltitu- 
dine di  huomini  à causilo, con  il  fiore  della  Nobiltà  Ro- 
mana, il  quarto,  che  fu  D Giuliano,  era  ammalato, e pur 
Contro  la  volontà  de*  Medici  con  vn  Cocchio  di  itererò 
andò  (come  fi  dirà)m  Palazzo, le  firade, per  qual  ipafsó  la 
Caualcata  }c  le  fincftre  erano  colme  tutte  d'ogni  tòrcer 
de  genti,  e fi  vidde  vn  comune  giubilo  in  tutta  Roma, ve- 
dendoli in  ogni  contrada  voci  di  ringratiamento  d’iddio 
per  così  grato,  e giocondo  fpertacolo  ; mà  giunti  al  Cà- 
lleilo  Sant’Angelo  con  grandifsirai,&  aflaifsimi  tiri  d’ar- 
tigli arie  faiutati  furono, e pacando  atlante  de’Soldari  del- 
la guardia, hebbero  vna  bella  fàtue  darchibugiaria,&  an- 
che deli’artigliarie  del  Palazzo . 

iu  quello  mezzo  il  Papa  confi  Cardinali  difeelì  nella 
Sala  Regia , la  crouarono  già  occupata  da  tanta  molti- 
tudine Ut  Prelati,  e d’altre  genti,  che  fù  vnflupore,  ouo 
polli  à federe,fmono  có  l’iflefla  pompa  introdotti  gli  Am- 
bafciadori, i quali  pacando  per  quella  calca, in  vn’illante 
fi  rapprefentò  alla  vifiadiciafcimo  grandifsima  diuotio- 
nc , e molti.ancora  G commofler o à lagrimare  , tri  quali 
fù  il  Papa  .iflefìò  con  molti  Cardinali.  Hor  portando  cia- 
fcun  di  loro  la  lettera  in  mano  del  fuo  Rè  feouerta  , gui- 
dati alla  Sedia  del  Papa  gli  baciarono  il  piede  con  gran 
riuerenza,  e modeflia,&  egli s’ inchinò  à baciarli  vno  per 
vuo  due  volte  con  la  faccia  (come .moiri  viddero)  per  al- 
legrezza rigata  di  lacrime.  Fimrequefle prime  accoglien- 
te , parlarono  breuemente  à Sua  Santità  prima  D.  Mar- 
tino, poi  D.  Michele,  e D.  Martino  dandogli  conto  della 
lor  venuta,  offerendo  in  nome  de’ Tuoi  Rè  la  lorvcra,e  fe- 
dele vbbcd ienza, come  hà  folo,e  fommo  Vicario  di  Chri- 
fto,  e Paflor  Vniuerfale  di  Santa  Chiefa>al  che  hauendo 
Sua  Santità  tifpoflo  con  parole  graui»  e piene  d’amoro, 

. . iGiap- 
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iGiapponelì  fobico  prc  Tentarono  le  lettere  de*  loro  Prih-  1 

ciprie  quali  erano  Icntte  iti  carta  di  forze  d’arbori  in.»  aPP°* 
lingua  (jiapponefcse  tradotte  iti  Italiana,  le  quali  publi-, 
caniente  uai  Boccapadula  vno  de'  Secretati)  del  ,japa  1 er- 
te furono,  & vallee  da  tutti  con  incredibile  acccncionc  ,c_*: 
diuotione  . Il  fogerto  di  quelle  era , che  quei  Principi 
ringratiauano  Iduio  dielTernc  illuminati  nella  Fede  vera, 

Jjcr  opra  de*  Padri  della  Compagnia  di  Gicsù  , ricono- 
cédolo  per  il  maggior  beneficio, che  dalla  mano  d'iddio 
riceuer  poccflcro  ; dopò  li  fcuiauano  per  riipetto  di.ll.i_» 
vecchiezza,  e delle  guerre  di  non  elice  vcuuti  in  ptriòua* 
come  grandemente  bramauano  di  porre  i piedi  di  Suiu» 

Sanciti  foura  i loro  capi;  c che  mandauano  quefti  Amba- 
feiadorià  riconofcerSua  Beatitudine,  loro  vniuerfal  Pa- 
dre, e Pallore,  c predarli  vera  vbbidienza,  come  figliuoli 
fuoi  rimettendoli  in  altri  particolari  i quel,  che  a bocca 
direbbono  gli  Ambafciadori , quali  lettere  tutte  erano 
ferine  nclmefe  di  Gennaro 1 5 b 1.1  cocenti  bielle  quali  era- 
no così  ben  fpiegati , che  commolfero  tutti  à lacrimar  di 
tenerezza,  e di  letitia  ;c  tanto  più  fi  com  mollerò  gli  ani- 
mi per  vnaOracione,  che  allora  recitò  il  Padre  Gafpare 
Gonzaluez  Porcuefe  della  Compagnia  del  Gicsù  in  lati- 
no, laquale  perla  materia,  ch’era  gioconda,  e per  il  buon 
modo  iuo,fù  di  gran  fodisfazione  à tutti, la  foitanza  fu  dì 
dar  conto  delle  qualità  di  quei  Re', che  mandauancquel- 
Tambafciaria,  e quanto  raggioncuolnientc  la  Chiefo  Ro- 
mana, & in  particolare  Sua  Santità  rallegrar  li  doueiia-»* 
riceuendo  quel  dì  li.  primi  frutti  di  quella  ilouella  Vigna 
del  Signore,  & all'vkimo  in  nome  loro  ringratiaua  il  Pa- 
pa della  cura,  eàblleccicudine , in  promoucte la conuer- 
fione  di  quei  Popoli, 

; Finita  l'Oranone,e  fatraper  Sna  Beatitudine vna  breuc 
rifpofta,come  l'acccttaua  per  figliuoli; gli  Ambafciadori 
ritornando  vn’akra  volta  al  Trono  del  Papa,li  baciarono 
di  nuouo  il  piede,  e memr’egli  fc  ik  ricornaua  nelle  foe_> 
danze,  volfe>  che  lo  feguificro,  alzando  la  coda  del  Manco 
Pontificale,  il  che  c molto  honoreuolc,e  proprio  dell'im- 
peradore,  quando  vi  c prefenteyò  del  fuo  Ambafciadorc. 

- . . Finito 
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Finito  il  Cònciftoro.Sua  Beatitudine  ritirato  in  Cante- 
ra,vi  ritrouò,  che  l'afpettaua  D.Giuliano  quarto  di  qudU 
Amba fciatori, che  tremandoli  ammalato  non  potè  caual- 
carc  con  gli  altri  tré  pubicamente,  e volfc  in  ogni  modo 
farli  portare  così,  comeflaua  alii  piedi  di  Sua  Beatitudt- 
...  ne.  Quefti  quel  l'iftctfa  mattina  ddinaron  col  Cardinal  San 
P fmcolarf  ol,c  definarono  anche  il  Guafìauillani  ,il  Sig.  Gi*- 
/jrtedil  Pa  corno  Buoncópagno,il  Sig.Mario,e  Paolo  Sfòrza,&  alcu- 
pa  aih  Giap  ni  Padri  Gicluiti.  Si  notò, che  quefti  Giappone!!  mangia- 
pandi.  uano  politamcte,  ma  beueuano  acqua  calda, come  foglio- 
no  fare  tutti  quelli  Paefi,che  hi  co  fa  di  marauiglia.  Dopò 
definarc  ritornarono  da  Sua  Beatitudine  in  vdienta  fecre- 
ta,  che  non  contento  delle  molte  accoglienze,  che  lor  fe- 
ce in  publico,volfe  anche  in  priuato  far  lor  carezze,e  di- 
moftrationi  maggiori;  e veramente  vna  legatioue  tale_a, 
meritaua  riccuimenti  ciiraordinarij.la  fera  le  n‘  andarono 
nella  Cala  de’  Padri  Giefuici.oue  hebbero  ricetto, e men- 
tre dimorarono  in  Roma,  furono benfcru iti,  e goucrnati 
di  qualfiuoglia  cofa  bifogneuole,&  il  Papaogni  mattina 
li  manuauaà  vificare.dc  acciò  nonhaueflcro  occaiione  di 
far  difordine,  non  volfe,chc  fuftero  da  altri  banchettati , 
Q lidi  ri  de  Quefti  Ambafciarori  Giappone!!  erano  rutti  ( coni<_* 

feijd  ^ * ^etro  ) d*  ec^  anni  *n  c‘rca  » <*t  datura  piccola 
pponefi  U P'“  t0^°»  t*le  grande.di  colore  oliuailro  , con  occhi  pic- 
cioli, faccia  ampia, nafi  (chiazzaci^  di  fembianza  di  vifo 
quafì  tutti  d’vn  medefimo  liniamenro,gli  habiti,che  por- 
uano  erano  ftrauagatifsimijC  difficili  à difcriuerli,imper« 
cioche  erano  lunghi  infino  à terra, tefiuti  di  feta  di  diuerfi 
colori,  e molti>perche  vcftiuano  vn  (opra  l’altro,  come  fi 
il  Papa  delle  toniccllc  quando  vuol  celebrar  Mefla  Ponti* 
ficaie,  le  fcarpe  erano,  come  mezze  fiiualctte  di  pelle  fot* 
tile,e  bifolcate  nella  punta.  Il  Papa  fubito  li  fc  riuefiire  di 
tutto  punto  doppiamente  all'vfanza  dell’ Ambafciadori 
Venetiani,  i quali  il  lunedi  accompagnarono  S.  Santità*  . 
che  caualcò  per  la  Fella  dell’ Annunciata  alla  Minerutu>* 
ch’è  la  più  bella  vifta,  che  in  Roma  veder  fi  polla  . Il  Ve- 
nerdì, che  furono  li  ip.di  Marzo  cóparfero  veftitidi  nuo* 
uo  con  rebboni  fin'  à cetra  di  velluto  negro  tutti  crenati 

di  oro, 
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di  oro , e con  manicotti  > e riucrfi  da  Dottori  , & accom- 
pagnarono il  Papa,*  che  difcefe  giù  à San  Pietro:  le  cofe, 
che  quelli  Ambafciadori  portarono  à prefenrar  al  Papa,  Prc[fntf  ** 
& à molti  altri  Signori  della  Corte,  tra  falere  vi  fù  il  ai-  gì  i Doo'ned 
fegno  della  Cirri  di  Monanca  del  Rè  Meaco>che  è la  più  a|  pip^ 
curiofa  cofa  che  veder  fi  porcile,  sì  per  l’artificio  del  dilé- 
guo, come  perla  materia,  in  che  era  fatto,  e per  la  quali- 
tà di  (reggi, e vernice  , che  faceua  fpauentarogn’vnoi  va 
Tauolino  della  China  beiliffimo , vnStudiuolo  di  Canna 
d’india  curiofi{Tìmo,miniaco,&  inuerniciaco,vn  Calama- 
io inucrniciaco  détto ,e  fuori, tanto  finamete  , che  parco» 
chnliallo,o  nero  diamante  fefi  trouaflc,  il  quale  e inde- 
lebile , vna  Tazza  grande,  & vna  piccola  di  còhio  di  Ri-  Rindcerote 
nocerote,  o di  Alicorno  pretiolìuìino  per  le  molte  pro- 
prietà,che  tengono , vna  Bollòla  ouata  d'auorio , guarni- 
ta di  rubinetti,  iauorata  tanto  Tortilmente,  e trafparcnte, 
che  i punto  à toccarla  era  come  vna  vellica , chea  con- 
fiderai l’artefìcio , faceua  ftupire  tutte  l’indullrie  huma- 
ne , in  Tomaia  erano  tutte  cofe , che  in  primo  afpetto  pa- 
reuano  bagatelle  per  le  (Ielle  , c di  poco  valore  -,  ma  per 
clferno  fatte  con  canto  arteficio,  e diligenza  , mcritauano 
cfler  le  più  preggiate,e  cernite  molto  care. 

Ma  come  piacque  al  mifcricordiofo  Iddio , Sua  Beati'  Mone  di  Pa  * 
tudinc  à i o.  d’ Aprile  pafsò  à miglior  vita  ; & il  Tuo  male  pa  Grego- 
fù  difcaranziadictàdi83  anni,  e circa  tre  mefi,cflcndo  noXiu. 
fiato  13.  anni  meno  33  giorni  nel  Papato,  il  quale  dopò 
lui  vacò  1 3.  giorni , e fù  fepoltoin  San  Pietro  nella fua_j 
gran  Cappella  Gregoriana  . Fù  di  buona , c gagliarda-» 
conplefiione,  la  quale,  per  eil'cr  egli  nel  mangiare  , e nel 
bere  affai  fobrio,fi  mantenne  intiera  infino  alla  morte  nò 
hauendo  in  tutto’!  tempo  di  Tua  vita  hauuto  altroché  al- 
cune poche,  c leggieri  infermità.  Soleua  i certi  tempi 
ha  nere  vn  poco  di  fiuffo  di  corpo,  che  Temendogli  per 
purga,  l’agiutaua molto  à coferuarii  fano  : ma  perche.» 
pattua  alquanto  di  difficoltà  nel  refpirare,  al  chedicc- 
ua  g ouarli  molto  l’aria  purgata  , & aperta,  foleua  per 
audio  andare  fpeflo  in  Villa,  e (penalmente  a Frafcati* 
tompiaccuaii  molto  di  Caualcarc,  il  che  faceua  fpclfo,fi< 
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era  nel  montare  à caual lo  molto  agitele  deliro,  facendolo 
t anche  fenza  elicmi  aiarato , firandauà  à piè  caminando 

' gagliardamente,  e di  buon  paflo  . Fù  di  inaeileuole  aC- 

i;  petto , di  manfueto  , e benigniamo  animo, largo  nel  far 

i -.delle  limofine,  e moltofacile  in  concedere  Indulgenze»» 
onde  infìttici  Altari  priuilegiati  fi  godono  hoggi  per  la_» 
fra  clemenza,  e liberalità  nel  Chriftianelìmo  . Era  dot- 
rilGmo  particoUrmére  nella  facoltà  delle  Leggi,  e tanto 
fi  compiaceuadi  ftudiarc,  che  nó  fe  ne  afteneua etiandio 
in  quell*  vlrima  fra  vecchiezza.  Amò  grandemente  la  fra 
Patria,c  i fuoi  Cittadini,  facendo  quella(come  fi  è detto) 
Metropoli,  c quelli  ornando  di  varie  Prelature, e dignità.  ’ 
' ■ Non  lafciò  di  benificarei  fnoi, fenza  però  decollarli  da  i 
termini  della  inodellia.  E per  finire  fù  Gregorio  ccrta- 
. menteauucnturatiHìmo,e  leliciffimo  Pontefice,  fe  i pror 

(peri  auuenimenti.  delle  cofe  di  qda  giù  polfono  così  ratti 
fopranomi  apportare  , poiché  fenza  m ai  fentir  colpo  di 
auuerfa  fortuna, (lette  in  così  alta  dignità  per  lo  fpaciodel 
tempo,  che  s'é  detto  con  fomma  pace,c  tranquillità  , fo 
non  inquanto  alla  pellilen za  dc*banniti,che  crefciuti  in.» 
grandiflìmo  numero  al  tempo  fuo  trauagliarono  oltr<L> 
modo  lo  Stato  della  Chiefa,c  da  dirli  che  glifuflcdiflur- 
bata . Quanto  i Romani  per  le  fue  ottime  qualità  l’a- 
mallero,ne  moftraron  pubi ici  fegni,&in  vita,  e dopò  la_» 
fra  morte , percioche  in  vita  gli  rizzarono  in  Campido* 
lio  vna  Statua  di  marmo,e  poi  che  fù  mortoci  aggiun- 
go così  fatta  infcrittione . i i , 
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GREGORIO  XIII.  PONT.  MAX. 

Ob  farina?  ve&igal  fublatum  , Vrbem-, 
Templis , & operibus  magnificentifs.  exor- 
natam,  H.S.o&ingentiesfinguiari  benefi- 
cenza in  egenos  diftributum  . Ob  Semina- 
ria exterarum  nationum  in  Vrbe  , ac  toto 
Tcrrarum  Orbe  Religióni  propaganda  * 
caufa  inftituta  . Ob  paternam  in  omnes 
gentes  caritatem  ,qua  ex  vltimis  noui  Or» 
bis  Infulis  laponiorum  Regum  Legatos 
trienni;  nauigatione  ad  obedientiam  Sedi 
Àpoftolicse  exhibendam  primùm  venien- 
tes  Romam  prò  Pontificia  dignicace  ac- 
cepit. 

. zr  ' s.  p.  R. 

Nc  ciò  badando  vi  aggiunfero  quriValtra. 

| GREGORIO  XIIL  PONT.  MAX.‘ 
Optimo  Principi  H”goni  Boncompa- 
gno  Bononienfi  ,cjiii  per.  Romanos  Magi- 
ftratus,  & Ecclefiafticas  dignitates  iufti- 
tiam,  & pietatem  colens  ad  Pontific.  Se- 
dem  eue&us,  vniuerfam  Remp.  Chriftian; 
fumma  prouidentia  » & chantatc  mode- 
1 ratur.  •:>  . . . 

S.  P»  Q-  R,  • ».*  ^ 

Temo  IV.  Kkk  Fiori» 

• « 
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Fiorirono  in  quefti  tempi  Martin  Cromero,  Pietro 
Camifio , FrancelcoTurriano , il  Toledo,  il  Perierio,  e'1 
Ribera  Giefuiti  dottifiìmi , e Lorenzo  Surio  Cartnfia- 
no,  Gabriel  Fiamma  Canonico  Lateranenfe , e poi  Ve- 
fcouo  die  hioggia,  e Franccfco  Panicarola  Frate  Mt-v 
norc , e poi  Vefcouo  d’Afti , ambi  Predicatori,. c Scrit- 
tori molto  celebri , Carlo  Sigonio  Iftorico  eccellano, 
Reipigio  Fiorentino  Frate  di  San  Domenico,  il  Muzio 
.Giufiinopolitano,il  Piccolomini  da  Siena,  Paolo Manu-r 
zio  figliuolo  d' Aldo,  lo  Speroni  daPadoua,  il  Mattinolo 
Sienetc,  il  Veflalio,e’l  Fuflìo  Medici, il  Cardano  Milane» 
fe  , e Francefco  Angelo  Coccio  da  Jano , tutti  huoinini 
dottifiìmi.  Oltrcal  Veniero,  &al  Molino  Veneti  ani,  ai 
Pigna  Fcrrarefe  , & al  Rota  Napoletano  Poeti  illuftri , 
Bernardino  Tilefia  Cornino  , c Lorenzo  Anania  da-» 
Tauema,  quelli  Geografo  ,e  quello  Filofofo  acerbo  op- 
pugnatore della  dottrina  d’Ariftotile  , fiorirono  anchc_> 
-Pompeo  , c Francefco  Vcntriglia  Filofofi  , e Medici  Ca» 
puani  mici  amici.  E prima, che  fpirafle  il  Pontcfice,ricor- 
datofi  di  Don  Giuliano, che  era  ammalato,  ne  domandò 
con  gran  tenerezza,  dimollrando  tenerne  parricolar  pen- 
derò; la  cui  morte  venuta  all’orccchicdegliGiappòtiefi, 
ne  refiarono  percoflì , come  morto  fufle  il  loro  proprio 
padre,  e aefìati  orfani , con  tutto  ciò  lo  tennero  celato  à 
Dpn  Giuliano,  che  ancor  ammalato  fi  ritrohaua,  per  non 
più  afBigerlo;  mà  furono  perciò  quelli  Signori  coufolari 
dalP.  Claudio  Acquauiua  General  di  Giefuiti , dando 
loro  certa  fperanza,che  in  cialcuno  focceflorc  hauerebbo- 
no  conofciuta  la  medefmu  carità  , & amoreuolezza  di. 
Papa  Gregorio . Dir  non  fi  può, nè  tacer  fideuel'\fficio 
che  vsòil  Collegio  di  Cardinali  in  tempo  dèllaSedia  va- 
cante verfo  di  cofioro , i quali  di comtnun  confcnfo  elef- 
fero  Monfignor  Saffo, che  in  nome  di  tytti  li  falutafle,òc 
infieme  fi  confolaflè;  promettendoli' anche  che  quahin-  „ 
que  di  efiì  al  Ponteficato  adonto  fufle  , gli  hauerebbe  per 
raccomandati  al  pati  di  Gregorio  , e gliofferfe  da  parte 
di  tutti  quello,  che  li  fufle  fiato  di  bifogno,  mà  non  tardò 
- molto. 
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molto, che  li  diurna  Prouidenza  confolò  la  fuaChiefa,&: 
infierne  quelli  Giapponefi  con  ilnuouo  Pallore,  percho 
nel  quarto  di  del  Conclaue,che  furono  li  i6.d’ Aprilo, 
fù  eletto  con  vniuerfal  confenfo.del  Conciftoro  il  Car- 
dinal Mont*  Alto  Frate  Minore  Conuentnalc  di  S.  Fran- 
ccteo  . e fù  chiamato  Siilo  V.  del  che  gli  Ambafciadori 
Giapponefi  ne  riccucrono  grandini ina  allegrezza,  e ne_> 
reflarono  particolarméte edificati  ; dopò  due  giorni  an- 
dando cilì  à baciargli  li  piedi,con  gran  benignità  raccol- 
ti furono,  e fù  il  primo  àparlar  loro,  domandando  come 
ilauano  , all'hora  Don  Martino  gli  rifpofe  quanto  fi  era- 
no rallegraci  della  promOtione  m Sua  Beatitudine,  e che 
fi  reneuano  felice  di  erterlì  ritrouati  prefenti  in  tal  tempo, 
acciò  alle  loro  patrie  ritornando,  le  r’arc  parti  del  Pallo- 
re, e Pontcfice,chclafciauano  in  Roma  riferir  poteflerp  ; 
dopò  gli  raccbmàdò  quella  nuoua  Ch rilì ian ita  dclGiap- 
ponc  , come  à Padre  non  folo  vniucrfalc  di  tuttala  Chic- 
fa,  ma  particolar  di  quella,rifpofe  benignamente  il  Papa, 
che  così  farebbe  . Venuto  il  giorno  da  farfi  la  fuaCoro- 
natione,  volfcil  Papa,checlli  ancora  v’interueniflero  cò 
gli  altri  Ambafciadori  à portarli  il  BàIdacchino,cdaclll 
anco  lì  fc  dare  nellaMella  l'acqua  alle  mani,  e nel  pigliar 
il  portello  di'San  Giotianni  Larcranó  , come  ogni  nuoua 
Pontefice  far  fuole,  li  fc  intcruenire  à tutte  le-cerimonie; 
Vn’altra  marina  li  conuicò  à delìnar  feco,vfando  à quelli 
ogni  forre  di  cortefiaj  oltre  di  ciò  confirmò  alti  Chriftia- 
nì  del  Giappone  la  donacione fattagli  dal  fuo  predecert'o- 
rc-Grcgorio  di  quattro  mila  feudi  l'annoper  li  Seminari;, 
& altri  bifogni  di  quei  Paefi  , e li  aggiunfealtri  duemila 
feudi;  appreflo  per  li  tre  Principi, che  quelli  Ambafciado- 
ri mandati  haueuano,  donò  tre  Stocchi  con  felli,  c i fò- 
dri  d’argento  indoraci  ,-e  variamente  lauorati , & iniìe- 
^jme  ere  Cappelli  divelluto  coperti  di. fine  perle,  prefenti, 
che  ogni  anno  à fuoi  tempi  il  Pontefice  benedir  fuolo, 
e per  gran  fauore  à vari;  Signori  d’Europa  mandarli, c di 
più  aggiunte  per  le  Chiefc  del  Giappone  tre  ricchi  Pio- 
wiali  di  broccato  di  oro  inficine  con  alcune  Reliquie,  & 
altri  limili  doni;  in  particolare  poi  quanto  alle  perfono 

Kkk  i di 


Siilo  V. 


Dono  fatro 
da  Papi  Si- 
ilo V.illiRe 
Gupponefi 


|>t 


Fluori  fitti 
dal-  Pipa  a 
pii  Amba- 
Fciadori  Già 
pponc/ì. 


Ambifcii- 
dori  Giap- 
pone/? par- 
tono di  Ro' 
ma. 


444  HISTORIA  DI  MACOLI 
di  quefti  quattro  Signori,  oltre  3000.  feudi  per  il  loro 
viaggio,  volendo  rimandarli  honorati,  & ornati  di  qual- 
che fuo  fauore  fpeciale,  determinò  farli  di  fua  mano  Ca- 
ualieri  del  Spron  d oro;opde  venuta  la  vigilia  dell’  Afcen- 
tione  di  N.S.nel  qual  giorno  fi  fi  Cappella  follóne  in  pre- 
fenzadi  tuttii  Cardinali, & altri Précipi,&  Atnbafciadori 
verfo  il  fine  del  Vefpro,  chiamati  àse  , fece  lor  cinger  la 
Spada,  c mettere  li  sproni  da  due  Ambafciadori/cioe'di 
Fràcia,c  di  Venetia,ch‘erano  prefcuti,poi  egli  fteflò  gictò 
à i loro  colli  vna  Collana  d’ora,e  l'abbracciò,  emacio  có 
tanto  fuo  contento,  cheli  .vidde  il  Santo  Padre  piangete 
per  tenerezza,  & eglino  compitamente  ringratiandolo* 
s’ofterferoà  difender  la  Santa  Fede  Romana  non  folo  c» 
quella  fpada,  & armi, .ma  etiandio  col  proprio  (angue,  e 
vita  , e non  concento  di  quello,  la  fcgueuce  mattina  Sua-» 
Santità  volfc  ammetterli  alla  fua  Meda,  che  in  priuaco» 
dille , e dar  loro  di  &a  mano  la  fanciflima  comunione, il; 
che  non  fi  può  à bafianza  dire  quanto  da  quelli  Rimato 
fùfle , e quanto  giubilo  recafìe  à i loro  cuori. 

Vicinamente  il  giorno, precedente  alla  lor  partenza-» 
di  nuouo  à baciar  il  piede  à SuaSantiti  andarono,  c prc- 
der  da  luil’vltimocombiato^  ringratiacolo  grandemen- 
te di  tatui  fattori , e gracic  cosini  particolare  ad  eilì,  co- 
me à Tuoi  Paoli  in  generale  ; Sua  Santità  con  affetto  pa- 
terno rifpofe , e replicò  più  volte,  chequanto  fatto  haue- 
uaera  tu  niente , rifperc©  à quello,  che  defìdcraua,c  fpc- 
raua  anco  di  fare  con  procreilo  di  tenipo,e  co  man  dò,  che 
fi  feriuefle  in  fuo  nome  à tu  tre -le  Terre  di  Santa  Chicfa-» 
oue  haueuano  da  paflàre  quefti  Ambafciadori,  che  hono- 
ratamentericeuti,  &.  accompagnati  fuflero,  & vn  Breut-* 
al  Re  Filippo  di  raccomandatiotie^t  vn’altro  alla  Signo- 
ria di  Genouate  le  lettere  in  rifpolla  alli  Rè  Giapponctì, 
e così  finalmente  dopò  faaucre  benedetto  alquanti  granii 
e medaglie  , e concedute  indulgenze  affai  ampie  con  la-» 
fua  benediteione  , li  licenùò,  facendoli  accompagnare; 
per  vn  pezzo  da  moki  Caualli  leggiate  fi  partirono  dii-»: 
Roma  alli  3.  di  Giugno  1585.  & andarono  à Loreto, poi 
in  Bologna,  à Ferrara , in  Veuetia: , à M antoua  > in  M ila- 
» - . a . ' no, 
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no  ,•  e finalmente  in  Genoua,  oue  à 8.  di  A godo  s'imbar- 
carono per  Spagna,  c gionci  in  Corte,  di  nuouo  da  Sua-» 
Macfiàhcbbero  vuitfiza;  poi  cficndo  da  quella  licentiaci, 
s'inuiaiono  vcrio  Viisbona , oue  gioliti  tu  nnou.ua  l'al- 
legrezza in  quella  Cicca  per  la. loro  ritornaci , qui  per  or- 
dine di  Sua  Matita  riceuecono  fauori  eftraordmanj,  per- 
che oltre  d'accettate  à tuoi  feruigi  eoa  buona  proutlìone 
alcuni  della  lor  famiglia , che  in  Portogallo  rcitar  volfc- 
ro  j hebbero alcuni  veiiimenti  di-broccato  riccbiilìmi 
Sua  Macftà, pigliò  anco  adonto  di  farli  condur  in  India  à pji^p^  a!|j 
proprie  fpeie , contignando  à quelli  il  più  forte , e princi-  Gòpponcfi 
pai  Nauilio,che  nella  fua  armata  futìe, facendolo  fomite 
di  larga  vettouaglia  per  tutto  il  camino,  aggiungendo  di 
più  per  tutti  gli  accidenti , che  occorrer  poceflcro  quat- 
tro mila  feudi,  & oltre  di  ciò  mandò  ordine  all’India, che 
da.  là  à fpefe  di  Sua  Matita  lin’al  Giappone  còndocti'fafr 
fero,  è li  furono  anco  donaci  quattro  caualli  di  prezzo/L», 
con  tutto  quelto  apparecchio  montarono  in  Naue  , & d. 

13. (l’Aprile  15 86.  con  prolpero  vento  femo  vela  verfo 
l' Indie,  oue  A ipera,che  à Saluanicntoarriuaflcro.  Quelli  Ciuf*  per 
Signori  Gi  appone  A farebbono  venuti  à veder  Napoli  có  la  quale  I*- 
grandiffimo  lor  contento, e noftro(comc  già  fi  dille)  ma  Amjiafcia- 
per  il  tumulto , che  vi  fucceUe  della  morte  dell*  filetto  “^nefi  non"* 
Starace  < di  cui  diremo  appreflò)  non  fi  bebbe  tanta  con-  vennero  io 
folacioue.  Najv 

Prima, che  quefli  Ambafciadori  Giapponefi  giungefle- 
ro  in  Roma,  fuccelle  in  Napoli,  che  nella  fera  dclli  27.dk 
Gennaiodcli’anuo  ifteflò  85.  s’attaccò  fuoco  al  nuouo  Fuoco  nelf 
Allenale,  oue  fiabbruggiò  vna  Galera,  e parte  di  vn’al-  Anena!c  io 
trai  & haucrebbe  fatto  peggio,  fe  predo  il  ioccorfo  fiato  NaP* 
non  tulle  » del  cui  incendio  non  fi  leppe  mai  donde  la  cau- 
li» procedete.  ó.  -;  -<v  . 

1 Neirifiefli)  tempo  il  Rè  Filippo  diede  Caterina  Aift->  ^or2c  g* 
minar  figliuola  per  moglieà  Carlo Emanuello  Duca  di 
Sano»:,  e Affatto' il  matrimonio  mSaragoza  di  A rago-  fjjmp». 
naà  gli  11. di  Marzo  dell’anno  predetto  1 585  Je  cui  noz- 
ze con  grand.'ffima  pompa  celebrate  furono  ; poi  eonfu- 
niatoil  matrimonio,  lì  partirono  li  Ipoli  per  Sauoia,  & il 
v - Rè 
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Re  fé  lor  compagnia  fin'à  Barcellona  , oue  li  fpolìmon- 
rati  sii  la  Capitana  del  Doria  , da  quello  in  Genoua  có- 
dotti  furono,  e nella  propria  Tua  cala  riceuuri  con  gran- 
diflìmo  applaufo  de’Cittadiuùpoi  fe  ne  pattarono  lieti  in' 
Sauo i a ,oue  di  quello  matrimonio  alti  *.di  Aprile  1586. 
tacque  vn  figlio,  di  cui  fù  fatta  nell’ vna,  e nell'altra  Corte 
grandifiìma  fella . . •.  . » - i-lt 

, ■ * e : n 1.61 

L'acerba , e crudel  morte  di  Gioì  Vincenzo  Starace  Eletto 
del  Fideliffimo  Popolo  di  Napoli  con  molte  al~ 

tre  cofe  accadute  dal  mefe  di  Maggio  * - ’ 

1 5 85;  per  tutto  l'anno  1590.' 

fc  ‘ . J * ' 1 • it  • 

C A Pili.  “•  ' 


E Sfendo  la  Città  FidelifTìma  di  Napoli  retta,  e gouer- 
nata  da  Don  Pietro  Girone  Duca  d’ Ottuna  Viccrd 
del  Regno, à cui  ettendo  venuto  auifo  dal  Ré,  che  hawen- 
do  egli  fatto  lagunare  le  Corti  d' Aragona  àMonzono, 
ou’egli  era  per  andarui  di  perfonacoimura  la  fua  Corte* 
haueua  già  inrefo,che  in  quel  luogo  era  penuria  grandedi 
grano,  c perciò  hauerebbe  hauuto  àcaro,  eh’  egli  da  Na- 
poli gli  nehauette  proueduto  di  qualche  quantità  purchq 
il  Regno  non  ne  patiflc  feommodo.  Il  Viceré  propofo 
quello  negotio  à gli  Eletti  della  Città,  facendo  lor  noto 
il  dcfidcrio  di  Sua  Macftà,  à cui  gli  Eletti  rilpofero,cho 
nel  Regno  era  del  grano  attai,e  che  fc  n’hauerebbe  potuto 
mandare  gran  parte  in  Spagna  fenza  incomodarlo  pun- 
tò , con  la  qual'occafione  fenza  ncttuna  regola  lì  comin- 
ciò à dar  delle  tratte,  con  grandiflìmo  guadagno  del  Re- 
gio Minierò,  e fe  ne  mandò  fuora  più  di-^o.mila  tomo- 
, la, onde  in  Spagna  ne  fù  tanta  abondanza,  che  non  (i  tro4 
uaua  luogo  oue  riporlo, per  il  che  Napoli  cominciò  a-» 
fentimc  careflia  ; onde  accorgendoli  i nollri  Fletti  « che 
in  Napoli  mancaua  la  vittouagiia,  e che  in  Puglia  non  vi 
era  rimallo  grano  ; oltre  che  i grani  di  mercanti  partita- 
ti) ,che  in  Napoli  condurli  doueuano,  erano  pur  manda- 
ti fuora, dubkanfio.chc  la  Città  nò  hauctte  à patire, trat- 
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mono  di] mancar  il  pancaccio  fulfe  occadone  di  far  con" 
correre  nella  Cirrà  grani,  c farine  affai,  & anche-come  fù  - 
detto,  per  fare  alzar  lo  prezzo  di  quello  conilrauagantc 
guadagno  de' Baroni  del  Regno , che  ccniuano  detti  gra- 
ni non  lènza  fofpettod’alcum  di  efii  Eletti, che  n’haucua-  . 

no  quantità  grandei  intefo  dal  Popolo  il  mancar  del  pa-  ., 
ne,  comincio  à far  itrepito  in  cafa  de  gli  Eletti, parendo-  ^ y pane> 
gli  cola  molto  dura,  & infopportabilc, dicendo, che  men- 
tre la  Città  teniua  il  partito  con  li  mercanti  di  grano  i 
fufficienza  à carlin  dodici  il  tumulo , e la  nuoua  raccolta 
era  profsima  , cdimoftraua  fertilità,  fi  doucua  crcfccril 
pefo  del  pane,  e non  mancare,  poiché  per  duetorncfi  non 
s'haucuapiù  che  i a.  oncie  di  pane  comune  nella  piazza  , 
non  fapcndo  effi  del  Popolo  quant*  era  fatto,  nc  che  li 
mercanti  con  licenza  delti  Regi;  Minifìri  li  grani  in  Spa- 
gna mandati  haueuano,  c non  hauendo  gli  Eletti  in  que- 
llo data  fodisfattione  alcuna,  rutta  la  ( irtàfù  ripiena  di 
fdegno,  ranco  più,chc  per  molti  giorni  verfo  il  tardo  non 
lì  vedeua  pane  per  le  piazzerei  che  i poucri,alli  quali  più 
de  gli  altri  quello  negorio  premeua, ripieni  di  odio, e ran- 
core contro  Gio.  V incenzo  Starace  Eletto  del  Popolo 
andauano  fufurrando.prcfupponcndoi  ch'egli  haucrcbbe 
potuto  rimediare  , mà  come  che’l  negotio  era  irremedia- 
bile  venuto  il  fettimo  giorno  di  Maggio, che  fu  il  inarte- 
di,(t  congregarono  i cinque  Eletti  dcìla  nobiltà  nel  folito 
luogo  di  San  Lorenzo  con  il  Regio  Commilfario Francc- 
feo  di  Loffredo  Marchefe  di  Triuicoper  far  parlamento, 
drifolutiouedi  quanto  intorno  al  pane  far  ii  doucua.pcr- 
che  nella  Città  non  vi  era  prouifìonc  di  grani , eccetto 
che  per  dieci  giorni,  nel  qual  di  l'Eletto  del  Popolo  era»* 
grauato  dalla  podagra, haueua  l'ifVeffa  mattina  prcfa~» 
la  purga  ; c perciò  mandò  in  fuo  luogo  nel  Parlamento  Antonio  Ca 
due  Coofultori  della  fua  Piazza, l’vno  fu  Antonio  Carata-  talano  Dotr. 
no  Dottor  delle  leggi,  e l’altro  Camillo  Pino  Dottor  ti-  di  leggi. 
fico,&  in  fomtnafù  conclufo  da  gli  Eletti  della  nobiltà , Carni!.1-»  Pi- 
chc’l  pane  lì  mancalfe,  al  che  non  confcnteodo  i due  del  p°rDot,or 
Popolo, furono  notati  i voti  di  cflì  Nobilt,c  maocaudoui  co* 
quello  del  Popolo, il  negotio  rcllò  irrddluto,c  crefeend© 

..  • w . tutta- 
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tuctauia  il  mormoro  della  Plebe  contro  l’ Eletto  del  Po" 
polojcgli  giudicò  non'douer  più  tardare  di  fodisfarli  dal" 
la  mala  concetta  opinione  contro. di  lui , e giuftificailo 
con  farli  palefe  la  fua  volontà,e  perciò  il  giorno  apprcfio, 
die  fù  il  mcrcordi  cosi  infermo,come  fi  trouaua  fi  refoluè 
di  far  piazza,  il  che  fù  caggione  di  tutt‘ilmale,che  nel  fe- 
"gue ntc  giorno  l'auucnne;  perciò  che  hauendo  fatto  chia- 
mare li  29.  Capitani  con  li  io  fuoi  Confultori  con  ordi- 
ne, che* ciafcuno  di  effi  feco  menar  douefie  due  Cirtadiui 
della  fua  Piazza,  Se  alle  18.  horedi  quel  giorno  tutti  nel. 
reggimento  in  S.  Agofiino  rirrouartì  douefiero , per  la-» 
cui  chiamatali  fparìe  per  tutta  la  Città,  che  quello  Parla-, 
mento  fufle  per  concludere  il  bacamento  del  pane , con.» 
il  qual  fofpctto  concorfero  nel  prenominato  luogo  non^ 
foto  quelli, che  chiamati  furono, mi  ctiandio  graodillìma 
moltitudine  della  balla  plebe,  la  maggior  parte  de  quali 
non  erano  Cittadini,  mà  foraftieri  ; e ftando  folpctti,  che 
s'  hauclfe  à trattare  di  mancare  il  pane  , voleuano  aucor 
efli  dire  i lor  pareri  ;fù  dunque  quella  giornata  li  otto 
di  Maggio  1 5 S5 -à  bore  zo. in  circa,euon  hauendo  i Por- 
tieri dell’Eletto  auuertiro  di  chiuder  le  pòrte  dèi  Reggi-, 
mento , tanto  fù  il  concorfo  delle  genrid’ogni  force  in-», 
quel  luogo, che  venendo  l'Eletto  ,hebbe  grandifìima  dif- 
ficoltà à potcrui  entrare,  anzi  nell'  intrare  buona  parto 
di  quella  Plebe  con  empito,  fe  gli  auuentò  fòpra  con  !<-» 
mani  alzate  dicendo,  con  minaccio!^,  e villane  parolo, 
che  nbn  douelfc  trattare  di  badar  il  pane  con.  cali  gridi , e 
clamori, che  fù  cofa  di  grandifsimo  terrore,  in  tauro  che’l, 
pouero  Eletto  durò  gran  fatica  à poter  giungere  nel  Tuo 
luogo  ; onde  feducofi  fecondo  il  folito’in  mezo  de  fuoi 
Confultori  con  gran  pena  à parlar  cominciò , e per  eficr 
intefo,lifù  bifognofar  gran  fegni  di  filentio, accio  quella 
turba  conturbata  quietata  fi  fùfl'c  ;mà  erano  tanti  1 loro 
gridi,  e clamori,  che  à pena  dalli  Confultori,  e Capitani, 
eh’  erano  vicini  incelò  era  ; finalmente  furono  quelle  lej 
parole.  Fratelli  s' io  hauefi'e  voluto  fopportare  , e con-- 
fentire,  che'l  pane  filile  riiaucato , non  mi  farei  condono 
in  quello  luogo,  nè  anco  vi  harrei  qui  fatto  radunare;  mà> 

acciò 


r 
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acciò  che  ciafcuno  incenda  il  facto,  e fi  pigli  da  me,  c da 
voi  qualche  buono  fpcdiente , vi  hò  facto  <jul  chiamaro;  * 
c Tappiate  di  cerco  » che  mia  volontà  non  c . chc'l  pane  fi 
debbia  mancare,  benché  nel  Tribunale  diS.  Lorenzo  no 
ila  fiato  trattato, ouc  io  per  la  mia  indifpoficione  non  me 
ci  fon  trottato  , ma  ben  vi  furono  in  mio  nome  due  di 
quelli  Signori  Confultori , dalli  quali  incefi  guanto  quei 
Signori  fiano  rìfoluti  à mancarti  pancjil  che  a ine  nó  pare 
fpcdiente,  per  hauernoii  frutti  glàdi  proflìmo.che  rur- 
cauia  fi  van  maturando»  e là  ricolta  fertile,  e per  molctu# 
quantità  di  grano,  che  di  fuori!  afperta.e principalmcce, 
il  che  più  importai  perno  far  alzare  il  prezzo  del  grano 
alla  nuoua  ricolta , la  quale  fi  mofira  canto  fertile,  & alli- 
gnando ancora  molte  altre  raggioni,per  le  quali  in  niun 
conto  il  pane  abballar  fi  doueua,  c foggiunfe  anco  ; Fra- 
telli mi  par,  che  fi  debbia  pigliar  alcun  rimedio,  e credo 
fìa  molto  à propofito , che  facciamo  alcuni  Deputati 
foura  quefio  particolare,  i quali  debbiano  andare  da  Sua 
7 Eccellenza,  e l'afiìgnafi'ero  quelle,  & altre raggioni , pre- 
gando quel  Signore  , il  quale  c Prencipe  tanto  benigno* 
cortdc,  & amorcuole  di  quella  nolfra  Città,  c partico- 
larmente della  nollra  Piazza  del  Fedel iflimo  Popolo,  dal 
quale  non  fi  potrà  !peraraltro,chc  gratie,  c fauori,  il  che 
mi  fè  conofcere  Sabbato  profilino  palliato, che  l Eccellcza 
Sua  fù  con  la  Signora  Viccregina  nel. noftro  Teatro  nel- 
la Fella  diS.Gennaro  alla  Sdiaria,  clic  ne  follar  tutti  al- 
• fentati,  e con  le  barrette  in  tefta,cofa,che  non  hà  fatto  al- 

tia  Nobiltà , quando  in  limili  luoghi  l'Eccellenza  Sua  vie 
fiata  conuitara.  Piacque  à tutti  quella  deliberarione-»  > 
laonde  per  rareffetto  furon  eletti  molti  deputaci, c fi  con- 
clufc,che  nella  feguente  mattina  alle  15.  fiore  fi  doucite- 
rovnirciniieme nella  ChiefadiS.  Mariadclla  Nuoua, co- 
me luogo  più  propinquo  al  Regio  Palazzo, e con  eflo  lo- 
ro PEIerro  trouar  fi  douefll*  , e da  quel  luogo  poi  gionta- 
mentc  nel  detto  Palazzo  cófcriti  lì  fufleroi  trattar  qiie- 
fio  negotio  con  il  Viceré;  il  cui  appuntamento^  fù  incefo 
da  ruttaquella moltitudine, e fù  caggionc,  che’lGiouedì 
mattino,  che  furono  li  di  Maggio  all'hora  già  dctcrmi- 
Tmo  IV»  L 11  nata 
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nata  non  foto  quella  moltitudine  concorfe  nella  Chiefa-» 
di  S.Maria  della  Nuoua, ma  molti.altri,chefù  vn  numero 
quali  infinito,  chi  per  curiofìcà  d’intendere  quel, che  lì  fa- 
ceua  , echi  per  tarli  intendere , chc’l  pane  non  il  douefie 
diminuire,  & alle  i4.hore  in  circa  venne  l’Eletto  dentro 
la  Tua  fcg^ecta,  £t  e (Tendo  firmato  nel  Clauftro  di  detta-» 
Chicfa, appettando  di  vnirfi  con  glabri Deputati  fecondo 
l’appontamcnto,  oue  vedendo  tanta  moltitu dine  dentro, 
c fuora  di  quel  luogo  con  tali,  e tante  paiole  /proportio- 
nato , ch’egli  venuc  quali  fuor  di  le  Hello , e perche  molti 
di  quelli  {ciocchi , & ignoranti  giudicarono,  che  in  quel  ,v 
luogo  fi  douelfe  far  parlamento  per  concludere  di  man- 
car il  pane  , dificro  gridando  all'Eletto,  che  quello  non.» 
era  luogo  di  far  Parlamento , ma  che  fi  doucfce  andar  al 
(olito  luogo  di  S.Agoftino,  al  che  non  badò,  che  l'Eletto 
li  facefsc  chiaro  , che  in  quel  luogo  cofa  veruna  d trattar 
s'haueua,ma  lui  erafoloper  vnirli  con  li  Deputati  ,&  an- 
dare al  Vicer<5,con  rutto  ciò  le  voci,e  clamori  di  quella-» 
Piebeeran  tali , chcprcualeuanoalle  raggioni  dell’ Elet- 
to i Finalmente  Gio:Lonardo  Pifano  vno  delti  Depurati 
vedendo tanra  furiadclla  Plebe,  temendo  di  qualcho 
infolenzaper  furarli  da  quel  luogo , voltandoli  all'Eletto, 
difse.  Signore  andiamoti  S.Agoftino  ; l’Eletto  confiifo 
datante  voci , difse  ; Fratelli  poiché  volete  à S.  Agoftino,  . 
andiamo  sii,  che  iui  fi  concluderà  tutto  quello,  che  farà! 
beneficio  vniuerfale  ; ma  perche  l’hora  era  giunta  mol- 
tidi quella fpietara Plebe, -con gran  furia  prefero  l’Elet- 
to con  tutta  la  feggiadou’era  venuto  , e lo  portarono  fo- 
fpefo  con  le  {palle  voltate  fenza  baretta  , e tutta  quella-»  dfl 
moltitudine  lo  feguì,  laquale  quella  matinafiaua  forte- 
mente fdegnaca.  perche  nella  Piazza  norf  vi  era  compai  fo 
pane  di  ninna  forte  > e portandolo  così  folpcfo,ca!arono 
giù  per  la  firada  di  Mezzocannone,  e dubitando,  che  al- 
cuni non  li  prcuale{sero,molci  di  quelli  entrarono  nella.» 
bottega d vnlanziero  dirimpetto  £lle  fcale  di  S.Giouan-^ 
ni  Maggiore  , e perforza  tollero  molti  pezzi  d’armiina- 
fiate,  leguttando  così  armati  verfo  S.  Agoftino, il  poucro 
Eletto, quale  con  huunlifiìmc  parole  tliceua  ; Fratelli  an- 
diamo 
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diamo  dotte  vi  piace,  che  fi  fari  quello,  che  vi  fari  grato, 
con  cotto  ciò  era  il  pouero  Eletto  da  tutti  ingiuriato ,« 
biafmaco.  con  il  cui  romore  per  tutte  ie  ftrade  bade  della 
Città  fi  ferrarono  le  botteghe,  e non  fi  fenriua  altro , che 
Serra , Serra,  perche  fi  vuol  mancarti  pane  ; hor  giunta, 
che  f«i  quella  /ciocca,  & incauta  Plebe  iu  S.  Agoftmo,  ri- 
trouarono gran  moltitudine  di  gente, che  intefo  ilro-- 
more  concorfa  vi  era,  e quando  viddero  i’Elerto,con  era-  efe ^ 

pico  vi  corfcro  fopra  maledicendolo,  ond’cgli  aiutato  da  rna  c,  p 
molti,  con  gran  pena  entrò  nel  Clauftro  di  quella  Chicli,  pelli, 
perche  il  luogo  del  folito  Redimento  fi  trouò  chiufo  , c_» 
perche  la  calca  di  quella  Plebe  gli  corrcua  foura  male» 
dicendolo,  ch‘hauede  alTentito  al  mancamento  del  pane, 
egli  con  grandilsima  penafiialuò  dentro  vna  delle  Cap- 
pelle del  Capitolo  di  quel  Conucnto , ferrandoli  (òpra  la 
ferriata,  che  vi  era,  giudicando  in  quel  luogo  ftar  ficuro, 
e così  flette  da  circa  mezz*  bora  adediatodagrandifsima 
turba  . la  qual’era  tanto  incrudelita , che  con  ogni  sforzo 
cercaua  d'oflfcnderlo;trà  quelli  vi  fu  vn  maledetto,  e fpie- 
taco, che  dopò  haucrlo  ingiuriaco.litirò  vu  pezzo  di  mat-  Starace  pcr^ 
tonenel  fronte,  e li  guallò  vn’occhio;  quiui  ritrouandofi  coffojeó  va 
alcuni  honorati  Cittadini,  alti  quali  difpiacque  molto  maK0DC* 
quell’atto  sì  brutto , & infoiente , mi  come , ch’erano  po- 
chi , e fenz’  arme  non  poiTertcro  né  foccorrcrlo  , nc  par- 
lare, ò mollrar  fegno  di  couipafsionc , cant'era  l’ impero 
: belliale  di  quella  fpierata  Plebe, onde  moiri  di  quelli  ho- 
norati Cittadini  lapidaci , feriti,  c maltrattati  furono. 

Nel  principio,  che  quella  Plebe  l'Eletto  nella  fudetra-»  . 

Cappella  aflediato  haucua,  lòggiunfcro  due  delli  Depn- 
tati,  cioè  Antonio  Catalano  foura* detto , e Sebaftiano  baiJtiaiJ0(j*À 
d’Aiello  Dottor Fifico, quali  caualcando  verlòS.  Maria yciioraeui- 
del la  Nuoua  fecondo  l’appontamento,intcfero  perla_*gLino  il  vi- 
r ftrada  quanto  dell’  Eletto  occorlò  era , e perciò  ne  anda-  cere  uel  pe- 
rono  iS.  Agoftino,egioncialla  Porta  di  quel  Conucnto,  «colo  di  Sta 
* c vedendo  non  poterui  entrare  fenzalor  gran  pericolo, race?< 
deliberarono  andar*  al  Vicere' , e così  con  molta  preftez- 
za  caualcarono , e.  viddero  per  molte  ftrade  la  Plebe  in_» 
armi,  e le  botteghe  ferrate  per  làluar  le  robbe;  giunti  dua- 
£ • .j,  L 1 1 % que 
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que  nel  Regio  Palazzo,  il  tutto  (crono  noto  al  Vrcerc.óe 
il  pericolo  in  che  fi  ricrouaua  l'Eletto  del  Popolo,  (appli- 
cando l’ Eccellenza  Tua , che  volefl'c  con  preilezza  rime- 
diare à così  fubitanco  accidente  col  Tuo  potenriflìmo 
braccio,  li  Viceré,  che  quello  intefe,  fubito  comandò  à 
molti  Signori,  che  iui  erano,  cioè  à D.Ccfare  d’Auolos,al 
Duca  di  Torre  maggiore , al  Conte  diSari  Valentino,  8c 
altri,  ch'andaficro  placando  le  genti  al  meglio  s'hauelfe_> 
pollato  con  manifcftare  la  buona  votanti  del  Viceré  ver- 
l'o  il  Popolosi  che  fiì  cosi  cfeguito,c  ndl’iftefs'hora  ordi- 
nò à Gio.  Lopez  de  Benicano  ..Configli ere , & all'  hora_» 
Prorcgence  della  Vicaria,  che  lenza  perder  tempo  andaf- 
fe  à S Agoftino  à liberar  l'Eletto , Benicano  dunque ha- 
uendo  prcfofcco  Paolo  Jslabar  Barriccllo  di  Campagna 
con  la  lua  guardia  con  preftezza  grande  caualcò  verfo 
il  prenominato  luogo , ma  incontratoli  auanti  il  Camello 
nuouo  con  Giouan  di  Vello  Giudice  Criminale,  fi  vniro- 
no  inficine,  & auuicinati  à S.  A gollino , tante  furono  lo 
voci , e gridi  di  quella  Plebe,  con  dire  , ecco  il  Signor 
Vello,  ecco  il  Signor  Vello,  che  intefo  da  quelli, che  tene- 
vano l'Eletto allcdiato,  e ferito,  e dubitando,  che  non  li 
fufle  tolto  dalle  mani,  con  rabbia  li  diedero  vna  fioccata 
nel  petto,  & ancor  viuo  con  preftezza  lo  conduficro  nel- 
la fcpoltura  di  quella  Cappella, ini  gioliti  quei  Signori 
per  volerono  entrare  nel  Clauftro , corfero  gran  perico- 
lo, per  il  che  hebbero  à caro  di  flar  quieti,  e ritomarlcne 
in  fretta  con  grandiisima  fatica , anzi  con  gran  pericolo 
delle  loro  perfone  fi  Tatuarono  dentro  il  Palazzo  dell a_» 
Regia  Zecca , mà  quella  fpietata  Plebe  intefo , che  quei  « 
Signori  erano  ritornati  à dietro,  aperfero  la  fepoltura,  «_* 
cauato  fuorail  pouero  Eletto  ancor  viuo,che  dimandaua 
di  confe(Tarfi,non  ancor  fatia  con  pugni, e con  faflì  lo tor- 
narono à fai  re  non  badando  i Frati  di  quel  Coucnro 
ad  efortarli,  che  ccflafTcro  da  tanta  crudeltà,  ò almeno  lo 
lafciaflero  confettare,  e non  pur  finito  di  morire,  fù  cooj 
rabbia  Ipogliato  di  propri}  veftimcnti , e quelli  ridotti  in 
mille  patti, fi  gloriaua  ciafcuno  di  quei  vihfsimi  huomini 
bauerne  vna  mimmi  ftraccia , 

J^idoc- 
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i Ridotto  il  corpo  dell'infelice  Starace  nudo, ‘lo  caccia- 
rono iuoradel  Clauftro  ferito, fanguinofo.e  quali  morto, 
e con  grandiilìmo  vituperio  io  Arafcinarono  verfo  L«-» 
.Sellaria,  oue  fei  giorni  auanti  nella  follennità  del  Sangue 
di  San  Gennaro  haueua  in  vn  certo  modo  trionfato  , e.» 
molti’honorida!  Viceré , e dal  Popolo  riceuuto  haueua* 
e gionto  in  quel  proprio  luogo , 1’  vfei  lo  (pirico  ; e così 
morto  io  Arafcinarono, chi  per  vn  braccio, e chi  per  vn’al- 
tro  con  gran  vergogna , e dishonorc  non  fenza  lagrime.» 
di  molti  honorati  Cittadini,e  non  badando  quello  li  po- 
fero  vna  fune  al  collo  , c così  anco  lo  Arafcinarouo  per 
tutte  le  Arade  principali  della  Città , e di  palio  in  palio  li 
dauanonuoue  ferite,c  quei, che  non  portauano  anni,  con 
fallì  stògauano  la  loro  rabbia  foura  quel  cadauerc , tal- 
mente ch’era  tutto  poluerofo,  e pieno  di  fporchezze,  che 
à pena  li  conofccua , e non  pur  l'atij  di  queAo  , per  ogni 
contrada  lo  fmembrauano,  tagliandoli  il  nafo,  e iefuo 
vergogne , iicauarono  il  cuore  con  le  budeile.li  tagliaro- 
no vn  braccio  , & vna  gamba,  c tutte  queAe  cofe  poi  lo 
portauanouppiccate  su  le  punte  delle  fpade,e  nclli  balco- 
ni, come  trofei  ,e  nelle  mani  teneuano  parte  delle  fuo 
ceruelle,  c pezzi  delle  budelle , dicendo  à riguardanti  vo- 
lertele mangiare,  chi  arroAite , e chi  allelTe,  e chi  hauefl'e 
hauuto  ardue  di  riprenderli , dauano  fenza  rifguardo  fe- 
rite, e ballonate,  c veramente  fn  colà  di  gran  marauiglia, 
poiché  goo.fcalzi,  e mal  ve  Aiti,  e quafi  difarmati,  in  fpa- 
ucnto  tutta  la  Città  poAa  haueffero , e malli inamente  i 
Nobili,  i quali,  come  che  di  mancar  il  pane  conclufoha» 
ueuano  , venuti  in  folpetto  di  qucfto  nuouo  accidente^ 
fc  nellauano  tutti  ferrati,  e ben  guardati  nelle  loro  cafe, 
e non  folo  i Nobili , mà  l’ iAcfl'a  Giuftitia,  il  cui  nomee 
tanto  tremendo  à tutta  la  Città  ; parue,  che  àqucAo  tem- 
po non  li  moucfTe punto  adempito  di  queAa  maligna  tur- 
ba, la  qual’era  venuta  si  audace , e temeraria , e tanto  oc- 
cecara  da  feriti  furore , che  Arafcinandotuttauia  quel  ca- 
dauerc così  diiuTo  in  pezzijo  portarono  à moArare  inan- 
zi  al  Palazzo  Regio, non  facendo  Aima  di  tanti  Soldati  ar- 
mati,che  iui  erano, moArandòlo  al  Viceré, dicendo, e gri- 
dando 
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dando  : Viua  il  noftro  Re,  e Mora  il  mal  gouemo;  il  Vi- 
nche ftaua  nel  fuo  Balcone,  veduto  quell’atto  sì  borren- 
do,e crudo, e feorgendo  quella  turba, come  di  nuouo  s’in- 
crudeliua  fopra  quell’  infelice , e fuenturato  cadauert-»  , 
imaginatolì  forfè, che  quella vn ione fufl’e  di  tuttala  Citti, 
perche  vidde  numero  infinito  di  gente  armate  intorno  al 
morto  corpo  .come  fauio,  & accorto  Principe  fi  refolue 
all’improuifo  di  nò  fare, nè  far  fare,in  quell’ora  dimQllra- 
tionc  alcuna,  anzi  come  pietofo  Signore  li  vennero  le  la- 
grime sù  gli  occhi,  e lor  diede  la  fua  benediteione , c la_* 
guardia  di  Spagnuoli,  e Todcfchi  per  potentiflìma,  e vi- 
gilantilTima  che  fulTe,  per  ordine  di  queil'accorto  Signo- 
re lì  /lette  cheta,  c lafciò  pattare  quella  turba  inficme  coi 
cadauere , la  qual  ritornata  in  dietro  vna  parte  di  ella.» 
..  . con  gran  furia  fc  n’andò  con  rifolutionc  di  metter  fuoco 
lì  prr  brug  alla  ca^a  dell’infelice  Starace,  come  in  fine  diremo, e J'al- 
giatc  Ucifa  tra  parte  attefe  à llrafcinar  quel  corpo  per  tutte  l’ altre-# 
di  Starace,  piazze  della  Citti,  e per  tutti  li  Borghi , & vltimamcnte 
ridotto  alla  piazza  dellaMarina  del  vino,àprieghi  di  mol-- 
Corpo  di  ti  lo  iafeiarono  nella  Capelli  di  San  Gio.  Bardita  tutto 
,a"  confumato, perche  della  fua  cella  non  ve  n’era  la  matà,c 
femo  dalla  jj  mancauano  quali  tutte  le  membra,  e le  budelle,  non  gli 
clfendo  rimalla  eccetto  vna  gamba , & \n  braccio  ; in_» 
quella  Cappella  alcuni  honorati,e  piccoli  Cittadini  den- 
Carne  ditta tro  vna  fp°rta  1°  confcruarono  ; altri  ricattarono,? com- 
race  vendu-  prarono  alcuni  pezzi  della  fua  came,e  così  vnite  in  quel- 
la. la  fporta , lo  dettero  poi  à Tuoi  parenti, li  quali  fi  ben  li 

diedero  fepoltura  nella  fua  Capellaalla  Chiefa  dell’  An- 
nunciata, nondimeno  gran  parte  delle  fuc  carni  renarono 
infepolte  ; in  tantoché  l’ infelice Gio.  Vincenzo  Starace 
fu  lapidato , ferito , trafitto,  tagliato,  finembrato,  e lira-  . 
feinato,  c le  fue  carni  à pezzi  vendute,  contanc’odio,  e_» 
fdegno  , c con  tanta  ficurtà , c liberti , come  s’cgli  fiato 
folle  crudcl  ilfimo  Turco,  ò Giudeo;  c pur  mi  ricordo  et 
fer  fucccflo  in  Napoli  nella  notte  del  lì  21.  di  Maggio 
j 563.  che  venute  alcune  Galeotte  di  Turchi  nella  nofira 
fpiaggia,ouc  hauédo  fatta  moltapreda  di  perfone  d’ogni 
feflo , all’ imbarcar  poi  ,i  nofiri  ammazzarono  vn  drqùei 

fpietari 
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(piccaci  Turchi, il  quale  ncll'iftcflo  giorno  fu  prelb  dalla.» 
Plebe  , e lo  ftraTcinarono  per  tutte  leflrade  della  f itti, 
e poi  cosi  iutiero  li  diedero  icpo!cura  nella  (piaggia  della 
Maddalena.il  che  non  Terno  al  cadauerc  dell’infelice  Sta- 
race , che  pur  fù  Chriftiano  nato,  e crefciuto  con  noi,  o 
tucti  inliane  figliuoli  d'vn’iftcffo  Padre  Iddio , e d'vnsu» 
ilteila  MadreSanra  Chiefa,  battezzati  d'vn’iftcflo Sacra- 
mento del  Battefimodauari,  c purgati  d'vn’iftefso  Sangue 
del  Signor  nollro  Giesù  Chrifto,  Cittadini  d'vna  iilcflio 
Città  del  Cielo,  heredi  d’vna  medefìmaheredità  delPa- 
tadifo , nutriti  d’vn’ifteTso  Cofpo,  e Sangue  del  Signore 
(bttoTaccidentarie  fpeciedipane.edi  vino;  ammaeftrati 
d’vria  medefima  dottrina  del  Verbo  Tanto  di  Dio,foften- 
tati  d'vna  medelima  Tperanza  della  futura,  e Tenipicerna-» 
vira , congionti  inficine  de’  medefimi  vincoli  di  Sacra- 
ti- menti , membri d’vn  iflefso  Corpo  viuo , e. vero  di  Chri- 
fto Signor  noftro,  giurati  d’vna  medelima  Fede,  affratel- 
lati d’vna  cófratcrniti  fola  diChrifto, dotaci  del  Tuo  eter- 
no, e cdeile  Padre,  rigenerati  d'vn  medcfiino  Spirito  Tan- 
to, incaparrati  d’vn  mcdclimo  pegno,  &arra  della  diui- 
na Gratta,  redenti  da  vna  medefuna Teruitiì  del  Demo- 
lì nio  , con  vn  mcdclimo  prezzo  della  Padìone , e morr«_> 
d'vn  medefimo  Chrìfto  comune  Saluarore  di  tutti  gli 
huomini,e  pur  non  l hebbero  punto  di  compadrone. 

S Ma  poi , che  quella  fpictaca  Plebe  Ti  Tmenticiò  di  tutto 

quello, che  pur  pciifar  vi  doucua;  *fi  può  piamente  diro» 
. che  quello  Tu  alto  giuditio  di  Dio,che  confiderandolo,ne 
duplice  il  Moiulo;&:  Io  dirò  di  quello  Eletto  coTa,  qual 

Rdir  non  fi  può  d'huomo  mortale  nato  al  nu>ndo,che certo 
d di  gran  lliipore,e  compadrone;  dico  dunque,  ch'egli  fii 
ìviuo  Tepolto,  e morto  non  hebbe  fepolcura , il  che  eoa!» 
dcraudo  vn  noftro  Cittadino,  così  in  vn  motto  difl'e. 

In  Ricchezze,  e in  Honor  Starace  crebbe 
T ra’l  f olgo,  e l Volgo  italo  va  dì  Ccjìinfe9 
Cb' a.  danno  {no  ferri,  afie>c  faffiflwifc 
Morto  non  bàjipolcro , ejviHO  i btbbt » 
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• La  turba  indomita  nó  fatia  d'haucr  sfogata  la  fui  sfrc-: 
nata  voglia  nella  morte  dell’ Eletto  i fi  refolui  di  poner 
. ...  fuoco,  bmggiare,  e dcfolare  la fua  cala,  acciò  fufie  efem- 
racc*à  lacco  pi°  à tutta  lapofterità  ; però  con  grandifiìtna  violenza.» 

entrarono  in  quella  con  gridi,  clamori,  e rabbia,  c volen- 
do metterai  fuoco  ,con  dolci, e benigne  parole  dal  Signor 
Fabio  Marchefe,  & altri  Canal  ieri  ammoniti,  & efortati 
furono , che  ciò  far  non  doueflero,  perche  pollo  fuoco  à 
. quella  cafa,  le  loro  anche  > che  à quella  con^ionte  erano, 
hauerebbono  patito  detrimento  , c fòrfirouma,  e brug- 
giaméco,e  quello  faria  come  incitare  tutta  la  Città  con- 
tro di  loro  à perfeguitarli,&  efterminarlij.quiui  anche  có- 
parfero  ilSignor  Reificano,  & il  Signor  Vello  conle  loro 
genti,  e guardie , quali  ritornati  àS.Agoflino  ( come  det- 
to habbiamo  ) per  tutte  le  Piazze  della  Città  feorfo  hauc- 
uano,  e tornando  à fiar  faldi,comc  anche  molti  altri  ho», 
norati  Caualicri  ( già  foura  nominati  ) fatto  haueuano,e 
giorni  in  quello  luogo  per  placar  quella  turba  indomita, 
e far  ferrar  la  cafa( fu  cofadi  uiarauiglia  ) che  non  sì  pre- 
flo  cottili  iui  giunfero , che  la  turba  fù  affretta  con  gran 
modeftia  voltar  faccia, e metterli  in  faluo  ; ma  l'infelice^ 
moglie  del  Starace  prima , che  quella  turba  dentro  fua-> 
cafa  entrata  filile, atrefe  con  la  fua  famiglia  con  granprc- 
' ffezza  à faluarfi  nelle  cafc  iui  vicine , e da  quelle  poi  in~> 
altri  luoghi  più  ficuri  fe  n’andò  ;1ior  fiondo  quella  gran 
turba  irrcfoluca  di  metter  fuoco  al  la  cafa  ,per  le  parole^, 
epricgbidiquei  Signori , alcuni  buoni,  fi  honorati  Cit- 
tadini dubitando  dcirincendio,  cominciarono  a prender 
Jerobbeper  faluarlc,c  le  portauano  al  Collegio  ac'Padri 
Giefuiti,  che  era  iui  appreflo,  & in  altri  luoghi,  ma  à pe- 
na cominciato  haueuano  ad  efeguir  Quell’atto  così  com- 
palfioncuole,  che  molti  di  quella  Plebe  dediti  al  furto  co 
quella  oecafione  cominciarono  à rubbare  di  tal  manie- 
Ladri  eóeor  ra , che  fparla  la  voce  pet  la  Città,  che  la  cafa,  dell'Eletto 
fi  à rubbar  era  portai  Pacco , in  vn  tratto  vi  concorfcro  quanti  mar- 
ia c ffc  di  rachini,e  ladri  fi  ritrouauano  nella  Città, il  che  intefo  dal- 
Starace.  li  padri  Giefuiti , per  cuitar  il  miferabil  facco,  vfeirono 
quali  in  proccflìonecon  Crocififfi  nelle  mani,  e con  dolci 
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parole  efortauano  quella  infatiabil  turba  à u5  voler com-. 
mettere  lì  federato  peccato  del  fuoco  , e furto , e cosi 
quelli  buoni  Rcligiofi  furono  caggionc , che  la  maggior 
*parte  di  quella  robba  fi  falualfe  nelle  cafc,  e Chicle  conui- 
cine , nelle  quali  fù  portata  fedelmente  . 

Quello  fù  l’ infelice  fìuc  di  Gio.  Vincenzo  Stafitce  Elet- 
to del  fideliflìmo  Populei  di  Napoli  , che  morì  alle  16. 
hora  nel  dìp.diMaggio  i585.ilqualeaH’improuifo in^«  ' 
horc  perfe  la  vita,  e 1* honorc,  & anco  fù  afiaffinato  nella 
robba,  e piaccia  à Dio, che  non  habbia  perfo  l’anima,  rnà 
glie  da  crederefchc  fia  in  luogo  di  fallite, poiché  più  vol- 
te dimandò  la  cófc(Tìone,&r  hauernon  la  potè,  veramen- 
te tener  fi  può,  che  quello  fulfe  per  fiato giuditio  di  Dio 
perauuifo  di  quella  nofira  Città  mcriteùolc  di  grancafti- 
go , e flagello  per  molti  abnfi,  che  in  leiabondano,  ò pur 
per  punire  qualche  grandiflìmo,&  enormiflìmo  peccato 
di  elio  Starace,  & anco  per  dar  efempio  allafua  cafa,  c fa- , 
miglia, & altri  fuoi  pari, acciò  nelle  profperità  del  mondo 
non  s’habbino  ad  infuperbire,  perche  veramente  il  Stara- 
ce troppo  altiero,  c fuperbo  diucnuto  cra,  il  che  nondo- 
ucua , trahendo  egli  origine  da  famiglia  honorata , e da  ■ 
huonùni  ciuili  ,'percioche  egli  nacque  d*  AndrcaStaraCc 
mercante  di  drappi  di  Secanel  piano  di  Sorrento,  allena- 
to, e notrito  in  Napoli,  e proprio  ncllapiazza  larga  della 
loggia,  huomo  ricco, c di  gran  bota  il  quale  nell’anno  . • 
fù  Confole  della  Nobil  Arce  della  Seta  con  fodisfattio- 
di  tutti , morì  poi  molto  vecchio  , e colmo  di  ricchezze, 
fu  fuo  heredeGio.ViuccnzoSt3racc  fuo  fijdio,il  quale  con 
il  mezo  deH'efercitio  paterno,  c deirhercditàlafciatalida 
» vn  fuo  Zio.diuennèmolto  ricco  con  renditaforfi  di  |ooo. 
i ducati  l’anno, per  il  che  lcuatofi  da  quell’cfercitio  fi  diede 
ad  haucr  parte  incerti trafìchiviucndo  nobil  iflSmamenté 
| con  defidcrio  d’ingrandire, e nobilitare  Marcio  fuo  vnicQ 
figliuolo,  poco  dopò  la  morte  del  Padre  venuto  il  mcfcj 
di  Giugno  157 6.  fù  elio  Gio.Vincenzo  creato  Eletto  del 
fìdelifsimo  Popolo,  nel  cuioffìcio  fi  ben  fi  moflrò  altiero 
pur  fi  portò  molto  bene  ,màdoucndo  egli  conqfcere  la_» 
grana  fattagli  dalla  MaeftàdiDio,  fece  tutto  l’oppofico 
T omo  IV»  M in  m pcr- 
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perche  finitaquellaclettione  effondo  chiamato  a!  gover- 
no ddla  Chiefa,  e conferuatorio  dello  Spirito  Santo  luo- 
go di  gran  diuorione,  mi  poueriffimo  a'  quei  tempi, egli 
ricusò  d’andarui.non  odaute,che  più  volte  ne  fotte  richie-. 
(lo,  mi  poco  appretto  effendo  chiamato  algouerno  della 
/Chiefa,  & Holjntale  dell’. Annunciata,  effondo  quei  luogo 
. ricco,  c di  grandiflìma  prcemiucnza,&  autorità  vi  andò 
volentieri . 

Per  quello  eccetto  la  Città  (lette  molti  giorni  in  gran- 
difsimi  trauagli , e timori , e nonfifaccuano  nego  ti;  dal- 
l'artigiani,  ne  vi  erano  commerci; , & il  Viceré  ordinò 
per  molti  rifpetti  , che  fi  faceflcro  le  guardie  di  giorno , c 
di  notte  per  tutte  le  ftrade,  & aiico  alle  porte  della  Città, 
acciò  quella  plebe  indomita  non  faccffc  alcun’altro  eccef- 
fo  , & anco  acciò  i fuori  fc  iti  a quedo  ettempio  non  fu  fie- 
ro entrati  di  notte  nella  Città  à far  alcun' altro  difordine, 
perche  oltre,  che  i Capitani  di  guardia  non  caminauano 
non  hauerebbono  badato  à reprimere  l'infolenza  di  que- 
lle turbe , e così  anco  acciò  non  vfeitte  la  grafia  fuori 
della  Citri.  - ^ 1 ' • 

Q^el  famofo Signore,  come,  accorto  Principe  fepubli- 
care  in  due  giorni  molti  bandi  circa  li  grani  farine, fc  vini,  ■' 
dichiarando,  come  fua  volontà  mai  fin  che  il  pane  fi  baf-  . 
fede  dipefo.òfialzafiedi  prezzo  có  dare  molti  efpedien- 
tij  che  il  vitto  per  neflun  conto  mancatte  alla  Città. 

Furono  ancnp  per  molti  giorni  fatte  molte  proccfsio- 
ni  quafi  da  tutto  il  Clero  con  pregare  il  Signor  Iddio  per 
la  quiete  del  Popo!o,e  fi  degnale  liberarlo  dalla  fame,chc 
in  quel  tempo  l’affli ggeua  molto  . ' ; * > 

Diuerfe  cafe  de  parenti  fi  vnirono  mfierneinvna  caftu» 
forte  per  dare  più  vniti,&  accompagnale  piììficuriper 
cuitar  alcun  cafo  dnidro  . 

Molti  Cittadini  principali  , quali  habitauano  fuori  ncv 
borghi , fe  n’entrorono  dentro  la  Città  per  maggior  loro 
ficurtà.  * 

Molti  altri  Cittadini,e  Nobili  di  dentro  la  Città, faluo- 
tono  le  loro  robbe  dentro  le  Chiefe,  c Monafteri;  per  dor- 
mir più  ficuri . 

Molù 
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Molti mereadanci  de  grani,  vini,&  ogli  furono  pcrfc- 
guitati  dal  Popolo, e lene  fuggirono,  e fi  nafcofero  , Qc 
altri  per  ordine  del  Viceré  furono  carcerari . 

I Portieri  dell’Eletto  coh  alcuni  altri  fuoi  adherentì 
per  tema  limilmente  fuggirono,  clìecterorinchiufi,  e na- 
feofti . 

Si  fecero  ordinià  iLettori  publici  de’ftudij  Regi/, e pri- 
llati, che  uon  leggefi'cro  piu  Iectioni  à fcolari  fino  a nuouo 
ordine,  acciò  ogni  (hidcnte  fulfc  andato  i fua  cafa,  e ciò- 
pcr  fgrauare  la  Cittì  di  tanta  gente. 

I vini  guadi,  & infetti, quali  fi  vendeuano  à poueretti 
ne  i magazzeni, tutti  per  ordine  del  Viceré  furonofpilati, 
e buttati  perterra.efi  come  prima  fi  vendeuano  guadi,  di 
fcarfamifura,e  cari  poi, furono  venduti  buoni, perfetti, o 
di  giuda  mifura,&  in  miglior  mercato. 

Ma  che  dirò  io  di  queda  pazza  infoJcnza  di  qucdovol- 
go  così  fciocco  ? che  come  fuor  di  ceruello  prendea  l’ar- 
mi non  Capendo  quel  che  fi  fare  • 

A ma  amene  cupio , necflat  rat  ioni:  in  amie. 

Che  vuol  dire  quel  poco  giuditio  delle  Turbe,  e quei 
diuerfi  pareri.  - < 

* * * ■* 

Scindit  incertum  / India  in  contraria  vulgue. 

Che  dirò  di  qiiel  furore  bediale  del  tirar  de’  fallì. 

Iamq  ; facce, & faxa  volani,  furor  ama  miniflrat. 

Che  voleuadirc  quella  fierezza  lènza  frano,  e fenzfù 
ritegno , 

T um  vcrò  indomita e ardefeit  vitigni  in  irai . 

T claejuc  coHifciitut. 

E le  ben  le  leggi  dicono,  che  multi tndìni  cflparcendum w 
*■  Lxhc.Ob  Populum  multum  dcliclum  tran  fu  imltum~/, 

Mmm  a E pur 
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E pur  neceffario.che  fi  afpetri  giufto,e  feuero  caftigo  dal- 
la Macftà  di  Dia  non  fesà  temperare,  non  fi  si  ritenere* 
il  volgo,onde  fi  Tuoi  dire  ? Dio  ne  guardi  daU’ir*  di  Po- 
polo,  e perciò  diceiiaPlatone  de  Regno  quefte  Parole. 

Omnis  fiumana  turba  ittexpersefl  temperanza • 

f - *.•  \ j 

Ma  che  fi  può  dire  del  volgo  > fé  non  che  fiayile^e  per- 
ciò  fi  famiglia  al  fcruo,  come  dille  Arinotele. 

yulgares  propinqui  funtferui- 

’ y.jli-  - ■ V.»  ,4  **  > ; .*  ■?  . V,  '/'y  j[/  T £f*  *‘-ir 

Non  fi  deue  dareapplaufa  al  volgo , alla  plebe,  alla-» 
fciocca  turba,  che  per  quello  difle  Plutarco. 

* ' - : yi  % 

J£wi  tnultitudini  placet , is  fapientibus  dijplicere  nece/fe  e/l. 

E fi  può  dire dell’incoftanza , e della  mutabilità,  & in* 
{labilità  del  volgo  certamente  quel  che  dille  Demoilene. 

‘latti  mutabile  e/l  vulgi  ingenium,  & perplexum. 

Vt  quid  con/lanter  velit/tut  nolit,non  facili  mtelligat 

* 

E fiondo  vn  giorno  domandato  Vrbano  IV.  Sommo 
Pontefice. 

J$ui  à ventate  longe  abejfec. 

Vulgi,  & Plebis  fententiam,  refpovdit. 

Vulgns  enitn  quicquid  laudat  efi  ignominiofum, 

J^uidquid  pntat,eft  vanui.Quicquid  loquitur  c/l  fai  funi. 
Jgnicqitid  reprobate/l  bonurrr, Quicquid  approbat  c/l  re- 
probarne. 

Vulgus  tnim  propridmvoctm  ignorai,  ' 

E che  peniate  fia  fiato  quel  fàggio  auuertimento,  quel 
giudicio  cosi  maturo  dell*  Eccellcntiflimo  Signor  Duca 

di 


\ 
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di  Offunain  ordinarc,che  in  quei  tempi  fi  faceflero  guar- 
die di  giornate  di  notte  da  gli  Cittadini,  fé  non  perche  il 
volgo  per  cfler  cosi  fciocco, ignorate , & indomito,  c co- 
sì pazzo, come  che  fé  vn’crrorc,hau.crcbbc  potuto  far  an- 
co degli  altri  ? E perciò  fi  dcuc  raffrenare  la  Plebe , fc_» 
deuono  reprimere  i diflutili , fe  deuono  fcacciare  i yaga- 
bondi,quali femprc  van cercando  predare , c rubbare per 
farii  ricchi  col  dànoaltruii'coftoro  con  la  paccfi  moiono 
di  fame, e perciò  vogliono  rumori,  rouinc, prede, e Tacchi, 
nou  de(ìderauo,che  il  mondo  iUa  quiefto,ma  intorbida- 
to,non  fi  per  loro  la  pace,ma  fan  ben  per  elfi  i rumo‘ri,c  le 
dill'enrioni.non  vorrebbono  ftarfotto  i fil  etti  legami  del- 
le facrofantc  leggi  della  Giuftitia , c par  loro  cofa  molto 
dura,c  vi  (là  per  forza, e fe  ne  vorrebbono  difciorre,vegia- 
bio  bcne,che  in  tempo  di  pace  il  mondo  ila  quieto,  Se  in 
tempo  di  guerre,  c di  tumulti  ili  torbido,  c perciò  quelli 
difiutili  defiderano  tumulti  per  poterli  ftaccar  tuora  da_» 
quelle  leggi,  e bufcarla  vita  coldanno  altrui,  fappiano, 
che  le  anguille  non  fi  prendono  nell’acquc  chiare,  c litn- 
pidc,ma  fi  ben  nelle  torbide  , e bèlle  fango fe,&  à talpro- 
pofito  dille  molto  dottamente  quel  fapientillìmo  Giu- 
rifconfulto , quel  celeberrimo  Poeta  > dico  quel  Diuino 
Aleuto  udii  Tuoi  Emblemi. 


A nguillas  quifquis  captat  fi  limpida  verta: 

F lumina  ft  diues  auxit  adire  Ucus.  • 

Caffuserit , ludetq;  operam,  multum  excitet  ergo 
Si  cretx-,  & vitretti  palmata  turbet  aquas. 

Diues  etiti  ficqs  res  publica  turbi  da  lucro  cjì, 
jQui  patii  arlfati  legibus  cfuriunt. 

Horafeguiro quello  male,  e dubitandoli  d’aflai  peg- 
gio per  cfler  la  Città  , come  fi  è detto,  follcuaca  tutta-» 
ìnarmijoltì’c  che  tutti  i Popoli  fi  difponeu^noàfarcome 
fé  N apolidi  Viceré  con  mcrauigfiofa  prellczza,  ediligé- 
za  fi  diede  à far  diuerlì  prouedimenti , mettendo  guardie 
per  la  Città  per  tener  in  freno  gli  huomini  di  inai*  affare, 
facendo  venir  grano  difuora  da  diuerfe  parti, proueden- 
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do  à tutte  lercofe  di  dentro  concernenti  la  grafeia.  Con.7 
che  fi  venne  à poco  , à poco  à ripacare  alla  lame  dèi  Po- 
polo N apoli cano,&  al  manifefto  pericolo ,in  qual  sì  vidde 
il  Rfcgno.  Nfadopò  alcuni  inefi  il  Viceré  , come  vidde  le 
cofc  acchetate, deliberò  caftigar  Teucramente  gli  vcciTori  j 
dcH’Elccto  Starace jC  quei,  che  haueuan  hauuto  parte  al 
facco  di  Tua  cafa.  Per  il  che  fi  compiacque  S.  E.  primie- 
ramente delegare  la  cognieione  di  quefto  delitto  alli  Si- 
gnori Regenti  Molcs.Cadena,  & Lanario , e di  deputare 
Coinifiarioil  Signor  Ferrante Fornaro  del  ‘Configlio  di 
Suà  Maeftà,  e dare  il  pefo  di  Auuocato  Fifcale  al  Dottor  * 
Geronimo  Olcignano  del  Configlio  di  Sua  Maeftà,  dan- 
do autorità  Regia,militare,  &ogni  modo  di  procederò 
contro  li  delinquenti. 

E la  delegatione  fù  fiuta  con  claufule  le  piò  efficaci, & 
(àlutari,che  mai  fiano  fiate  inugiuate, non  che  fatte. 

Nonparuc  àS.  E.  diligere  alcuno  per  Procuratore.* 
Fifcale  , come  fi  fuole  in  rutti  li  cali , parce  per  non  fidar 
cosi  importante  carico  à perfona  idiota , parte  perche, fi 
eontìdaua , che  rAuocacò  Fifcale  douefle  lupplire,  come 
che  fupplì  in  tutte  le  cofe  uccellane. 

Fatta  quella  rifolntione,  c chiamati  tutti  i fopradetti 
S.E.efertò  tutti  à fare  in  così  importante  pefo,  quello  che 
fufl'c  di  feruitio  di  Dio , c di  Sua  Maeftà,  affermando, che 
non  ffpoteua  horafar  feruitio  più  importante  di  quefto  » 
ordinando , cheli  facelìc relationc  àS.E.  di  tutti  li  co- 
dienti. 

In  cfecutione  di  tal  deleaatione  fumo  prefi  498.  huo- 
mini  in  trc,ò  quattro  notti  lenta  neffuno  ftrepito,  ò fcan- 
dolo. 

Et  in  tre  mefi  , e mezzo  fumo  fpediti  non  folo  li  498.' 
ma  anco  po.  contumaci  > e furono  formaci,  e compi- 
lati 820.  proceffi. 

fedi  più  fù  farro  vn  volume  de’notamcr.ti  delle  defen- 
fionVde’rei.cofa  non -più  fatta  à Napoli , il  qual  voluta*-# 
fù  di  carte  275  n 

Furono  tormentati  270.  £ ; 
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Alti  carcerati  fi  ferono  lcfpefc  di  pane , 8c  vino , co/c- 
infolice . / 

L’Auuocato  de’  Pouerì  per  difendete  li  rei  hebbe  tutte 

le  comodici  . 

Le  fpele  fatte  tanto  per  li  carcerati  quanto  per  altre»* 
occorienze  de’  Sorniani  Capitani  > e Guardie' furono 

ducati  780 

L’efpcditioni  le  fé  Ritenti . 

Numero  di  tutti  li  Carcerati  nel  Regio  Cartello  nua£  ' 
uo.pci  la  cauta  di  Starace  dalli  18.  del  mefe^  di  Luglio 
paflato  1585.  & per  tutto  il  di  17.  delmelc  di  Ottobre^ 
furono  numero  4^2. 

Fu  comnielfo  quello  negotio,  come  fi  difle  al  Signor 
Ferrante  Foruaro  del  Conlìglio  di  Sua  Maertà,&  Auwo- 
cato  Fifcale  tu  eletto  il  JDotcor  Geronimo  Ólcignano 
dello  Iteflo  Conlìglio . 

Giudici  che  furono  in  detta  morte  di  Starace, quali  con 
il  Commillario  votorono,  li  Signori  Rcgenri.  . Mo- 
les,  Antonio  Cadena,e  Gio.  Antonio  Lanario.  Furono 
tre  li  Maeftri  d'Atti»&  dodici  Scriuani,&  il  tutto  fùpaf- 
fato  per  le  manideU’Auuocato  Fifcalc  fenza  intcrucuto 
di  fuo  Procurato! c per  degni  rifpctci . _ v- 

Litertimonij  efàminatiprÒFifco  dal  detto  giorno  18. 
di  Luglio  per  infino  al  detto  dìi7.0ttobre  prescce  1585. 
furono  1057. 

Principali  inquifiti , & efaminati  da  detto  giorno  in_» 
detta  caufa  ìnfino  à 12.  del  prefeute  mefe  di  Ottobre 
1 5 S5.  furono  498. 

Tcrtimonij  efaminati  in  defenfionibus  di  quelli  car- 
cerari , che  hebbeio  le  defenfioni  da  detto  tempo  , & 
per  tutto  li  17.  del  prèfente  mefe  di  Ottobre  1585. 
furono  4dx. 

Nota  di  quello  fi  fpelè  per  Bartolomeo  Pecagna  nel 
v Regio  cartello  nuono  appreflò  li  Signori  Fornaro»  & 
Ólcignano  pei  ieruitio  della  Regia  Corte,  e delle  fpefe.* 
de’ Carcerati,  c dell’  altre  occorrenze  dalli  20.  di  Luglio! 
15 85. infino  alii  jp,  di  Agofto  1585.  che  fù  vn  mcfe«> 
ducati  260. 


Itera 
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: . Irem  dalli  zo.di  Agofto  infido  sili  ip.di  Settembre  85 
fu rono  fpefi  due.  217  3 6 

Item  dalli  19.  di  Settembre  85.infino  à i7.|di  Ottobre 
fi  fpefero  doc.  80  a 18 

due.  558  1 4 

IH  Li  proceflì  furono  pofìi  in  dodici  volumi  di  carte_» 
4974.  quali  furono  formati  contro  970.  Tnquifìti , & 
compilati  fidamente  dalli  due  Deputati  > Comminano , 
e Fi  leale . 

Vo  1 urne  dclli  notam'enti  prò  Fifeo  di  carte  540.  !, 

Volume  delle  defenfioni  per  li  rei , cofa  infolità"  à 
Napoli  di  carte  275.  non  eflendo  morto  nell'uno  nello 
prigioni . 

Tutto  quello  negotio  fù  fpedito  in  tré  meli,  & mezzo, 
cioè  dalli  ao.  di  Luglioinlino  al  1.  di  Nóucmbrc  158;» 

Le  re  la  tieni , & fentenze  tutte  furono  fatte  in  Coliate* 
tale  inanziairtccellenzadcl  Signor  Viceré* . 


Nota  delli  Tormentati. 

• ’ '-ir  V 

Aniballc  de  lione 
Agoftino  barbato 


Andrea  faracc 
Angelo  barlaccio 
Angelo  cerino 
Antonio  calo 
Agoftino  villanoua 
Angelo  mercogliono  : 
Adorai  io  piloto 
Antonio  cicca 
Ambrofio  magllulo 
Aniello  gaito 
Andrea  quintaualla 
Cefarc  ruflo 
Col’A  niello  cuozzo 
Claudio  de  li  fiuri 
Cefare  magliola 
Cofimo  curiale 
Celare  uuuolo  ' 


Battifta  de  vallo 
Bartolomeo  quintàualle 
Beatrice  de  gratia 
Berardino  Pranzino 
Bartolomeo  gargiulo 
Bartolo  bianco 
Bartolomeo  alias  *moc* 
caferta 

Battifta  de  Palma 

•' 

Cefare  forino  . • 

Cola  de  mauilia' 

Col’ Antonio  dela  nutv 
tiara 

Cela- 
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Cefare  martella 
‘Ce fare  daniele 
Claudio.  niozzilio 
Celare  farno 


% 
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G io: Batti lìa  giardino 
Giulio  palumbo. 
Giofeppe  del  fole. 

Giulio  Cefare'venierc 


Gio-.Antomo  Marciano 
Giuliano  trabucco 


Donatodclo  Po/liglióne 

Gio:Domcnico  mancino 
Gio:  Do  meni  co  crifci 


Ettore  de  guido. 


•4» 


r& 


V 


Ferrante  riccio 
Francefco  franco 
Fonfo  monaco 
Filippo  greco  , 
Francefco  laudino 
Federico  brancato 
Ferrante  puglie  fe 
Ferrante  gaudiofo 
Fabio  di  troiano 


Gio:Pietro  copula 
i Giofeppe  pcrrillo  • 
Gio;Domenico  de  angelo  • ' 
* Gio:  Luife  cafaburo  v v * 
GiorMichele  Anaftafio 
GiotAntonio  Mazocca 
Gio:  Lonardo  de  marcino 


GiorCola  efpolìto 
Gio:  Batrifta  colla 
Giulio  de  benedica* 


Oh. 


Francefco  Antonio  monte-  Gio:de  mauro 


mp 


fufcolo 
Fiorio  trotta 


é 


Gio:Iacouo  perrillo 

BHPBBR-.  _ JHWGiulio  feoppa 

Francefco  Antonio  montcl-  Gio-.Mattco feoppa 

la-»  ^ Gio:  Aurelio  del  poftiglipnc 

Ferrante  de  vita  ...  Gio:Bartifta  nur ciano 

Francefco  Antonio  Martialc  Gio:Cafomaiolo 

Gio:Jacouo  buonb 


Giorgio  Oliuierq 
Gifmundo  romano 
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Giofeppe  de  maio 
Iacouo  Aniello  cantarella 
Giulio  caro 
Giofeppe  de  la  feria 
Giofeppe  bonfiglio  > 
Gio-.Bartifta  fiorauanre. 
Gio:  Anronio  Capuchio 
Iacouo  Antonio  riccio 
Gio:Francefco  piano 
7 omo  l}\ 


Gior  Antonio  feoppa 
Giulio  gagliardo  %.  * 

' GiotCamillo  d'ai.IIo 
Gio:  Antonio  falone 
Gio:Tomafe  buoihuomo 
' ■Gio:Lonardo  manzo 
Gio;  Domenico  cuomo 
Gio:  Al tonfo  coppola 
Gio:  Battilia  auletea  * , 


■Liberato  antinoro 
Loreùzò  demontuòro 


O 


4b 


Nno 


tu- 
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Luca  rallento 
Lue’  Antonio  tolotueo 
Leone  cennamo 
Lonardo,  cangiano 


H I $ TO  R I A;  ;D  IN  A R O L I 


Octauio  Mazzonc  $ , v 


21  » 


{Marino  corona 
Minicho  chiaiefe 
Marco  Antonio  Dauolos 
Matteo  feinolo 
Matteo  barrile 
Minico  tramontano 
Marcello  ricco 
Marco  bcll'huomo 
Marcio  d'antonifeo 
Minico  gaito 
, Matteo  caualiere 

Marc’ Antonio  de  guido 
Marco  di  durazzo 
Martino  di  fiifco 


Profpcromflo  ;* 

Pietro  lombardo  ' 
Pompeo  di  montuoro 
Pietro  Angelo.braucato 
Principio  romano 
Pietr' Antonio  di  roC* 


c7tr 


Rienzo  di  Stefano 
Raimondo  palomba',;- 


Sabatino  collecino 
Simone  codino 
Sàluatore  del  Tufo 


Sfwj 

****.•  m 

A Itti ; 


Scipione  napporis  ’ ; pjZ 
Stefano  mauro 

_ . . W.-  Il 


■ Nuntio  fequino 
Nardo  capuano 
Nicola  gionto 
Nufrio  auciello 


w- 

t 


Sebaftiano  catalano 
Scipione  pizza 


«&,  i 

w 


m.  y W 


Nocentio  de  la  porta 
Nicola  confortino 


Nocentio  Monaco 


Tornafo  Aniello  iouino 
Tomafe  perdio 
Tomafe  valentino 
Tornale  Amelio  di  leone 
Tomaie  dU>eneditto  . rm 
Tomafe  Atìiello.fiorcntmo 


iimm 


m 


Ottauio  boccaletto 
Oratio  paiermo 
Orario  marzato 
Oratio  di  abenauio 
Orlando  perfano 
Ottauio  fporriello 
Oratio  cucco 
Oratio  brancato 

. '-fr  . * 


j t « 
Vito  fciacco 


tur 


53» 


Vincenzo  angrifano 
Vincenzo  lembo 
Vincenza  (linea 
Vincenzo  romano  ' 

r Vincenzo  caputo  , rjf 
Virgilio  feognamigìio  l 
ycfpalìano  pertico 


■ 

tàr 


mM 


4* 


% i*'4 


MIA  ' 


TIP* 


J» 
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condennati  in  galera 

Nomi  de' condennati  in  Galera,  con  le 
giornate,  & tempo  della  loro  ... 
condennatione. 

- M _ i 1 * ■» 

DjV  9.  Seftembris  i ^ 


Condennati  in  Galera-*  Condennati  in  Galera  * 
' ' w/4  ?>  in  vita 


Ccfare  danicle 
Rienzo  di  Aefano 
'Giulio  palombo 
Vincenzo  lembo 
Gennaro  amodco 


ov; 


. Orario  puoto  - . . , v 
* Vincenzo  romano 
Fonfo  de  la  monaca  ** 

^11,  )&•  » ^ -L  \ 

Condennati  in  Galera  per 
n,-'*»  diete  anni'  ^ 

Condennati  in  Galera  per  y . 

. diete  anni  Cola  di  tnactilia  ■ 

Ccfare  galife 

Angelo  ceruio  Giofeffo  Chioccarello 

Nocencio  fequino  . Gio.  Antonio  mazocca 

Orario  di  abenante  ' GioiefFo  de  la  feria 
Antonio  cafo 

Giofeppe  del  fole  Condennato  per  fette  anni 

Condennati  in  Galera  per  Vincenzo  di  michele 
anni  fette. 

Condennato  . per  cinque  anni 
Lorenzo  di  montuoro  ,,  *- 

Minico  chiaiefe  Liberato  ancinoro 

Ferrante  riccio  • * 

Ottauio  botcalctto-  Condennato  per  diete  anni 


Condennato  in  Galera  per 
anni  tre 


Vito  fciacca/ 


Ferrante  pugliefe 


« 


N n o 


Die 
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Die  1 1 . Septembris  1585. 

Franccfco  Laudilo 

Condonato  per  diece  annit  • 

Condonato  per  fette  Anni 

tue’  Antonio  tolomeo 

Ciò:  Luife  carburo  V • 

Die  1 6.  Septembris  1585* 

Condonati  in  vita 

Condennato  in  Galoa  per  ' , , 

fette  anni  % Ciò:  Antonio  bagliuo 
. Tomafe  Aniello  Girone 
Battila  perrone  , peroniino marefea 

Raimo  palomba 

Condonati  in  Galera  per  t 

cinque  anni  Condennato  pei  diete  anni 

:y  ' ...  rjì 

Cefare  montclla  v Celare. t>ono 
Oratio  marzato 

G io  : Domenico  crifci  Condennato  per  cinque  anni 

Bactifta  de  fatto 

Loife  cau  aletta  Tomafo  perillo 

Gio:  Vittorio  Rapuano 

Gio:  Battifla  papa  ^Die  9.  Oftobris  1585» 

Condcnnatfyn  Gelcra'per- 1 Condennato  per  diete  ami 
tre  anni. 

Marino  corona  ' - 

Federico  brancato 

Gio:  Antonio  marciano  Condennato-in  vita 


Condennato  in  Galera 
‘ in  vita . 

' V*  ’ ■*<?.)  ♦ 

- i? 

Gio:  Leonardo  de  marcino 


Condennatiper  cinque  anni 
Vincenzo  angrifano 


Giacomo  Antonio  riccio 
Condannate  per  tre  anni 
Gip:  Tomaie  di  mauro 

'liSr  ' * 

“ CWr 


t I B R o x;( 

Condannati  per  cinque  unni  Silueftro fcognamiglio 

Gio.  Antonio  bcrhngieri 
Tadeo  magliocco  Minico  gualco 

Cefarc  berlingicri  . 

Condennati per  tre  anni. 

. . Condannata  in  vita 

Giulio  de  bcnedi&is 

Marco  di  luca  Giulio  (coppa 

. j 

Sono  in  tutti  numero  £ 8. 

Nota  de*  Condennati  in  Efilio , & alla 
Fruftra , Die  p.  Septemb.  1585. 

r*"  ‘ 4^  w * V» 

* ' Beatrice  di  Gratia  condcnnata  per  anni  fette  in  efilio 
fuora  la  Città  di  Napoli>  e fuo  Territorio . 

Die  1 6.  Septembris  1585. 

Gio:  Cola  Efpofito  condennato  publicamente  à fru- 
ftrarfì  per  la  Città  di  Napoli , & in  cfilio  per  anni  cinque 
fuora  ilprcfcnte  Regno . 

Gio:  Berardino  Villano  condennato  per  anni  cinque  in 
efìlio  fuora  il  prefente  Regno  . 

Gio:  Sabato  Gagliardo, & Paolo  de  marino  furono  ao» 
rotati  per  dentro  lo  palazzo  della  Vicaria . 


Die  if.  Nouembris  1585. 


Gio:  Simone  di  Stefano  efiliato  per  cinque  anni  fuora 
il  Regno.  « 


J 


- u • 


wzm i 


€ON- 


«a 
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CONDENNATI  A MORTE 


Nota  de  tutti  li-Giuftitiati , e Pene  à eia-  » 
fcheduno  di  eflfi  date  auante 
la  di  loro  Morte. 

- Die  24.'  lulij  ij8|. 


■ 


Iacouo  Aniello  Cartella , & Giulio  Canto  Alguzini  di  6 
Vicaria  condcnnati  ad  cfler  tenagliati  {òpra  vn  carro , Se  £ 
arriuati  auante  alla  Chiefa  diS.Agoftino  Ji  fiano  tagliate 
le  manidcftrc,  & condotti  poi  auanti  il  Tribunale  della-» 
Giuftitia  della  Gran  Corte  della  Vicariale Ciano  ragliate 
le  mani  finiftre  , e da  là  llrafcinandou  fiano  condotti  nel  41 
mercato,  doue  fi  habbiano  da  appiccate,  e poi  fquartare, 
e tale  fu  efequito  . 

A Giofcppe  Bónfigliò  cauallaro  fe  Tacci  il  medefimo'.  ' 
Francefco  di  Franco  yermiccllaro  códcnnaro  ad  effere 
tenagliato  fopra  vn  carro,  c che  arriuato  auanti  laChie- 


fa  diSanto  Agoftino  fia  ftrafcinato  inGno  al  mercato., 
doue  fi  habbia  da  appiccare , e poi  fquartare  , & tald  fò 


efequito . 

Tomafe  Anello  Soccino  , Andrea Farece,  Horatio  Pa- 
lermo, & Giorgio  Liuieri,condennari  ad  eflerftrafcinaù 
pubicamente,  appiccati,  & poi  fquartati . 


.-3 


Die  31.  lulij  1585. 

1 Perfiano,Perficó  cortellaro  condennato  ad  eflere  te- 
ntgl iato  fopra  vn  carro  per  la  Città , c pcruenuto  auante 
la  Chiefa  di  Sant’  A gofìino  fe  li  tagli  la  mano  deftra,e  con- 
dotto auanti  il  palazzo  della  Giuftitia della  Gran  Corte 
del  la  Vicaria  fi  tagli  la  finifìra,  eftrafcinandofipoi  ricon- 
duca al  mercato,  doue  fia  appiccato,  & poi  fquartato,  e 
così  fù  eiTcquito  . - -, 

Gio:  Antonio  Capucchioporecaro  de  frutti  códennato 
alla  medefima  penatici  inodo  fopradetto , & tale  fù  efte- 
quito. 

- > * Die 


1 

■ 


4 

% 


ili 


a 


LIBRO  Xtl. 

Dica.  Augufli  1585.  . 
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r» 


W • • 

Gio:Battifla  Fior  quante  potecaro , Se  Ccfare  Fiorino 
I bottegaro  condenato  alla  mede/ìmapcna,  vt  fupra,etalc 
fù  elegiaco. 


Diey.Augufti  1585. 


~ i A f a 


r Bartolomeo  Quincaualle  condennato  ad  eflere  tena- 

gliato  fopraVn  carro,  & così  /la porrato  nel  mcrcato,do- 
| v ue  Ila  appiccato,  cpoi  /quartato,  e calcfùcfeguito. 

v Filippo  Greco  alguzino,e  GiorFrancefco  Finto  Scriua- 
1*  no  ciuilcjcondennati  ad  eflere  tenagliati  fopravn  carro, e 
* r poi  appiccati,  e /quartati,  c tale  fù  efeguito. 

■ (f  Angelo  Barbarifo  condennato  ad  eflere  ftrafeinatoper 
la  Città , & condotto  al  mercato  Ha  appiccato , c poi 
/quartato,  e tale  fù  efeguito.  v 

% m * ^ 

Die  ai.  Augufti  1585. 

9 *m.  #*  m*  ^ A*  ’ * 

Giulio  Celare  Venieri, Marc’ AntonioDàualos  fcriuani 
de  la  Summaria, Col' Antonio  della  Nuntiata  e Matteo 
* Barrille  condennati ad  eflère  flrafcinati  per  la  Città,  cj 
condotti  al  mercato  appiccati,  e poi  fquartati,  c così  fù 
efeguito  V 1 • 


TV  TÉfcsSft 


Die4.Scptembris  1585?  v 

-r-  . *^7^*  '^11^  % 

Vincenzo  Stinca  , c Gio:  Domenico  d’Angclo  con- 
d.  dennari  ad  eflere  ftrafeinati, appiccati,  c poi  fquartati,  o 

cosi  fù  efeguito.  ^ ■' 

* Die  ì i . Sèptembris  1585. 

Luca  TalicuTo  condennato  alla  medefima  pena* 

ft  • W A J ' 
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Die  1 3 . eiufdem.  ' • ' 


Nutrie  Auciello  condennaco  à tenagliarfi  fopra  il  car» 
xo,  appiccato*  c poi  (quartato,  c fù  efeguito. 


Die  8.  O&obris  1585. 


NK3r 


4* 


Gio:  Iacouo  Bono  tentore,  e Scipione  pizza  potecati 
condcnnati  àftrafcinare,  appiccare, e poi  fquarcarc^  . 


Die  p.  Odobris  1585. 


jpi 


Giouanni  Camaiono  mercante  de  drappi  condonato  9 
à ftrafeinare,  appiccare,  e rquartare,  e fù  efeguito.*  d 

Virgilio  Scognamigliopotecaro.condennato  id  edere 
tenagl iato  fopra  il  carro, appiccato, e poi  fquartato , c fà 
efeguito.*  % *.  . 

Die  n.O&obris  1585.  *-^ 

Gio:  Tomafc  Buonhomo  calzettaro  di  feta  condcnna-  *• 
toà  tenagl iare  fopra  vn  carro^ppiccarfe,  c fquartarfe,  e , 
così  fù  efeguito.  « . v v 


Li  morti  furono  al  numero  di  30. 


livJL  J 


Nota  de’  Carcerati  liberati  dalli  ì 9.  c|i  Lu- 

. /<  ...  ~ 1 


glio  i 585.  infmb  affi*  17;  di  Ot- 
tobre 1585. 


.«r 


Aniello  celefte  StcVaacTmarfo*  ^ 


* 


Gio-.Camillo  d’aiello 
Minico  lifta 
Gio: Antonio  manzo 
Cofmo  d'olifante 
Gio:Tomafo  ma  zar 


Nocento  de  la  porta 
Fàrtolo  bianco 
Afcanio  deltderio 


Ambrolìo  magliuolo 


GiOfeppe  de' maio* 


Ma» 


1 
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Marino  Barbica»  *-  •.  Giulio  Catania  >3 

Lorenzo  reccna  :<  ^ Francefco  barone  -O 

Ciò:  UcmardATcigliaroIa'  R^o  cambila  / - - jm 
Gio:  Carlo  per  fico  o.c  ■ Gio:  Antonio  fatane  A 

Baldaflarc  tic  la  candela  . Scipione  conza 
Gio:  Matteo  (coppa  , Gio.  Giacomo  penilo 
Gio:  Antonio.  ymcciardìnp;  Gio:  Domenico  d’ anaftafio 
Antonio  pignone,  .r^Gio:  Batfifta  campanile  • 
Gio.  Antonio  cefarc  Profpero  de  adinolfo 

Sabatino  policioo.  . . .c  ,.i  Gio:  Antoniogaudiolo  i 

Ottauio  fporticllo  \ : Marcel  lovalentino  -> 

Gigante  per  fico  ^ iSigifinondo  deSio 

Fabritio  papa.  Geronimo  battinello 

Gio:  Pietro  cioffi»  Minichello  d'auitabile 

Afcanio  (cotto  Gio:  Domenico  bemaudo^  ^ 

Paolo  panifeo  Gio  Tomafe  (bina 

Giouanne  gioppo  Pictr' Aniello  oafliano 

Scipione  de  lago  Afcanio  Triuica  . i.: 

Tomafe  figliola  : Gio:  Paolo  capoccia 

Gio:  Geronimo  pifano  Horatio  de  Gabriele 

Geronimo  vitagliauo  <■  Aniello  guariuo  .< 

Fiorio  erotta  Francefco  pallore 

D.  GiouanBattiftademar-  Marco  penna 

tino  Bartolomeo  garginlo 

Gio.Battifta  icaluino  > Hettorre  de  Guida  ) 

Gio:  Antonio  garofano  Giouanne  faluato 

Giacomo  Anello  d‘ auria  Gio:  Geronimo  paulclkt 
Gio:  BartiAa  deilafala  V inccnzo  ferpo 

Pictr’ Antonio  della  fala  Vicenzo  gallo  , 

Scipione  lanzellooe  Gio:  Giacomo  Corrcntino 

Scipione  balio  Pictr' Anitllo  de  leo  ; 

Vincenzo  caputo  .'.i  Horatio  de  Mattheis. 

Minicoconte  o.r*-..  :o;  Pietro  di  Franfo  ...  j 
Francefco  cadaldo  • A.  Agoftino  galluppo 
Sabato  polito  Stefano  Ruffo  . 

Giulio  Celare  affanto  Lorenzo  Pandolfo  :iv  -?  . > 

Cefare  feoppa  Minico  gallo  j 

Marzio  Laoncffa  ,■  >-  Giulia  ferraiolo  • ;>  ) 

Tomo  Jy.  Ooó  Federi* 
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Federico  cuoim*  Angelo  de  lo  pròite 

Gio.  Angelo  d’ Attintone*  Gio:  Domenico  mancino  1 
Marc’ Anton  io  bottigliere1  Gio:  Lonatdo  Cimino  tio 
Antonio  de  rofa  Gratiano  pifcicello  - «J> 

Giacomo  pafcarello  Pompeo  Nackrio  > * r 

Giofcppe  infermilo  ! Gio:  Orario  de  Mattheis 1 
Minico  fafulo  o ••  Pafc anello  indillo 
, Vincenzo  d’anzardo  • ‘''Gio:  Antonio  perito*  iw ■ 

Carlo  Kofino  > Pompi  liotf angelo 

Paolo  de  mira  * BernardinO'pranziJIo  * 

Giacomo  farracirro'  Fabio  Politoli  ano  • “f* 

Geronimo  de  maio  Pietro  Angelo  brancato  V 

Aniballe  de  faluo  Fabritio  Donnaromita  * ’ 

Vincenzo  durante  Giuliano  trabucco  > 

Cefare  marrorello  Gabriele  forino 

Antonio  colla  Orario  berlingiero  > •' 

Detio  d’angelo  : Vincentio  forrenrio  . ‘ - 

Hcrcole  fontanarofa  Bartolomeo  tenace  " * , 

Merco  bel  1-huomo  Martino  piatti 

Scipione  berretta  ’ Vito  garofano 

Gio:  Antonio  volpe  Pompeo  de  montaoro  .< 

Matteo  vigilante  Gio:  Battili  a conriero  r5- 

Gio  : Lonardo  Campanile  Pietro  de  iuorio  . ■ • 
Tomafe  Aniello  fiorentino  Giofeppe  pennella 
Gio:  Donato  mazza  :■>.  Giacomo  racol a ' 
Andrea  quintauallc  : i>  Ambrofio de  forte  ir  • 

Tomafe  talentino  ^ • Claudio  de  fioro  - 

Antonio  nitro  j : Aniello  antinoro  : ^ 

Claudio  monriilo  1 Gio:Antonio  faictta 

Cefare  farno  Ottauiano  cariifo  ’ 

Nicola  de  ionta  1 Aniballe  palumbo 

Ferrante  gaudiefo  • Gio:  Michele  de anaftafio 
Ottauio  marcone  Gio:  Iacouo  montelione 

Nuntiantc  faiclla  * K Angelo  raercogliapo 
Cefare  mapliolo  * Simone  rodino 

Gafparre  Rocca.-  : Nardo  Notarcllo 

Gio:  Roberto  pagliuca  Gio:  Pietro  bafile 

Gio:  Domenico  cópagnonc  Afcanio  falcone 

; ■ ■ / ~ Oilan- 
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•OH  andò  Pera?  ano  Pictr’ Anton  io  brentola  » 

Alfonfino  campo  ;v  t Ambi  olio  de  la  vigna  > 

Cefare  nuuolo  • it  • t Gio:  Domenico  franto 
Francefco  Antonio  monto*  Gio:  Antonio  delle  uiiclLr 
fufcolo  i . Andrea  paulella 

Cefare  romagnano  Gio:Batciftacrifpol® 

Profpero  de  dura  Francefco  viefpoio  ,j 

Donato  de  lo  poftiglione  Cola  <lc  leone 


D.G io: Antonio  medici 
Buonanno  forrentiuo 
Paolo  man fo 
Ettorrenaftaro  o 
Minico  di  miro 
Pietro  Gio:montercole 
Geronimo  de  leo. 
Vincenzo  Villarofa 
Gio:  Angelo  pifano 
Minico  d'amato  . 
Pietro  d'amato 
Cefare  de  marino 
Orario  longobardo 
Vito  ftaiuano 
Giulio  rullo 
G io:  Loifc  parlato 
Giulio  Celare  parlato' 
Verdino  de  rugiero 
Scipione  cioffo 


Alberico  de  rofà 
Giofeppe  de  andrea 
Pietro  lombardo  <■ 
Beatrice  de  gratin 
Francefco  forino 
Ottauiomaracca 
Michele  zucarello 
Luca  d'afianto 
Otrauio  folazzo 
Col*  Aniello  cuozzo 
Giulio  guidone 
Nicola  confortilo 
Pietro  da  Riccardo 
Oratio  cucarullo 
Giouanne  de  mauro 
Gio:  Andrea  dell'aquila 
Minico  porcella 
Battila  de  mario 
Paolo  de  maria 


Gio:  Aurelio  de  lo  polli  gl  io  Gennaro  capuano 


ne 

Cefare  rullo 
Tomafe  de  beneditto 
Ortauio  di  mafe 
Cofmo  apicella 
Marzullo  fabricatore 
Bernardino  raiola  . 
Egidio  romano 
Santolo  romano 
Eugenio  de  iauicllo 


Gio:  Bardila  colla 
Oratio.brancato 
Saluatore  de  caro 
Marc'Antonio  guido 
Pietr’Antonio  bello 
Fabritiovanacore 
Lonardo  cani  iano 
Buonanno  forrentino 
D.  Oratio  Vitignano 
Minicod’Auenia  1 
Ooo  a Nar- 
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Nardo  calcano  ' ■ 

Orario  ruflo 
Vrbano  trachino 
Veipaftano  faietta 
Marcello  riccio  1 

Angelo  diFrancefco 
Leone  cennamo 
Marc’ Antonio  lobrano 
Gio-.Battifta  marciano 
Tadco  de  iuorio 
Pricito  gauderifo 
Pictr’ Antonio  di  mauro 
Marco  gargano 
G io:  Antonio  falone 
Donato  cortefe. 

Marcello  giordano 
Gio-.Tomafc  pctrofino 
Giacomo  buofo 


DI  NAPOLI 

vn  mattone  percoffa  l&J 
tefta 

Daniele  marefea.  - 
Minico  Aniello  de  miele 
Battila  di  Palma 
Martino  de  fufeo 
Gio-.Domcnico  cuomo 
Francefco.Ant.Martiale  > 
Hertorre  di  Gaieca 
Pietro  Antonio  diro(à  * 
Octauio  Greco  # 

Scipione  ferra  - 

GiorAndreaPifano 
Filippo  magliulo 
Pirro  Loiferao 
Giouanne  aulifio  / 

Saluatorc  bado 
Vittorio  di  auenia 
Francefco  Antonio  moncet*  Giorlacouo  voltorale 
la  ' Gennaro  voltorale 

Nocenrio  Monaco  GiotDomenico  fchiauetto 

Antonio  de  vito  Gio:  Antonio  gallo 

Gio:Cola  d'acunto  Oratio  cucco 

Valerio  de  palma  Sigifmondo  romàno 

Marco  de  durazzo  Antonio  di  vera 

Vincenzo  atomo  M atteo liminolo 

Gio:Geronimo  demattheis  Gio: Antonio  ruflo 
Anello  fmifcalco  Profpero  ruflo 

Antonio.de  cariuccio  Antonio  canciano 
Chri  Anfano  Torrecufo  Tomafe  Aniello  de  angelo' 
Gio:Lonardo  manfo  Gio:  Matteo  grattano 
Giacomo  aniello  bottigliere  Matteo  caualiero 
Ferrante  de  vito  ò ratio  battine  Ilo 

Principio  Romano  Minicotramontan© 

Saluatore  carburo.  Qjiefto  Se  baciano  catalano 
era  Abbate,  e fii  il  primo 
che  bauefl’e  offdo  il  pone- 
ro  Starace  haocndo  coxw»  l-z.  . 

' - , ’ ' IN- 
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V I N D V L T O 

.W"  f ' 4 « • ‘ ' r ' 

Concerto  à tutti  quelli,  li  qua- 
li intemennero  alla  Mor- 
te di  Gio:  Vincenzo 
Starace. 

il  i •Si  • i ; 

* Eletto  del  Fideli/simo  Popolo  di  fldpoli. 

PHILIPPVS  DEI  GRATIA  REX,  &c. 

DO  N Petrus  Giron , Dux  OfTunz , Dominus  Do- 
mus,  & Status  Vrcnix , Maior  Camcrarius  Sacro 
Regix , Si  Catholicx  Maiertatis , & in  profetiti  Regno 
profane  Maieftatis  Viccrex  , Locumtencns , & Capita- 
ne us  Generalis. 

Efiendo  fucceflo  in  quello  mele  di  Maggio  prortìmo 
pattato  l’homicidio  , e morte  del  Magnifico  Eletto  Gio: 
Vincenzo  Staracocon  il  Tacco,  & arrobbo  dì  Tua  Cala* 
ancorché  il  delitto  fudetto  fuffe  feguko,  e fucceflo  fenza_» 
caufa,  nè  occafione  alcuna  con  grandiflima  temerità.  Se 
infolentia,con  parte  di  tumulto,  c fedir  ione  , e con  altri 
adhercnti  degni  di  efemplare  , e digrandirtìmo , c feue- 
riflitno  caiiigo.  Nientedimeno  confiderando  la  qualità 
della  gente,  che  commette  il  detto  delitto  , la  Tempi  icità, 
il  numero  , e battezza  loro  , & il  cafocosì  repentino  , Se 
impenfatamente  faccetto  : Et  hauendoci  anco  il  Magni- 
fico Eletto,  chcalprefentc  è della  Fidclitfìma  Piazza  del 
Popolo , fupplicato  voleremo  vfare  alcuna  demenza-» 
con  tante  genti , che  hota  intendiamo  fi  ritrouano 
contumaci  > & allenti  da  quella  Città  per  cauta  del  de- 
„ • littO 
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lieto  fodetto.  Noi  confiderai!  principalmente  Ufcdeit* 
dellafideliffima  Piazza  del  Popolo  di  quefta  magnifica, 
e fideliffima  Città  di  Napoli , e 1*  affettione , con  che» 
fempre  hàfcruitola  Maelti  fua  , con  fiderato  anco  il  ca- 
ttilo, e punitione.che  fino  aderto  fi  è data  ad  alcuni  gw- 
IHcìaci,  e condennad  in  galera  per  quefta  caufa,  ft  bene 
il  defitto  , & ecceflò  meritaua  affai  maggior  punit>one_>. 
Pure  volendo  con  lagiuftitia  vfare  anco  la  clemenza,  che 
«ria  dal  principio  habbiaino  hauuto  in  confideradone» 
voler  vfare  perle  caufe.cconfidcrationi  fudette.  Però  con 
il  parere,  e voto  del  Regio  Collaterale  Confeglio  appref- 
fo  dinoi  affiliente, per  il  prefente  noftro  ordine,gratia,8c 
indulto  gcnerale.VogliamOjOrdinamo,  e commandamo. 
che  tutte , e qualfiuogliano  perfone  di  qualfiuoglia  fiato, 
grado  , c conditione  fe  Ita,  che  fi  ricrouaflero  ìnquifiti, 
procelfa:i.,contumaci,&:  abfenti.  Se  inqualfiuoglia  modo 
criminaci,e  chefufierointeruenuti , & in  qualfiuoglia.* 
modo  participato  in  detto  delitto  dihomicidio,  facco  di 
cafa,  e tumulto,  tutti  fiauo  perdonati,iudultati,  & aggra- 
daci , fi  come  con  il  prefente  noftro  ordine  generale  li 
perdonatilo  , & indultamo , in  modo , chepon  oftantc  il 
delitto  fudetto,  e le  contumacie  feguitc,  polTano  ripa- 
triarc,  eviuere  quietamente  in  Napoli , come  faceuano 
auante  del  delitto  predetto  . Ordinamo  con  quefto  alli 
Magnifici  Commiflàrij  in  quefta  caufa  da  noi  deputati , 
& alla  gran  Corte  della  Vicaria,  & à tuffi , e Angoli  altri 
Tribunali,  Se  Officiali  di  quefto  Regno,  che  nelle  caufe_» 
fudette  non  pofTano,  nè  debbiano  altramente  procedere.» 
più  auante , con  dichiarationc , pero,  che  le  infrafcricte» 
perfone,  che  in  calce  del  prefente  noftro  ordine,  & indul- 
to vanno  (pccialmentc  nominate,  non  fe  intendano  com- 
prefe  in  quefto  indulto,  ne  in  modo  alcuno  loro  fe  inten- 
dano indultate,ne  aliquo  modo  perdonatane  aggradate 
attenta  la  qualità  delle- perfone  loro.  Se  pcreflerno 
fiate  capi , & autori , e principali  perpatracori  di  talea 
delitto.  Vogliamo,  che  in  ncllnno  futuro  tempo  pollano, 
ne  debbiano  godere  del  prefente  indulto,  ma  quelli  deb- 
biano cifere  caligati , c puniti  per  quanto  di  giuftida-» 
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* ' debito  , Se  conueneri , così  anco  per  maggior  chia- 
rc2za  dichiaramo,  cheli  già  condennati  in  galera,  non  (e 
intendano  comprcfincU’  Indulto  prefente,  &accioch<< 
delle  cofe  prccfette  fi  tenga  notitia . Commandamo,  che 
di  ciò.  fé  ne  affigano  copie  autentiche  in  Valuis  delli 
Regij  Tribunali  di  quefta  predetta  Fideliffima  Città  di 
Napoli . Leper(one,Iequaliin  modo  alcun  non  hanno  da 
edere  indultate, perdonatemi  aggradate,  come  di  (òpra-» 
fe  dice  fono,  videlicet,  tutti  Quelli,  che  fonoftad  condcn- 
nati  in  qualfiuoglia  pena.Di  più, tutti  quelli,chc  (intro- 
nano carcerati . Et  oltre  di  ciò  non  (c  hanno  da  intendere 
indultati,màfi  hà  da procedere  córra  li  fottaferitd  quali 
fono  v^.  Gio.Leonardo  Pifano  Spedale, Francefco  Pifano 
fuo  figlio,  Gio. Geronimo  Rendina;Ottauio  Fontana-», 
Giofeppe  de  Iorio,  Felice  Naftaro,Cefarc  Romitto.Ot- 
tauio  Rofella,  Francefco  Rofella,  Benedetto  Spina,  Con- 
fiantmo  Corta,  G io.  V icézo  Corta  JFrancefco  Berlengiero> 
Snnone  Cummaro , Saluarorc  Cafaburo  > Molitorio  di 
Acunto,  Geronimo  Vita,  Minico  Aniello  Catione,  Gio- 
uanne  Carufo,Oratio  Comparano,  Orario  Catanio,Ora- 
tio  Brazzollino,  Anello  di  Accetto,  Diomede  Gagliardo 
Giouan  Battirta,Ottauio,  Donato,  & Gio.  Siluio  fuoifi- 
gli,  Agoftino  Ardifio,  Scipione  Fanulo,  Orario  Carpen- 
rieri,  Marc’ Antonio  Cafaburo, Francefco  Cafaburo. 

Datum  Neapol.  die4.Decemb.1585.  D.Pedro  Giron. 
V.  Moles  Reg.  Vidit  Cadena  Proreg.  V.  Lanarius  Pro- 
regens.  Dominus  Vice  Rex  Locumtenens,  & Capitaneus 
Generalis  mandarne  mihi  Bartidx  de  Mimatone*  Secret» 
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R A C COLTA 

DI  VA1UE  N OTIT1E  HIS  LORICHE, 

NON  MENO  APPARTENENTI 
ALL*  HISTOK1  A 

DEL  SVMMONTE, 

CHE  CVHIOSE, 

LE  QyALl  CONTENGONO  I NOMI  DELLE  PROVINCIE» 
Città»  Terre,  e Cartella,  con  i loro  fuochi,  fecondo  l’vltima  Nu  netauone  , 
ftampatà  nell’anno  §670.1  Titoli  de  Baroni.  I fette  Offici;  fupremi  del 
Rtgno,Gli  Arciuefcouati,  e Vcfcouati*  I noini  de  gii  Aruucf«.oui> 
e Vefecui  hoggt  viucnti,  de*  quali  s’c  pofiiito  hauer  notitu 

LE  FAMIGLIE  NOBILI,  COSI  DE’  SEGGI  Dr  NAPOLI, 
come  della  Città , che  non  godono  a’  Seggi , e d’altri  di  fuora,  eoa 
vna  breue  Relacionc  di  detti  luoghi,e  de  Tribunali  cella  detta 
Città,  con  gli  Officiali,  che  fono  al  prefente  • E Chicfe 
efenti  dalla  iuiisdittionc  dell  Ordinario . 

ET  VN  INDICE  DI  TVTTl  I HE,  CHE  H^NNO  DOMINATO 
il  medrfimo  Regno  ; Dì  quanti  Couernalort , e yicerb  vi  fino  flati  dal 
tempo  di  gli  Impera  dori  Greci;  De  Trefìdtnti , t Vrcpt, Adenti  del 
Sacro  R'gio  Confi  glia  di  Capuana  . De  Luogotenenti  dilla 
Regia  Cam.tr * della  Summa'ta  : Dr  Recenti,  a Troie  genti 
di  yiraru  le  de  gli  Eletti  del  FeùelJJ.  mo  V polo  della 
Citta  di  Napoli  da  l'anno  1591*  fin  hoggidi, 

DATA  IN  L V C E ' 

dal  signor  tobia  almagiore: 
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A L L»  I L L V STR.SIGNORE. 

— > . — ’ 

w c Padron  mio  Ofseruandi Almo  - 

* " 1 

IL  DOTTOR  SIGNOR 

BIAGIO  ALTOMARE 

DE  BARONI  DEL  CILENTO, 

Auuocato  ne»  Supremi  Tribunali 
di  Napoli  * 

jr  • ' 

E mai  fu  proportiorie  alcuna  tri  le  opé2 
re  dedicate  , e le  Perfone  > alle  quali  fi 
dedicarono , non  credo  ne  fìa  fiata  al 
certo  maggio!  e di  questaja  quale  è tiì* 
laprefcnte  Opera  del  e Notine  Hiftori- 
che  pertineti  all’Hiftoria  del  Summon- 
te , e la  Perfona  di  V.  S.  111.  alla  quale 
To  la  dedico,  impcrochefeellahàbifbgnodivn  foggetto 
nobile,  & erudito,  per  efser  difefa,  e con  PAuforità,  e con 
la  penna  da  grinfuìti  de  maligni  ariflarchi,qual  può  ritro- 
uarc  vguale , non  che  maggiore  di  V.  S.  11L  la  quale  in 
quanto  alla  Nobilcà-è  notiffimo  efserc  d'vna  delle  fami- 
glie non  meno  conlpicuc,  che  antiche  del  Regno , come 

A z quel- 
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quella*  che  originata  da  Prencipi  Normàndi , & vnà  delti 
dodcJ,  che  fin  dall'anno  1025.  edificarono  la  Città  d'A- 
ucrfa.  trà  qual.  furono  anco  la  Tufo  , Reburfa  * Abenano- 
la  , Scag  iò  'e , c Gargana  , oltre  il  gloriarli  d'hauer  dato 
molti  Eroi  per  lo  conquido  di  Terra  Santa , oueefoitc- 
mente  preliorono , e gloriofamcnte  morirono  * fi  vanta 
( fecondo  fc  iue  il  Mugnós  ) hauer  come  fonte  da  le  di- 
rama’e le  nobilissime  famiglie*  Roccia»  Caccabo»  Al  fiera, 
c Mai  orda,  anzi  al  parere  di  molti , è fide  1 sa * che  l’Adi- 
mari  di  Fìòienia, tenendo  la  medefima  Nobiltà  * Se  Anti- 
chiti*efsendoclIa  originata  da  Adimaro  Goto,  come  (cri- 
ne D-  Ai.clrca  Celloueic  nello  Specchio  fimbolico*  ò ve- 
nuta in  Italia  con  Carlo  Magno  fin  dalfanno  802.  fègu'- 
to  dal  Crefceiifi nella  Corona  della  nobiltà  d'Italia*  onde 
poi  ('come  rf  rifee  la  Marra  Jfù  propagata  ir.  Napoli. 
Quindi  è > che  (empre  ella  ha  goduto , e gode  la  fua  No-  * 
biltà  nella  detta  Cìità  d'Auerfa  hauendo  ancora  contratto 
Parentela  con  famiglie  nobiliifime  così  di  detra  Città , co- 
me di  fuori, fino  de  Seggi  della  Città  di  Napoli  * c prccife 
con  li  Tufo  » Pacifica , Giuftiniana  , Abbenante  di  Co- 
fenza*,  Origlia,  e Gennaro  de  Seggi  di  Napoli*  di  Stefano* 
Petra , Pirrone  * Claps,  Acconciaioco  di  Raucllo  in  A- 
malfi,  Mafcambtuna  di  Éeneucnto,  Verdutia  de  Baroni  di 
Seda*,  Pagana,  del  PejzojSc  de  Vicarijs  , tutte  ti  c di  Saler- 
no, Imperata , Bagliuo  de  Baronidi  Cafigliano  » Se  altre. 
jHà  ottenuto  Toghe,  mentre  Tomafo  in  Tèmpo  dcll’In- 
imtiffimo  Carlo  V.  Impcradore  fu  Confighcro,  e Proprc- 
lidentc  del  S.  R.  C.  hà  tenuto*  e tiene  feudi  in  Principato 
cicrà,  come  fono  Valle»  Camelia»  Nuci , Ogliafiro  » Catta- 
si? 


gnèrai&  altri  $ <o Hto?cafio*ìè  dclfa  pofseflìone  de  qua 
- detta  famiglia  fu  aggr  gata  alla  Nobiltà  deli  antichiiUma, 
c Nobili llìma  Città  di  falerno , Metropoli  deila  Prouin- 

* eia,  nel  Seggio  di  Porr  i Fvctefa,*e  fe  ne  i Seggi  di  Napoli 

• non  fi  légge  aggregatane  fu  cagione  Tinuidiofi  Parca,  che 
troncò  il  filo  vitale  del  già  detto  Kegio  Conlcgliero.  To- 
maie, che  traiyua  aggr-  garla  a!  Seggio  di  Porta  Nuua.  Se 
poi  voi  Ai  tucc±rele  tanche  militari , che  quella  Fami- 
glia hà  hauuro  degne  della  Aia  Nobiltà,  haurei  troppo  che 
dire,  baflciàl'olo  compendiofamcnte  accennare  y che  in 
tutte  le  occafioni , che  fc  gli  fono  offerte , hà  Tempre  mo. 
ftraro  la  douutu  fede  à tuoi  Supremi  Signor  U come  nelle 
pahate  reuolutioni  popularichiaramerte  fi  vidde.  In  qua- 
co  pei  alla  Eruditione , che  è la  feconda  cagione , onde  fc 
gli  debbia  quella  mia  Opera  dedicare  , chi  non  sà  quanto 
V.  S.  III.  olrtc  d' ifserc  prattichilsimo  neli'Hittorie,  ed  ami- 
disili;  ujile  antichità , che  li  tcruono  di  pafsatcmpi  , fu 
nelle  facoltà  legali  cebi  p<  rfct:arru!;tc  vc:  i'i:oy  che  la  fama 
alno  non. predica,  che  le  opere  1 .e  gì*  d *‘$-'1?  Stampe  , c 
la  fodezza  del  Tuo  giuflo  Patrocinio  delle  càule  nè  mag- 
gior Tribunali»  Ma  perche  quello  è pur  troppo  noto , v<v 
lentier  Io  tralafcio ,‘  foci  andò  fedo  conforme  è il  defiderio 
della  Città  tutta,  vede: fa  ben  pretto  godere  li  frutti  di  can- . 

% te  fatiche*  Per  tanto  fi  degni  V.  S.  111.  di  accettare  quello 
. riconofcimentodella  mialeruitù  , la  quale  confettandoti 
fèmpre  obligjtifsima  alla  fua  gentilezza  con  quello  tribu-p 
to  d'ofsequio  retti  afsai  chiaro  al  Mondo  quanto  io  Aa  « 

^ Di  V.  S.  111.  

k * Dcuorifs.  Seruitore 

antodio  bvlifon; 


L A V T O R E 

ALLI  DISCRETI  LETTORI. 

Cile  fi ftic  eia  piti  fi  ima  et  vn  figlio  adottino  > (he  di  molti  na- 
turali > benché  me  lo  da  fi  e à credere  quel  commune  proti er - 
bio\  Nitinuir  in  veiitum  femper,  cupimufque  negara; 
ad  ogni  modo  l'efipcrienza  menhk  dato  più  chiare  notine  * battendo 
cficruato  > che  certi  ingegni  Ennucb  'hinbabilt  h generare  de proprij 
. figli  ifi  adottano  alcuni  parti  altrui  j facendoli  comparire , coment 
/ tante  Minerue » v fitte  dal  proprio  cer  nello  » quando  nonfi  li  dette-» 
altro  attribuire  , che  la  fola  educai  ione » e 1‘ battergli  ridotti  al  fiuo 
cofiume , facendo  eC  vn  quadro  tondo , e d‘vn  tondo  quadro:  e pare 
fe  alcuno  ofiajfe  parlarne , più  feroci  de  gli  Orfi  medefimi J egli  ati- 
uentano  adojfo»  tutto  che  fappiano^che  quel  tale  habbia  tanti figli* 
tquel  che  più  importa  » le  gitimi , che  filo  col  numero  potria  recarli 
timore.  Ala  mi  direte:qual  confcgucnza  volete  inferire  da  tantc-j  » 
t tali  preme (fe  > Non  altra » che  di  mofirarui  » come  battendo  il  mio 
ingegno  più  le  gitimi  parti  dato  alla  luce,  non  fpero  fonda  ria  glo- 
ria del  mio  nome  in  quefio parto  » che  a gu  fa  (C informe  Officino 
aborto > più  tofio > che  parto  altrui , ha  dalla  mìa  penna  ricenute  quel- 
le mcmlr  a , che  altri  dar  non  li  fieppe  \ Sarebbe  fiato  occulto  nella-» 
felua  degli  altri  fritti  » fe  dal  gioitane  diligentijjìmo  ANTONIO 
BVLlFONìche  à fiuefipefe  hk  rifiapato  l'Hifioria  dèi  burnente  no  fif-  ’ 

fi  fiato  indotto  à pnblicarlo.per  contenere  Notitie  non foto  pertinenti» 
ma  anco  ucce  (fari  e alla  perfetta  cogmtione  di  quella . Ùo  procura-  ,■ 

Io  ridurlo  alla  maggior  perfettione > che  è fiata  pojjibilei  Ala  perche 
tutte  le  h umane  opcrationi  fono  imperfette , fitl  cafio  por t affé  » che  la 
penna  foffe  inciampata  in  qualche  errore } col  quale fi pregiudicaf- 
fe  ad  alcuno  » mi  prete  fio  non  ejfiere  la  mia  intentane  di  apportare 
pregiuditio  a per  fona  veruna  ; dichiarando , che  fie  vi  fufife  fcrìtta 
cofia  alcuna  contro  la  Verità  (il  che  non  credo ) doglie  che  Sbob- 
bia per  non  ficritta.Se  poi  non  fi  sfatta  la  defcrittìonc  di  tutte  le  Gt - ' 
tk-i  e luoghi  del  Regno,  ne  li  quali  fono  famiglie  nobili , òfie  tonfi 
fono  de  fritte  tutte  le famiglie  nobili  della  Città»  e del  Regno»  ciò 

non 
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nòne  finì  per  mala  velante , ma  per  pòh  bai  ere  battuto  certa  co* 
«nitìone  de  le  famiglie  nobili  vìue  di  detti  luoghi ,&  il  volerne  fa- 
re e femplice  relationc  di  qualche  Copatrio  e a , farebbe flato  arrif- 
cbfarmi  à feriuere  delle  bugie , potendo  quel  tale  riferirmi  fami- 
glie ignobili  per  nobili  fecondo  il  fuo  priuato  interejfe  ; Per  hauerne 
veridica , & indubitata  cognizione  ci  vuol  tempo  ,/<r  l'baurò  tfari 
vedere  al  Mondo , quanto  è abbondante  il  noflro  Regno  di  famiglie 
nobili , e di  qualità , non  battendo , che  inuidiare  di  ciò  qualfiuogim 
regione  cT  Europa  . Godete  in  tanto  di  quefte  poche  fatiche  » e nonJ 
vogliate giudicare  à prima  faccia  > ma  come fi fuol  dire  tota  lege_». 
pe rfpcfta 3 perche  so  di  certo , chcfeil  giudi tio  far*  dopò  Pintura 
lettura,  non  potrò  forma  rji,  che  in  mia  lòde,  Vittctc  felici. 


A CHI  LEGGE- 

Non  fi  marauiglijchi  vedendo  ligato  à quello  quarto  Tomo  le  fègneirt  No* 
riric  Hilloriche  leggerà  *Aiì  tiene  d i Tomi  Tr  m'  » Auueoga  che  à tal 
Tom  • erano  Ilare  deilinacc  t Ma  perche  iui  ci  è paifo  meglio  aggiungere 
rAntichità  di  Pozzuoli,  per  non  mettere  Ad  linone  Copri  Addinone  , lì 
• è giudicato  più  conuenicnteJigarle  al  Tomo  quarto  per  eflère  il  più  pic- 
colo di  tutti . Si  lafcia  però  ad  arbitrio  d'ogn'vno  farlo  ligarc  douc  piu  li 
piacot  à • 

Errori  occorfi  nello  Stampare  « 

foL  verf.  E R R O R r.  CORRETTIONE. 

i j.  21.  Turittp  notato  Juc  volte»  Se  ne  cancelli  vno- 
22*  37.  Carpinone  Carpinone. 

31.  27*  Cofentini  de!  archcfc  S*  Aieta  DclMarchcfediAieta  » 

32.  a.  Conte  Pelli fo  Monte  pelufo. 

44.  19.  Hogpi  ellinta  Hoggi  pofleduta . 

50.  3.  Hanno  coiloro  in  Laudi»  vn  Haueuano  i Zurli  J in  LaueH» 

Palazzo  douc  habitail  Mar-  vn  Palazzo  , doue  habitat»* 

chefe.  il  Marchclè. 

70.  a2«  Della  quale  Città  non  li  è par-  Della  quale  Città  li  è parlato  * 
lato  per  nò  cflèrlì  hauute  &c.  e li  è dato  notitia  delle  fu*-» 

. famiglie. 

R7.  29.  Lcopaldo  che  al  prtfente  viue  Leopoldo;  s’intenda  per  J’Itn- 

peradorc  , efltndo  la  detta 
D Margarita  Tercfa  già 
morta. 

tea.  19.  Et  anche  Et  anco  Cotto  Carlo  IL 

104.  32.  Sotto  Io  ftelfo  Rè  Fdippo  IV»  Sotto  Io  Hello  Rè  Filippo  IV. 

e Cotto  Re  Carlo  II» 


Gli  altri  errori*,  fe  più  ne  faranno*  li  lardano  alla  prudenza 
del  benigno  Lettore . 


CITTA 


CITTA  ; TERRE  ; E CASTELLA 

DELLA  PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO, 

CHE  FV  DETTA  CAMPAGNA  FELICE. 

|;  • Con  li  Fuochi  di  quelle»  fecondo  la  Nunicra- 

rione  Campata  nell’anno  1670. 

Hi  fuefla  Troni  noia,  oltre  tilt  Tei  re,  e CaRclla,rentitjU2itro  Cuti,  tre  iti  - 
le  (jHaltxioe  Nipoti, Capo*,  e Sorrento,  fono  Metropoliti nr,  e rjuefl’ altre 
VefcouiiX,Acerr*  ,.Atift,Aqn.\no%^*tttrf  1, Caiani,  Cairn,  taratola , Ca- 
ftrta,Fendi,Caeti,lfcbia,Ma(fj,Montecafino,NolaiPo^HOlo,StJa,SorJ, 
Ttltfe,Tiano,  Vena  fri  e Vieoequenfe. 

Alcune  Città,  c Terre  fono  Camare  referuate  che  fi  notano 
con  vna  Croce  . f 


\ Certa 

f.iro. 

Campii 

205.  Colle  dell* 

Abbadia-, 

/A  Acqua  fondata 

Campo  di  Mele 

io  9.  fuochi 

62. 

fuochi 

2 6. 

Cannito 

Colle  di  S-Mango  145. 

Adaico 

Capua,e  Cafali 

534I-  t Conca,  & Orchi  2 87. 

Ailano 

.74. 

Capriara 

70.  Capriata 

70. 

Alifc 

41. 

Carinola, e Ca fili 

2 91.  Cufano 

473* 

Alino 

=47- 

Cafaluieri 

124.  Dragini  , e 

Mayrano 

Alm'gnanello 

11. 

Cafcrta,e  Calali 

11S4.  fuochi 

*55* 

Aluignano 

175. 

Cafpoli 

26.  Ducenta 

x8o. 

f Aluito 

282. 

Cartell’à  mare  del  Voi-  Durazzano  , 

c Cafali 

Amerulo 

IO. 

turno 

84.  fuochi 

327* 

Aquino 

60 

Caftcllo  honorato 

1 39.  Faicchio 

247. 

7 Arce  có  la  Rocca  3 25. 

Cartel  forte 

207.  Feudo  della  Cerra  50. 

Arienzo 

79 =• 

Cartel  nuouo  di  S.  Ger-  Fontana 

*33- 

Arpino 

5 54- 

mano 

15 6.  Formicola, eCafali  342. 

t A«dla,e  Cafali  462. 

Cartel  nuouo  di  S*  Vin-  Foflàceca 

2 3* 

Aucrfa 

1505. 

cenzo  brino 

ao.  FralTo 

188. 

Auria 

Caftiglioiie 

Fratta, e Corcno  320. 

Bagnulo  dishabitato 

Carte  Buccio 

7 5.  Fundi 

185. 

Baia 

26, 

Cartel  venere 

33.  Gaeta 

2332. 

Baiano  Cafalc  d’Auel- 

Caftrocieli  pa lizzi  138.  Gallinaro 

114. 

la 

189. 

Ccrrito 

754  Gallo, 

202. 

Bellomonte 

SO], 

Cerro 

272.  Galluccio 

227 

Brocco 

99. 

Cenuro  , e Trocchio  t Gioia 

17* 

Caianello 

56. 

fuochi 

166.  Guardia 

Caiazza.e  Cafali 

378. 

Cicala 

8.  Sanframundo 

337- 

Caiuano 

3 8j. 

f Cicciano 

201.  Ifchia  franca 

Caini 

IOI. 

Ciorlano 

53* 

198. 

Campagnaao , e 

Squille' 

Ciuitella 

47.  Itri 

440. 

fbochi 

29- 

Coco  rozzo 

17.  tarino 

Addìi. del  Timo  Liei  Summonte,  A Lau- 


2 L 

Lauriola 

Lauro, e Cafali  io$5* 
Lccolli  JÌ2’ 

Lcnola  1 9-$* 

Limata 

Limatola  _iia. 

Lotino  1 5 

aranola  ib'  i. 

Marianella  _£2* 

Marigliano  * e Cafali 
fuochi  790. 

f Marrano*  Cafali  514. 
Marzaniello 

Malfa  di  Sorrento  5 54— 
Malfa  inferiore 
Mafia  fuperiore  disha- 


birara 

Mail  rata 

*7- 

Mignano 

* _4~»' 

Mognano  franco 

Molizzano 

* _iS. 

Molonola 

Montaquilo 

45* 

Montanaro 

-»  • 

Monticello 

-li» 

Morrone 

2 40W. 

Napoli  Città  Regia, ca- 

po  di  tutto  il  Regno. 

Nifìta 

Nola 

Ottaiano 

10^. 

f Palma 

Ss* 

Partena 

4i* 

f Picdemoate  dcII’Ab- 
badia  i ■; f». 

Piedcmóte  diAIffe  929. 
Piedemontc  diPalefc 
Piacinifco  1 b a. 

Pico  .*  l.-.-r. 

Piefcofolare  -t  icd. 
Pietra  moljra  ' r 
Pietra  di  VairanaJ  J7- 
Pictraroia  69. 

Pizzone  .■ 


VOGHI  D 

Ponu'gliano  d'Arco 

fuochi  a \J. 

Ponrelatrone  jj. 
Pontccoruo 
Porta  41. 

Pozzuolo  xoox. 

PratadiValle  114. 
Pra  fella  _i_J. 

f Prcfcnzano  ioo. 
Procida  ~ji. 

Puglianello  dishabitato. 
Qnatrelle  fraache 
Raimo  4 6. 

Riardo 

Rocca  d’Euandro  74' 
Roccaguplielma , e Ca* 
fati  di  Monticello  , e 
S-Pietro  _a 

Rocca  di  Mondragone> 
e Cafali  io:. 

Rocca  Monfìna  609. 
Rocca  pipirozzo  $0. 
Rocca  Rainola  z. . 
Rocca  Romana, e Ca- 
lali .ÌqJ» 

Rocca  lecca  j . 

Rocca  dcll’Abbadia  ?. 
Rocchetta  di  Colui  20. 
S-  Ambrofìo  deU’Abba- 
dia  •--i-J. 

Sam’Andrea  _?_J* 
Sant’Angelo  Rauifcani- 
ne  _S_o. 

Sant’  Angelo  iaTodi- 
ce  Jj;. 

Santo  Donato  ?! 

Sant’Elia.  ic  :» 

San  Felice 

San  Germano,  e Cafa- 
fi  - 7i** 

San  Gio.’in  Carico  i.Sr. 
San  Giorgio  dcll’Abba- 
dia  : •. 

San  Lorenzo  jf»  j.  • 


I 


San  Lorenzìello  '‘Yoà. 
Santa  Maria  dcH’Oliue- 


to 

12. 

Santo  Padre 

104. 

Santo  Pietro  in 

line-# 

fuochi 

142. 

Santo  Ponaro 

J9- 

SSaluatore 

>. 

San  Vincenzo  dell’Ab* 

badia 

•j  fé 

S.Virtore 

io  6' 

Scapoli 

66' 

Schtaui 

86. 

Sclfa,e  Cafali 

1840. 

Serto 

DLlJ* 

Sette  Frati  . 

Somma,c  Cafali 

Sora 

r j ;• 

Sorréto , e Piano  il6a. 

Sorepacadi 

San  Martino 

■ l1.  .• 

Sperlonga 

T7J. 

Spigno 

■ 5 9%l 

Striano 

-T  • 

Suio 

J >. 

Telefe 

! 1 4. 

Tiano,e  Cifoli 

r ,’?.i 

Torà 

\ 

Torre  deJl'Annuntiata. 

Torre  del  Greco 

Torre  di  Fràcolifè  7?.' 

Terella 

141. 

Torcilo 

Traietto 

¥5l;o  flÉ. 

T rctola, e Lauriano  zi. 

Trocchio,e  Ceruaro 

Vairano 

Valle  di  Ca/érta 

. Và 

con  Caferta . 

Valle  fredda 

_3 

Valle  di  Prata  - J — j. 

Valle  rotonda 

44J* 

.Valle  di  Scafati. 

Yandrc 

Vcn»: 


TERRA  DI  LAVORO. 

Venafro»  e Cafali  567.  vìcaluo  66.  Vico  eqnenic 

Vetticufo  30.  Vico  di  pantano  58. 


Gl’ infr  aferitti  fono  Cafali  di  Napalm  quali  non  fona  nume • 
rati  perche  non  pagano  lì  carlini  4».* fuoco. 


A N tignano 
Arzino 
La  Barra 
Capodichino 
Capodimoate 
Cardico 
Caruìzzaao 
Cafainuouo 
Calandrino 
Cafauacore 
Caloria 
Chiaiano 
Fragola 
Fratta  maiore 
Fuoragrotta 
Grumo 
Maiano 
Maianella 
Marano 
Mairiglianella 
Mclito 
Mugnano 
Panicuocolo 
Pianura 
Pifcinola 
Pcrcigno 
Pietrabianca 
Pifcinella 
Polueca 
Ponticello 
Portici 
Pofilipo 
Rdina 
Salice 

S-Gio;à  Teduccio 
S.  Giorgio  à Caru  mano 
S- Pietro  à Patiemo 


S-Spirito 
Secondigli  oli* 

Scrino 

Soccauo 

Terzo 

Torre  del  Greco 
Torre  deil’Annuntiata 
Villa 

Li  frinenti  fono  Cafali 
di  jtuerfa. 


Aprano 

6}. 

Carinara 

io  6. 

Cafapcfenna 

47- 

Cafal  di  Prencipc  124. 

Cara  pozzana 

**• 

Cafale  Sant'Aitoro  io. 

CaCgnano 

*4* 

Cafolla 

95- 

Cefc 

168» 

Crifpano 

top. 

Ducenti 

180. 

Frignano  picciolo 

«57- 

Frignano  maggior*  17 6 

Fratta  piccida 

1 39- 

Giugliano  di  Moccico- 

ne* d’Accréza  1427. 

Gricignan^ 

87. 

Ifola 

»*♦ 

Lufciano 

273. 

Orti 

105. 

Pumigliano  d’Atclla-» 

fuochi 

128. 

Parete 

Pafcarola 

9b 

Sociuo 

«3- 

•T 


S. Marcellino  1)6. 

S. Antimo  6jf. 

S.  Arpino  1 4 6. 

San  Cipriano  264. 

Trentola  304. 

Teucrola  227. 

Tene  rotacelo*'  il. 

Trentola. 

Tufciano 


Cafali  iella  Terra 
d'jt  ricuso  » 

Caianiello  d’Aricnro 
Caue,e  Sanfelice 
Capo  de  Conca 
Cumellara 
Figliarino,  e s. Maria 

Cafali  di  Capua  nume- 
rali conia  Città» 

Airola 
Amone 
Brecera 
Bagnara 
Cafaluce 
Camporcipro 
Camigliano 
Cafafulla 
Capodirifi 
Cafanoua 
Curzoli 
Caturano 
Cancello 
Calale  alba 
Le  Coni  del  lana 
A a Le 


L V O G H I D I 


Le  Corti  di  Lagio 

Grazzanilè 

Iano  di  Capo* 

Lopcrrone  *\ 

Maurata 

Marcianifc 

Moficile 

PantoJiano 

Pignataro 

Paltoran» 

Pccognano 

Portico 

Porrignano 

Pontiìiano- 

Ricale 

Sanc’Andrea 
San  Clemente 
Santa  Lucia 
Santa  Maria  della  foflà 
Santo  Marcellino 


Cefali  di  Catana  »«- 
. mirati  con  la  Terra * 

Cafato  di  Caiazzft 
Frultclla 
Piana 
Vafcclli. 

Cefali  di  Caferta  nume- 
rati con  la  Città  • . 

/ 

AliTreda 
Apriano . . 

Croia 

CafoIIa 

Centoratfo 

Ercole  faucian©  ; , 

Sarzano 

Piedcmonre 

PorcianiclJo 


Bifciano  -v  * 

Bafagra  , 

Cafola 
Dimocella 
' Trama 
Marzano 
Migliano 
Mofchiano 
Pago 

Pcrnofan©  1 

Pignano 

Quindici 

Soprauia 

Tatuano- 

Cefali  di  Mariglian» 
numerati  con  la 
Terra . 

Brofciana 


Santa  Maria  maggiore 

Pozzo  vetere  » 

Cifferna 

Santo  Nicola 

Sala 

Santo  Martino 

San  Pietro  in  corpo 

S-Barbara 

Santo  Vitaglian® 

Santo  Prilco 

S-Bcnedctto 

Sifciano-  > 

Santo  Secondino 

S-Clemente 

Santo  Tambaro- 

Sarorano. 

Cafali  di  Nola. 

Sauignano 

Sommane 

Statari 

Torre  . . 

Cimirilc 

209. 

Vitolaccio 

Tredici.. 

Compafano 

49. 

Vellona  di  Capoa. 

Tuoto». 

Cafamareiano 

55- 

d*-'”  ivnff 

Cumignano 

J4* 

Cefali  dellaTerradi 

Cafatì  di  Femirola  nu • 

Cutignano 

Stuella  numerati 

merati  con  la  Terra . 

Fauiano 

36. 

con  la  Terra. 

Gallo 

7. 

Cafa  di  Fermicela 

Lice  ardo 

*7- 

Santo  Pietro 

Profondi  . 

Liuari 

IJ5* 

Corta  Lupino 

Fermicela 

Lecnrti  . , ya 

• 

Farrio 

Strangola  gallo* 

Lorcale 

Corrabucci© 

Saffa  di  Fermicela- 

Ricigliano 

2I« 

Sperone 

Ayt. 

Sant’Herarao 

* 6 . 

Baiano 

f afeli  delta  Terra  dì 

Santo  Paolo. 

1^5. 

Singnati© 

Lauro  numerati 

Sani  ano 

J27- 

Casigliano.' 

con  la  Terra, 

Scaruaila 

8. 

• — • > m 

. i ^ 

L*.'  - »y  V * . V 

Buio 

Sirico 

17* 

Tufi- 


TERRA  DI  LAVORO.  5 

Tufino  127.  Marta  di  Somma  Sant' %A n^tlo  Rauifca*. 

Vignola  }9'  Santo  Naftafo  , HÌne  bà  qutfloC*- 

pedemonte  di  Alife  bà  Trocchia.  fale  numerato  con 

quefto  Cafale  • la  Tetra. 

Santo  Pietro.  Cafale  dì  Sorrento,  e lo 

Cafali  di  Somma  nume-  "Piano  di  Sorrento  Rauifcaninc- 
rati  con  la  Terra.  numerato  con  la 
PoLlena  Città  . 

CITTA,  TERRE,  E CASTELLA 

DELLA  PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  CITRA, 

CHE  FV  IL  PICENTINO- 

Qui  le  Città  fono  dieceffette , delle  quali  .Amai fi  > e Salerno  fono  ~ freiuefco - 
nadi  e yefcouadi  qm  fti  altri  quindici  Eterno  Campagna,  Cangi  ano. Ca- 
paccio, Capre  Cantilo  à mare  della  bruca  Cafli  Ilo  amare  di  flabie,Caua, 
Lettele,  Marfico  n«uo.  Minori , Noccra  de  Pagani , Policaflro , Ranelle, 
Sai  no , e Scala » 


Le  Camere  rc/cruatc  fono  con  là  fr 


A Bbatemarco  ?a.  Bucino 

F73.  Cafalicchio 

SS* 

AA  Acerno 

261.  Brienza 

ao5.  f Cafalnuouo 

4*- 

^ Acquara 

106-  Caggiano 

387-  Cafella 

' 12  &• 

Acquattila 

41.  Cabbritto 

235.  Caiigliano 

ro. 

Acropoli 

4,r.  f Cantero t» 

*52.  Cartagneta 

tJ* 

f Aierola 

2 96.  Camelia 

28.  Cartello  dell'Abbate-» 

Aictc  di  Tramonti 

Campagna' 

66  5.  fuochi 

195. 

Albanella 

38.  Campora 

28.  Cartello  à mare  della.» 

Alfano 

41.  Cannicchio 

32.  bruca  franco 

t Affamila 

ir  2.  Canna  longa 

23.  Cartello  à marò  di  Star 

f Amalfi,e  Calali 

344-  Capinoro  di  Tramonti  bia  franco 

t Angri 

372.  Capizzo 

ij.  Cartello  à mare  delli 

Angillara 

16.  Capograffo 

t88*  Terrieri 

Atena. 

6j.  Capofelc 

204.  Cartel  nuouo  di  Cilen- 

Arrani d'Amalfi 

a 5 2.  Capoletfco  , 

to 

li- 

Aulctta 

si  9.  C3P°PnI>nuro 

Cartel  nuono 

di  Con- 

battaglia 

57.  Capaccia 

102.  za 

' 2 6. 

Bellori  (guardo- 

29.  Cardili 

20.  t Cartellazza 

3*i- 

BarSazzano 

2 6.  Capre,  Se  Anacapre-*  Cartelluzzo 

MS- 

Sorto 

52.  franche 

Cofentino 

10.' 

Buonabitacolo 

150.  Carnlt 

Caftiglionc  1 

di  Santo 

Bracigliano 

217.  Cataletto 

82.  Mango 

203. 

Catta 

principato  citra. 


Caua  2288. 

Cclfo  42* 

Centola  97* 

Cerafo  77* 

Cerafanodi  Tramonti 
Ciceralc  34- 

Cogliano  82. 

Camagnefc 
Conca  4J. 

Con  Ugnanti 
f Controne  62. 

Conturfo  165. 

Connignenti 
Copcrlìto  IJ. 

f Comico  66. 

Cornuti  87. 

Corfano 

Cofentino  io. 

Cuccaro  ^4* 

+ Diano  118. 

fF.uoli  355* 

Feletta  J*. 

FcgJinc  di  Tramonta 
Fclitto  40. 

Fcnocchito  IJ. 

Foria  41 

Formili  14* 

Franchi  58. 

Forore  ^ do. 

Gaudo  30. 

Gifoni  Valle»  e piano 
fuochi  5:9. 

Gifoni  lèi  CafaJi  438. 
Gorga  y 1 1. 

G ragnano  475. 

Graffo 

Guarazzano  14. 

Hcrcdità  ao. 

Hcrcmiti  ’ 6. 

Ioio  5 7. 

Iungano  85. 

Ifpani  i«. 

Lauiano  53. 

Laurcana  62. 


Laurino 

La  Terra  96 

Laurino  foprano  84. 
Laurino  (ottano  41* 
Lanrito  9t. 

Lettere , e Cafole  fuo 
Cafale  389. 

Lentcfcola  3 9* 

f Libonati  145. 

Licnfati  do. 

Liuonati  di  Amalfi 
Loria  *2. 

Luitra  56. 

Li  cera  ieri  di  Cartello  à 
mare 

Migliano  la  Terra  io. 
Magliano  vetere  1 }• 
-j-Maiuri  19^. 

Mannia 

Marficonouo  3*3* 

Marta  39- 

Maflafcufa  13. 

Maflìcella  52. 

Melico  in  Agropoli  9* 
Minori  d8. 

Moio  17* 

Montana  9<« 

Monranaia 

Monte  16. 

Montecoraee  3** 

Montecoruino  il  Pu- 
glianefc  44  *• 

Montecoruino  il  Ra- 
uellefe 

Monteforte  17* 

f Monttpertulb  53* 

Montepcrtnfo  3S' 

Montcfane  108. 

f Montuoro  349* 

Morigerali  4d. 

Mon  conia 

f Nocera  foprana_* 
fuochi  714. 

Nocera  Lotto  li  Paga- 


ni 53d. 

Nocera  tre  Cafali  04 d. 
j-  Nocera  (pera  in  De© 
fuochi  ad. 

Nouila  Terra  7a. 

Nottcllode  Tramonti 
Ogliaflro  27.' 

Olibano  x$i* 

Oliueto  117. 

Omignano  43. 

Ortodonico  38. 

Ortigliano  li. 

Otrati  69. 

f Padula  318. 

Palo  131. 

Palluccia 
Pantoliano 

fPafìtatjo  282 

Pallino 

Pattano  foprano 
Pattano  fottano  4. 

Paterno  di  Tramonti 
Piedemonte  di  Saler- 
no idi. 

Pellere  "2  5. 

Portigliene  58. 

Perina  I2d. 

Petico 

Piano  perdi  fumi  1 o. 
Piendolo  de  Tramonti 
Pinamopte 

Pifiriotta  108. 

Pocara  di  Tramonti 
Poderia  33* 

Pocarola  di  Amalfi 
Poglielè 

Policartro  io* 

Polla  4^8» 

Polleca  109. 

Polleca  di  Tramonti 
Porcili  À*  4°* 

Praiano , c Vettica  fuo 
Cafale  19J. 

Prignano  4°» 

pori-  . 


PRINCIPATO  CÌTRA. 


Puridolo  di  Tramonti 
Quaglietta  23. 

f RauicIIo  97- 

Kecigliano  >8. 

Rocca  dell’alpro  n6. 
Rocca  piemonte  Mo- 
naderio  104. 

Rocca  pii  monte  li  Ca- 
fali  76 . 

Rocca  picmonte  il  cor- 
po  45- 

Rocca  di  Ciliento  18. 
Rocca  gloriola  a 63. 
odio  7J« 

f Rofrano  105. 
Romagnano  50. 
Rofcigno  46. 

Rotino  66. 

Sacco  58. 

Sala  calale  3J« 

Sala  la  terra  189. 
Saltila 

+ Salerno  l6j6. 
Saluia  xoi. 

Saluitclla  41* 

Sanfeuerino  >433* 
Sant’Angelo  à Fafr- 
nella  94» 

Sant’Angelo  di  Frat- 
ta 145- 

Sant’Arfieri  83. 
Santa  Barbera  41. 
San  Biafe  28* 

S.Cipriano  93» 

fS.Gxorgio  231. 


San  Giacomo  del  Dia- 
no ' 4 . 

San  Giouanni  del  Ce- 
mento 29. 

S.  Giordano 
S.Ciouannià  Piro  88* 
San  Gregorio  i>8. 

S-Lorenzo  77* 

S-Lazzaro 
Santa  Lucia 
Santo  Màgo>Cadro  34- 
Santo  Mango  di  Saler- 


no 39* 

Santa  Marina  41. 

Santo  Martino  9 • 

-f-  Santo  Marrano  54. 

Santo  Mauro  dello  Ce- 
liento  134» 

Santo  Mauro  di  Cucca- 
ro  17 • 

Santo  Mennaio  78. 

Santo  Narzaro  30. 


San  Paolo  di  Cadrò 
S.Pietro  de  Diano  9$.' 
S.  Pietro  de  Scafati  17. 
S.  Rufo  de  diano  1 1 a« 
Santo  Serio 
San  Sederino  di  Carne- 


rota  1 9. 

Santo  Rodato 
San  Vittore 
f Sanza  1 '6. 

Saponata  34a* 

fSarno  578- 


Salano  di  Diano  101. 


Scafata 

68. 

f Scala 

io  6. 

Scnerchia 

47* 

Serra 

9 1. 

Serra  mezzana 

5. 

Seda 

30. 

Sicignano 

*54- 

f Siede  Cafri* 

Sodigliano 

Soucrano 

50. 

Spio 

Stigliano 

Stio 

Touere  di  Amalfi 
Toiano 

19‘ 

Torchiara 

57* 

Torrace 

61. 

Torre  vrfaia 

io*. 

tTortorella 

76. 

7 Tramonti 

445. 

Trentcnara 

Troiano 

Valle  di  Cilento 

4 6. 

Valentino 

I83. 

Valua 

a 6. 

V alunno 

tot. 

Vatolla 

22. 

Vetrale 

Vedi 

6 . 

Maggiore  di  Amalfi 
Vedi  minore  di  Amalfi 
Vignale 

Victri  i8j« 

Zoppi  17 


CITTA, 


CITTA,  TERRE,  E CASTELLA 

DELLA  PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  VLTRA, 

CHE  FV  PARTE  DEGLI  ANTICHI  HIRPINI . 

le  Cittì  fono  radici  ,frà  le  nudi  Beneutnto , e Con^a  hanno  jtrctuefeoual 
Ai,  e li  Vtf condii  fon  quelli  none  Urtano,  duellino  , Bifaccia,  Crae»,.i_* 
Monttmirano,  Montcutrde , Nufco , SantJgata  de  Goti , t Sant'angela 
dell i Lombardi . 

*•  . 4 ' 

Le  Camere  refcrH2te  fono  con  la  t 


ACcaiia  107. 

t.Airola  434. 
Àlbanell  di  A- 

riano 

^ Altauilla  no. 

f Airdreca  belrce  125. 
Apice  109. 

Ariano  74 9- 

Arpaia  174* 

Apellofa  ico. 

jAtripalda>eCafalÌ49$. 
f Anellino  600. 

Bagnara 

| Bagnulo  3*9' 

Belli  zzc.Cafale  d*Aucl- 
lino  >5* 

Bcncucnc© 

Bifaccia  36 1. 

f Bonito  iti • 

Biccari  307. 

Buonalbcrgo  1^6. 

Cairano  88. 

f Calitre  331. 

Campolattaro  4 6. 

Candida  31* 

Capriglia  39. 

Carbonara  153. 

■j-  Cari  fi  107. 

Cafal  arbore  6p. 

C afale  caruore  37  • 


Cafale  di ‘Santo  Mar- 
co à Monte 


Cafale  Monrerocchcr- 


ra 

18. 

Cafaldunl 

1 24- 

t Caflano 

io$* 

Gattello  della  Baronia-. 

fuochi 

'4-- 

tCaftellodelli  Frjci  60. 

Cartello  Franco 

io». 

Callello  muzzo 

6. 

Caftelluccio  Valle  mag- 

giore 

1 -8. 

Callello  poto 

40. 

Calleliietcre  . 

39 • 

Cazzano  » onero  Cac- 

ciano  Cantano 

95- 

Cacciano  Foratilo 

Si- 

fCedogna 

ai  3- 

Celle 

5 r* 

Ccppaloni 

* 33* 

f Ceruinara 

331- 

Chianca 

*9. 

ChianchetelU 

*4- 

f Ch  rafano 

218. 

Conza 

36. 

Carfano  dichabitate. 

Carfano 

§„  . 

Faito  -> 

50. 

Flnmari 

61: 

Foglianefe 

2 38. 

Fontanarofa 

209. 

Forinole  Cafali 

343* 

Foflaceca 

3£* 

Fragnito  di  Monte* 

• forre 

1 ar. 

f Fragnito  deli*  Abba- 

• te 

94- 

Frrccnto 

88. 

Fullulare  della  Monta- 

gna di  Monrefafcolo 

Gene/Ira  di  Monrcfur- 

fcoi'o 

4^* 

Geucrtra  dalli  Schiauo- 

ni 

33- 

Giefualdo 

204. 

Griecc 

42. 

Gròtta  Callagnara  43. 

Grotta  minor  da 

9 a. 

Guardia  Lóbarda 

174. 

La  parte  di  San  Pietro 

delle  Monache 

4r. 

Lapia 

84. 

Lenrace 

4. 

Lioni 

141. 

Locuflàno 

38 • 

Malicalzati 

66. 

Mandili 

y. 

Mtlito 

n. 

Mcrcogliano 

Mirabella 

231. 

Molinara 

*4- 

Monteapcrto 

39- 

f Montccaluo 

25*. 

Montcdurfo 

53* 

Momefaicione  $9* 
Moh- 


io  9* 
i4 6- 

J»  _ 

1«  . 


Monfe  falcone 
f Monte  forte 
Monte  frodano 
Monte  fufcolo 
Monte  iorio 
Monte  Leone 
Montella 
Montemalo 
Montemarano 
f Monte  Sarchio»  e Ca- 
fali  4*_. 

f 4oatc  Milctto  ic 
Montenerde 

Morra 


Mitico 
f Padula 
Pagliara 
Faglio 
PanJeran# 

Parolife 
Paterno 
Pietra  dell i fuù 
Pietra  polcina 
Pietra  domina 
Petraro 

Pie  feo  della  mazza 
Ponte 

Ponte  Landulfo 
Porcarino 
Prata  7 <_ 

Ridia z , fea  Calale  del 
mal  nome  > c S.  Poti* 
to  8o. 

Reino  14* 

Rocca  Bafcarana  4} 

Rocchetta  di  Sant'An- 
gelo 

Rocchetta  «li  Sant'An- 
tonio a jf.„ 


PRINCIPATO  VLTRA: 

Rocchetta  di  San  Feli- 
ce 1 1 5. 

f Rotudij  e Capota  61 
Sala  7 

Sant’Andrea  18 

9- Sant' Agaca  dclli  Go- 

3 7*  ri  3- f- 

jr»_Sant’AgBcfa  17* 

43*  Sant’Angelo  à Cancel- 
lo ir. 

Sant’Angelo  à Cupa- 
Io  20. 

9_._  Sant1  Angelo  à Coparo 

li Sant*  Angelo  dell’  Ef- 

ilt ca 

IH  Sant’Angelo  à Scala.» 
io.  fuochi  44. 

Sant’Angelo  Lombar- 
4:  ~ do  if  ■ 

Santo  Barbato  13 

•i Santo  Giacomo  della _» 


f lauto  Martino 
Santo  Miele  7t  . 

Santo  Nazzaro  63. 
Santo  Nicola  della  Ba- 
ronia 6&r 

Santo  Nicola  Monfrè- 
da  10 

Santa  Paolina  1 17* 
S. Pietro  in  delibato  1 6. 


Nontagnadi  Montc- 
**~r — fufcoli 

1 3 Santo  Guglielmo 
23*  San  Giorgio  della  Mo- 
5©. 

3’ 

*93 


Santo  Ro/To 

Santo  Suoflo 

Santo  Stefano 

Sauignan© 

SeOite  Cafale 

Serino 

Serra 

f Solofra 

Sommonte 

Sorbo 

Spitaletto 

laorafi 

Tegora 

Toccanile 

Tocco 

f ' ordì» 

Torreculo 


109* 
109. 
So* 
SLl. 
*Ì _ 
5;  o. 
»C— 

zoj. 

63. 


zìi. 

afi* 

io. 
7_* 

linara  191 Torrecufo  ri - 

San  Giorgio  di  Monte*  Torre  di  Montcfu/co- 
fufcolo  Io  50» 

Sanr©  Lupo  y t*_  Torrione  del  Tufo  12. 

f anto  Mango  101.  Torrione  del  Sig.  Ca- 
Santo  Marco  dclli  Ca-  milloTufo  a. 

uotis  a<  Vallata  *7(  _ ■ 

Santa  Maria  in  Elice  1 Vico  delia  Baronia  81  _ 
Santa  Maria  in  Grifo-  f Villa  maina  21.  ^ 
2 L*  T Vitolano  Santa  Ma- 
ria 

Vitolano  S.  Croce 
Vultnrara 
Zuncolo 


ne 


Santa  Maria  à Toro  Ij 
Sàta  Maria  di  Vitolano 
Santo  Martino 
Cacciano  lentole  81. 


2ìf*- 

7*23 

*♦*? 


.del  Tomo  J.'el  Summonte»  S 


CITTA, 


IO  l.  *’>(à 

CITTA*  TERRE,  ECA  STELLA 

DELLA  PROVINCIA  DI  BASILICATA» 
DETTA  GIÀ  LVCANIA. 


Lefue  Cittì  fon n quefie  vndlci  » -Arcren-^s  % che  hiur  titolo  it  ^ffC’neCcoua- 
de . vmto  con  M nerat  Lancila  Muro»,  Melfi pMontepelofo»  Volenti,  Rx- 
pollx,  Tricancihc  Tur  fi  • 

* . 

Le  Camere  regniate  fon®  eoa  la  f 


i_T-  Montemuro  ' * d 

i u j Moutepekifo  6f“ 

6 ' •}  MontcfcagUofò  570, 

39-  Muro.  tfo?- 

oo<?.,  f Noia;  f 

3#8.  Olmeto  5 

69.  Oppido  * vT 

70.  Palazzo-  5 f- 

34-  f Pappafider»  102. 

7 _ " Pefticcio  8 

77-  Pctrafcft  tìif. 

a(5<5-  PctragaHa  1 

I ìt  Petrapcrtofà  172. 
99-  j Picerno  361, 


1 j G rottola  I ,f  Petrapcrtofà 

274*  Guardia  _ 

Lagonigr®  » feti  libero-  Ptefcopa°ano 

; fuochi 

3_  Lafcano 
*4_1 2 * * 5-  Lategana 

a_ Latronico 

I Lamelle 

3_  f T aurctizana 
line-»  Lauri» 

JJJ-  LomBardamafla 
238.  Maratca  inferiore 
li  Maratca  fitperiore 
f MarficoVetcre 
>itat®  Marchi:® 

5i—  f Melfi 

2 Mefaniello 

7_j.  Miglionic® 

Xtf8".  Moliterno 

7 j Montalbano 

Cor-  Mo««t  unione 


57.  Ripone 
t f RioNigro 
i j Ripa  candida. 


■}  Riuicllo 
Rocca  imperiale 
Rocca  nou» 
Rotonda 
Rotondala 
Ruote 
liSu  Rutto 
5 y'  t Salandr» 

586.  Sant’Arcangelo 
3 Santo  Chirico 

San  Chirico  nuOui 
Santo  Fcle 


PROV. 

Santo  Coftancino  55'. 
f Santo  Martino  1*2. 
Santo  Mauro  api. 
Sarcuni  138. 

Sa/To  99. 

Senili  234. 

t Spinazzola  491. 


DI  CALABRIA  CITRA. 


XI 


Spinofo 

Stigliano 

Tito 

Tolue 

Tramutola 

Trccthina 

t Tricarìco 


35-  f Turfi  ( 
414.  Vagito 
4S0.  Vcnolà 
35  4-  Viggtano 
2J3*  Vjggiancllo 
93.  Vignola 
*4*. 


380 

473- 

381. 

tOì. 

*54» 


CITTA,  TERRE,  E CASTELLA 

DELLA  PROVINCIA  DI  CALABRIA  CITRA, 

GIÀ  PAESE  DE*  BRVZ2II. 

Hi  tjuefta  Tmwncìa  diete  Città  ,cior  Cofen^s  r Rofjano  con  -4 rciueftouad 
e con  v e/eeujdì  Ialite  otto,  che  fono  ot  matura,  Bifigtutio,  CartatijMar- 
toranot  iantomarcoi  Strongoli,  & Vmbrtaitco. 

Le  Camere  refèruate  fono  con  la  t * 


A Bbate  Marco  14.  Bifignano 

541.  f Cerchfaro 

*74 

/~\  Acqua 

formo-  Bocchigliero 

243.  Ccrcito 

45 

x **  fa 

jo2«  f Bollita 

1 6.  Gerenza 

84. 

Acri 

109.  Boni  fati 

3 1 0.  Gcrilano 

280. 

f AieIlo»e  Cafali  498.  Buonnicino 

11 6.  Ccruicato 

*4- 

Aieta 

jq<5.  + Caccuri 

84.  Cctraro 

545. 

Alcflandria  alias  Torri-  CaJaoizzati 

74.  Cinga 

= 5- 

cella 

43.  Caluiti 

86.  Cirella 

74- 

Altilia 

252.  Campana 

191.  Ciuita 

69. 

Aitomontc 

30 1.  Canna 

la.  Corigliano 

1315* 

t AluiJona 

34.  Cariati  , e Terra  vec--  Cofenza 

1854. 

A man  rea- 

448.  cbia  Tuo  Calale 

210.  Crepafite 

? Amendolara 

• 89-  Carsici* 

182.  C ri  Ima 

28. 

Aprighano 

450.  Carpenzano 

24 3.  f Cropolati 

9?. 

Argentina  dishabitato  Calale  nuouo 

i>9»  Crncoli 

146. 

Anmguli 

+ Cafobuono 

74.  t Crufia 

88. 

Baccarizzo  in  Arce  107  Caflàno 

284.  Curga  di  Giignano 

Barcarizzo  in  Montai-  f Calici  franco 

atfi.  Cumpano  ,ò  Zumpano 

-v  to 

127.  Cartiglione  di 

Colcn-  fuochi 

191. 

Bdlomonte 

199-  za 

81.  Cuzzo  panno 

Beltiederc  , e 

Malapcz-  f Cafliglione 

.maritti-  Dcpignano 

za 

6 4.  mo 

149-  Domanico 

* l4. 

Bcluedere  marittimo  Caftro  regio 

19.  Donnici 

124. 

fuochi 

599.  Caftrouillari 

831.  Falconara 

14*. 

t Benùcaro 

148.  Ceiicò 

380-  Fogline 

5 39* 

B 2 

Fcr- 

PROV\  DI  (CALABRIA.  CITRA 


i i ■ Santo  Lauro  i n 

Santo  Lorézo,aiiàs  Bel- 
2-19*  litia  5 

San  Marco-  rii. 

3 ?_5.  Santo  Lucilio  / 

J_t_  S. Maria  della  Rota  5<& 

< C-  Santo  Martino  6o. 

l Santo  Maurdio  2 

5j_  Santo  Nicola,  dell* Alto 
jJL-  fuochi  3 

£ Santo  Percopo 

1 3 Santo  Pietro 

50.  Albanefc  t 

4 7-  Santo  Pietro  di  Guarà* 


Fermo  £$_•  Nocera 

Fiamc  freddo  doli.  Norzirto 

Forncta  lj_  Oriolo, ò Riolo. 

Francauilla  < Paola 

Fufcaldo  3 • ' ■ Paterno 

Grimaldo  lj_L-  Pedace 

Grifolia  Petrafitta 

Guardia  I3_2i_  t Petramala 

f Ifpigrò  y cioè  Zirò  Petrapaola- 

fuochi  3 2 7.  Piatici 

LacchitelIo,e  Lacco  a 5^  Polipai! rella 
Zaino,  e Borgo  3 )‘7-  Porcile 
Zappano,e  Corno  I S 8 • ^ Regina 
Lattarico  iz-l-  "j  Renda 

Longobardo  - Rocta  di  negro- 

longobucco  2-68.  Roggiano 

Lungro  1JJ-*  Roghano- 

f Luzzi  a 3 8-  Rofe. 

Macchia  di  orto  f Rolito 

Maida  Rodano,  e Palud 

Maluito, eCafàli  3zt>  Rouito 
Mangaluita  ljv_  Ru/fi 

Mangone,  e Santo  Ste-  Sant’Agata 
fano  42_Ll  San  Badie 

•/_  Martorino -,  e- Cafali  San  Benedetto: 
fuochi  41 6- . lènza 

f Melizza  158..  San  Benedettoti 

Melico  , e Crepefcito  badia 

fuochi  230..  Santa  Caterina; 

Mendicino  aoi..  SantoCofimo 

MocrafTano  43-  San  Dimitri  Ma' 

t Mótalto,e  Gafali  tfpo.  fchiffo- 
Monte  Giordano  2—.  Santa  Domenica 

Monte  Spinello»  * Santo  Donato- 

| Morano  . 57 8*  Santo  Fcli 

Mormando  * San  Ginito 

Morricello  , alia?  Cafal  San  Giorgio  d 
nuouo , leu  S.  Imago  gliano 

fuochi  S San  Giorgio  di 

Motta  fellone-  100.  inarco 
Motta  Sara  Lucia  3^d<  Santo  Iacopo- 
f Nocara;  J S.Gio.vdi  Fiore* 


■j_  Ziro,  detto  alcrimen- 


• 7T-  * *3 

CITTA , TERRE > E CASTELLA 

DELLA  PROVINCIA  DI  CALABR  IA  VLTRA, 
LA  OVALE  FV  GIÀ  DETTA  MAGNA  GRECIA. 

le  Città  di  qutjla  Vr'u'tinafono fediti  l'^rauefxouadi,  Reggio,  e Santa  Se- 
ucrina,e  li  Pefcouadi  Btlcaflro,  Brua,(  a tannar  o,  Cotronr,  Cerare  Ifola, 
Mcutele one,  Melilo » Nicafiro»  Nicoura , Opjndc,  Squillate , T alterna , m 
• Tropea, 


Le  Camere  refcruate  fon  o.  con  ia  f 


A Gnone  ouero  An-  EBrunari 

41.  Caraffa 

50. 

A àa li 

Campoli  disfiabitato  Gafparina 

10S. 

Amatone 

33-  Canolo 

53.  Gaudiofo  , c Scandali 

'Amendolara- 

ayt-  Caflcllace 

42.  fuochi 

iis* 

Anoia 

434-  Caflelle 

6 . Geracc.c  Calili 

jo66. 

Ardore 

Caftcllotnonardò 

177.  Gimigliano 

f Arena  ,c  Calali 

P40.  f Caflcltietcre 

49  r.  Gioia 

ao. 

Arcnufo 

14*  Catanzaro 

1651.  Gioppolo 

87* 

Argnlìo 

33 . Ccntrcca 

30.  Girifalco 

122. 

Badolato 

3i7-  Cigala 

63.  f Grottaria 

747* 

Bagnara 

41 6.  f Cinquefrondi 

338.  Ifola,ò  lfola. 

112» 

Btlcaflro 

r^4*  Claraualle 

67.  Ifaria 

«3* 

Beiforte 

io.  Conteianne 

151.  Lacconia 

ad» 

Bianco, e Carrafa  fuo  Crotone 

446.  Larzetta 

Calale 

i74*  f Crcpacorc 

xt.  Maida 

dii. 

Bona 

1^4-  Cropani 

171*  Marchedula 

38* 

Bombile 

CufoIitO1 

9 1*  Marcel!  inara 

Bonugni 

141*  Cutro 

39S*  fuochi 

84* 

Brancalcoae 

54.  Dauolc: 

151,  MaraduE 

Briatico 

452..  Drofe 

Maflànoua  disliebitaea 

Brugnacore 

27-  Ferolito  dclI’Ecclefia-*  Melicucca,  e Drofi 

t Burrello 

447. 

iq6.  fuochi 

75®* 

Calandra  disabitato-  Ferolito  di  Nicallro  Melito 

4dS« 

Calanna 

39t- 

181.  Mentabr» 

93*  . 

Calomera 

8%.  Filogafo 

61.  Mefuraca 

270, 

Cardinale 

90.  f Fiumara  di  Muro-  Micliarina 

99* 

Cardito' 

164. 

772.  Mifiano 

7*9-. 

Carid.V 

228-  Francamela: 

3r.  + MoneEerace 

99. 

Cafal  nuouO'  nouiter  Froncica: 

»3 6.  f Montebcllo 

803- 

eretto- 

M8;  GagIiato> 

32.  Mqntclcone 

17 93-‘ 

Cafal  di  Fairù 

yo..  Galacro' 

3 » 5.  Mor.repaone 

33- 

Cafal  «.ii’Fabritiata  alias,  G«/?r io» 

94.  MoHtcrodò  > 

48. 

* Ir  4 

Mon- 

14  prov.  : 

r 

Montcfanto 

49. 

Montcforo 

35* 

Morta  boualina 

1:5. 

Motta  di  Bronzano  19* 

Motralilocartro 

4-3  5 • 

Motta  gioiofa 

262. 

Motta  dt  San  Gtouanm 

fuochi 

293. 

t M urta  Sidcrone  49S. 

Nicartro 

5i5- 

Nirartfiello 

• 8. 

■f  N icore  1 a 

439* 

Oliuaii  Jo 

50. 

f Oppido 

7^4’ 

Pilagoria  alias  Eorgia 

fuochi 

149* 

Pslcrmica 

id» 

Pali  zzi 

.7®* 

Palma 

519* 

Panagia 

4#* 

Pspanicefora 

1 55* 

Pcutidactilo 

116. 

Pctrizzi 

100. 

Pizzo 

442. 

f Placanica 

75- 

Plaifano 

5*- 

Policartro 

35<5. 

Polirtena,e  Sao  Giorgio 

fiia  Terra 

1148. 

Potomia 

71* 

Prati 

31* 

Pulia 

. 77- 

Reggio 

4JTJ8. 

Rietta 

41. 

Roccangitola 

109. 

Rocca  Bcinarda  119 

Il  CALABRI  A 

Rocca  Faliuca  dishabi- 
tato 

f Roecella  sol. 

Rofarno  374' 

Sant’Agata  57  “• 

Sant’Agata  di  Crepa- 
corc  87. 

Sanc’Andrea  di  Badola- 
to  i7ì- 

Sant’Andrea  della  rena 
fuochi  47. 

Santo  Caboto  50. 

Santa  Caterina  259. 

f Santa  Crirtina  655. 
Santo  Dimitri  io. 

Santo  Elia  69. 

Santa  Eufemia  75* 

Santo  Flore  • 83. 

San  Giouanni  Monalio, 
oucro  Mignano  dis- 
fiabitato 

Santo  Mauro  116. 
Sant’Angelo  43. 

Saiu’Angelo,  feti  Ceca- 
rella. 17.- 

f S- Giorgio  numerato 
con  Polirtcna  1148- 
Sant’Onofrio  , 8j, 

Cafale  di  Filogafi 
■f  S.  Lorenzo  21 3* 
San  Pietro  dellTfola_» 
dishabitaco  • 

San  Pietro  Mclicuccha 
fuochi  to. 

Santa  Stucrina  105. 
Santo  Sorto  57. 


VL  TR  A, 


Santo  Viro 

9v 

Satriano  ' ì 

rio» 

Scandali 

f Sciglio 

377* 

f Sciita 

1 .0. 

Seminari 

946. 

Serra 

Serra  rtrecta 

X73- 

Scttingiino 

»77* 

Sctcnfano 

8f. 

f Simnrtri 

rii. 

f Sinopoli 

^54- 

Soriano 

34S. 

f Sotito  * 

249. 

Spatola, c Serra 

in. 

Squilla  ce 

158* 

Stallati 

124. 

Stafacone 

40. 

Stilo 

1158. 

S ubera  to 

37. 

Tauerna,e  Calali 

77 6. 

f Tcrranoua 

1150. 

Ter  rido 

191. 

Torre  di  Bruzzano -47. 

Torre  dell’Ifola 

96. 

Troiani  dishabitaco 

Tropea 

1023. 

Valle  longa 

448. 

Villa  Carbonara  disha- 

bicata. 

Villa  Aragonia,feù  An- 
nali 39. 

Zangarife 

Zangaronc  40* 


DELLA 
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DELLA  PROVINCIA  DI  TERRA  D’OTRANTO  , 

Che  hebbc  già  nome,  e Giapigìa.,  e Meflapia,  e Salentiua, 

& anche  Calauna  . 

Qu-fla  Trottiti"*  tri  filtri  tw'gbi  baue  quattordici  Cittì  > quatto  dette-* 
qjalijono  /irciu'fctnaii  cioè  B imi.fi , col  quale  è vailo  Oira,  Mal 
Otranto , e Fa  anco  e re/ conati  qucfl’altre  , leffano,  CaficiUntU » Ca- 
drò, Calli  folli  Lecce»  Motoia,  Nardo»  Oftunt»  & y gettilo. 


Le  Camere  referu are  fono  eoo  la  f 


I 


e; 


ACquarica  di  Lec- 
ce 5_ 

Acquane»  del  capo  9 

Alcaia>oucro  Cefue  43* 


f Akdlàno 

Andrano 

Aradeo 

Arigliano 

f Arnclàno 

Bagnili» 

Barbarano 


ajj_ 


7 

ioo. 

Belìi  edere  dishabitato 
Brindili  1418. 

Bel  forte  olia»  Drago- 


ne 

Bugiardo 


f*  t* 

KL 


Burgnagnc  » e Paflòle 
fuochi 


Caftiglione  9 

Cartignano  del  Campo 

fuochi ' ai 

Cali  gnano  de  Prcri 

fuochi  a 

Calirofrancone  6 

Caiiroguarino  5 

Caiiro  a 

Caiiafliuo 

CauaJhn» 

Ceglic  4 

Cellino  »*$♦ 

Cerfignano  *10. 

Celine 

CiuiccIIa  ' 5 

f Corigliano  4 

Craparica  del  capo 


Calatola 
Gallipoli 
Galugnano 
j Ginofa 
Giordignano 
Grocraglie 
Guagnano 
Hverchiè 
Iuliano 
Iordignano 
Laziano 
■f  Lecce 
Legnile 
Leporane 
Lcueiano 
Lille 
Lizzano 


6AJ. 


37J« 

9 

i}S. 

IJ7. 

78. 

I 


3300. 

5 

. «_ 

3 


Betrugno 
Cacciamele 


7J 


Craparica  di  Lecce  8z-  Lucianello  » ouero 
Cucumola 
Cugnano 


Calimcra 

a f Cupertino 

312# 

Campie 

4 96.  Curlàno 

1.1 

Cannole 

6 Curfìomn  un» 

I 1 

Carmiano 

x Cutrofiano 

8 

Carolino 

4 De  prelT* 

6 

Carouigno 

290»  Difb 

15_- 

f Carptgnano 

1 Erchie 

1 *.  . 

Calàiicchio  ouhabirato  Faggiano 

?..  --X  : ! 

Cafale  nuouo 

1 Fragnano 

7 

Cafamafella 

8__  Fellino. 

II" 

•4  Cafarano 

3 Francauilla 

JJ70. 

t Cailciiancca 

691  f Gagliano 

164. 

u 

73- 

Lece  lancilo  ai  8» 

Magliano  3 

f Maglie  aS'r. 

Mal  ad  ugno  170.  . 

Maurarn*  ó_ 

Marrano  4_ 

f Martina  1603. 

Maruggia  , 

Maflafre  608. 

Macera  hoggi  và  con  la 
Prouincia  di  Terra  di 
Bari.  2o>7^_ 

Manno  257» 

Meieflàno  8 

f Mei-  - 


1 6 PROV.  DI  TERRA  D'OTRANTO. 


f Melpignano 

294*  Roccafranca 

>9*  Stigliano  diali  abitato 

Mcrinc 

7»*  Raggiano 

02.  Strutta 

5*. 

f Mi fagne 

990.  Ruffiano 

225.  SupIefTano 

*3* 

Mifciano 

55.  Salice 

a.59*  Surbo 

J5i« 

f Monacizzo 

57.  Salignan® 

J18.  Sufcianello 

*S* 

Mono-ruino 

270.  Salue  • 

308.  Taranto  ; 

1870, 

Montegiano 

Sannarica 

148.  Tauian» 

2 96* 

MobccìuTo 

71*  San  Caflìano 

71*  Tauri&iJO 

«5  *• 

Monremefula 

4 3.  San  Cefare® 

3*5-  Terza 

547- 

M o.i  cerone 

aéo.  San  Crifpiero 

a5.  Tnggiano 

114. 

Monrefan® 

58.  Santa  Daria 

11-  Torre  de  Mare  disbabi- 

MonctTardo 

108.  San  Donato 

85.  tata 

Mordano 

. >7*»  San  Giorgio 

67.  Torre  de  Padulx 

145- 

Morieino 

84*  f Santa  Maria  de  No-  t Torre  de  Sanca  Su* 

f Motula 

Jij*  ni 

32  5.  fanna 

Ì90. 

Muro 

241»  Santo  Martino  franco  TorriéeOa 

49. 

f Nardo 

17 35.  S- Eufemia 

ia.  Tre  calè 

JU- 

Neuiano 

34*  Santo  Marzano  53.  + Trepuzzi 

345. 

Noia 

75*  SanPIacanzo 

Turchiarolo 

HI* 

Nociglia 

<i*  t San  Pietro  in  Gala-  Turturaao 

59* 

Oira 

490*  tini 

829.  7*ntino  ^ 

113. 

Orcellk 

91 • f San  Pietro 

Vemoti-  Vagliano 

Qftuni 

i*4«*  co 

• 143.  Varizze 

Otranto 

455*  t Santo  Vito 

442.  Vafte 

15- 

Palagiano 

71.  Saua 

84.  Veglie 

45* 

Palagiancllo 

72.  Scorrano 

231.  Vernole 

117* 

Palmarice 

64.  f Sedi 

150.  Vetrana 

f Parani  ta 

343*  Serrano 

4r*  t Vggea co 

2 p5». 

Pan  ti,  ò Patri 

Sogliano  u JL 

S5.  Viggiano  della  Chiefau* 

Pitignano 

47*  Solito 

395.  fuochi 

179. 

Pratte 

Sorano 

52.  Viggiano  d»  Monte  fu--,- 

Patii 

a 35-  Specchia  di 

Monomi-  fcolo 

7* 

Pregiano 

no 

5i.  Viggiano  de  Teleli 

Prefìzzo 

18  j.  Specchia  deli  Preti  287*  Vignale  Caftrenfe 

9* 

Pulfano 

5 9-  Spognano 

99.  Vilcianella 

Bacie 

15$.  Squinzano 

424.  Vitieliano 

J* 

Rocca  forzata  franco  f Stornati! 

*52-  JjB 

««a*  «fi»  «s&o 

j££ì&3. 

^sr 


CITTA, 


m 


•V 


* 


citta;  tbrue;  e castella 

Ella  provincia  di  terra  di  bari, 

CHE  FV  PVGLIA  PEVCEZIA. 

Hàqutfla  Trouincia  quattordici  Cittì,  due  delle  quali,  cioè  Bari»  t Tratti  'fai 
no  .4rciuefeouadr,  e Vcfouiii  qutjit  dodici  Jtniri » B foglia  , Bitetto.  Bi - 
tonto.  C onut > /ano,  Ctouina^xp»  Gravina , Molfetta , Monopoli , Monorui- 
no,  Toliguano,  a Ruuo. 


Le  Camere  rcferuarc  fono  con  la  t 


fA 

T Andr; 


Cquauiua  ijjo 
Alcamura  z 6.3 1 


K 

* ‘ 

? 


And  ria 
Bari 
Barletta 
f Binctto 
Bifeglia 
t Bitetto 
Riconto 
Bonito 
Briritto 
Cannito 
Canofa 
Capurfo 

Carbonara  , 

Calale  delia  Trinità  43 
Ca  fa  m anima  ;6 

f CafTano 
f Caiiellana 


1421. 

45' 

17J5- 

70. 

1592. 

545. 

2580. 

254. 
in- 
z 69. 
248. 
170* 


S< 

412» 

809. 


Coglie  133. 

Celi’!  mare  103. 

CiRcrnino  5 33. 

f Conuerfano  1405. 

Falciano  7 33- 

f Gioia  , 494. 

Gioninazzo  528. 

Grauina  J9t5. 

t Grumo  211. 

Lofìto  50. 

t Locorotondo  342. 
t Macera  2017. 

Modugno  i°25. 

Mola  14  36. 

f Molfetta  1247- 

Monoruino  288. 

Monopoli  1S54, 

Mozione 

Montrone  174. 


Noia 
f Nucì 
t Paio 
Polignan* 
Potignano 
Qnarati 
Rotigliano 
f Ruuo 
Sant’  Eramo 
Santo  Nicandro 
t Tcrlizzo 
Tram 

t Tregiano 
Turirrqte 
Tu  ritto 
Ttirro 
Valenzano 


809 

5 99- 
548. 

534. 
1198. 
1227. 
672. 
110  3. 

3'-  4- 
220. 
593. 
787. 

33 4* 
76. 

: 7&. 
4P4- 
220. 


CITTA,*  TERRE,  E CASTELLA 

D ELLA  PROVI  N C IA  DI  ABRVZZO  CITRA, 

LI  CVI  POPOLI  FVRONO  LI  SANNITI 
Le  Città  non  fono  più,  che  quattro , cioì  Ciuita  di  Ch'irti . Lanciano  » CiuitaJ 
Borre  Ila , e Sulmona  offendo  le  due  prime  uirctutfcouadì- 


f 


Le  Camere  referuace  fon*  con  la  f 

58.  Aitino  28.  Arco 

fAgnone  5 3.  f Anuerfa  " 136.  Ariello 

Alhdena  105  Arij  ai.  Ateflà 

ydddit. del  Tomo  I dei  òmmonte»  , C 


A Bbateggio 


58. 

48- 

454. 

Ba- 


«4. 


V8  PROV.  D’ABRVZZO  CITRA.’ 


Bagnara  *47* 

Balelice  dishabicato 
.JBcliomontc 
Bolignano  94- 

f Bomba 
t Bucchianico 
Campo  di  Giouc  i53* 
Canoft  Pi* 

Canfano  • 7°* 

t OaramanJco  595* 
Caronchio  93* 

Carpincto  4°* 

Carretto  **• 

Cafalanguida  6 1. 

Cafal  bordino  13  9* 
Cafale  incontiade  154* 
Cafoli  150* 

Cartello  di  saguine  148. 
Cartellonuoiio  143* 
Cartiglionc  4od. 

Cartro  di  Vaine  7°* 
f Cmirabtirclìa  91- 
Ciuitadi  Chieti  1743. 
Ciuita  Luparella  yo.. 
Cinitella  Alfidcna  37. 
Cini fella  di  Rimondo 
fuochi  34* 

Colle  di  Macine  39* 
Colle  di  mezzo  28. 
f Celenza  144. 

Crecchio  I4«* 

Dogliola  iS« 

Fartoafcofo  31* 

Fallo  45* 

Fara  filiorum  73» 
Fara  di  Santo.  Martino. 

fuochi  94* 

Feudo  di  Pilo  detto 
Giulipoli  15. 

Fendo,  delti  Cartcllani 
detto  Villa  Cartella- 
na  9. 

Frifa  Grandinaria  64. 
l'ri fa.  di  Lanciano  74* 


Filetto 

+ Foflaceca 

Fraine 

Francauilia 

Frattura 

Fu  rei 

Fuorli 

t Gambarale 


5&. 

93* 

83. 

a’3S. 

56. 

3?. 

66- 

50.. 


Gefsodi  Monte  odori- 
no * 75* 

Gefso  di  Palesi  277. 

Giugliano  8i* 

Guardia  grele  220. 

Guilme  36. 

Introacqna  3ap. 

Lama  . 103. 

Lanciano  1073. 

Lentella  30. 

Letto  di  manopcllo  iay. 
Letto  di  Palena  83. 
Lilia  33- 

Malanotte  9 • 

Manupcllo  321. 

Miglianica  124. 

Monteferrante  43* 
Montenegro  54* 

Montedorilìo  7 6- 

Monte  la  piana  63 . 
Monfegliaro  3 &• 

Opi  ' 77* 

t Òrtona amare  547* 
Ortona  de  Marci.  20 6.. 
+ Paccntro  "4al* 

Paglietta  82. 

Palena  X42,* 

f Palmoli  161. 

Palombari  121.. 

Penna  di  huomo  27. 
Penna  di  Pcdcmóte  59 
Pentima  xo  6. 

Pefcara  1. 

PefcoaflèroJi  184* 
f Pefcocollanzo  325» 
Petrabundantc  82* 


Petra  fermai 

Pctrorano 

Perruro 

Pizzo  ferrato. 

Portieri 

f Popoli 

Piatola 

Pretan  fiero  fa 
Prezza 

Quarzi  - 
f Raiano 
Rapino.  ‘ t 
Ripa  Teatina 
Riuifondoli 


11* 
441* 
t03* 

■6y. 

97* 
296. 

32  6. 
82. 
124* 
22. 
Il8. 
l86. 

i57* 
159* 

Rocca  di  Caranianico 
fuochi  6 j. 

Rocca  di  Cafale  nd- 
Rocca  di  cinque  mi- 
glia *4* 

Rocca  di  Monte  piano 
fuochi  l46. 

Rocca  morice  1 3 9- 
Rofa  del  Rafo  124.. 
Rocca  di  San  Giouan- 
ni  ny. 

Rocca  Scalegna  -57* 
Rocca  Spinalueti  107. 
Rocca  Vallefcura,  11 9> 
■f  Roio  8 3. 

f Referto  151. 

Sallc  1 2t». 

f Santo  Buono  204. 
Santo  Giouanni  lupib1 
n?  di. 

Santo  Martino.  81. 
S.Valentino  24  3< 

Santo  Vito  . 9*. 
Scanno  ^ fio. 
Schiatti  75* 

Serra  monacefca  aod. 
Scierni  x°5*j 

Sulmona  t 75 *• 
f Taranti  <*5* 

Tocco  179* 

Tallo, 


PROV. 


Tollo 

*7* 

Torrebruna 

91- 

•Tornareccio 

99. 

’ iTorricelta 

201. 

Turino 

83. 

Turri 

68. 

Tu  (ìlio 

103. 

Varrò 

85. 

Varfea 

X03. 

f Vallo  limone 

973- 

Villa  Alfonfìna 

J2. 

Villa  arielli 

22. 

Villa  cafa  CandideIIa_» 
fuochi  54. 

Villa  Cannaparo  disha- 
biraia 

Villa  Copcllo  5S. 

Villa  contclella  dishabi- 
tara 

Villa  forca  popolìna_» 
fuochi  115. 

Villa  fonrc  chiara  3. 

Villa  fonte  del  tocco 
fiochi  1 1. 


D'A BRVZZO  CITRA.  19 


Villa  di  Ciouantomafo 
mezzo  graffo 


Villa  lago  8 a. 

Villa  Lazzaro  dishabi- 
tata 

Villa  magna 
Villa  nuoua  41. 

Villa  nuoua  in  feudo» 
Valignano  11. 

Villa  pietra  Coftantina 
fuochi  2 6. 


Villa  policorno  disha- 
bitata 

Villa  Pompeo  Pctmc- 
ci 

Villa  ranca  dis  ha  bitata 

Villa  Santa  Santa  Ceci- 
lia 4. 

Villa  Valignano  36. 

Villa  Santa  Ruftici-f 
dishabitara. 

Villa  Santa  Maria  95. 

Villa  Santa  Maria  ù ma- 
re 21. 


Villa  Sita  Polinare  ai. 
Villa  Santa  Polinare  rz. 
Villa  San  Pietro  raon- 
turfo 

Villa  Santo  Lagni  1 8. 
Villa  Santo  Spirito  di - 
«habitat* 

Villa  Santo  Saluo  36. 
Villa  fcorciofa  24. 
Villa  Siluellro  - 24» 
Villa  fummiuinculi  6. 
Villa  Stannazzo  17. 
Villa  Torre  Gentile  3f. 
Villa  Torre  nuoua 
Villa  Torre  vecchia  18- 
Villa  Trcgl ia  18. 
Villa  varrca  34. 

Villa  valle  mari  23. 
Villa  vallo  mcroli  di- 
shabitata 

Villa  viano  dishabitata 
Vittorito  79* 

Vrftgna  206* 


CITTA,  TERRENE  CASTELLA 


DELLA  PRO  VINCIA  DI  ABR  VZZO  V LTRAi 

I Popoli  della  qual»  furono  già  detti  Vertini . 

* >•  -"7t  _ ' .*•  *,  ìl  'Là.  'cr  ’4‘ 

le  Città  di  quefla  Trouinc'a  fono  cinque  » àquila  » -Atri  > Campii  > Ciuìtadi 
Tenna>  e Terramo,e  tutte  cinque  yefcouadi. 


Le  Camere  referuate  fono  con  la  f 


ACciano 
Acquaniua 
Aeumuli 
Aiello 
Alanno  ■ 

Albi 

f Amatrice 
f-  Artigliano 

Aquila 


63. 

Aquilano 

29.  Bucucco 

78. 

54- 

Aquilano 

»9-  Bapno 

*53- 

336. 

A ragne 

43.  f Barifciano 

324. 

io  9. 

Arilche 

253.  ì Bafciano 

92. 

214. 

Afchi 

86.  Balfarano 

291. 

49- 

A (Tergi  0 

87.  Bazzano  . 

12. 

IODI. 

Atri,  e Ca/oli 

1005.  Beffe 

70. 

42. 

Auczzano 

2 1 1 • Bollante 

166. 

*355- 

Auricola 

6»,  Bifegna 
,C  a 

12. 

Bri- 

IO  PROV.  D’ABRVZZO  VLTRA. 


Brifcnto 

Borbona 

Bomcnaco 

Unitoli 

Bu rgonouo 

Buffo 


d t. 

»55- 

zo. 

Si. 

32. 

76. 


Burghctto  Ciuita  Du- 

1 io. 

281* 
155- 
87. 
20. 
1006. 
60. 
1S9. 
105. 
99* 
22. 
jde. 
<58. 

9S- 
~ do. 
‘29. 
90. 


cale 

Cagnano 
+ Calafcio 
7 Camarda 
Campana 
f Campii 
Oauirtro 
Cantalice 
Canzano 
Capadocia 
Cappella 
/•  Capiftrano 
Capili  rtllo 
Caporciano 
Carapcllc 
Carchiara 
Carpincto 
Cafalc  Santo  Nicola  5. 
Cafcnrùio  d 7. 

Caftagna  45. 

Cartelle  95* 

Cartello  di  fiume  27. 

Cartello  di  gieri  94. 

Cartello  lungo 
Cartello  monardo  67. 

Cartello  del  Monte  294. 
Cartel  nuouo  86. 

Cartel  vecchia  157. 

Cartel  vecchio  ad  alto 
fuochi  , 1 00. 

Cartel  vecchio  à baffo 
fuochi  47. 

Cartel  vecchio  di  fo- 
briere  • 134. 

Cartel  vecchio  di  Ta- 
gliacozzo  18. 

CalUgJione.  47. 


Cartiglione  del  Conte-» 

* fuochi  120. 

■ Cartiglione  di  M-  Rai- 
mondo 1 1 9* 

Calcienti  72. 

Cartrottcechi* 
f Catignano»ò  Calli- 
guano  10S. 

Celano  264. 

Celle 

Celierà  50. 

Cellino.  155. 

Ccnnignano  55. 

Cer<]UÌto  38. 

Ccfe  55. 

Cerchio  58. 

t Ciuita  Quana  X *4- 

Ciuita  antina  . 52. 
f < iuita  Ducale  855. 

Ciuita  di  penna  : 678. 

Ciuita  reale  a .56. 

Ciiuta  retegna  94.] 

f Ciuita  Sani’  Augelo 
fuochi  345. 

Ciuita  Tomafa  45." 

Ciuitella  dela  Badia  1 69 
Giuirella  di  Roueto 
fuochi  * no. 

Ciuitella  deLTVóto  73} 
Colle  8o« 

Colle  alto  12. 

Colle urmcle  . x^ij», 

Colle  Cornino  207. 
Colle  donnico  20. 

Colle  fecato.  63. 

Colle  longo  154*. 

Colle  Pietro  42/ 

Colle  vecchio.  31. 

Colonelh  146. 

Conrraguerra  S9.. 

Corbara  So*. 

Corropoli.  16X.. 

Crapodoffo  41. 

Cuculio  1 j6^ 


Cugnoli  y,x* 

Curcumeli  do* 

Fagnano  357* 

Fano  Adriano  44' 
Faiagone  di* 

Farinola  .153* 

Feudo  di  Canzaoo  , 2’ 
FHetto  4.7°*' 

Fontccchia  2.15- 

Fonte  di  Auignonc  13.. 
Forca  di  Valle  id. 

Forcella  dclcòtado  107 
Forcella  di  Penna  3.3. 
Fornarolo  80. 

Forti-  100. 

Frunti  63- 

Gagliano  12S. 

Gamagna  . . . . 66.. 

Gioia  , 153. 

Girgenti  . 42., 

Giulianona  475.. 

Goriano  di  Valle  113.J 
Guardia  humana  36. 

■ Infoia  idz. 

Intcmpera  33. 

Intcrmefuli  - 28; 

f Introdoco  * 219. 
Intromunri.  55. 

L dicco  "147 

Laporta  . 238.. 

Latufco  diihabiraro 
Lauartta  158-, 

Lecco  s-  144. 

Ltognano  41. 

f Leonefsa  wd 3 " 

Liofrini  37' 

t Loreto  5 6f 

Luco  147. 

Lucolo  317. 

M acchia  del  Monte  *x. 
Macchia  timone  23. 
Magliaio  ,•  120. 

Marano  x9* 

Martelli 

' Ma- 
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Marcii  7'-- 

Malfa  inferiore  50. 

Mafsa  fuperiore  t*. 

Mera  di  Koueto  67. 

Aliano  137. 

Molino  4J. 

MontebcII®  61. 

Monte  gualricri  6. 

Monte  pagauo  170. 

f Montereale  1 ddj. 

Moucefecco  db'. 

Monte  Milano  67. 

Monraguana  di  Rofìto 

fuochi  233. 

Monticchi©  34. 

Montone  37. 

Montorio-  34«. 

Morino  71. 

Morrei  194. 

Morra  log. 

Mofcian©  xa  6. 

Mtjfcnfo  Si. 

Mofcufo  de  fchiauoni 
Nauelli  170. 

Nereto  159. 

Nocoiano  S5. 

Notarcfco  113. 

Ocre  * 140. 

Onna  25. 

t Ofeiu  174. 

Ocrucchio  55. 

Ouindolo  Si. 

Paganica  406. 

Pagliara  aa. 

Paglia  >fcu  Girifalco 
paterno  ai. 

Penna  di  Sàt- Andrea  37 
Perito  144. 

Pefcina  312. 

Pedo  canale  18. 

Pcfco  canciale 
Pefco  maggiore-  *8; 

Pcfco  Rolciano  So 


Pefce Sanfonefco  7 d. 

•'  >*■  — ** 


Petra  camola 

34- 

Perranico 

50. 

Petra  lecca 

Ò3. 

PccreJJa 

70. 

Petra  ro 

67. 

Petto 

«3* 

Piacenza 

128. 

Pianella 

320. 

f Pizzolo 

549* 

Poto  Fclippo 
Poio  morello 

}3. 
5 9- 

Poio  Piacenza 

*39- 

Poio  Pomponifco 

91’ 

Poio  ratticre 

5’ 

Poio  San  Giouanni  31., 
Poio  Santa  Maria  104. 

Poio  Sinolfo 

69. 

Poio  di  Valle 

id. 

Poio  Viano 

Poio  Vmbriccliio 

. w* 

Popplito 

di. 

Prata 

Raccorre 

! id. 

Radicaro 

46. 

Rapino 

27- 

Rcndinara 

67. 

Ripattoni 

T97 ’ 

Rocca  di  Butti 

74- 

Rocca  di  calafcio 

Uf 

Rocca  di  cambio 

1 tS. 

Rocca  di  ccrro 

43- 

Rocca  lubrelè  *■" 

a.. 

Rocca  di  mezo 

adS. 

Rocca  di  petruro 

34* 

Rocca  ranni fe 

ri* 

Rocca  Santa  Maria  55. 
Rocca  Santo  Stefano 

fuochi 

• 75* 

Rocca  Vermi 

98.  * 

Rocca  di  Vino 

70*. 

Rocca  di  Settembre 
R010  14$. 

Rofciano  12  8. 

RpfCiol©  . 4.1. 


Rouere 

. • 79-  • 

Sambuco 

45* 

San  Benedetto 

34* 

f San  Deihitrio 

33d. 

San  Donato 

38. 

Santo  Gilio 

5** 

Santo  Giona 

3 o* 

San  Giouanni  à Scorzo» 

ne 

3»- 

Santa  Maria 

.114* 

Santa  Maria  del  Ponte 

fuochi 

58- 

Santo  Natoglù 

45» 

Sant’Omero 

212. 

, San  Perito 

8. 

Santo  Pi© 

96. 

Santo  Sano 

57- 

San  Sebaftiano 

69. 

Santo  Stefano 

213» 

Santo  Vito 

58. 

San  Vittorino 

1 1. 

Sarta 

130. 

Scanzan© 

88. 

Scolpito 

lod. 

Scorzan© 

d(. 

Saurcola 

»3d. 

Secchia  ra  ' 

83. 

Siltti 

59» 

Spedino 

, *3» 

Speron  da  (ino 

31- 

Spoltore 

250. 

StafToIi 

Sciite 

1 1. 

Taglia  cozzo 

797*  .. 

Terramo 

.1 270» 

Terra  moricana  del  Có- 

re 

77» 

Terra  moricana 

Magli.inelia , ò Magna- 

uilla 

4 d- 

Terra  moricana  Mon- 

tagna 

*4» 

Terra  moricana  Soliuil- 

la- 

18- 

Terrai 
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Terra  moricana  tczzana 
fuochi  io* 

Thione  >oo* 

Tondicoda  J4* 

Torano  di  Penna  d8. 
Torano  dell’ Aquila  ói- 
Torna  in  parte  2M* 
Torre  de  PafTari  35" 
Torre  di  taglio  di* 
Tortorero  tdj* 

Toflezia  *34- 

Trafacco  79* 

Tufo  Tufcò  74- 

Tufcillo  3** 

Venere 

Valico  4 9’ 

Vicoli  ^4» 

Villa  bagnoli 
Villa  bozza  io* 

Villa  Campo  torto  *54- 
Villa  capelli  45* 

Vii  la  di  Capra  ra  jo. 
Villa  Callcglione  8 7. 


Villa  cartel  amare. 

Villa  di  Cerreti  ad. 
Villa  dichiarino  24. 
Villa  di  Ciprcfli  14. 
Villa  di  Colalongo 
Villa  di  Colle  camnii 
del  Conte  4. 

Villa  di  Colle  longo  84. 
Villa  di  Colouia 
Villa  di  Coofìgni. 

Villa  di  Cola  Mortilo 
fuochi  a** 

Villa  di  Conca  7. 
Villa  di  colli  djTopì. 
Villa  di  collis  d'alfani 
Villa  Cortantini  dislia- 
bitata. 

Villa  domi  xj. 

Villa  Mazzani. 

Villa  delle  marine 
Villa  Moncone  2 fi. 

Villa  nepozano 
Villa  Poicone- 


Villa  S.  Lucia,  e Vi? >7.  , 
Ratino  8fi, 

Villa  patri fchi  20. 

Villa  prepolìti  14. 

Villa  orfe.  < 

Villa  Sant’Angelo  74. 

Villa  S.  Giorgio. 

Villa  di  rupo. 

Villa  dt  banta  Maró-j 
Ioannclla  jt. 

Villa  di  Santa  Maria  à 
Picciano  10. 

Villa  S.Iarta  m. 

Villa  S.  Stefano. 

Villa  S.  Vittorino  dis- 
habitata. 

Villa  Silucftri  disiabi- 
tata. 

Villa  fcarc  3 6. 

Villa  TorriceIla>c  Pla- 


no 

Villa  venuti 
: Villa  fili 


.45- 

55- 


CI TTA , TERRE , E CASTELLA 

Della  Prouincia  dì  Contato  di  Molile)  che  fu  parte 
delSannio,  cioè  Frentani. 

Qui  fono  quattro  Città,  tutte  quattro  Vefcouadi , cioè  Boiano  , Guardia! fé  - 
rcs,  I (ernia,  cTriuento. 

la  f. 

CafaleTauema  ìf. 
Cafale  San  Barbato. 
Cartello  acqua  bucana. 
Cartello  di  Àgnone  27. 
Cartello  acqua  burana-» 
fuochi  197* 

Cartello  de  Cannili. 
f Cartello  de  Giudici 
fuochi  Si. 

Cartello  di  lino  ’ U* 
Cailelio  di  Laurorì- 
Ca- 


ACqua  chiari 
della  Croce. 

Acquatinta 

f Bagnolo 
Boiano 
f Baranello 
Buffo 

Caccauone 
f CampoLaffo 
Campochiaro 
f Campo  lieto 


Le  Camere  rilèiuate  fono  con 

alias  Campo  di  pietra  74. 

. Cantalupo  t Pi- 

60.  Capracotta  183. 

106.  CarauiUa,e  Caftiglio- 
214.  ne  47- 

132.  * Carcabottaccio  6 1. 
150.  f Carpirione  232. 
fio.  f Cafa  Colenda  152. 
4 fifi.  Cafale  Cerrito  dishabi- 
113.  tato. 

j 14.  f Cafale  Cipriano  1 x 2 
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Cartello  petrufo 

149. 

f Mirabello 

1 55.  Rocca  viuara 

54. 

Cartello  pinzuto 

50- 

f Miramta 

70.  Saltato 

7 • 

Cartropi“nano> 

149. 

Molifc 

44.  Safiionero 

93. 

Ccrtpiapicciol* 

Mond  rodimi 

a si-  Sant 'Agapito 

Chiauice 

29. 

Montaicioli 

101.  t Sant’Angelo  in  Grot- 

f Ciuica  campo 

mari- 

Montavano 

1 ' 9-  Cola 

07..' 

no 

307. 

Montcfalcone 

1 30.  Sant*  Angelo  Lemofano 

f Ciuità  noua 

119. 

Monte  latcglia  dishabi-  Santo  Bùie 

Ciuitatieechia 

38. 

tato. 

San  Barbato. 

f Colle  di  Anchifc  87 ► 

Monte  negro* 

03.  f SantaCroce 

240. 

Colle  della  Croce  34. 

Monte-  negro , alias  San-  Fan  Felice 

20. 

Couata 

8. 

ta  Lucia 

.24.  San  Giuliano 

125. 

Fornello 

84- 

Monrorio 

Sx.  t San  Giouanni  ingai- 

f Foflàccca 

*97- 

Monteradenc. 

dn 

224. 

Frofolone 

432. 

f Morcone 

6x  0.  Santa  G iurta. 

f Gambatefa 

70. 

Morrone 

j 37.  Santa  Lucia,  alias  Mòte 

Guardia  Alferei 

58. 

Palata 

51.  negro 

14* 

Guardia  bruna 

19. 

f Pcfco  lanciano- 

31.  Santo  Maflìmo 

9 4- 

Guardia  campocliiaro 

Pefco  pignataro 

136.  S.  Pietro  della  Balena. 

fuochi 

12S. 

Pcfco  d’ifernia 

89.  S-Pietro  dell’Auellaua 

Guardia  girardo 

88. 

Petra  cupa 

38.  fuochi 

88. 

Ipara 

■ Petrella 

xaó.  San  Paolo 

108. 

I fimi  a 

440. 

irrorano 

75.  Santo  Stefano 

9. 

Lefpinete 

104. 

Collidente 

2 9.  Scontronc 

36. 

Limofìtno 

138. 

• Riccia 

1 41  > Sellano 

x 30. 

Lecito 

155. 

Goncgro  • 

43.  Sperone  di  alino. 

• 

tengano 

98. 

Riparta 

35.  Supino 

154* 

Loratino 

183* 

f Ripa  liinolina- 

22  6.  Torcila 

75« 

Lupara 

I09. 

Ripali  bottuni 

154.  Toro 

*53' 

Macchiagodena 

322. 

Rocca  afpramonte 

31.  Trincnto 

3-3- 

Macchia  d’Ifemia 

12<?. 

Rocca  cicuta 

45.  f Vinchùturó 

194.. 

Matrice 

90. 

Rocca  minolfa. 

303. 

delta* 


« iv 


/Ir 


ClTTAiTERRÉ,  E CASTELLA 

* DELLA  PROVINCIA  DI  CAPITANATA,  ? 
Che  c parte  di  Puglia  piana , detta  già  Dauni . 

Haue  quefia  Trouincia  dodici  Città  » del  le  quali  Manfredonia,  c Monte  Sanf 
^An%-lo,  mite  infierite  hanno  titolo  di  ^treiurfeonado,  e cui  anco  Salperà » 
w'ita  con  T rani,  horgi  e / eparata * li  ytfciuaii  fi  no  u tfcolt»  Donino,  Ho~ 
reninola» Lucerà, Lefena,  Vieflc,  y ohm  ara,  1 eimole , e Troia . 


Le  Cantere  referuate  fono  con  ia 


A 


Larino 

__  Alberona 
Alcoli 


li:  .|Ar 

Et  « t 

Barbarono 

rf  ■ X-  1 

liaftlece 

f.  • 

Biccari 

Lignano 

f Hmiino 

*33- 

381. 

ipS. 


5°4- 

Campo  marino  74* 

Candela  2 »• 

Gafalc  Carlentino  » 

Cafale > alias  Caflellttc- 
cio 

Cafale  maggiore 

Cafilc  mtouo  • 

Cafale  vecchio  \_l_.v 

Cafale  vico  • 

Cafale  della  Procin*-» 
dishabitato 

Calici  pagano  i < 
Càitelluccio  «felli  frhia- 
ui  V !_/•<: 

Caflelluccio  > Valle  ma- 
lore 

Cartellacelo  delli  fauri 
fuochi 

f 'Cartel  vetcre 

f Celcnza  . 

Colle  I8J 

Ccppito 

' , .ar.iiic  J IO 


CerccII#  

Chieitti  jj:. 

Cirignofa  t ' . 

Ciuitella  dishabitata. 
Colle  torto 

Colle  di  roi , ouero  di 
palabron 

Cr'apina  . 

Curie  maiofe 
Delicito  7, 
Deruri 
Faito 

Fiorcnzuola 
Foggia 
Foiano 
Girone 
_•  Goglioncfi 
• Guidone 

Icllì  . ,ji  ?• 
Ifciutella  . 

Larino 


Lefena  . ì j_ 
Macchia  Jij* 

Magliano  dishabiraro 


Manfredonia 
Monacmioli 
Monte  aguto 
MonCalco 
Monte  sifone 
Montelungo 
Mohcc  negro 
Monte  roiàrio 


57?- 


4 b 


' • 

f \ 


-r* 


Monte  Sàt’Angelo  j . 
Motta  di  Montecortiin» 
fuochi  . ir. 

Nocera, onero  Lucerà-* 
fuochi 
Orfara 
Panni 
Pctacciata 
Perracarello 
Petra  di  Montecoruino 
fuochi 

Pitfchice  . 1 18. 

Porcina 
Portacannone  . 
f Regolano  t)iè 

Ripalra 
f Rodi 

Rolico  • •/'  ■ 

Roteilo  ji. 

Rttri , e Santo  Giouanni 
del  vento 

f Sant’Agata  34r* 

Sant’Angelo  del  Monte 

fuochi 

Santo  Bartolomeo  del 
gaudo 
Santa  Croce  « 

A Sant’Elia  ' 

San  Giottanni  roton- 
do 

San  Giuliano  « * ' *'•  "■ 
San  Iacopo 

Santa 


1 


fi 


DB’  CINCJVE  SEGGI  DI  NAPOLI." 

f SanSeuiero 
Santo  Scuerino 
Santo  Vito 
Serra  Capriola 
Serra  mari 
Termo/e 
Torre  maggiore 
Torrichio 


Santa  Leuci 

Santo  Marco  delia  Ca- 
rola * 6’ 

f Santo  Mareuxio,oue- 
ro  Marcuccio  Jio. 

Santo  Martino  ito» 

f Santo  Nicandro  58  . 
Santo  Paolo  94' 


5x8.  Tofara 

87. 

Troia  , 

Soi. 

Verricelli® 

fjj.  Venifro 

Viellc 

44-* 

6 5.  f Vico 

518. 

33 j,  f Vulturara 

1S9- 

Voltorino 

57- 

DI  NAPOLI» 

■ Auendofi  à metter  in  quello  luogo  i Seggi  di  Napoli,  e le  lor  famiglie, 
'1  s'auertifce  chi  legge  , che  qui  s’c  offeruato  l’ordine  del  giro  ordinano 
ìt'oda’  medefimi  Seggi  nelle  pubiiche  follcnnita  , il  che  negl,  altn  libri  (ti- 
ni prima  di  quello  s’era  per  inauuertenza  preucrtito;  e chi  e punto  pntuco 


H 


Imprimi» d^querto  s’erà  per  inauuertenza  preuertito:  e chi  è punto  pratuco 
per  Napolùp  uò  chiaramente  accorgerli  di  quanto  lia  Urano  da  Capoana  -U- 
tarc  a Nido, e p i ritornare  indietro  a Mótagna,c  di  quiui  palurc  a Porto,»: 
à Porranoua,come  coloro  hauenan  fatto-Ne  lafcerò  di  dire,  che  que  1 eggi 
furon  pia  logge  fatte  per  commodirà  de’  Nobili  di  quelle  contrade,!  quali  vi 
li  riduceuanoVpcr  trattar  de  eli  affari  publid-Ne  tempi  addietro,«oe  quando  1 
Rè  dioiorauano  in  NapoMon  erano  in  molta  confidcrazionc, licerne  fon  ve- 
nuti ad  efler  poi,che  dal  Rè  Cattolico  in  qua  fecero  a gara  molte  gran  fami- 
glie,così  paefane,  come  foraflierc,  a faruifi  aggregare-  Olferuano  elli  tra  loro 
in  tutte  le  faconde  pubiiche  indifferente  egualità,  licpmc  di  quello  » e d altri 
lor  particolari  nc  fcriue  à lungo  D- Camillo  Tutini  nel  fuo  libro  dell  origi- 
ne,c ludatione  di  Seggi  di  Napoli-  Orale  famigJie,chc  hoggi  godono  in  detti 
Seggi } cominciando  da  quel  di  Capoana  , ch’è  il  primo , che  li  troua  qmui 
all’entrar  della  città,fono  le  fegueuti. 

DEL  SEGGIO  DI  CAPOANA. 


APranl. 

B rancia  • 

Buon  compagni  di  Pa- 
pa Gregorio  Xlil. 
Cantclmi. 

Capcci- 

Caraccioli  dal  Leone-» 
detti  Sguizzeri- 
Caraccioli  cognomina- 
ti Rolli- 
Crifpani- 
Dentici  dal  Pelcc- 
Fiionurini- 

lAddit.  al  Tomo  /. 


Franco  del  Marchcfe  di 
Polliglionc. 

Gal&ori. 

Guindazii. 

Lagni- 

della  Leonella. 

Latri- 
Loffrcdi- 
Mariconni. 
della  Marra. 

Mendozri  del  Principe 
di  Mtlito. 

Minutoli- 
lei  Summontc • 


Morra. 

Orlini  del  Duca  di 
Bracciano- 
Pcfcicclli- 
Proronobiliffìmi» 
Sconditi- 
Se  ripandi, 
di  Silna- 
di  Somma- 
Tocchi  dell'onde. 

T omacclli. 

Zurli. 

Fami- 


ti  del  seggio  di  capoana: 

Famiglie-  cM  medofimo  Seggio  e (Unte» 


AC  ciaiiiofi- 

Acciapaccia». 

Aeeiris. 

Agalco. 

Arcella. 

Aielli. 

Aioflì  • 

Aqui  li;. 

Arbulli* 

dcll’Auerfana^ 

Barefì. 

Barrili. 

Bozzuti. 

Baffo. 

Baraballi. 

Boccafingo* 

Brancacci. 

Boccapianols. 

Capaflanti. 

Carboni.. 


Colonna  del  Duca  di 
Zagarolo. 

Caraneù 

Cadmo. 

Caflrouetcr*. 

C omino* 

Comite  morone.  » 
Cofci. 
di  Diano. 

Forma, 
di  Franca. 

Gagliardi. 

d’Infóla. 

Ioucne. 

Man  felli. 

Manco. 

Mailari. 

Olopcfcc». 

Pancioni  dei  DuC2  di. 
Boiano.. 


Padaranoi 
Paparano»  • 

Pefci.. 

Proculi, 
de  Puteo. 

Quintana. 

Romano. 

Saccaparaoi. 

Scaldo. 

Sard*w 

Sigiftnondi. 

Sicchimondi* 

Signolfi  detti  Pafcax'Jii» 
Sincilla.. 

Tortelli, 
della  Valle. 

Varallì. 

Virginij. 

Vulcani  dJl’ondc. 
Zaccaria,  & altri.. 


DEL  SEGGIO  DI  MONTAGNA. 


DT  Capoa. 

CarmignamV. 

Gemelli. 

Coppoli  di  Coluccio*. 
Franconi. 
di  Maio. 

Miroballi. 

Mufcettoli. 


Pignoni. 

Podericlu*. 

Ribcri  del  Viceré  Al- 
cali. 

Rocchi.. 

Rodi. 

Sances  del  Marchese  di 
Grottola.. 


Sanfclici. 

Sorgenti. 

Stendardi.. 

To ledi  del  Viceré  Di- 
Pietro. 

Villani  del  Marchcfc~» 
della  Polla. 


Famiglie  clìinte  del  medefimo  Seggio. 


ABiflà. 

Albo- 

Alncro- 

Arco. 

Arrichinto». 

Arc.imoni. 

Baioni. 

Baie  (li  ieri. 


Barbati. 

Boccatorti.. 

Boftì. 

Boni  faci/. 
Bruto. 
Buteo. 
Cafatini.. 
Calandri. 


Caperufo* 
Cappa  fan».. 
Caputo. 

C annuti. 

Cardoini. 

Chianola. 

Cicalefi.. 

Cremi. 


€ìtrt> 


FAMIGLIE  DE’  SEGGI.  ijr 


Cimbri. 

Cocchioli. 

Collanti. 

Cortogni. 

Cozza. 

Cri /Tu 
Cupidini. 

Curuifier(. 

Egim. 

Fallii. 

Falce. 

Falla. 

Ferrara. 

Gambacorta. 

Genuti  o. 

Giontoli. 

Grafia- 

Guarraciiù* 

Hercules. 

Hipanti. 

Ianaro. 
lag  ante. 

DEL 

AO]*auiuì. 

Afflitti  di  Maz- 
zco. 

Auali,ò  Dauali  del  Mar 
chefe  del  Guaito. 
d’Azzia  del  Marchclè 
della  Terza. 
Berlingieri. 

Barbarmi* 
di  Bologna. 

Brancacci. 

Cantelmi. 

Capani. 

Capcci- 
di  Capoa. 

Cariaci  oli  bianchi* 
Cardini. 


Impero. 

luto. 

'{untola. 

Lanzalongt* 

Mammoli. 

Maio  rana. 

Mandolino. 

Mardoncs. 

Marogani» 

Mazza. 

Mofconi. 

Mugillaro. 

Mufctti. 

Mofeletti. 

Mummia. 

Orecchioni. 

OregIi._ 

Orimini. 

Paladini. 

Palumbo. 

Papainfogni. 

Pigna. 

SEGGIO  DI  N 

Carrafi- 

Cauanipli. 

Coffe. 

Dentici  dalle  Stelle* 
del  Dolce  > ouero  del 
Duce. 

Fiezzi- 

Gaetani. 

Gal  lucci. 

Gefualdi* 

Gironi  del  Duca  d’Of- 
funa. 

Gonzaghi  di  D-Ferràte’ 
Dello  Giodice* 

G ri  Ioni. 

Gueuari,  ò Ghcuari. 
Guinnazzi. 


D » 


Piezzo* 

Pizzuti*. 

Pizzo  Falcone* 

pomzetti- 

Porta. 

Retrofa- 
RoiTi  dal  Leone. 
Raimi- 
Scorciaci* 

Sicoli* 

Soti. 

Sami. 

Scannacardilli. 

Scrignari. 

Simia. 

Sforza. 

Spicacafi- 
di  Toro. 

Toli. 

Trofeo. 

Verricelli,  & altri. 


DO.  . 

dì  Luna. 

Maltrogiodice» 

Milani. 

Monfolini* 

Montalti. 

Or/ini  del  Duca  di  Gri- 
mna. 

Piccolomini. 

Pignatelli. 

Ricci. 

Sangri. 

Sanfeuerini. 

Sarraceni. 

Sirfali. 

Spinelli. 

Tomacelli. 

Vulcani. 


Fami* 


famiglie  de* seggi. 

Famiglie  del  medefimo  Seggio  efìinte. 


AG  aldi  de’ Signori 
già  di  Corbano. 
Alligni. 

Aldcmorifco. 

Arcelli  già  Signori  di 
Piacenza. 

Acerri. 

Acanti. 

Anezzani  già  Signori  di 
Ti  icario». 

BaldaiJ'ifli- 

Bcecaria  già  Signori  di 
di  Pauia. 

Capoari- 

Caraccioli  bianchi- 
Cardoni  de’  Conri  di 

DE  L 

ALcflandri  d’ An- 
gelo. 

Arcainoni. 

Bragamonti  del  Viceré 
Conte  di  Pigneranda. 
Colonneiì  del  Signor 
Afcanio. 

di  Cardona  del  Mar- 
chefe  già  della  Pa- 


Colifano. 

Cardoini. 

Cclani. 

Centigli  già  Marchcfi 
di  Cotronc. 

Clignccti  de’  Signori  di: 
Caiazza. 

Diazcarloni* 

F-j!  trini. 

Fieramofchi  de*  Signo- 
ri d’Ottaiano* 
Fontanoli* 

Gallarani. 

Gattaia, 
della  Gatta. 

Malefpini. 

SEGGIO  DI  P( 

dula 'cflinti. 
di  Dura* 
di  Gaeta. 

Gennari. 

Griffi.  • 

Inferri. 

Macedoni. 

Macedoni  diMaione. 
Meli. 


Malate!!  a.' 

Maramaldi.  ' 
Monforti. 

Officri. 

Palentani  de’  Signori 
già  di  Kaucntu. 
Papiri). 

PeiniJii- 

Rurnbi* 

Sanframoadi. 

Spina. 

Snlpitij* 
della  Tolfiu 
Toraldi. 

Villamarini  del  Co ott 

di  Capaccio,*  altri; 

RTO. 

Origli* 

Pagani* 

Pappacodù 

Seuerini. 

Stramboni» 

Tu  tram  Ili» 

Venati. 


Famiglie  eflinte  del  medefimo  Seggio. 


AGhilari  di  Cordo- 
na del  Gran  ca- 
pitano. 


Aioffi. 

Aquario^ 

Albino. 

Alopi. 

Arimini. 

Arbufto. 

Atcrarino. 

Allentino. 

Axcamoiò. 


Cacciaconti. 

Camerino. 

Campeggi. 

Capranichi. 

Caitagnuoli. 

Caftagna. 

Cappella*. 

Cicolino- 

C rafia. 

Doptiboneì 

D rii  fo. 

Eboii. 


Ferrilli- 

Fodio»  a 

Folietti» 

Fregoli.  ;: 

Fiorentino* 

Furio* 

Fufo. 

Gennari  diKt<9tC(Ì! 
Gentili. 

Gemitio. 

Giancolettiì, 

Giani  ulli» 
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Halba. 

Mance. 

Pannizzaro. 

Iacobatio.  ' 

Malabranchi.  . ' 

Pipino.  r 1 

lancolbtto. 

Manati. 

Propoli©.  • < 

Janutlla. 

Manto. 

Preculo.  * 

1 falla. 

Mileto.  ' 

Quaranta. 

Landriani. 

Molino* 

Rofa. 

Latto. 

Niffiaco. 

Scalla. 

Laurentijs. 

NouelJctaì- 

Scarfo* 

li  Porta. 

Oringhi. 

Scorno. 

Mandagorì.  - 

Ofli» 

SpareJla. 

Mazono.  * 

Paparoni. 

Squillato. 

Manzi. 

' * 

Podietti. 

Viola,  & altri. 

DI  SEGGIO  DI  PORTANOVA- 

J\  Gneft. 

Marcitele  di  Millantilo* 

Miro  balli  del  Marchi 

XjL  Alccmp*  del  Car- 

Duca di  Canzano. 

fe  di  Bracigliano* 

dinale. 

Co  Ila  n zi. 

Mocci- 

Aponri. 

Gatto!  i. 

Menatili. 

Capoani. 

Gonzaghi  del  Signor 

Sitichi , ouero  Altemps 

Coppo  li  già  Conti  di 

VefpaCano. 

del  Cardinale  fudat- 

Sara**  tic  hoggin’e  il 

Ligorij. 

t o. 

Famiglie  cftinte  del  mcdtfimo  Seggio  • 


A Cerri- 

Cantclmi- 

Edini. 

Adimarì. 

Capizucchi. 

Forinoli. 

Alberbis. 

Cappella. 

Figcrij. 

di  Amala. 

Caputi. 

Flandriai. 

Alagona. 

Capaili* 

Fogli  ani. 

d’Anna. 

Carlino 

Franchi. 

Annecchina. 

CarnegralTa. 

Frangipani. 

Arbufto- 

Cafamatti. 

' Gambe  teli» 

Arcamone* 

Capellini. 

Gentili. 

d’Arco. 

Cailagnuoli  del  Cardi-  Gonzaga. 

Atellani. 

naie. 

Grilfint. 

Salii. 

Cerui. 

Gonio* 

Bolgarelll. 

Cicari. 

Lotticri* 

Boni  facci;. 

Cicada. 

Manfronl* 

Brillio. 

Colledemcdie. 

Marolij. 

Bruni. 

Collalti.  - 

MalToui;. 

Caf-ùni. 

Comitibtij. 

Mallari.  ■ 

Camerini- 

Corradi;.  , 

Mofchini« 

Cancellini. 

Diano. 

V 
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Montarli» 

Monticelli. 

Monmori. 

Nardini. 

W tuteli  etti. 

Offteri. 

doperei. 

Olzini  del  Segretario. 
Otmiboni. 

Oringhi. 

Orlando. 


Pichi  de*  Conti  della.» 
Mirandola* 

Pitauij  de’  Marchefi 
gii  di  Cotrone 
Polzini  de*  Signori  di 
Mirabella 
Pozzelli. 

Ramgnani. 

Ronchclli. 

Sannazari* 

SalToni. 


Scannatane!. 

Scrignara. 

Sforza. 

Sifcara. 

Stagna  fangoi. 

di  Torà. 
Tortelli* 

Tofi. 

Valignani. 
Valloni»&  altri. 


ALTRE  FAMIGLIE  DI  SIGNORI  TITOLATI» 
e Baroni  ,che  fono  in  Napoli  fuori  de'Sfggi. 

Alerti  d’ Aragona  Montclcone.  Montefàlcone. 

del  Marchefc  del  Bucca  d’ Aragona  de’  Galcoti  de 'Principi  (fi* 
la  Grottrria.  Ma  rchefi  d’ Alfidena,  M onafiarati. 

Aponri  de’ Marchefidi  Cala  de  Duchi  di  Dia-  Gambacorti  del  Mar* 
Goglionefi  » e dclhu»  no»  e Marchefi  di  Ra-  chcfe  di  Clienti. 

Padda.  monte  » e di  Villano*  Gargani  de  Principi  de 

Aquini  del  Prcncipe  di  ua.  D urinano  di  Mos* 

Calliglione  ,.e  Conte  Caftrioti  di  Marchefi  di  tcfaiconc 
di  Martorano.  Cinita  S-Angclo.'  Grimaldi  del  Duca  <f 

Affitti  del  Duca  del  Condubecti  del  Mar-  Euoli  » e del  Marclie- 
Barrea  > e del  Cote  di  cheta  d’ Arena.  fe  della  Pietra. 

Loreto  , e Triucato  j Capoa  del  Principe  Impestali  del  Marchefe 
Principi  diScanno.  di  Conca  Grande^  tFOira. 

Ardoini  del  Marchelè  Ammiraglio  del  Re-  Lanari)  del  Conte  di 
di  Solito.  goo.  Carpignano. 

Barionuoui  del  Marche  Cailroeucc'hi  de’iigno-  Marchefi  del  Marcitele 
le  ‘di  Cofano.  ri  d’ Aluedona.  di  Camerata- 

Ile  Jpiarj  de’ Contigli  Dauid  del  Duca  della  Mallrogiudici  del  Mar- 
tfAnucrfa.  Cafielluccia  Conte  chefe  di  Sauto  tnan- 

Beltrani  del  Conte  di  della  Rocca  Bainola.  ■ go. 

Mi  fogne.  Eboli  de  Conti  di  Tri-  Medici  del  Principe-* 

Berlnaldi  > ò fieno  Ber-  «eneo > e Signori  di  Ottaiano. 

naudi  del  Duca  di  Cailropiguano . MenJozzi  del  Marcitele 

Bcrrulda  Fieramofchi  del  Conte  della  Valle. 

Bcrtolotti  del  Principe  di  Mignano . Momenegri  del  Mar- 

di  Caftcllanctta  » e-*  Filingien  de  Signori  di  chefe  di  Marighano. 
Marcitele  d’ Mitico.  Pozzuolo.de  Conti  Monti  del  Marchefi;  di 
BIàchi  de  Marchefi  del-  di  Marficójdi  Noccra.  . Corigliano  de  U Caia. 

I Olmeto,  eS.Gioua-  Franchi  de  Marchefi  di  Rccchi  del  Duca  del 
ni*  . Tauiano.  Accadia» 

Branci  del  Marchcfc  di  Gallo  dei  Marcitele  di  » 


Ore- 
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{Orefici  del  Marchefedi 
Sufi 

Orfini  del  Còte  di  Pia- 
cenro- 

Pannonr  del  Conte  d* 
Vng«nto» 

Pifanclli  de  Marchefi  di 
Bonito  , e Duchi  di 
Piefchi. 

P incili  del  Duca  d’Acc 
renza- 

Raiufchicri  del  Duca- 


dei  Cardinale  , c de-» 

Principi  di  Sarnano  , c 
Belìi,  onte- 

di  Ret  ina  del  Con  te  di 
Macchia- 

Rolli  del  Conte  di  Ca- 
ia  zza* 

Buffi  del  Principe  di 
Scilla  9 c di  Rodano* 
Bagnara. 

Sancì: j dd  Marchcfc  di 
CoIIekngo. 


Sifcari  del  Conte  d’ 

Ah  Ilo. 

Suardr  de  Signori  di 
Bergamo»  Gàbatefa» 
& Arrota. 

Tufi  del  Marchi  fe  di  La 
ucJlo. 

Valua  de  Baroni , hog- 
gi  Marchefi  di  Valua 
& altri-Delii  quali  al- 
cuni fono  ciliutx. 


Oltre  delle  fuderte  famiglie  riferite  da  Flaminio  Rodi  , Tomafo  Corto. 
BeItrano,&  altri.  Vi  fono  l’infrafcritte  altre  , co<ì  Titolate  , come  Baronali» 
delle  quali  alcune  benché  fijuo  Nobili»  ò in  Regno»  ò fuori  Regno  » fanno 
continua  hahitationc  in  Napoli.  Lafciando  di  pone  molte  altre  > che  non—» 
fono  venute  a nolìra  notitia  , &-  altre  che  non  fono  al  prefenre  Titolate  , ò 
Baronali  , mà  hanno  polpute  feudi  » c dignità  » & altre»  che  fono  Titolate, 
mi  non  refiedeno  in  Napoli, nù nelliloro Dominij,dellc.quaIi  fe  farà  men- 
zione nelli  Titoli  del  Regno- 


ALbertini  del  Prin- 
cipe di  Fagliano» 
e S.i'cuerino. 
Allegretti  de  Duchi  di 
M i rabici  Io. 

Altoniari,nclIa  quale  fa 
miglia  fono  la  Baro- 
nia della  Valle  del  Ci- 
Jéto>&aItri  feudi, c bec- 
che fia  nobile  in  Auer- 
fa>c  Salcrnojhaue  habi 
rato,  &rhabitain  Na- 
poli da  mol  o tempo. 
Angeli»  del  Principe  di 
Mi feiagna,  e Bi'tctro- 
Aquini  del  Principe  di 
Caramanico,  e Duca 
di  Cafo.'a. 

Boniri  de  Principi  di 
Cafaptf.  Ila  , Duchi 
de  11  Tfcla 

Caputi  de  Marchefi  del- 


la Petrel'a. 

Chignone'  rtc-1  Marche- 
fi.  eli  S.  Mango. 

Calcici  de  Duchi  di 
Maluito- 

Cofentintdel  arebefe 
S.  Aicta 

Folgori  de  Marchefi  di 
Ducentai 

Giodice  del  Principe  di 
Ccllamare,e  Diica_» 
eli  Gioucnazzo. 

Ghtzzi  de  Duchi  di 
Carpionano 

Imperati  de  Marchefi 
di  Spineta. 

Lcttieri  ilei  Principe-» 
della  Pietra  Stomi- 
na  » e Marchcfc  di. 
Gricignano. 

Lopes  del  Duca  di  San 
Pietro, e Marchcfc  rii 


S.  Mrrzaro. 

Maiorgx  dal  Duca  di 
Bagnuolo. 

Manriqucr  della  Prin- 
ci(  erta  di  Marano  , c 
marclicfi  di  Circllac 
Miflanclli  del  Marchcfc 
oclla  liana 

Mole»  originari;  Spa- 
^nuoli,  hoggi  Baroni 
*'  di  Parete,  comj  raro 

dal  Signor  Prcfiden- 

© 

te  D-  ì rancefeo  . 
Naccarella  de  Marchefi 
di  Mirabella 
Petra  del  i Baroni  di 
Vartogirardo.e  Cac 
canone. 

Peragna  de  Principi  di 
Tribilàcci*. 

Porta  de  Marchefi  della' 
Pi.copia* 

Pro» 
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Pfouenrani  dii  Due»-» 
diS  Agapito, 
del  Pezzo  de  Dnchi  di 
CaianicIIo- 

Pallauicini  de  Dnchi  di 
Cadrò- 

Quadri  originari;  Spa- 
trinoli del  Signor 
PrcfiJenrc  D-  Alua- 
ro  Barone  di  Porti- 

glionc- 

Rurij  del  Marchefc  di 


Conte  Pelufo- 
Rolliti  del  Duca  di  Ca- 
rtel Saracino- 
Salernitani  de  Baroni 
de  Frifolone- 
Soria  de  Marchefi  di 
Crifpano- 

de  Stefani  de  Baroni  di 
Cafella , Morigerale, 
Scaltri  feudi- 
Tomalìni  de  Baroni  di 
Mirabella- 


Tnrbolide  MsrchefidC 

Piefchici,e  Baroni  tf 
Ifchitella- 

Touara  de  Marchefi  di 
S.  Marcellino- 
Vefpoli  del  Marchefc  di 
Montavano 

Valdararo  de  Msrcheli 
della  Rocchetta. 
Vargas  de  Duchi  di 
Cagnano , c molti  al- 
ta. 


BREVE  RELATIONE  DI  DIVERSE  CITTA, 

E TERRE  DEL  REGNO,  DOVE  SONO 
Famiglie  Nobili  pc ritenute  a noitra  notitia. 


IN  TERRA  DI  LAVORO. 
Di  Aucrfà. 


OVeda  non  molto  anrica,ma  nobile  città,  fù  nelle  rouine  dell’antica-» 
Atella  cHidcata  da’  Prencipi  Normanni  mentre  aspirauano  a!  domi- 
nio di  Napoli-Ella  fù  da  Carlo  primo  d’Angiò  rouinata  da  fondamenti, per 
la  fibeli  ione  dc’Rtburfi, famiglia  della  deffa  città  , la  quale  per  tal  caufa  fù 
ritinta  aflàtro  dal  medefìmo  Re. Da  Carlo  II.  poi, Re  di  più  manfucra,e  mi- 
glior natura  del  padre, fù  rifatta  Auerfa,Ia  qualc(  non  ertendo  più, eh  e Tetre 
miglia  da  NapoIi)fiede  in  vno  de’più  fertili , Se  ameni  torrirorij  di 
prouincia,famofo  in  particolare  per  la  gran  copia  de  gli  asprini , che  vi  fi 
fanno  di  magior  perfezzione  de  gli  altri:  forte  di  vini  atti  a confcruarfi  ,c 
che  negli  ardori  della  date  fono  gratinimi  al  gudo  , 8c  anche  molto  fani. 
Fù  dunque  Aucrfa , per  la  fua  amenità,  frequentata  fpert-  Se  anche  abitata 
da  i partati  Re  , fi  di  ciò  tedimonio  il  cafo  del  infelice  Andrea  Vnghcr® 
marito  della  Rema  Giouanna  I • il  quale  dimorando  qumi  con  erto  lei,  vi 
morì  ftrangolato.In  effà  parimente  fììda  Lodouico  Re  d’Vnghcria  venuto- 
ui  con  efercitio  fatto  vccidere  Carlo  Duca  di  Durazzo  come  partepice-* 
della  morte  del  detto  Andrea  fuo  fiacello.Fauuifi  ogn’anno  , quando  è la-» 
fèda  dell’Annunziata>vna  belliinma,fiera,è  Città  icgia  Sc  è data  produttrice 
d’huomini  eccelli  nfi  nella  facoltà  delle  leggi-  Perciocrie  Tomaio  Gramma- 
tico Regio  Confìg!iero,e  chiaro  per  le  fuc  decifioni  ; licerne  Couclio  Bar- 
naba,Marcello  di  Mauro  Prefidenri  della  Soinmaria;Totna'n  Altomare  Re- 
gio Configliele  Prop  e fidente  del  S-  R-C-  Se  il  Reggente  ripione  Cuti- 
nario,  furon  Tuoi  partr:  Se  hoggi  hà  le  qui  fottofAittc  famiglie  nobili- 

Alco- 
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ALtomari. 
G argani . 

Grimaldi. 

Landolft. 

Di  Marco» 


Mauri. 

Nifi. 

Pacifici. 

Ricciardi. 

Sarriani. 


Scaglioni. 

Silucftri. 

Simonclli. 

Tufi. 

Delia  Valle.  & altri. 


Della  medefima  Città  furono  gl'Abcnauoli»  i Reburfi,  & i Curinan/»  fa- 
miglie oggi  fpentc. 


Di  Alleila . 

I Molti  veftigij  de’  rouinati  edifici j»  e fpecialmentc  dell'anfiteatro  , e lt_^ 
antiche  memorie  fcolpite  in  marmi,  che  fono  in  Auella , moftrano  aper- 
tamente > ch'ella  fia  fiata  vn’antichiflìma  , e nobii  Città . E ch’ella  hibbin_» 
hauuto  quefio  titolo  in  tempo  eziandio  di  Criftiani  fi  tien  per  cofa  ccrra_i , 
affermando  gli  fteffi  paefani , ch’ella  ne  rimanerti*  priua  , per  hauer  vccifo  il 
Vefcouo  . Haueua anticamente  fei  porta  , molti  acquedotti,  grandi,  e fon- 
tuofi  edifici , Si  altri  ornamenti , che  dalla  barbarie  de’  Goti  furon  disfatti. 
E fintata  in  luogo  eminente  , c fra  montagne  afprirtime,  da'Ie  quali  oafee  vn 
picciolo  fiume,  che  feorrendo  nelle  propinque  campagne  di  Noia  , porger 
non  poco  beneficio»’ Nolani  • Abbonda  il  fuo  territorio  d’ogni  forte  di. 
frutti , e ma/Iimamente  di  inde  , delle  quali  produce  gran  copia  • Fù  gii  de’ 
Signori  della  famiglia  detta  d’AuclIa , da’quali  per  via  di  dona  pafsò  ne’Bal- 
zi,  e da  cofioro  ne  gli  Orfini  Conti  di  Nola  , indi  ne  gli  Spinelli  Prencipi  di 
Cariati , e Duchi  di  Seminara , i quali  rifiaorarono  il  Cartello  antichiffimo, 
ch’c  fuor  della  Terra . Venne  poicia'  in  poterti  d’Otrauio  Cataneo  gentit- 
huomo  Genotiefe  , Si  oggi  ornata  di  titolo  di  Prencipato  porti-duca  dallau» 
famiglia  Doria , e vi  fono  quefte  Famiglie  nobili. 

Barbi, di  Marzio.  Luciani-  di  Gio;  Vinc.  Maiettt  di  Carlo.  ; 

Di  Capoa. 

CApoa  già  grande  > Si  antichiflìma  Città  , cosi  detto  dt  Capis  Troiano 
fno  fondatore , e la  quale  non  pur  fi  vanta  d’eflère  fiara  capo  di  Cam- 
pagna felice,  ma  d’hauer  guerreggiato  e con  Corinto , e con  Cartagine  , e 
con  Roma  . Le  fite  delizie  furono  oltre  modo  noccuoli  all’cfercito  Cartari* 
nefe  . Patì  gran  danno  da’  Romani  vincitori  d’Annibale  : malo  p.->tì  molto 
maggiore  da  Genferico  Re  de’Vandali,  che  la  rouinò . Rifatta  da  Narfcre-» 
Capitano  Greco,  fù  di  nuouo  dift rutta  da’Longohardi , nc  fi  si  chi  poi  fc  la 
rifaccfle  Prouò  f milmenre  l’ira  del  Re  Corrado  Sueuo , che  dopo  haucrla 
fmancelfara  la  faccheggiò  • Nè  vi  fecero  minor  male  i Ftancefi,  quando  in_, 
tempo  del  Rè  Luigi  XII. partirono  all’acquirto del  Regno.  Lafcio  Ilare-/» 
per  breuirà,  da  quanti , e da  quali  ella  fu  llaa  dominata , e dirò  foto,  che~> 
alle  volte  i figliuoli  de’proprij  Rè  fé  nc  intitolarono  Prencipi  : c tanto  bali 
per  vn  ci  nno  delle  fue  pallate  grandezze , 8;  auucrlità  • Di  quella  Città  f 
fidili, iti  T<*mo  Liti  Summonit-  E rono 
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rono  due  gran  Prefidentl  del  S.  C«  Vincenzo  de  Franco  ,&  Andrea  Mar- 
chefe-  Viue  hoggi  forco  il  dominio  Regio  > c ornala  di  ftdia  Arciuelcoua. 
Je  con  ampia  diocefi  , e fono  in  cflà  le  infrafcritte  fami2lie  nobili. 
Archiepifcopi. 

D’Azzia. 

Balzi. 

Bianchi , alias  NoucIIo- 
ni. 

Di  Capoa. 

Falchi. 

Frappieri. 

Franchi  del  Prefidentt-a 
già  del  Coniglio. 


teuati  oggi  fpenti. 


Galiucci 

Peif  grini. 

Giugnani. 

Del  Riccio. 

Lanza , ò più  tofio  Lan 

- Della  Racca. 

eia. 

Rinaldi. 

Leone  ffi. 

Rolli. 

Maggi. 

Simfcalchi. 

Marche  fi. 

Tornali. 

Mirotti. 

Delle  Vigne. 

Minuroli. 

|fitel2i,2c  altri. 

Olimpi  di  Tiberio. 

furono  gli  Antignani,  Argento , Barnabi , 

i,  i Funicelli,  i Gaiazri, 

i Landi,  i Pandani, 

Di  Caferta. 


FV  quefta  Città  già  pofieduta  con  titolo  di  contado  da*  San/èuerini  , da 
gli  A piini,  di  Reburfi  , e da  quei  della  Ratta  , ed  oggi , ch’ella  è Prin- 
cipato, da  gli  Gaetani . Giace  fopra  vna  vaga , & amena  eoliina  in  fertili^ 
fimo  territorio  . Fu  patria  del  Cardinal  Santoro,  detto  altrimence  di  Sancx_* 
Seuerina,  Prelato  à tempi  nofiri  di  tanto  merito,  e valore,  che  dopo  la  mor- 
te d’Innocenzio  IX.  fìi  poco  mcn,  che  eletto  Pontefice.  Sono  oggi  in  quella 
Città  le  fottofcrictc  famiglie  nobili. 

Alois.  F.nrichi«  Santori. 

Amico.  Guidi.  SalC,  & altri. 

Cifoli.  Maielli  di  Frànce/co. 

Clementi.  Migliare!!. 

Di  Gaeta  * 

Veft’antìra  Città,  che  ritiene  il  nome  della  balia  d’Enea  fuo  fondato- 
vi^ re,,  celebre  '•on  meno  per  la  finezza^iell’aria , e per  Tamenità  del  tcr- 
ritorio,  dou’è  polla,  che  per  la  fila  fortezza,  onde  per  tutte  quelle 
cofc  è fiata  fpelfè  voi  re  fianza  di  diucriiPrencipi,e  Re.  Fii  fuo  nobile  citta- 
dino Papa  Gclalìo  II.  il  quale  cedendo  all’impeto  dell*  Imperadore  Arrigo 
IV-che  infieme  co’Frangipani  fauoriua  la  fcifma,fi  riduflè  in  Gaeta, e di  qui- 
ui  con  I’jihco  de*  Prcncipi  Normanni  ritornò  à Roma  . Fu  Gaeta  dalRc 
Cailo  i!  fecondo  fatta  ubera  per  dieci  anni  d’ogni  grau.-zza  , per  la  fedeltà 
vfaupli  control  Rè  Iacopo  d’Aragona , che  andatoui  fopra  con  armata  l’af- 
fediò  da  ma  e,  e da  rerra,  combartcndolo(bcnche  in  vano)  fieramente.  Qui- 
ui  al. resi,  come  in  luogo  ficmo,  fi  ricoucrò  la  Reina  Margherita  vedoua-»  » 
cou  Ladislao  jc  Giouannafuoì  figliuola,  quando  perla  morte  dà  Carlo  III. 

Ritto 
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tutto  il  Regno,  da  Gaeta  in  fuori , le  coffe  l’vbl  idienza . Creato  poi  Ponte- 
fice Bonifacio  IX.  Tomacello  , che  fauoriua  la  parte  di  lei , mandò  il  Care- 
nale Acciaiuoli  Aio  Legato  à coronar  in  Gaeta  Ladislao,  il  quale  indi  a po  * 
co  ricuperò  tutto  il  Reame-  La  medefima  Città  fu  quafi  fpcrratrice  di  quel  a 
famnfa  battaglia  nauale  fucceifa  là  vicino  ,rrà  il  Re  Alfonfo  d’Aragona,  fe- 
guito  da  molti  altri  Principi  ,e  l’armata  Genouefè  guidata  da  Biagio  Afie- 
rcto»  ouero  Agcrocto  > il  quale  rimalo  vincitore  , andò  con  tredici  naui  de* 
nemici  prefe  , c piene  di  tanti  prigioni  illurtri , à farne  marauigliofo  » e gio- 
condo fpettacolo  a’  Gaetani , i quali  vfeiti  della  Città  Taccheggiarono  tutte 
le  bagaglio  del  campo  reale , che  d ’po  hauerli  tenuti  lungamente  affcdiaci 
intefa  la  perdita  del  Re , s’era  disfatto  Quella  Citta  finalmente,  che  ( fecon- 
do l’Ammirato)  fìt  con  titolo  Ducale  pofleduta  già  da’  Signori  Aquini,  og- 
gi è Regia,  e fornita  di  prefidio  Spagnuolo  , nacqueui  il  dottilfimo  Tomafo 
di  Vio  pi  ima  Generale  dell’Ordine  Domenicano,  e poi  Cardinaie;dctto  per 
eccellenza  il  Gaetano,  e vi  fono  l’infi aferitte  famiglie  nobili. 

Aluiti.  Gattoli.  Sigheri. 

Auanzi.  Guallafcrri.  Spatari. 

Caflagni.  Lardati.  Squacquari. 

Caualcanti.  Lumboli-  Storrenti. 

Falangoli.  Manganelli.  Di  V io,  & altri; 

GazeLi  ertimi.  Montaquili- 

D’Ifchia  ; 

Q Verta  Cittì,  cb’c  fortezza  inefpugnabile,  hà  dato  il  medefimo  nomo 
al  rifola,  dou'clla  è porta;  la  quale  fu  già  chiamata  e Pitccufa,A  Ena- 
ria,  Schiarirne,  famofa  perla  fautla  di  Tifco  gigante  in  effa  fulmi- 
nato , ficome  anco  per  quel  grande  incendio  di  due  meli , che  ini  fu  l’anno 
1 302.  Nè  minor  fama  le  danno  i molti,  e flutiferi  bagni,  che  vi  fono,e  l’ef- 
fere  arricchita  da  due  corpi  fagli , cioè  di  Santa  Rcftituta  Vergine , e marti- 
re, e di  Santa  Olitiata  fua  /orella  Ma  per  tornare  alla  C.ttà  , nella  rotiina  de 
i Re  Aragonefi , vi  fi  ridurtelo  e Ferdinand  > II-  c Federigo  fuo  Zio , e fuc- 
ce /Tore,  l’vno  cacciato  dall’arme  di  Carlo  Vili-  Re  di  Francia , e l’altro  da 
quelle  di  Luigi  XrI-  collegatoli  a’fuoi  danni  col  Cattolico  Col  qual  Fedcii- 
go  furono  anche,  quitti,  come  compagne  della  fua  infelicità  , Donna  Beatri- 
ce , c D-  Ifabella  fue  forelle  , quella  già  Reina  d’Vngheri» , e quella  che  fu 
Duchcrta  di  Milano  • Or3  quella  Città  c fortezza  guardata  dalla  {ingoiar  fe- 
deltà de’Sigrori  Dauali , perpetui  nemici  del  nome  Francefe  , e che  perciò 
i’hanno  turrauia  in  perpetuo  gouerno,  fi  mantenne  Tempre  nella  prima  diuo- 
zione-  Son’oggi  quelle  famiglie  hauute  per  nobili  in  erta- 
Albani-  Cofci , ò Sa!nacofci,che  Mclufi. 

AlTanti.  Amo  in  Napoli-  Monfi,  & altri- 

^onetnmi.  Gallicani. 
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CITTA , E TERRE  DEL  REGNO 

Di  Lauro  • 


Q Verta  Terra  * che  con  quindici  Tuoi  cafali  medi  in  vago  , e fcrrififlimo 
territorio*  abbondante  di  vari;  frutti*  e doue  fi  fi  imita  copia  di  vini 
***  grechi  di  non  minor  bontà  di  quelli  di  Somma  , fu  già  c.-imorefa_» 
nel  Contado  di  Nola,  c pofleduca  oggi  con  titolo  di  Marchefaro  della  noui- 
liflima  famiglia  Pignatella  , c gli  abitatori  d’erta  in  tutti  i loro  affiri  p.  i Siici  lì 
«iiuidr.no  iu  nobili*  Si  in  popolari  *cflendoui  de’primi  le  lèguenti  famiglie. 
Bertoni.  Narni  dipendenti  dalla  Rortì. 

Capcllani.  Città  di  Narni.  Saironi*  Se  altri. 

Girardi. 

Di  Nola . 

E Nola  antichifilnu  , e nobil  Città , la  quale  di  grandezza  di  fico  , di  ma- 
gnificenza di  edifici  non  cedette  à verun’altra  delle  maggiori , onde  eC~ 
fendo  affai  fp erto  frequentata  dagli  antichi  Imperadori , fìi  iìluftrara  dail*_» 
morte  del  grande  Ottauiano-  Celebrarilfimc  apprefso  degli  antichi  fcrittori 
fono  le  fuc  fpatiofe  campagne,  per  la  loro  fertilità.  Qui  ni  Marcello  Roma- 
no fù  d primo  , che  data  vna  rotta  ad  Annibaie  inoltrò  quel  Capitano  , (li- 
mato infino  allora  inttincibile*  poterli  vincere.  Pofscderon  gran  tempo  Nola 
gli  Orfini,  e non  con  altro  titolo , che  di  Conti:  e nondimeno  (tanta  è li  va- 
rietà > che  fuol  cagionare  nelle  cofe  fiumane  la  mutazione  dc’eempi  ) diuifoiì 
pofeia  il  fuo  dominio  * ch’era  molto  ampio , fe  ne  fon  cauati  diuerfi  Itati  , e 
tutti  con  titoli  maggiori  di  quello  degli  lie/Cpofsefsori  di  Nola.  In  quelfou» 
Città,chc  oggi  è Regia*  lì  conferua  il  corpo  di  San  Felice  Vcfcouo  fuo  pro- 
tettore, San  Paolino*  Umilmente  Vcfcouo  fu  fuo  cittadmo  * c fono  in  elsa-, 
le  infraferitre  famiglie  nobili. 

Albertim.  Frczzi*  Notarijs. 

Alfani.  Di  Giulcppe.  Di  Palma- 

Baroni.  Giudici.  Rili. 

Cefarini.  Marifeoli.  TanfiUi*&  altri. 

Fcllccchi.  Martrilli. 

Fontanarofi.  Monforti. 

I Piergiouanni , e gli  Scrignari  che  fono  Ipenti  furono  della  mede/ìmsu* 
Città*  & altri*  come  dice  Ambrolio  di  Leone  nclThilloria  de  Agro  Nolano. 

Di  PoZZHolo  . 

Q Verta,  che  oggi  è pìcciola  Città , fede  Copri  vna  balza  lèparata  dal  Zi- 
to «ìi  prima,  per  difenderli  dall’ingiuha  dc’tcrremoti*  da’  quali  fu  ro- 
uinata,  e dillrutta  qucll’antichiflima  , c grande  » che  fu  anche  detta 
e Pozzuolo,  c Diccarchia.  Nondimeno  ella  è tutrauia  refi  celebre, &illurtrc 
dalle  fuc  famofe  reliquie  yifiute  giornalmente  con  unta  ctirioiità  da*  fore- 

iUcrii 
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rtieiija’  quali  anco  è cagione  di  pj\  degna  memoria  il  luogo  quiui  nobilita- 
to dal  martirio  del  gran  Proccttor  di  Napoli  San  Gennaro , c de’  fette  fuoi 
dilcepolicotopagni.Sonohoggi  in  l'ozzuolo  quelle  famigli;  nobili' 
Aquilicri»  Capornazzi.  Fraiapani. 

Arzani.  Cio.ri.  Pcfci- 

Bollì.  Comporti.  Rolli»  altri. 

Berilli.  Coltanzi.  ' 

BuonJuomF  Damiani* 

Di  Sedi. 

DEirameno,e  fertililTImo  territorio  di  quella  antiche  nobile  città  fole- 
ua  fpclfo  vantarli  Agortin  Nifo  celebre  filofofo,  che  f?i  fuo  cittadino. 
Fila  » iene  da  gli  antichi  fcrittori  menzionata  con  varij  cognomi,  e tra  gli  al- 
tri quando  Arunca,e  quando  Pomezia,  talhor  Vellina,8t  ancodc’  Volfci,  po- 
poli tanto  infoiti  a Romani, eflendo  ella  rtatalor  metropoli,e  capo,  fegno  del- 
la fuapalTata  potenza, e grandezza.  Ora  è ornara  di  titolo  Ducale  , pofleduto 
già  dalia  nobdiilìma  cafa  Marzana  ch’hebbc  parentado  co  i Re  Aragonefi-  Fù 
poi  donata  dal  Rè  C-twlico  al  Gran  Capitano,  il  quale  benché  da  i Rè  pre- 
detti haueflèhauuto  il  Ducato  di  Terranoua,non  quello,  mi  quel  di  Sefla  ve- 
diamo eflèr  rimalo  ne’  fuor  difccndenti-Sonoui  hoggi  le  qui  fottoferitte  fa- 
miglie nobili. 

Aranni.  Loue  della  Vaga. 

Cefaruoli.  Lindi- 

Cofci.  Lorenzo, 

di  Francefco  di  Gero-  Nifi. 

nimo.  Oziar. 

Gattoli.  Pafcali. 

di  Gioue.  ■-'Pifci  celli» 

Marra.  di  Paolo» 

Mereadanti.  Pippi. 

Della  mede/ima  città  furono  gli  Alttflimì,AlprelIi,  Abenauoli,  Albico,  A*^ 
n a.  Atti,  i Bicciri , i Ceite , quei  dell'lfola,  Florimonti , Funni,  i Ledefmi,  i 
Magnati,quci  di  Tara,  Gallucci,  Montaquili , Rofli , da  Seda  , Sucflani  ,To- 
raldi , Coneltabili,  Damiano  , Fiafcone,  Gaudio  , Guindazzo,  Liguo- 
ri,Mpnfortc,Papa,Rofa,S.Croce,S.Paolo»del  Sello,  Tagliacozzo,  Val!s,VuI- 
cano, dello  2io(fecondo  referifee  D.  Lucio  Sacco  neirhifloria  di  Scila, il  qua- 
le refcrifcele  famiglie  eltuite,c non  le  viuc  ) Scaltri,  che  hoggi  fono  fpcnti. 


Pertitelli. 

Ratta. 

Ricca. 

Sefla. 

Teda. 

Tran  fo. 
Tornali. 
Vitale,  Se  altri. 


Di  Sorrento»' 


LA  bontà  dell’aria, l'amenità  del  fico , e la  fertilità  del  territorio  di  Sor- 
rento»città  Metropolitana, e già  fondata  da*  Greci,fon  coll:  tanto  note 
? «alche  dono, ch’c  foucrchio  il  parlarne  in  coti  anguAo  luogo.Sono  cele  bri 
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tra  l’altre  fuecofe  i vini,pered*er  lodati  da  gli  antichi  fcrittori*  e fpeoialmé-* 
tc  da  Marzialcjc  molto  più  fon  hoggi  hauute  in  pregio  Je  fue  vitelle  , ficome 
anco  le  carni  porcine  . Patì  notabiliflimo  danno  daH’armata  Turchefca  nel 
I S 58.  che  pattando  a richieda  del  Rè  di  Francia  , prde  > e Taccheggiò  quella 
città, menandone  via  fchiaui  più  di  dodicimila  perfone  . Ella  è non  poco  i!- 
Nitrata  da’  miracoli  di  S-  Antonino  Abbate,  il  cui  fagro  corpo  gioueuole  à 
tutti  coloro,  che  fono  oppreflì  da  fpiriti  immondi  , quiui  li  conferma.  Fù  Tuo 
cittadino, quel  Gabriele  Correale,  paggio,esi  fauoritodal  Rè  Alfonfo-I-che 
lo  fece  Sipnore  della  propria  patria,  e d’altre  terre  E perche  vide  poco  Ga- 
briele , diede  il  Re  a Marino  Tuo  fratello  il  Contato  di  Terranoua  , & altri 
luoghi.  Sono  in  Sorrento  due  Seggi  aH’vfo  di  Napoli  > ne*  quali  godono  Ic«* 
fotcofcritce  famiglie  nobili- 

NelSeg&io  di  Porta. 

della  Porta.  Domini  marte. 

Falangoli*  Romani. 

Fiori.  Rota* 

Guardati. 

Marza». 

Nel  Seggio  detto  Domininoua. 

Molignani.  Spafiani» 

Marziali.  Teodoro 

Nobilioni.  Vulcani. 

Orefici. 

Serfali. 

Di  Tiano . 

Tiano  da  Strabone,  e da  Plinio  cognominato  Sedicino  è antica  città  Fù 
ella  Spettatrice  di  quella  famofa  pugna, nella  quale  il  Rè  Ferdinando  il 
vecchio  li  difefe  valorofamente  da  quei  tré  , capo  de’ quali  era  il  Marzano 
Duca  di  Seda  Tuo  cogl  ato,e  ncmico,i  quali  fotto  feufa  di  voler  far  fcco  pace 
tentarono  d’aminazzarlo  predo  alle  mura  di  detta  Città  > nella  quale  fi  anno- 
tieran  o quelle  famiglie  nobili* 

d’Amore.  Galiucci.  Pij. 

d’Angelo.  Magni.  De  Renzi,  & altri. 

Barattucci.  Martini. 

Della  medefima  città  furono  gli  Abenauoli , e i Centonze,  ora  edinti,  e li 
CarrigIi,Garofali,Lottien,dc  Diano,  Filomarini,  Gaieoci,  Scalaleoni  della_» 
Vaile, Se  altri. 


Acciapacci. 

Anioni. 

Anfori. 

Brand. 

Corrcalù' 


Bocci. 

Capcci. 

Cortcfi. 

Donnurfi' 

Mallrogiudici. 


f 
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E Porta  quella  nobil  terra  fopra  vn  bel  colle,  alle  radici  del  quale  fi  veg- 
gono le  rouine  dell’antica  Minturno  > famofa  per  la  gran  vittoria,  «.he 
quiui  bebbe  Papa  Giou-  X.’  contro  a Saracini  , che  infcUauano  l'Italia-  Hi 
Tracrro  titolo  di  Ducato,  che  dalla  famiglia  Gonzaga  li  vidde  hoggi  trasfe- 
rito nella Carrafcfca  bora  Gufmani  in  perfona  del  Principe  di  Stigliano,  c 
vi  fono  le  qui  fottoferitte  famiglie  nobili- 
Fogliarci.  Mintami.  SpicuJa- 

Leo-  Paganelli.  Veiloni,  & altri- 

Mmutilli-  Simoncelli. 

Celij,Crcfcenzij,c  Frczzilli  fono  gli  elhnti  della  medelinia  terra. 

Di  Venafro* 

Tace  Venafro,  rh’è  buona, c b:  Ila  città,  lopra  vn  colle , in  territorio 
X molto  fertile  , e che  abbonda  fpccialmenre  d’oliue  , onde  non  lafciò 
Marziale  di  celebrarne’  luoi  l’olio,  di  Venafro.  Fu  ne’  rampi  addietro  , coi» 
titolo  di  Contaro,pofle<wta  da’  Pandoni  già  nobili  Napolitani;  dopoi  fri  fot- 
te i Principi  di  Sulmona  della  caia  di  Lanoia,!a  quale  fpcnta, vediamo  hoggi 
Venafro  con  titolo  di  Principato  efler  portedut»  dalla  famiglia  Perettainal- 
zata  dal  Pontefice  Siilo  V-  SonoinqucTta  le  infraferire  famiglie  nobili* 
Agufli.  Giudi.  Rignoni. 

de  Amicis.  Magnotti-  Riccna- 

Boui.  Martucci.  fiocca. 

Bruni  de  Flauti.  Martelli.  Santa  barbi- 

Cortefu.  Maflàrotti.  deSaatis. 

Dattoli.  Montaquilù  Valletti  di  più  forte , Se 

Gargagli-  Pclofi-  & altri- 

Della  medefim2  città  lìirono  gl’Albertini , i Giordani,  i Paridi,  i Penna , a 
Samm,  & altri  hoggi  ertinti. 

Di  Vico  Equenfè. 

E Tanta  la  temperie  dell’aere , la  fertilità , & amenità  de”  territori)  de 
querta  Città  , che  quella  iui  fu  edificata  da  Carlo  II.  Rè  di  Napol , Se 
iui  ne’tcmpi  e/litii  fe  diportaua.  Anco  la  Regina  Giouanna  IT-  vi  fabricò  al- 
cune Chiefe  - Fu  iilurtrata  da-  Paolo  Regio  fuo-  Vefcouo,.  che  fu  molto  infi- 
gne  perle  fue  opere-.  Matteo  di  Capua  vn  tempo  Padrone  vi  edificò  v«_» 
forte,  e nobil  Cartello  , è hoc  gi  porteduta  dal  Principe  di  Satriano-  Raua- 
fchiero  . Hà  le  fegucnci  famiglie  nobili. 

Cimini-  Longhi,&  altri. 
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Q Verta  ifoJa  così  detta  dalla  città  del  medefimo  nome » è di  non  molto 
circtiito,e  per  la  fuaafprezza  vi  fi  Cogliono  confinare  alcuni  delinqué- 
*■* ' ti  nobili.Nódimeno  fu  la  fua  rtanza  sì  grata  allTmperator  Tiberio» 
Cario  quafì,«  faftidito  delle  grandezze  di  Roma»  che  non  fiCctcgnò  di  farui  tu- 
ga dimora-Sonouifioggi  quelle  famiglie  nobili. 

Arcucct.  Rolli.  Srrini»  &r  altri. 

Di  Cartello  amare  di  Stabia. 

E Situata  quella  città  in  vn  piccolo  Ceno  di  mare»ch’è  tri  il  monte  di  Som- 
ma»e  quel  di  Fxiro.in  territorio  molto  fertile:  ma  , per  la  molta  abbon- 
danza delTacqua»che  v'è,  de  poco  Calabre  aria.  E cognominata  di  Stabia, 
differenza  di  altri  CaHeU’amari  ,che  fono  in  Regno  , dall’antica  città  di  Sta- 
bi3,ch’era  qmui  apprelToda  quale  fu  roHÌnara  da  Siila. Hoggi  è lotto  il  domi- 
nio del  Duca  di  Parma»  & hà  quelle  famiglie  nobili. 

Affiati.  Piagefi.  Siccardi. 

Certa.  Apozzi*  Vaccari. 

Comparati.  Pandoni.  Vcrgari. 

Longobardi.  Ricci  trasferiti  a Ni-  Vittaia,  & altri, 

de  Miro.  poli, 

di  Nocera.  Rofania. 

Vi  furono  anche  i Ca!taldi»i  Naponi»  Se  i Soldani  hoggi  Ipenti* 

Della  Caua. 


COnfirtc  la  città  della  Caua  in  più  habitationi,c  tutte  piene  di  popolo, per 
elTer  porte  in  vno  de’ più  belli,&  ameni  territori,  che  fieno  in  quella-» 
prouincia.Ella  è nobilirata  fra  l’altrc  cole  da  vn  ricco, c principal  Monarteri* 
che  v’c  detto  la  Trinità,doue  Hanno  monaci  neri  di  San  Benedetto  » c le  le-, 
guenti  fon  famiglie  nobili  di  quella  città. 

d’ Anna.  Longhi.  Scacclauenti. 

Curri.  Punii.  Teloni. 

Gagliardi,  Rocchi.  Troifij,&  altre* 

Di  Euoli. 

FRìIc  antiche  fue  memorie  fi  tiene  quella  nobil  terra  effer  così  dettJÙ» 
da’  popoli  Ebarini  menzionati  da  Plinio  ne!  J.  libro  a!  cap.i  i.  Sied  e in 
fertiliflìmo  tcrritorio,e  molto  celebre  perla  gran  copia  delle  caccio  , che  vi 
fono-Hà  titolo  di  Ducato  poTeduto  hoggi  da’ Doria  , famiglia  nobi!iflima_» 
in  Gcnoua-Nclla  fua  ChieladiSa  Pietro  fi  congrua  il  corpo  di S«  Bcrnrcro» 
miracolofo  contra  gli  fptriti  immondi  : licomc  nel  fuo  territorio  fon  quelli 
rfddit'  al  Tomo  !•  dtl  Summinlt . F di 
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di  tre  fanti  Martiri,  Vito,  Modello,  e Crcfcnzio  in  vna  Chiefa  lor  dedica»,, 
mie  rifplcndono  di  molti  miracoIlSoiiuiemmi  qui  di  Barletta,  che  (come  al 
Aio  Juo'-o  diremo  ( vien  metta  fra  le  quattro  n calili caiL.Ha  d’Italia,  ond’io 
dirò  col  Frezza  .in  titolo  de  fubfeudrs , che  in  Regno  fono  due  notabilr  ca- 
glia mcntcìioli  quant’ogni  citta  delia  degnita  Vcfcouale , cioè  Barletta  io-, 
Puelia.Sc  Euc  li  in  Principato, come  che  egli  la  ponga  per  errore  in  Lucania, 
poich’ella  è di  qui  dal  fiume  Scic , che  diuide  quella  prouincia  da  quell*-», 
puron  tra  gli  altri  fuoi  pregiati  cittadini  Profpero  ,&  Agollino  Carauiti 
fratel!i,il  primo,chc  fu  Regio  Auuocato  fifcalc  comentò  i riti  della  Vicaiia,. 
ficome  alcune  prammatiche.-^:  il  fecondo,  ch’afcclc  algrado  di  Regio  Con- 
fi«»licr,.,fcce  alcune  aggiunzioni  a’  tetti  ciuili,e  canonici  Vi  fu  ancora  dell*.* 
medefima  pania  fiate  Agottino  Cupiii  de’  Minori  oflcruai.ti  gran  predicato- 
re,teologo,  e poeta;  e del  quale  fi  leggono  molte  compofizioni  cosi  in  profa,, 
come  in  verlijoitrechc  in  effa  terra  fono  tutte  le  feguenti  famiglie  nobili. 


Caramti 
Clarijdi  Cefare. 
Corcioni. 

Crifpi* 

Crittofani. 

Cupiti. 

Eiilgioni  di  Cirillo*. 
Gcntilcori 


Giuliani. 

Landoltì  del  Barone. 
Ligonj. 

Malacarne. 

Marcangioni». 

Milani. 

Mirti.. 

Monaci. 


Monelli 
Orli,  dal  Lituano. 
Perrcctl 
Raghi. 

Ragonl 
del  Sacco. 

Troiani  di  due  fòrti». 
Vmbriani,  & altri. 


Gentucori.  muiuu».  — 

Della  medefima  terra  furono  quei  di  Fiorenia,gItSpcnfa, quei  della  Portai 

i Ventati  hoj  gi  cttinti». 

Di  Gifoni  ». 

NOn  diflìmile  aqueli  che  s’è  dctto.dalla;  Caua  à quello  nobil  luogo  di 
Gifoni,il  quale  eflendo,anc/i’cflo  habiratifl)mo,par  che  il  fuo  dima  fi» 
do  innato  dal  pianeta  di  Manesche  produce  generalmente  huomini  bc  i- 
co/ì»&  inclinati  al  mellicro  deU’arme,  più  che  a niun  altra  cofa,  on  e a ai 
reati  fogliono  cflcre  i.foldati  Gifonefi  , e vi  fonoquette  famiglie  no  i i« 
Dani.  di  Montcfaiconc.-  Santamaria. 

Galli, del  Marchette.  Rotti».  Scotcllan,  & altri* 

Di.Capaccio». 


LA  Città  <H  Capaccio  così  perettereadornata.d,  Sede  Vefcouale  ,come 
per  ctterc  annchiiTima,e  degna  d’ette  re  annouorara  fra  le  p.mne  nei  rie- 
gno  eflendo  ella  figlia  dell’  antica  Petto  . sna-dcllc  quattordici  colonie 
Romani  in  Italia,  già  lituarasùle  fponde  Jcl  MatiTirreno , in.  luogo  si  * * 

rocche  due  volte  in  oiafchcdun’vnoanno  produceua  odoiofifliree  Roic  c 
trito  perciò  da’  Scrittori>trà  gl’altri  da  Vcrgilio  nella  Georg- 


yidi 
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l'idi  Tettano  z ikcU^r  rofa'ia  rullìi  > & altroue 
Ri/'-rif  M tofana  Tetti  Da  Ouidio 
Telìan  « cinemi  od  re  Rofas  • Da  Propert. 

Od  rgti  virtui  Rrfiria  Tefh  . Il  TalTo . 

Qu  m infime  'reni*  la  gente  eCferta 
Dal  fuol,  cbi  ab  wla  di  vermiglie  Rofe> 

Fù  frequentata  da  Romani,  e M-  T.  Cicerone  vi  fece  vna  Villa  con  vn_» 
Palagio, li  cui  marmi,  te  ifcrittioni  fin  hora  fi  veggono-  Li  Tuoi  Cittad  ni  non 
ccderono  all'Eflèrciti  d’Annibale,  di  Alarìco,di  Genferic  ),di  TotiIa,e  di  tut- 
ti li  Barbari,  che  deftruflcro  l’Italia  , retillerono  a MdTatdro  Moloflo  Rè  de 
gl’Epirori,&  a Pirro  figliuolo  di  quello  ; conduttor  de  gl’Eiefanti  in  Italia. 
Di  quella  fu  il  gloriofo  Martire  S*  Vi*o,  come  dice  Paolo  Regio,  Vefc  tuo  di 
Vico  Equenfe  > & hoggi  la  Città  di  Capaccio  lo  reuerifee  come  fuo  Protet- 
tore^ ne  conferai  vn  braccio  • lui  fu  per  qualche  tempo  il  Corpo  del  Glo- 
riofo S-  Matte#  Apoftolo,  come  narra  detta  Paolo  Regio  nella  fua  Vita  . lui 
fiorirono  in  lettere  Xenofonte, e Parmenide.  Alla  fine  fogiacque  all’inuafione 
de  Saraceni, e ciò  fù  verf>  l’anno  9J0.  li  quali  la  dillriiflcro  affatto  da  funi  a- 
«nenti,  lafciando  folo  parte  delle  mura,  c quattro  teatri  nel  mezzo  fatti  con-, 
magnificenza  reale  di  colonne  graadi/lìme  , che  ancor  fi  veggono  con  mcraui- 
glia  de  riguardanti-  Dalle  fue  reliquie  fù  edificata  la  Città  di  Capaccio  in  vn 
afpro  benché  picciol  Monte,  con  vn  Cartello  in  fito  incfpugnabile  , difcoll# 
da  Pedo  tré  miglia,  di  quello,  Scaltro  più  i lungo  fi  mentione  il  ZappuIIo 
Cittadino  di  quella  Città  nel  fuo  Sumrnario  hiilorico  . Hoggi  c polfcduea_> 

, dalla  famiglia  Doria  hà  le  feguenti  famiglie  .nobili  • 


Angeli. 

Cannicchi* 

Elifei. 


I.aotrifi. 

Napoli. 

Nigli. 


Tanzi. 

Vignati. 
Zappuli,8c  altri. 


Di  Gragnano . 


Q Verta,  benché  piccola  città,  famofa  per  le  cirege  , che  in  molta  copia, 
8c  eccellenza  produce  tra  gli  altri  frutti  il  fuo  territorio,  ch’è  ncIT- 
ameniflìma  colliera  d’*\malfi;oItre  a’  panni  chiamati  dal  fuo  nome, 
che  in  non  picciola  quantità  vi  fi  fanno,  hà  le  feguenti  fa  • iglie  nobili. 
Afflitti.  Giuliani.  di  Miro. 

Amati.  Golani.  di  Rimini. 

Baroni.  Marciteli.  Sicardi,  & altri* 

Concili).  Marini. 

Comparati.  Medici. 

Gli  Auria,  e gli  Domini  marini  furono  della  medefima  città,  e fon  hoggi 
ritìnti. 


F a Di 
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QVcI,  che  s’è  detto  di  Grapnan*  s’haurebbe  ance  a dire  della  città  dì 
Lettere  Tua  conuicina,Ia  quale  hi  Umilmente  le  fue famiglie  nobili,  o 
fon  quelle* 

Apraia.  Fattemi!»  Maranci- 

Cauallari-  Fontana.  Fili- 

Coppola.  Fufco-  ko(.ch«,&  altri. 

Famiglie  ellinte  fono  di  Miro,  Pintangeli,di  Roberto,  Kapicani,  Afflitto» 
Argentio,  d’Aimentia,  Bonito,  Flamantio,  de  Filippo,  Galardo,  Hortado,  di 
Lettcrc,Ligorio,Ma(lrofialTo,  Romani,&  altri. 


Di  Nocera  de’  Pagani. 


NOcera, onero  Nneeria  limata  in  fertilillimo  territorio  viene  fpeflo  da 
quali  nitri  pii  antichi  fcritton  in  diuerfe  occalìoni  mentouata.  Viene 
Foggi  detta  de’  Pagani, cognome  rimafole,come  ben  dice  il  Volterrano,dall* 
dimora,chc  vi  fecero  i Saracini  auanzati  dalla  rotta,c’hcbbono  giada  Pana-, 
Giouanni  X-al  Garigliano  preflo  a Minturne,come  altrouc  s’c  detto-  Ella  fu 
quella  città  con  titolo  di  Contato  pofledura  già  da’  Zurli,  famiglia  nobilifli- 
ma,hoggi  cllinta, dal  Marche fe  di  Calici  Rodrigo  gran  foldaro.  Hcbbe  per 
Vefcouo  Mo  nfignor  Paolo  Giouio  illorico  illuil re , c fono  in  cflà  quelle  far 
miglie  nobili. 

Ammagliarti,  Manli, 

fialdini.  Marini» 

Callaldi-  Mauri- 

Larrfbcrti.  Pagani. 

Furonui  anche  i Broia , i Filiopi , i Rapoani,e  quei  di  Palla  hoggi  fpen:i» 


Rinaldi- 

Rifi. 

Vnghcri,  & altri- 


Di  Rausllo- 

VAnrafi  quella,  ancorché  piccola  città  ,licome  fanno  altre  di  quel  con- 
torno,e la  ftefla  Amalfi , d’eflere  fiata  madre  di  alcune  delle  famiglie, 
che  fon  hoggi  ne  Seggi  di  Napoli,  oltreche  le  infraferitte  fono  tutte  nobili 
fuc  proprie 

Fenici. 

Foggia 
Frczzi. 

Fufchi. 

Grifoni- 
luili- 
de  Infida. 

Longhi. 
della  Marra. 

Mufecttoli- 


Acconciagiuochi. 

Afflitti. 

Botti. 

Campanili- 

Callaldi. 

Confaloni» 

Coppoli, 

Cortc/I- 

CirarcUi» 

Orti-  «5- 


di  Rapo- 
Rogadei. 

Rouito- 

Rtlfteli 

Ruftici. 

Sconciagiuochi,&  altri. 
Vi  furono  anche  i Pi- 
cèti,  che  fono  citinti- 


San- 
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Q Vello  luogo  poflcdnto  lungo  tempo  dalla  nobiliffima  famiglia  de’  Sm- 
feucrin »,  hoggi  Caraccioloj  hi  meflo  in  difputa,  fe  lai  da  erti  tulfe  così 
nominato , ò più  torto  le  da  lui  prcndrrtbno  erti  , come  fiioi  Signo- 
ri , il  cognome.  Comunque  fi  fia,  egli  è luogo  molto  ciuilc^c  vi  fono  le  fatto-, 
fcritte  famiglie  nobili» 

Follieri*  de  Santis. 

Gaia  ni.  Sanbarbati. 

Lamagna»  di  Sarno- 

Pefcari.  V illanij  & alt  ri. 

Prignani. 


DeU’Abateflà. 

Ancinorij  che  hano  ori- 
gine da  Fiorenza, 
Capafini. 

Danieli. 


Di  Salerno. 


E Salerno  antiche  nobile  città  la  quale  efiend©  porta  fra  il  Saic,e  l’ Erno, 
due  piccoli  fiumi  così  detti, di  qui  fi  crede, eh’  ella  prenderti  il  nome- Di 
lei  parlando  Strabone  dice  > che  hauendo  i Romani  cacciati  e difpcrfi  i Picé- 
tini  la  principale  città  de’qualiera  Piccnzia,  fortificaron  Salerno,pcr  cenemi 
vn  buon  prefidio  contra  coftoroj  & altri  popoli  conuicini  , che  s’eran  confe- 
derati con  Annibaie.  Abitarono  fpcfTo  in  Salerno  i Re  Nomini» gli  antccel- 
lori, dc’quaJi  fi  ne  intitolaron  Prcncipi  • Di  quello  fuo  titolo  di  Principato 

folcuan  già  ornarli  i figliuoli  di  Rc,comc  fece  Carlo  fecondo  figliuolo  dei 

primo-E  fiata  poi,dopo  haucrla  hauuta  gli  Orfini,  lungo  tempo  dominata  col 
medefimo  titolo  da'Sanfeucri  ni,  8c  era  quello  il  pi  imo  fra  i titoli  del  Regno 
Oggi  è città  regia  , e come  capo  di  quella  proiHncia  vi  rifiede  il  Viceré  u elfo 
con  l’Audienza  Euui  lo  lludio  generale, & il  collegio  dt’Mcdici  dorico  di  tal 
prcrogatiua,che  chi  s*  addottora  in  erto  può  fenz'altra  licenza  cfercitar  la  fa- 
coltà del  medicare  dounnque  gli  piace  • E iui  fepolco  Gregorio  V li- gran-* 
Pontefice  quale  pcrfeguicato  dall’Impcrator  Enrico  III.  e da  alcuni  fediziou 
cittadini  di  Roma  , con- l’aiuto  del  valorolo  Ruberto  Gnifcardo  fi  ricoucrò 
a Salerno,doue  morì,  hauendo  cóceduti  alami  priuilegi  a quel  c!cro,Ma  ella 
è molto  più  quella  città  nobilitata, ed  illuftrata  dal  facro  corpodell’Apoltolo 
5an  Mat  reo,chc  quiui  nel  duomo  fi  cólèrua  : c nella  fella  del  me  defimo  Santo 
ch’e  del  mefe  di  Settembre  , vi  fi  fi  ogni  anno  vna  molto  nobil  fiera, si  come 
vn*  altra  a Maggio  • Quella  città  che  anco  è Metropolitana , ha  tre  fcggi  ali* 
vfo  di  Napoli , ne’qualt  fi  comprendono  le  infrtfcritte  famiglie  nobili* 


Nel  Seggio  diPortanoua. 


Atterfam . 
Capografii . 
Corniti» 
Giudici  • 
Loaghi- 


Mazza.  Scattarctrci. 

Pagani.  Se  rlu  eh  i • 

Pinti . Vicari j. 

Santo  manghi. 

Salernitani  » 

Nel 
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Nel  Seggio  di  Porca  Rctefa. 


Aielli* 

Altomari  del  Barone-» 
della  Valle  del  Ci* 
lento» 

Calce. 


Coppola. 

Capati!, 
del  Pezzo. 

Prignani. 

Mangana  ri. 

Nel  Seggio  dd  Campo. 


Ruggieri. 

<le  Stefano  del  Barone 
de  Accadia. 


Calendi.  del  Pezzo.  Ruggì. 

Cioffi.  Graniti.  Sciabichi. 

Cartcllormti.  Grilli.  Solimcni» 

Catufclici.  Mariconni* 

Dan  idi.  Naccarclli- 

Della  medefima  Città  furono  1 Calendi  i Cappafanta,Capofcrofa  Guirna 
pii  Gnirfoli,!  Pagliara,!  Procida,»  Protcgiudici,i  Rotondi  gli  Spialli, e i Tré-; 
cacaprlli,  famiglie  oggi  Spente. 

Di  Scala. 

NPlla  medefima  regione , ch’è  RauelIo,di  cui  s’è  detto  di  fopra, giace-» 
quert’alrra  cireà  non  aliena  dalle  rtefle  prctendenze  , & hà  Umilmente 
le  fui-  famiglienobiii,chc  fono  quelle. 

Afflici.  - Mai  *ciani.  Sa/fi. 

Coppola . Pandi.  Sebastiani. 

Boniei.  jRiilaldi.  Stamani  & altri. 

Grifoni. 

Sono  ertinti  AIfani,Friftri,RufoIo,SannelIa,  i Manlélli,gli  Spini,  i Maranti 
trasferiti  à Venora,  e quei  di  Tara,  che  tutti  furono  della  medefima  Città. 

Di  Samo . 

Q Verta  Città  ftà  fundarasù  la  corta  di  vn  Monte  » e li  foggiace  nel  piano 
il  Borgo,e  nel  più  aho  fiede  la  fortezza  che  domna  la  Città,  Se  il  Bor* 
go  • Dalle  di  lei  radici  featurifee  vn  fiume  che  dà  il  nome  alla  detta 
Città,  di  cui  dille  Virgilio. 

Sarnjfìeit  populoi , & qua  rigai  cequora  Sarnut. 

Tn  quello  luogo  fucccflcro  moiri  fatti  d’armi  memorabili,  come  refe  rifece 
Riccardo  di  S-Germano  nella  fua  Cronica,  e Pontano  ncll’hillor.  della  guer- 
ra di  Napoli.  F.  rtara  portedura  dalla  famiglia  Orfina,  Coppola,  Tuttauill*-*, 
Colonna,  & hoggi  èpertednra  da’  Barberini  dd  Pontefice  Vrl-ano  Vili  Ol- 
tre dc’inolti  guerrieri  vi  fù  Vincenzo  Colli  detto  il  rnefe  publico  Lettore 

in 
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NipOIl,Kom*,c  itili,.  — 

Confi itutioni  del  Regno.  Hi  le  fegucnti  Ciniglie  nobili- 


Attignente. 

Attenda. 

Amandi. 


Balzatane 

Di  Giulio. 
Lupi. 


Mortori. 

Normandia,  & altri» 


Le  famiglie  e (linee  fono  Aprile, .Coniti,  Daldis,  Guirradi,  Pandori,  Spec- 
chio. 


QVefia  Città  c antichiflima , e tiene  vn  Cafiello  circondato  da  fSdic* 
Torrioni,  & vna  Torre  nel  Monte  detto  Piuruo>onc  è vn  Conucnto 
de’PP.Eremitani  di  S-Agofiino > vi  è caccia  di  Falconi  , & alrri  vc- 
celli.  Hfortiflima  perla  falita  Uretra,  e fcofccfa,  e con  pocamente  fi  può  guar- 
dare. L’aere  è fani/Tima,ticne  iq.Parocchie,  non  è ornata  di  dignità  Vcfcoua- 
lé,  ma  ha  la  Madre  Chicfa , & altre  con  60.  preti  , la  maggior  parte  de’  quali 
portano  le  mozzetteaU’vfo  de’  Canonici,  c l’Arciprete  precede  à furti  ^Ar- 
cipreti della  Diocefi  d’Amalfi  . Vi  fono  il  braccio  con  la  inano  del  gloriola 
Martire  San.Trifone  nel  a Parochiale  Chiefa,  e nella  Parodi»  di  S.  Marco  la 
reliquia  di  S.Placido  Martire  Hà  le  feguenti  famiglie  nobili. 

Fontanella.  Maranta.  Sparaci. 

Formoli.  Paiumbi.  V itaghani- 

Lanari.  Romani.  Di  Viuo,  &:  altri,- 

Luciani.  Santclla. 


Ilcnto,  détto  anticamente  Sdento*,  è vnriftrerto  dì  paefè  continente-»- 


quantità  di  Tenere  C afali,  che  vengono  racchiufi  da  due  fiumi  Silaro*,. 
detto  corrottamente  Seie, e Lenro,dcxto  corrottamente  Alenro,  & è fiato  sé- 
prc  produttore  di  famiglie  nobili,menrretanto  prima  della  rebellione  del 
Principe  di  Salerno  alcune  di  derre  Terre , quanto  dopò  tu  tre  dette  T erre  , e 
Cafali  fono  fiati'poficduti  da  gentiluomini . E abondantilT.mo  quafr  d’ogni 
cofa,che  all’humano  fofienramento  è nccefsario  lui  fono  acque  forgenri  pre- 
tiofc,vmi  d’ogni  forre  efquiliriflimi,fra  quali  fono  Vcrnaccicdi  Laociarolo,dcl 
Cafiello  dell’ Ahbare,&  altri  luoehi.  Fico  doIcifiimc,copiola  caccia  di  \ date- 
li d’ogni  rorte,equatrunedi  fimilmente  d’ogni  fòrte,Ogll,Scre,  e Vctcoiiaglie 
ballanti  per  eflì.  Hàhauuto,  & hà  l’infrafcritte  famigliebaronali,  ò che  in  at- 
to pofledono  Terre  , ò che  l’hanno pofseriure  , &•  hoggi  fi  mantengono  nobil- 
mente . Il  fuoIo.Cclentano  hà  partorito*  moiri  huomim  eccellenti  in  lerrere,. 
particolarmente  Donato  Antnnio.de  Ma;  inis  Regente  della  Keal  f'ancel- 
laria,  che  hà  date  induce  tante  opere  legali  à tutto  il  mòdo  ben  note  Nacque 
nella  Terra  di  Giungano.  Delle  famiglie  Baronali  vi  è'il  Dottor  Biagio  Al- 
tomare ancQ-  ben  conofciuco  per  le  lue  opere  Icgali-Scialoya,  Vita  U altri. 


Di  Tramonti* 


Di'  Cilento.» 


Ai:»* 


4«  CITTA,  TERRE  i E CASTELLA 

Alromari  de’Baroni  della  Valle, Catm.lÌJ,CgUartr©,  Caflagneta; 
Angelis  de’Baroni  di  Trentcnara. 

Amato  delli  Baroni  di  Caitagneta. 

Raglino  delli  Baroni  di  Ca/ìgliano,  & altre  Terre. 

Cardoni  de’Baroni  di  Prignano,  Ltiftra,  Fcnocchito,  8i  altre  Terre» 
Goncilijs  de’Baroni  de  Torchiara,  Melico. 

Galticri  delli  Baroni  del  Calda,  S-Gio;  delli  Zoppi, falere  Terre. 

Graffi  dc’Baroni  già  di 

Garofali  delli  Baroni  di  Rocca,  RocinOiCamella. 

Gagliano  dc’Baroni  di  S-Mauro,Ortodomùco. 

Iaquinti  de’Baroni  del  Monte. 

T.andolfi  delli  Baroni  già  di  Fornilli. 

Del  Malìro  delli  Baronidi  S-Thcodor©. 

Mazzacani  delli  Baroni  di  Omcgnano. 

Pepoli  de’Baroni  di  Porcile  S.Giouanni* 

Pcrrotta  delli  Baroni  del  Heredita. 

Pezzo  delli  Baroni  già  diS-Mangho. 

Primicili  delli  Baronidi  Cecerale. 

Sergi  dc'Baroni  già  di  Lultra. 

Valletti  de’Baroni  già  di 

JVcrdut ij  dc’Baroni  di  Sefsa,  & altri- 

IN  PRINCIPATO  VLTRA. 


Di  Bcnetiento. 

Q Verta  famolìfllma  Città  , la  qnalc  ( fe  guardiamo  alla’ Tua  prima  fonda* 
z one  attribuita  à Diomede  Rè  d’Etoba  merita  anche  il  nome  d’anti- 
■—  cliiflima,  fù  prima  detta  Malcucnto,  c s’annoticra  fra  le  diciatto  co- 
lonie,che  foccorfcro  di  gente  , e di  denari  i Romani  contr’Annibaic  - ProuA 
la  rabbia  anch’ella  di  Totila  Rè  de 'Goti  >che  la  dillriifle,  c ftipo/  da’Longo- 
bardi  riflorata,  dalla  Signoria  defilali  ottenne  il  titolo  di  Ducato  • Pati  la_, 
medelima  lei  agii  ra  molti  anni  dopò  da’Saracini,ficome  anche  dallTmperatore 
Ottone  I I-c  fù  riilorata  da’Normanni,  da’quali  fii  porta  fotto  il  dominio  della 
Chiefa-  Vantali  d’hauer  pofseduto  vn  tempo  il  corpo  di  S Bartolomeo  Apo- 
Jlolo,  che  poi  dali’Iniperadore  fudetto  fù  trasferito  à Roma.  Eila  non  pure  c 
MenopoJitana,  ma  nmn’altra  diocefi  del  Regno  hà  tanti  Vcfcouadi  foggetti, 
quanti  n'hà  la  filare  fono  in  efsa  l’infrafcrittc  famiglie  nobili. 


quanti 
Aqnini  del  Card. 
Aulii,  ò Dauali. 
Dell’Aquila. 
Baili. 

Blalìj . 

Bilotti- 

Bottini. 


Briti. 

Caparti. 

Calcndi* 

Capobianchi. 

Candidi- 

Caraccioli- 

ConelìaLili- 


D’Enea. 

Di  Leo. 

Filingieti. 

Geremia. 

Grcgorij. 

Griffi. 

Leoni. 


Ma* 
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Mifcimbrurìì. 

Mazichi. 

Morra  di  due  forti» 
Mon  forti. 

Pefei  , già  del  Seggio  di 
Capoina 


Saturimi. 

Seliarolì. 

Sindi dii 

Tocchi  del  Prindpe  di 
Moncemiictto. 
Tocchi  deile  banne. 


Tufi. 

Venato, 
di  Vico, 
delia  Vipera. 
Vintimiglia  di  Sicilia,  & 
altri. 


Della  medefima  Città  furono  quei  d’Epifania,  i Manfelli , i Maianottc,  gli 
Orfilci»  i Panari  j>  li  Sanframondi  » e gli  ScandclU  bora  cllinti. 

Di  Aucllino  • 

L'Antica  Città  d'Auellino  hebbe  la  fua  dcnoininatione.ò  dalle  nocciuole» 
leu  nocelle>  che  in  molta  abondanza  nafeono  nel  Tuo  territorio , fecon- 
do l’opinione  di  Fiauio  Biondo,  ò perche  i fuoi  primi  fundatori  erano  deuoti 
della  Dea  Bellona»  e che  perciò  prima  fc  chiamafTe  Bellino  » e poiAbellx- 
no  • In  altri  tempi  era  edificata  prcfiala  Terra  della  Tripalda . Fù  quella  Cit- 
tà Colonia  de  Romani  » come  fi  legge  in  alcuni  marmi  di  dee»  Città,  fono 
in  detta  Città  molti  Monallerij,  c Reliquie  de  Santi-E  Ha»  fignoreggiata  eoo 
titolo  di  Conte  da  Rainulfo  Nomando  , c fuo  fratello  Riccardo.  Dopò  da-» 
Ruggiero  fuo  Cognato,  e fuo  figlio  Simont*.  Dopò  da  Ruggiero  dell’Aquila» 
dopò  dalla  famiqlia  Sanfeuerina , Rey.  Monfortc,  Balzo , Felingieri , Caraa- 
ciolo,  Richeièns,  Veli.  Brifone,  Cardona , & vltimamentc  Uà  fotto  il  felice-» 
dominio  della  famiglia  Caracciola  Scriue  largamente  di  quella  Città  il  Padre 
Frà  Scipione  della  Bona  in  molti  Raguagli  che  ne  fa, hi  le  leguenti  famiglie 
■obiti. 

Angeli*.  Imbimbi.  Olfieri. 

Arminio.  Minaldi.  Patilella. 

Balzarano,  Monforti.  Riccardi. 

Felice.  Morra.  Spatafora. 

Giordani*  Miraballi.  Viuo,8r  altri, 

IN  BASILICATA. 

Di  Lauello. 

Q Velia  non  molto  grande  mà  buona  Città  polla  in  luogo  eminente,  e po- 
co lontano  da  Venof.i,hà  territorio  non  meno  abbondante  di  fruhien. 
to  di  quelli  dciraltreconiucine,  e non  c diflanre  dall’Ofanto,  fiume 
noti/limo  più  che  tre  miglia- Diedde  gran  fama  il  Tartaglia  Capitano  valoro- 
fo,chc  fu  fuo  cittadino, il  quale  vien  così  nominato  in  tutte  l’iftoric  d’Italia , 
e particolarmente  nella  prima  parte  del  Compendio,  dal  nome  della  fua  fami- 
glia . Fùgià  Lancilo  fotro  il  dominio  dc'Signori  Caraccioli  del  Come  di 
Santangelo , &r  dopò  con  titolo  di  Marchefato  fù  pefieduco  da'  Tufi , i quali 
dipendenti  dalla  Città  d’Auerfa, vediamo  cfler  congiunti  io  parentado  con  le 
viidit.dtl  T%moI.  dtlÒHmmcmt,  Q più 
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più  il!urtri,e  più  pregiate  famiglie  di  Napoli,hoggi  c del  Précipc  della  Torcila. 
H.  nno  coiloro  in  Laucllo  vu  pa!azzo,doue  habita  il  Marihcfc,ch’c  di  ftraor- 
dinai  ia  grandezza-  Ma  le  famiglie  riputate  nobili  in  quella  città  fono  le  infra- 

fcritte. 


Vi  furono  anche  gli  Iìucarilli,  i Marinari.!,  quei  di  Monoilelta  ,i  Pinocchi, 
i Tartagli,  & altri  oracllmti. 


Vogliono  alcuni , che  dalle  rouine  dell’antica  Sileuco,  la  quale  con  la_* 
città  di  Agromento  furon  di/trutte  da  Annibalcdìa  fiata  edificata  Lau- 
ria, terra  da  poterli  annoucrare  tra  quel  c,  che  non  hauendo  titolo  di  città  ine- 
rira'  o per  più  rifpecti  d’haucrJo-Ella  è molto  habitata, poiché  fi  circa  cinque- 
cento fuochi- Fii  amicamente  co.i  titolo  di  Contato  polfcduta  da’  Signori  Sa- 
feuerinijC  mancato  il  proprio  Conte  venne  fotto  il  dominio  de’  Prencipi  di 
Salerno-  Da  cofloro  poi , per  la  ribel  ione  deil’vltimo  Prencipe  ricadette  al 
fifco,  dal  quale  fii  a Don  Girolamo  Sciacca  nobili/limo  Cauahcro  Spagnuolo 
Valenziano , che  la  pollò  di-,  hoggi  la  pofliode  la  Principcflà  di  Beimontc,c  vi 
fino  e qui  fottoferitte  famiglie  nobili. 

Alagi.  Gcrardi.  Sarubbi. 

Brancati-  Grilli-  Troiani- 

Canrafàni.  Labanchi.  Vitali  ,&  altri. 

Cofeutini*  Malici. 


HN’antica  Molta  fTi  edificata  la  Città  di  Melfi,qwale  è antichifTima  al  pa- 


rere di  Frà  Leandro  Alberti , nella  dcfcnttionc  d’Italia  - llVoItcrano 
dice,che  pigliò  il  nome  dal  fiume  Melfi  al  lib-jS-  fol-  454*  fu  edificata  prima-, 
della  venuta  di  Normandi-  Il  Colennuccio  dice,  che  fù  edificata  da  Greci,  lo 
confirm.1  il  Ponrano  ncllib.  4.  de  bello  Keap-  In  erta  furono  due  Pontefici. 
Nicolò  II  neII,anno  1059  che  vi  celebrò  vn  Concilio,con  cento  Vefcoui-Et 
V rbano  1 1. nell’anno  xop">.  oue  vi  celebrò  anco  vn  Concilio-  Roberto  Guif- 
cario  Duca  di  Puglia, vi  fc  vn  nobile  Cartello,  c vi  crefi'e  vn  degno  Vcfcona- 
to  Ini  fc  celebrò  vn  generale  Parlamento  neH’aniio  11  con  la  prefenza 
deli”mperatore  Federico  II.  eli  rtabilirono  le  Conflitutioni  del  Regno. 
H (tara  portèduta  da  diuerfe  famiglie  Acciaiola,  Mar/ana  , C'aracciola , & 
bora  ò pofledut  i con  titolo  di  Prcncipc  dalla  famiglia  Doria  . lui  £ no  molti 
Monade  n.  Vi  fono  flati  gran  fòldati,  & huomini  lettera  ti,  hà  le  feguenti  fa- 
miglie nobili. 


Baroni. 
Barrili. 
Brai.  cacci. 
labouti 


Lupi* 
Manna. 
Micaeli- 
Palme  ri  j. 


Quattrocchi. 
Ricciardi,  & altri. 


Di  Lauria  • 


Di  Melfi» 


Alef- 
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AlefTandri. 

Ballellis. 

Benedetti. 

Brufchi. 

Facciuti. 

Ferrili!. 

Giouenchi. 

Mattei. 

Mandint. 

Giordani» 


Mele. 

Min  erta. 

Oifi. 

de  Reneij's. 
Ricciardi. 

Ru/Iì. 

Rotondi. 

Tisbij. 
Signorclli. 
Vecchi,  & altri» 


yi 

Famiglie  cftinte. 
Ciampi. 

Carelli. 

Canon, 

Gemali;. 

Longhi^ 

Randoni. 

Silui;. 


DiTricarieo  . 

Q Verta  ch’è  bella, e buona  cirtàjfituata  in  a/Tai  fertile  territorio,!^  titolo 
di  Contato  antirhiflimojimperochc  per  più  di  440.  anni,  cioè  nel  rem- 
po  di  Guglielmo  I.  Normanno , era  Conte  di  Tric-irico  Ruggiero 
Sanfeucrino,  come  moltra  l’Ammirato.  Anzi  in  alt  e memorie  delle  cofe  del 
Regno  lì  tiuoua  inlìn  nc’tcnipi  di  Ruggii ro  primo  fatta  fpeflì*  menzione  d’vn 
Conte  di  Tncarico,  il  quale,  come  ebe  non  lì  uomini , eccetto  che  dal  titolo, 
doucua  facilmente  olière  delia  medeCma  famiglia.  Onde  inlìno  a’  giorni  noftri 
s’è  veduto  quello  Contato  perfcucrarc  fotto  il  dominio  de  gli  lte/lì  Sanfeue- 
riniicomprefo  nello  flato  del  Prcncipe  di  Bilignano  difccfo  da’ predetti  Còti, 
hoggi  fipofliede  dal  Duca  della  Saiandra-Sono  in  Tricarico  douc  anco  li  vede 
vn  acl  Seggio, le  feguéti  famiglie  nobili. 

Abbati. 

Ampli. 

Cafarclli. 

Campolonghi. 

Capocci- 
Carrcgni. 

Cartellini. 

Cati. 

Furono  della  medclìma  Cirr  i quert’altre  famiglie  , che  hora  fono  ertintc,/ 
cioè  Canulìj,  de  Confulibus  Giannazij,  Ingannoli,  Marchdi,Palladini  Prcn- 
cipi,  Saraci.ii,  & altri. 

Di  Policartro . 

FRa  Leonardo  Alberti  nella  diferettione  d’Italia  dice , che  quella  città  Ri 
edificata  da'Ie  roti  ne  dall’antica  Velia  Colonia  de  Scbariti  • Strabo!. t-» 
dice  nel  principio  del  libro  6.che  Policartro  fuCÒ  l'antica  Pifliinta-E  Hata  pof- 
feduta  da  dinerlè  famiglie  RuHb,Grimaldi,Pemicci,hoggi  Carrafa  Tiene  in 
antico  Vcfcouato.Fù  Tanni  partati  quali  dcrt rutta  da  Turchi,  perilchc  li  Citta- 
dini andarono  ad  habitarc  m dincrfe  Ville  vicine.  Le  famiglie  nobili  fono, 
Caiafa.  Dello  lodice.'  & altre. 


Cetani. 

Ronchi. 

Cor  uti. 

Rolli. 

Ferri 

Rufcelli. 

Grilli. 

Sona. 

Hippoliti- 

Topazi/. 

Imperatrici, 

Monaci 

Purignani. 

Vcronichi,8c  altri, 

Di 
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Di  Venofa . 

Vogliono  alcnni  , che  quella  città  /la  /lata  così  detta  dal  tempo  di  Ve- 
nere,che  già  quiui  erarma  da  chi  ii  fu/Tc  edificata , non  è chi  Io  Icrius» 
Certa  cofa  è, ch’ella  è molto  antica,  e celebre,  e che  fii  già  di  gran  potere,  la 
f/Ta,come  s’hà  in  Liuio,(i  faluè  fuggendo  con  cinquan  acaualli  quei  Terrea- 
7 io  Varronc  Confolo,che  fu  cagione  di  quella  gran  rotta,c’hebbono  i Roma- 
ni da  Annibaie  a Canne-Fù  anche  nel  numero  di  quelle  città  d’ltalia,che  nella 
guerra  foce  ale  fi  confederarono,  come  fcriuc  Appiano  , contra  gli/leflì  Ro- 
mani-Fù  Vcnofacon  titolo  di  Ducato  po/Tedutagià  da*  Signori  Sanfeuerini, 
poi  l’hcbbc  Sergiano  Caracciolo  fauorito  della  Rema  Giouanna  U-dal  quale 
pafsò  a Gabriello  Orfino,e  da  collui  a Pirro  del  Balzo  Précipe  d’Altamura, di 
cui  fù erede  il  Re  Federigo  fuo  gencio.  Fù  poi , cacciatogli  Aragonefi  di  Re- 
gno,donata  con  altre  terre  dal  Rè  Cattolico  al  Gran  capirano,daeredi,e  fuc- 
cefl’ori  del  quale  peruenne  vltimamente  con  titolo  di  Prencipato  nella  nobi- 
li/fima  famiglia  Gcfualda  difeefa  da  Normani,hoggi  Ludouifia.  Huui  vn  gran- 
de,c  fontuofo  cartello,  che  fcrue  per  abitatione  del  Prencipe.  Ella  èarrichita 
da  cinque  corpi  Santi,cioè  di  Fclicc,di  Gennaro,di  Audice,  di  Settimio, e di 
fortunato,  il  primo  de’quali  fù  Vcscouo-Ma  bella  in  ver»,e  notabil  cofa  è la 
prcrogatiua,  che  godono  i nobili  Venofini,cioè  che  per  antica  concc/Honede' 
partaci  Rè,  il  Signor  della  Terra  è tenuto  di  dar  loro  ogn’anno  a Pa/qua  , in_# 
ricognizione  della  lor  nobiltà  , vn  quarto  di  cartrato  per  terta,e  cosi  a Natale 
vna  cinquina  per  vno  di  macia, il  che  hò  veduto  io  in  vn  procedo  adii  volumi 
nofojformato  nella  banca  di  Scacciauento  in  Configllo,  per  la  lite  occorfa  in- 
torno a ciò  fra  il  Prencipe  di  Veno/à,e  detti  nobili.  Concludiamo  per  gloria 
di  quella  città,  ch’ella  fu  patria  d’Oràzio  Prencipe  de’  Poeti  lirici  Bacini , 8 c 
hoggi  hà  le  qui  fottoferitte  famiglie  nobili. 

Caputi.  Cofianzi.  Tardi. 

Cappellani  dipédentida  Maranti.  Solimeli. 

Lauro*  Plombarolì.  Viglicni  ,&  altri. 

Ceroni.  Porfidi. 

Confulmagnì.  Speraindeo. 

Della  medefima  città  furono  gli  Abenanti  trasferiti  a CorigliaflO,gli  Aloi- 
di trasferiti  a Bitonto,&  a Calitri,gli  Auanzi,  i Barbiani,  i Cafari,  i Conrre- 
da,i  Ferrerai  Fighcroa quelli  di  Giugno,  i Gonzales  gro/fi  trasferiti  a Biton- 
*o,i  Montoia,  i NrbiaùPartori.e  Riberi  hoggi  e/linti. 

Di  Solofra  - 

LA  Terra  di  Solofra  podèduta  dalla  famiglia  Yrfina  ,con  titolo  di  Princi- 
pato, cricca  di  bellifllmi  Tempij  mcriteuoli  di  /lare  in  qualfiuoglia.» 
citta  dJl  Italia, Se  abonda  d’htiouini  mcicantiUJrà  Ic/ègucnti  famiglie  nobili. 

Fifa- 


Fafini.' 

Gilibcrti. 

locobacci. 
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Ronchi. 

yiglunti,  Scaltre. 


Maflfci. 

Pandolfeili. 

Petroni. 


DI  CONTADO  DI  MOLISE. 

©‘fórma. 

Q Verta  Città  fu  vn  tempo  Colonia  de  Romani, come  dicono  Strabono 
Stillo  Italico  nell’8.  libro , & Appiano  Alcflàndrino  nel  i.  libro  IIlu- 
— ' Uro  qucUa  città  San  Pietro  Celeftino  » che  vi  nacque,  quiui  fono  il 
Corpo  di  S.  Benedetto  fuo  Vefcouojdi  S*  Carfano  Martire  fuo  Protettore. 
Di  quella  Città  fù  quel  celebre  feudirta  Andrea  d’Ifercia.Viuehoggi  fotto 
il  dominio  della  famiglia  Daualos . Hà  le  feguenti famiglie  nobili. 

Greco,  & altre. 

IN  CALAVRI  A CITRA. 

DiAraantea  . 

EFamofa  qurrta  città  per  la  fua  fortezza»*  molto  più  per  lafuacortanra,  c 
fedeltà  verfo  i Re  Aragonefache  opprefii  dall’arme  dei  due  Rè  di  Fri* 
*ia,Carlo  Vili,  e Luigi  XII.  non  volle  mai  qucila  città  partirli  dalla  lordi- 
uoziontsinh'nche  poi  tutto  il  Regno  peruenne  fotto  il  dominio  dei  Re  C'a*~ 
tohco.Son’hoggi  in  dia  le  infraferitte  famiglie  nobili* 

Amati.  Faui.  Pitellia. 

Baldachini.  Gioeli.  Stanti. 

Carratclli.  Gracchi.  bacchi,  Se  altri* 

Caualli.  Lauri. 

Cozza.  Mirabelli. 

Di  Montalto . 

GAbriel  Barrio  nel  2.Iìbro  de  Situ  Calabria  dice  l’hodiema  città  di  M6- 
talto,  e ITe re  rancico  V fingo , del  quale  fà  mentione  Liuio-  Stà  edificata 
nella  Valle  di  Grati  lungi  12.  miglia  daCofcnza  fopravn  ameno,  e rileuato 
Monte  circondata  di  mura,che  la  rendono  forte,  e ornata  di  belle  Chiefe,  c.^ 
Palaggi , nello  fpirituale  obedifce  all’Arciuefcouato  di  Cofcnza , al  quale  fn 
vnito  il  Vclcotiaeo  di  Vffiigo , come  dice  Barrio  nel  luogo  citato,  c rtata  pof- 
feduta  dalla  famiglia  Rotta  con  titolo  di  Contado  dal  tempo  del  Rè  Carlo  II. 
Arena,  Aragona  con  titolo  di  Ducato , & hora  per  via  di  Donne  è pcrueni; n 
alia  famiglia  Moncada  de  Prencipi  di  Paternò>da  chi hoggi  fe  pofTiedc-  Nell’- 
anno 1471*  fù  la  nobiltà  dmifa  dal  popolo  fotto  il  dominio  del  Rè  Alfófo  II- 
eflendo  Duca  di  Calabria»  hà  le  fegucnti  famiglie  nobili. 

Ak- 
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Alimena.  De  Marini*.  Mo’li. 

BarbaJei.  Ferrari  di  Gioì  Paula. 

Bcrnaudi.  Iarobdlis.  Ricci. 

BcIIomine.  Iannoccari.  Rolli  di  due  forte* 

Celare.  Jo-dcc.  Sprouieri. 

La  famiglie  crtinee  fono  Calfoni,  Francia,  Lupiniri,  Paladino. 

Di  Paula . 

M 

Q Verta  citta  ( per  priuiIegio,&  antica  conce/Iione.e  non  per  Sede  Vefco^ 
ualc  ) è porta  nella  Prouincia  di  Cala1  ria  Cifra,  & è celebre  per  eflerc 
Hata  patria  del  Gloriof©  Patriarca  S-  Franccfco  d Paola  Fondatore 
della  Sacra  Religione  di  Minimi,  honorc  , e fplendore  della  detta  citta,  c Re- 
gno-Siede  nella  Piaggiadel  Mar  Tirreno  diftan  e da  Colcnza  Metropoli  del- 
la Prouincia, e di  Paola  in  fpiritualibus,  quindici  miglia  , dalla  riua  del  Mare 
»n  quarto  di  miglio.  Tiene  nella  fua  più  alta  par-c  rn  bclliflìmo,  c fioritillìino 
Cartello  con  belliilìma  Armeria  ,e  pezzi  d’Artcglierie.  lui  fono  molti  Coh- 
nenti , anco  de  Padri  Giefuiti.  H llata , & c poileduta  dalla  famiglia  Spinella. 
Hd  le  Tegnenti  famiglie  nobili. 

Aleflio. 

Baroni. 

Bruni. 

Bagli. 

Canonici. 

Carbonelli. 

Corbella. 

Cobclli. 
della  Valle. 

Fiducci. 


Q| 


M archefi. 

Porcelli. 

Maflei. 

Romani- 

Miceli. 

Rortl'tci. 

Mali. 

Rofli,&:  altri. 

Pecorari. 

Famiglie  e 

Perri  mezzi.. 

Cartelli. 

Picardi. 

Cafulli. 

Pifcioni. 

Fabiani. 

Pulipi. 

Mcndolilli. 

Politi. 

Di  Cofenza. 

Verta, che  fra  tutte  l’altre  di  Olanda  tiene  il  primato , è molto  nobile, 
& antichiflìma  città,*i  come  antica  c la  fedia  Arciuefcoualc  d’erta  nè  fi 
trona  , eh’  ella  fia  mai  rta'a  fotto  altro  dominio  , clic  il  regio, Fu  ne 
gli  antichi  fccoli  illurtrata  dalla  morte  cfAlarico  Re  de’  Vifigoti,  il  quale  do- 
po batter  prefae  facchcggiata  Roma, e fatto  il  medefimo  in  Tcrradilauo'O,  8c 
in  Calattna  , morì  a Colcnza, ouc  da’  Tuoi  fù  fepolco  nel  fiume  Bufcnro.Bella 
tofa  è ccrtOjche  tanti  cafali,cioè  per  infino  al  numero  d’ottantacinque,c  tutti 
grandi, e popolati,  circondino  come  padrona  quella  città, nella  qua'epcr  efler 
oia  la  Calauria  diuifa  in  due  protiincte  , rilìedc  ordinariamente  TAndienza, 
col  Viceré  di  quella  pronincia.  Vantali  eziandio  d’hauernel  fuo  territorio 
dincrfe  minicre.cio  c dcH’oro,dd  piombo,  del  fale,del  folfo.e  dcH’alume.So- 
noal  prefenre  in  Cofenza  fra  gli  altri  fuoi  ornamenti  infino  2 69.  famiglie-* 
nobiliti  nomi  delle  quali  fon  quelli. 

Abc- 
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Abenant;. 

Amici» 

Andrcotti. 

Aquini. 

Barrachi» 

Bcrnaudi  » oucro  Bcr- 
naldi. 

Bombini. 

Bonconci» 

Boni* 

B rirti» 

Caputi» 

Cafelli* 

Caualcanti» 

Caua* 

Celli* 

Ciacci  prima  detri,Con- 
telìabili. 

Cicali. 

Corati. 

Dattili» 


Fera. 

Ferrari  d’  Epaminonda. 
Ferrari  d’Ancondlo. 
Ferrai. 

Francia. 

Gaeti  della  flella. 

Gaeti  del  Leone» 

Garrofah- 

Giannocari. 

Longhi» 

Mangoni» 

Marani» 

Matcri» 

Merendi» 

Migliarci!» 

Molli» 

Monaci. 

Morelli. 

Neri. 

Pa  i/ìj  di  Ruggiero» 
Paflàlacqua. 


5 J 

Pafcali  di  Bartolo. 
Plantcdij  partati  in  Nap. 
Preitc. 

Quartromani. 

Rocchi- 

Rolli. 

Sambiafi. 

Scaglioni» 

Sellinoli. 

Striali  della  Motta. 
Sirfali  di  Guido* 
Spatafori. 

Spini. 

Spiriti» 

Sto' chi. 

Tarda» 

Tilclìj» 

Tirelli» 

Tofcani» 

TolU. 


QudTartre  famiglie,che  ora  fono  crttnte  furono  della  mcdclìma  città  cioè* 
Aloi,  Alimcni,  Ardoini,  Arnoni,  Baroni.  Beccuti,  Bonaccurli,  Carolei,  Cli- 
uclli.  Cozzi,  Domanici,  Donati,  Filleni»  Cadi,  Giouacchini,  Giouanni,Gof» 
fredi.  Longobucclii,  Manuardi , Marcirani , Malfari  di  Giacomo,  Mirabella» 
Montarti,  Orangi,  Palchali  d Iacopo,  Pantcri , Pellegrini,  Parili  di  Tomafe, 
Pafcalc,  Polii!; , Sanfelici  , Sant’Angcli,  Sirifanti,  Tarlij , della  Motta,  Valla, 
& alerà. 


Di  Rollano» 

DVe  fole  colè  hallarebbano  a mortrar  la  rfpuratationc  di  quella  nobile 
città , ciò  è l’ eflèr  ornata  della  dignità  Mctraport  ana  , e del  titolo  di 
Prcncipato»  non  già  del  numero  di  tanti , e così  deb  li , che  ne  fono  oggi, ma 
di  quei  pochi, e potenti,  che  furon  già  ne’  tempi  addicrro-Pcrcioche  Marino 
Marza  io  cognato  del  Rè  Ferdinàdo  primo,e  Ilio  fiero  nemico, hebbe, oltre  al 
Ducato  di  Sella,  quello  titolo  di  Prccipc  di  Rodano  altresì.  La  poiliedc  al  pre- 
fente  có  titolo  di  Principe  la  nobilidima  famiglia  Aldobràdina  . Nel  territorio 
di  quella  città  fon  le  miniere, del  fale,  ddralaballro,c  della  marchcfita.F.  tanto 
balli  di  Rodano,  doue  al  predente  fono  le  famiglie  nobili  notate  qui  di  fotto . 
Adimari»  Armengari.  Caponfacchi. 

Alertàndri.  Britti-  Citi. 

A marcili»  Campani»  Crilpi» 


Cur- 
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Curri. 

Muri. 

Rolli. 

% . 

Ferrari. 

Negri. 

Seriali. 

V 

Foggia.  _ 

Ponti/. 

Tagliaferri. 

Interzati* 

Protofpatari/. 

Tofcani. 

Maleni. 
Man  annui 

Rapa». 

Rifi. 

Zanfini,  Si  altri. 

Mezomonachi. 

Rocchi. 

IN  CALA  VRIA  VLTRA. 


Di  Catanzaro» 


Q Verta  città,  famofa  per  l’ e fé  rei  a io  delia  lana  , e della  fcta,cJie  vi  fi  fiÀ 
c\n  velluti  di  minor  pregio > e perciò  più  commodi  a molte  cofe  dt 
, T"  ? 1 a‘cr*  ' ^0”?  molto  vfitati;  hà  bello,  e commodo  lito,  onde  vi  riile- 
de  ordinariamente  il  Viceré  della  prouincia.con  la  regia  audienza  ch’è  di  non 
poca  riputazione.  Si  ornamento  a quella  città.  La  quale  anco  c arrichita  de* 
•orpi  di  San  Vita  , no,e  S Teodoro  Martiri, che  iiri  £ confertiano;  Se  hà  molte 
Wtr.ighe  nobili, cric  fono  le  feguenti. 


Aierba. 

Albert  ini. 

Amati. 

Amorea. 

Anania. 

Arcieri. 

JBonelIi. 

Campagna. 

Campiteli». 

Carrafa. 

Caputo. 

Cinda. 

Corditi. 

Cumii. 

Dolcini. 

Famarcda. 

di  Pranza. 

Ferrari. 

Gcronda. 

Giliuctti. 

Giotiino. 

Graftì. 

Grimaldi. 


Hermopiia. 

Lauro. 

Laruflà. 

Maiore. 

Malpica. 

Marefcano. 

Mannarino. 

Maiorana. 

Micheli. 

Mele. 

Mandile. 

Mirigelli. 

Micaro. 

Movo. 

Mangione. 

Marincola. 

Morani  del  Baren  di 
Cutronci. 

Morani  del  Bar»n  di 
Cagliato. 

Nobili. 

Noceto. 

Ntizeo. 


Oliuadilio. 

Paola. 

Piltoi. 

Pallone. 

Pailadini. 

Paparo- 
Ito  torelli. 

Pitcri. 

Pace. 

Perricciolr 

Pocrio. 

Poliri. 

Pretta. 

Ricca. 

Rifi. 

Rocca. 

Rocca  di  Lattanzio. 
Rodi/. 

Sanfcuerini. 

Scoglio. 

Serra. 

Se  r fa  le. 


Se»- 
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Senatori.  Striuerij.  Tyrolo. 

Sinopoli*  Su  fanni.  Vaianeila. 

Spini.  Trorabatore.  Zaccone  eftmta,8i  altri. 

Molte  famiglie  fonocftinte  prima  di  ferrar£  detta  nobiltà, che  fù  nell’anno 
1639-  e molto  dopi  ferrata.che  fc  rcferifcono  da  Vincenzo  d’Amato  nelle-, 
memorie  hiflor.  di  detta  Catti  al  fol.  25 4*  fc  *f  f« 

Di  Cotrone. 

Roppo  funga  diceria  lì  farcbbc,c  nó  capace  di  quello  luogo, a narrar  tut- 
i te  le  cofcjdi  che  da  eli  fcrittori  viea  celebra* a quefi’anrica,c  famolìliiru 
città  , come  che  oggi  ritenendo  il  fuo  primo  nome  fu  molto  da  quel , che  gii 
era  diminuiratOnd’  c Hata  ne’  tempi  ad dietro  pofiedutacon  titolo  di  Marche- 
lato  dalla  famiglia  Ruffa, e poi  da’  Cenagli  venuti  di  Spagna.  S’afferma  il  cir- 
cuirò dalle  fue  mura  die r già  flato  di  dodici  miglia, e ibe  fù  piena  di  ruime- 
rohilmo  popolo.  Io  Ijfao  ilare  ta  ti  faru/lRU  combattitori  fuoi  ci  taJini. 
che  nc’  giuochi  Oli  mpieijt  oran  colli  mari  in  qu*’ fico-òli  frodarono  vincen- 
do.Ma  tanti  Fiiofolì,e  Poeti > che  nc  vlcirono,  oltre  alla  fama , che  le  diede  il 
gran  Pittagora  tencndoui  lungo  tempo  fcuolas  non  fono  cofe  degne, c di  gran 
pregio  ? Poli  no  dunque  di  quelle.,  e di  molte  altre  honoratc  fue  memorie-, 
ifuot  cittadini  gloriarli,  tra*  quali  hoggi  alcune  pcchc  , le  bea  pregiate  fami- 
glie godono  le  prerogatiue  della  nobiltà,e  fono  quelle- 
Aierbi  d’ Aragona  del  CampitcUi*  Pipini. 

Lopez.  Pifciotta. 

Luciferi.  Piotolpatafij.  . - • 

Mangioni*  Sufanna. 

Marzani.  Suriaui. 

Monralcini.  Vezzi,  & altri- 

Pagani. 


Marchelc  della  Grot- 
ttria. 

Anrinori. 

Bagliori. 

Jk-ilingitri 
BernaLi. 


Di  Reggio . 

ANiun’altra  città  del  Regno  non  cede  quella  d’antichità, nc  d’eflere  fiata 
molto  grande  > e potente,  nc  di  bellezza  , & amenità  di  lito,nè  d’hauer 
prodotti  huomini  in  varie  profeflìoni  eccellenti,  licome  anche  di  nobiltà,  o 
d’ogn’altra  colà.  Ma  prouò  l’ira  prima  di  Dionilio  tiranno  di  Siracufa , che-» 
ingiuriato  da’  fuol  cittadini,  vi  pafsò  con  tante  forze, che  la  prele,  e rouinò  da* 
fondamenti. Rifattali  poi  pari  nucuc  feiagure  si  da  gli  huomir.òcora.:  da’  con- 
tùioui  terremoti,  che  poco  prima  della  guerra  Mailìca  la  «minarono.  Hebbe 
nondimeno  ventura  d’elTcrc  fiata  rifatta  dal  gran  Giulioccfare  , che  confer- 
mandole il  luo  primo  nome  la  chiamò  Reggio  Giulio-  U nc*  tempi  moderni  » 
che  non  pati  ella  di  male  dalfarmate  Turchefchc  pallate  a riducila  di  Francia 
iti  quelli  mari  l’anno  1 545.  c 1 s SS-  E quella  città  Metropolitana  , c regia  > Si 
hi  moire  famiglie  nobili,  che  fono  le  infraferitte. 

Alagoni.  ' Danila.  Bozzetti. 

Baroni.  Bofurgi.  Burzi. 

vtdiit-  del  Torno  b del  Sunmente*  H Cam- 
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Campoli. 

Campagni. 

Capoa. 

Caddi. 

Carboni* 

Ciriaci. 

Diani. 

Ferranti. 

Filocami* 

Fornari. 


Francopera. 

Gcnc.udc. 

Geiia* 

Giouanni. 

loditi* 

tdgotcti. 

Maiorani* 

Malgeri. 

Mazzi. 

Mdiflari. 


Meliti. 

Mondimi* 

Parifij. 

Panconi/. 

Pitali. 

Ricca. 

Kiccaboni. 

Spanò. 

Suppa  > Se  alari* 


Di  Stilo* 


GTace  quella  groffa , i nobil  terra  in  vn  promontorio  dilei  nominato  il 
capo  di  Stilo;  quali  in  su’  I principio  del  mar  Ionio-Ha  bellone  fcrtiiif* 
fimo  tcrriroriujè  molto  bene  abitata, & hà  le  fcguenti  famiglie  nobili . 

Bal2i,ò  Balzami.  Maruilli  di  Sicilia?  Sirletidcl  Cardinale* 

Concllabili.  Morani.  Sabini. 

del  Duce.  Origli  di  Napoli.  Vulcaai»8c  altri. 

Furono  dei  medefisno  luogo  i Carigli  > i Potrini  > e Principati  bora  /pentì* 

Di  Tauerna* 

DEirorigine , e del  nome  di  quella  città  io  non  faprei  che  dirmene:  ma  » 
che  ella  Zìa  polla  m vna  vaile  molto  amena,  e bella, oue  nafee  ( corno 
alcuni  affermano)  il  terrebinco  ; che  Ila  piena  di  popolo  ,e  chchabbia  moltc^ 
perfone  Icienziate,  e dotte  in  varie  faeoltà  » nó  le  ne  dubita,e  vi  fono  anche  le 
iottoferitte  famiglie  nobili. 

d Anania.  Marincoli.  . Poeri/. 

Blafchi.  Mazze.  Scippano!,  & altri. 

Filanti.  Manezij. 

Mandeb'.  Pidoi. 

Di  Tropea. 

STcde  quella  città  fopra  vn  braccio  di  terra,ch*  entrando  in  fcnare,vien  da_» 
quello  bagnata  da  tré  Iati.  Hà  territorio  così  amenò , e così  fcrtiie,chc_* 
abbonda  non  pur  delle  cofe  al  viuere  ncctlfaric , ma  di  quelle  altresì  > ehc  s 
vlàno  per  delizie,  Pcrcioche  vi  fi  veggono  per  tutto  giardini  pieni  di  melari- 
ci,  di  limoni , ni  cedri, e d’ altri  alberi  fruttiferi , e vi  fanno  anche  vini  molto 
prcziolì  E la  città  di  popolo  affai  ciuile  , e V’  è molta  nobiltà  confidente  in-» 
quelle  famiglie* 

■AaroJ/.  ‘ Angelini.  Baroni. 

Affitti.  Aquini.  Barrili. 


Bon- 
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Bongiannt' 

Prezzi. 

Itiglieli. 

Bracci. 

Gabrieli. 

Scatta  re  tichi, 

Caiuani. 

Galluppi. 

Schiauellj. 

Campani. 

G illuni. 

Tocci. 

Caputi. 

Lancillottt. 

Tornaceli!» 

Caraccioti* 

Lumicifi. 

Toral  di. 

Configli. 

Marcirani. 

Tranli. 

Coppuli. 

Migliarci!. 

Tropeani. 

del  Duce* 

Pelliccia. 

Vienti. 

Faz  tali. 
Facili. 

di  Pranza. 

Pipini. 

Pignatclli. 

Portogalli. 

Vulcani,  & alta. 

Di  Squillace  • 


SFcondo  l’opinione  di  Cafliorioro  Senatore  cittadino  di  quella  città  nel 
I ».  libro  delle  Tue  Epirtolc  , Vliflc  edificò  quella  città  dopò  la  ruma  di 
Troia, Strabene  dicc,chcfù  Colonia  depTAieniefi.  E ornata  di  dignit  Vefco- 
uale,  & è molto  antica,pcrcioche  Gaudentio  Tuo  Vefcouo  intcruennc  nel  Có- 
cilio  Romano  > nel  tempo  ti’Hilario  Sommo  Pontefice.  Qui  (là  nella  ma  gior 
Cliicfa  il  Corpo  di  S*  Acatio  Centurione  morto  nella  perfecuttone  di  Di*- 
cletiano,  c Malli  mi  ano  Imperatori.  Fu  vn  tépo  poflcduta  con  titolo  d Conte 
dalla  famiglia  Marzana  , hogg.  fe  pofliedc  con  titolo  di  Principato  dalla  fami- 
glia Borgia,  ha  quelle  famiglie  nobili. 

Alemagna.  di  Franta.  Rodio 

Affanti.  Gironda.  Striuerij. 

Carica.  Momitio.  Te  uoli,&  altri. 

Ferrato*  Pepi. 


IN  TERRA  D’  OTRANTO. 


Di  Brindili. 

Q Verta  antichirtìma  città  , chiamata  da  tutti  gli  fcrittori  Brundufì  u m ;e 
la  fondati  n della  quale  (fecondo  Trogo  ) s’attribuifce  gli  Etoli  venuti 
— ' in  Italia  con  Diomede  Ior  Rc;fù  già  molto  grande,  e potcnteje  < a- 
po  de’popoli  Sa!entim,ondc  s’ annouera  frà  le  diciotro  colonie,  che  foccorfe- 
ro  di  denart,e  di  foldati  i Romani  contr’Annibale.fclla  giace  in  territorio  affai 
fertile,&:  abbondarne^’!  fuo  p^rto.ch’èri'o  cclebre,feruì  fpiffo  per  Tarmate 
Romane  . Quiui  Ccfare  tenne  alfediaro  Pompeo  , che  fcampato  poi  via  fe  ne 
pafso  in  Te/Tglia,  douc  fi i vinto.Cadde  quella  città  dall’antica  Aia  gra*  dezza 
nello  fiato, in  che  ora  fi  troiu  non  per  altrui  violenza,  ma  per  le  difeordie  de* 
proprij  cittadini , che  diuili  m fazzioni  confilmarono  fe  mcdefimi,e  la  lor  pa- 
tna.I.a  quale  nondimeno  fi  vede  oggi  ornata  dell’  Arciuefcoualc  dcgnirà,e  vi 
fono(clfendo  anche, città  «gialle  «ifrafcrnce  famiglie  nobili. 

H a Bai- 
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Balzi. 

Fornati. 

Saluarori. 

Blanditi^ 

Pacuuij. 

Scoi  ,n  afo  ri.. 

Caraccioli. 

Pandi. 

Tomafini. 

Cauaglieri» 

Ramondi. 

Villanoui , 8e  altri. 

Claudio- 

Ranieri. 

Cuggi. 

Sacelli. 

Di  Gallipoli. 


FV  quefta  città  prima  detta  Gallipoli  da'Ga!li»che  ( fecondò  il  Rizzano  ) 
cacciatine  i Greci , v’abitarono  • E firaofa  non  meno  per  la  fua  fortezza» 
che  per  la  fertilità  del  fuo  territorio  abbondante  t di  v,no  , e diagli©  >c  di 
zaffarano  , d’altre  cofe:  c come  fintata  in  mare  abbonda  Umilmente  di  molto 
pefcc.Sono  oggi  in  lei  quelle  famiglie  nobili. 

Barba.  Nundij.  Sanfonetti. 

Calò.  Pepi.  Scaglioni. 

Gri/bgioiianni»  Pirelli.  Sermailiri. 

Magi*.  Rocchi-  Val  dei  ani»  & altri» 


Di  Lecca. 


Velia  eh’ c vna  drilfc  maggiori  » e più  antiche  enti  del  Regno,  erosi, 
detta  per  corruzzicn  di  t ocibolo , fti  tdi/icata  ( fecondo  la  conimuno 
' opinione  )da  Idomcneo  da  Lizio  cirrà  di  Creta , che  dopò  !sl_» 
rouina  di  Troia  cacciato  da’ Cretti?,  mentre  voluta  barbaramcntefagriticar, 
la  figliuola, capirò  a’  litidi  Puglia,  e quiui  fondata  la  detta  città , la  chiamò  del 
nome  della  Aia  patria.  Altri  vogliono,  ch’egli  ne  fbffc  piùtolìo  riUau rotore^, 
cfilndo  fiata  gran  tempo  innanzi  edificata  Cotto  noniediLupie  daMaleniwo 
Rè  de’ Salentini  difeefo  da  Noè  . Fù  rollinata  affatto  in  tempo  de’KcNor- 
nianni.e  rifarai?  poi  iì  vede  hoggi  di  Ciro  affai  glande,  piena  di  belli , c fontuoii 
edificio  molto  l ene  habitata.  Fù  ella  già  poflicdnra  da' Normanni  con  tiralo 
di  Contato,  ficomc  poi  da  altri  Signori  di  finguc  regio  d’altre  nazioni . Mo- 
flroflì  fedeh'lfima  ( che  però  fé  le  dàque/bo  titolo  come  a Napoli  ) verfo  i Ri 
Aragonefi.e  fpccialmente-con  Alfonfo  ,e  Ferdinando  primi,  contro  agli  An* 
gioinijor  competitori*  le  larghe  offerte  de’  quali  non  ballarono  a rimuous ria 
dalla  fua  prima  diuozione.Siede  Lecce  ( che  Leccio  dourebbe  più  toAo  dirli  ) 
in  vn  ferri  Jilfimo  territorio,  dal  quale  fi  catta,  c grar.o,  e vino  , & olio,  e man- 
dorle, e limoni  ,&  aranci,  & altri  frutti  in  molta  copia  . V’è  vn  cafteHo  affai 
forre , e grande  , guardato  da  vn  Callellano  con  prefidio  Sptgnuolo  . Fatuiii 
ogn’anno  alla  Nemistà  vna  gran  fiera.Vantafi  d’haucrhanutipci  fuoicittaci- 
ni  Santo  Oronzio  battezato  da  S Paolo  , e fitto  fuo  primo  Vefcouo  ; e Santa. 
Er/najche  nata  quiui  di  Licinio  Ccfare,e  d’vna  forella  de!  gran  Coliantino,  fù 
*on  Santa  V cnera  luaxompagna  fatta  vccidcre  dal  proprio  padre  per  la  Fede 
di  O ilio*  Vi<  rilledc  il. Viceré  della  prouincia  con  la  regia  Audiciua,c  i fuct 

cito 
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cittadini  fono  generalmente  molto  armigeri , e bellicofi  • Lafcio  moire  altn 
cofe  per  brevità  > «he  potrebbono  dirli  di  Lecce  , le  cui  famiglie  nobili  fono 
quelle- . 
dell’Acaùr 
Aielli* 

Alami. 

Ammiriti. 

Haldouini. 

Baroni* 

Farreri. 

Butterà. 

Belle* 

tarboncrij-- 
Gailromcdiani. 

Calinoti. 

Catanetn. 

Cicala. 

ConJò*  * 
del  Dolce* 
de’  Falconi. 

Di  Matera  qiule  hoggi  và  con  Terra  di  Bari* 

M Arerà  che  fu  già  detta  Acheriuli7ia,è  polla  quali  in  forma  di  teatro  nel 
baffi  d’vna  valle  con  illrano  lìto:  ma  circondata  da  vn’ampio,  c fertile 
territorio,il  quale  tral'altrc  cofc  produce  il  Boloirmelo  , c la  Terra  figliata. 
E ornata  qnellaeittà  di  Tedia  ArciuefcouaIe,è  fiatai  ungo  tempo  con  titolo  di 
Contato  fotto  il  dominio  de*  Duchi  di  Grauinafe  ben  prima  la  poffederono 
i Sar.fcucrinùhora  è regia, molto  piena  di  popoio,&  ha  le  fmeoferitte  famiglie 
nobili. 

Ferrari*. 

Gattini* 

Mal  inndi. 

Noia. 

i i’ì  Ricchierfi 


Franconi. 

Mufchi. 

Fnfarij.- 

di  Noia. 

Georgi  j. 

Paladini* 

Giudici* 

Pctrarwli* 

G roti  ciglietti. 

Perroni, 

Guidarti. 

Prati. 

Guarani. 

Prioli. 

Lantogli. 

Rainòr 

Lo  belli. 

Sambiafi» 

Madaro. 

Santoli. 

Maramoi.fi* 

Sa  rr  acini. 

Manlcalthi* 

Scifciò. 

Mattei. 

Scagioni. 

Memoli* 

Tafuri. 

Monrcfufcoli* 

Verardi. 

Monti. 

Ventura,  & altri*. 

Monica.- 

Agati. 

AÌcmi. 

Angeli* 

Duci. 

Elmo* 


Seilerchia. 
Santo  ri. 

T roiani. 
Turchi* 

Vlmi<  & akrj. 


Di  OUtini  < 


CItrà  famof»  per  le  folte  fclue,rh’clla  hà  d’intorno,  commode  per  la  cac- 
cia de  gli  animali  feluaggi,chc  vi  fono  in  molta  copia  ,c  per  la  moltitu- 
dine de  gli  oliui,e  de’  mandorli, e d’altri  alberi  fruttiferi  • di  che  è pieno  il  liio 
territono-Le  famiglie  riputate  nobili  della  detta  città  fono  quelle. 

Adami*  Angioni.  Francali. 

Airoldù  Bilancici,  . Carducci. 

Ca- 


€t  , 


CITTA,  E TERRE  DEL 


REGNO 


Caualli. 

Larearij. 

Palmieri* 


Pctrclli. 

Pctraroli. 

Sandalari  di  Monopoli* 


Scaloni. 

Zaccaria*  & altri* 


Di  Taranto* 


T Acerò  come  co  fa  incerta,  l’origine  di  quella  nobili  filma, e fimoliflimaj 
città  , le  cui  paffete  grandezze  fon  qHa/i  innumerabili-EUa  tó  fuo  gran- 
de>c  commodo  porto,con  le  Tue  ricchezze**,  la  moltitudine  deTuoi  cittadini, 
e con  altre  commodità,  che  haueu2,venne  in  tanta  arropanza,che  <iifp rezzati 
gli  ambalciadori  Romani  venne  con  elio  biro  à guerra  /coperta.  Nella  quale 
chiamato  in  loro  aiuto  Pirro  Re  de  gli  Epiroti,  che  vi  pafsò  con  molte  forze» 
cominciarono  i 1 trentini  vingcndo  a parer  formidabili  a co  oro,  ch'eran  già 
temuti  da  tutte  le  nazioni  d’Italia.  Ma  vinto, e debellato  Pirro*  coflretto  a-* 
ritorna  fcne  à cafa  fua,furono  i Tarentini  foggiogati  da’Romani, il  cui  trion- 
fo arricchito  dalle  freghe  così  loro  , come  df  Pirro,  lu  norabiliir.moMolte-» 
gran  cofe  dicono  tutti  gli  fcrittori  di  quelli  città , che  qui  per  breuirà  fi  ia- 
fciano.Ma  com’ella  poi  da  quell'  altura  cadcflc  in  tanta  baflfezzamon  è eh ■ lo 
fcriua  In  tempo  non  dimeno  de  gli  antichi  Re  di  Napoli  ella  fù  fcir.pre  eoo 
titolo  di  Prenripato  polTduta  da  alcuno  de  i loro  più  congiunti . HcbbonU 
poi  gli  Òrfini,  l'vltimo  dc’quali  fù  quel  Giouanantomo  Prencipe  di  Tarante, 
la  cui  potenza  fu  sì  grande,che  diede  IpclTo  , e briga , e terrore  agli  ftefii  Rè. 
Hoggi  è città  regia,  ornata  dcH’Arciuefcouale  degniti , e fono  in  ella  le  infra- 
fcritte  famiglie  nobili. 

AieDi.  Carignani.  Manfredi. 

dcll’Antoglieta.  delle  Cartella.  Marotta. 

Buccarelli.  Falconi.  Ponti,  & altri. 

Capitignani.  Galli- 

Della  flefli città  furono  i Mufcetcoli,  e i Protonobilillìmi  hora  cftinti* 


NOn  ecde  Andria  a vernn’altra  citrà  di  quella  prouinciadi  moltitudine-* 
e ciuiltà  di  popol«,nè  di  amenità*  fertilità  di  territorio,  il  quale  abbo- 
na non  folo  delle  cofe  più  necelTarie,  ma  quali  di  quante  lene  pofion  defiderare 
da’  viuenti.  E ornata  quella  città  di  titolo  Ducale  , il  quai’c  molto  antico  in_* 
Ici*flcndo  già  ilatonclki  famiglia  del  Balzo,  vna,tra  le  fpcnte,delle  più  nobili* 
& ili  ufi  ri  del  Regno.  Percioche  di  Pirro  del  Balzo,  in  cui  finì , c che  anco  era 
Prencipe  <f  Altamura,  ci  ritnafe  Ifabella  fua  vnica  figliuola,  c’hebbc  per  mari- 
to Don  Federigo  d’Aragona , ii  quale  fù  poi  Rè  di  Napoli.  E pofleduta  hoggi 
quella  città  col  medefimo  titolo  Ducale  dalla  nobilifiìma  famiglia  Carrafa-S, 
ricca  fra  falere  del  Regno  di  tati  titoli.  Illuflrò  non  poco  Andria  S.  Riccardo 


IN  TERRA  DI  BARI. 


Di  Andria . 


fuo 
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fuo  Vcfcono,  il  cui  benedetto  corpo  quiui  nel  duomo  li  confcrua , & hà  le  qui 
. fottoferitte  famiglie  nobili. 


Alerti- 

Lupieiai. 

Telorieri. 

Conofcitori. 

Maggi. 

Vancclli. 

Curt  pafli. 

Mar  >ldi. 

Vitani. 

Eccelli. 

Meli. 

Volponi,  & altri* 

Giannoiti. 

Mconi. 

Giugni. 

Quarti. 

Di  Bari. 


Q Verta,  che  ( fecondo  Plinio  ) fu  prima  dal  figliuolo  di  Dedalo  detta-, 
(apix,  non  cede  a vcrun’alcra  città  del  Regno  d’amichirà  , nè  di  ciuil- 
^ tà,di  popolo, ne  di  fertilità  di  territorio*  nel  quale  li  ricogltc,  e gra- 
do, e vino>&  olio, e mandor!e,e  bambagia  in  gramiirtima  copia.  Meritcuolmé- 
tc  dunque  ella  c capo  di  quella  prouincia,la  quale  prende  il  nome  da  lei.  Ma  è 
molto  più  nobilitata  dal  Sagro  Corpo  di  San  Nicola  Vcfcono  di  Mira,  che-* 
quiui  in  vn  fontuofo  tempio,  dedicato  al  medefimo  Santo  , fi  conferita.  Quella 
città  fù  con  titolo  di  Ducato  porteduta  da’  CalJori,  famiglia  già  molto  princi- 
pale in  Regno,  & hora  ertinta  ; e poi  l’hcbbono  gli  Sforzcl'chi  dominatori  <ii 
Milano.  Hoggi  è Regia*  v’è  la  lèdia  Arciucfcoualc , e vi  fono  le  feguenti  ta- 
miglie  nobili. 

Affaitati.  d’ Effrcm. 

Arcamoni.  . Filippucci. 

Boccapianoli.  Gerundi. 

Carducci*  Gliri- 

Carrettoni.  Izzinofi. 

Cafamalfimi.  Lamberti. 

Doppoli.  Lampognani  di  Milano 

Dottoli*  Marlìlia. 


Ma/fimi. 

Palombi. 

Pafcalini. 

Roifi. 
lauri  fimi. 
Trefchi. 

Venturi. 

Vifconti,  & altri. 


Di  Barletta . 


Q Verta,  non  città, nè  molto  antica;  ma  groflà,  ricca,  e nohil  tcrra;fi  tien_», 
ch’ella  hauelfe  principio  da’  Canofini  vfeiti  della  lor  patria , e che  poi 
da  Federigo  II.  Impcradore  fufl'e  ingràdita.  Qtiiui  il  Gran  capitano 
don  poca  gente  fortenne  tanto, per  la  opportunità  del  luògo,  i’artèd  io  rie'  Fian- 
cefi  a lui  fupcriori  di  forze,  che  venutogli  bafteuolc  foccotfo  , fù  pòi  vineirot 
di  quelli,  cacciandoli  di  tutto  il  Regno,  quando  haucndofdo  diuifo  il  Rè  Cat- 
tolico, c Ltigi  XII-  Rè  di  Francia  , nacque  difeordia  tra  i loro  Capitani.  Dura 
tuttauia  quel  vecchio  prouerbio  tra  le  gemi , che  quattro  cartella  fono  in  Ita- 
lia di  maggior  eccellenza  di  tutte  l’altrr,  cioè  Crema  in  Lombardia , Praro  in 
Tofcana,  Fabriano  nella  Marea, e Barletta  in  Puglia-Hoggi  querta  nobil  rena, 
la  quale  è regia,  hà  molte  pregiate  famiglici  nomi  delle  quali  fou  quelli- 

Ac- 
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Acconciagiuochi.  delli  Falconi.  Orfini.  ■> 

Affittati  di  Bari.  Gabberei.  Pappakttere. 

Concili.  Cacti.  Santacroc*. 

CataMi.  Gentili.  Strazza. 

Coglierti.  Marra.  S^PP1*  , . 

Comonti.  Marnili.  Vi  fichi,  & altri. 

d'Elefanto.  Nicaftri-  

Furonui  anche  i Coneftabili,  i Emilia,  i Frifnij,  i Gagliani , i JMaroIdi,!  Pi- 
pini*  i Pronti,  & i Vificonti  hora  cftinti. 


E 


Di  Bitonto. 

Quella  rice*  c nobile  città  fiutata  in  vn  fcrtiliff.mo  territorio,  dal-quak 
j,  j fi  cariano  in  grandiffima  abondanra  tutte  le  cofic  neeeffarìe  ai  viiter 
fiumano,  & anco  di  quelle , che  s’vfano  per  delizie  , cior  grano,  vino,  o gh<* 
n indurle  aranci,  limoni,  Se  altri  frutti.  Poffederonla  giaco  titolo  di  Marche- 
tto i Signori  della  jiobili;f/»na  famiglia  Acquanitia , & oggi, è rc*gia  Nè  le  fu 
.di  piccolo  ornamento  1*  c fière  ltato  fu  a Veficouo  quel  Monfignor  Cornell# 
Muffo  predicatore  di  sì  gran  fama,  coro’*  noto  a cùicuno-Sono  ora  in  quella 
citta  le  infraicricte  famiglie  nobili. 


Affai  tau. 

Aliti. 

Baroni. 

Boni. 

r'azzani  di  Bergamo. 

(icntilidi  Barletta. 

-Giannoni. 

Girardi.  __ 

Della medefima  città  furono  gli  Afflitti  ,i Ferrari, quei  della  Gita rdn«» ? 
i Maggior»,  i Santarelli,  i Taccoli,  i Volpani , & altri  hoggt  fpcnti* 


Udiri*. 
Labini, 
di  Lucio- 
Paduli* 
Pian  Hi. 
Pcrrefi. 
Regna- 
Rogadci- 


Saltuzi* 

Saffi  di  Gioucnazz®. 

Scaraggi- 

Silos- 

Vale  riani. 

Vericatr , & altri. 


Di  Gi®ucnazao. 


Slmile  in  tutto  a quel  di  Bitonto  è il  territorio  Ji  Giouenazzo,  la  qu  al  ctliw 
riceuc  non  poca  riputazione  dal  Sant*  liuomo  luo  cittadino  fra  Nicolo  du 
Cieitenazzo,  ch’eflindo  compagno,e  difcepolo  di  San  Domenico  meritò,  che 
gli  tulle  riudato  il  modo  di  trasferir  le  fiacre  offa  di  quello-  E poffedura  hoggi 
quefla  città  con  titolo  di  Ducato  dalla  famiglia  Iodico  Genoucfè,  doue  è 
ri  Principato  di  CelJamare , & hi  quelle  famiglie  nobili- 


Braidi 
Boccapianoli. 
Caccino* 
Caftigli* 
CcltaCJnt» 


Chiutlia- 
Frain  marini. 
Gacti. 
Gaudi;. 
Lupi- 


de  Magronibus. 
Meni* 

Monili. 

NicaHrì. 

Paglia. 


Pa- 
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pauoni,  Sagarichi.  Turchi . 

Hicci.  Sarracini.  Vernici  • 

Rifi.  Sajii . Volpiceli»'- 

Roberti . Sandolfi  • Zurli  di  Napoli»  & altri. 

Furon  dalla  mede  fimi  Cicca  gli  Spiaelfi,  i Barnaba»  i Planca»  i Tripla , Se 
i Valloni  bora  clima  • 

Di  Gnuina. 

Q Verta  bella»  e grofla  Città  » ch’c  detta  vn  de*  granai  di  Puglia»  anca  di 
buone»  c riguardeuoli  mura»  giace  fopra  la  fpaada  d'vn  gran  vallone 
chiamato  da  paefam  Granina»  dal  qual’ciia a mio  credere  preleil 
nome.  Se  bene  alcuni  con  più  ingegnosa , che  vera  opinione  foglion  dire-» 
che  dallcflère  il  Tuo  territorio  abbondantissimo  tra  l'altre  cofe  di  grano  » o 
di  vino;  ond'ella  fà  per  infogna  alquante  fpighe  di  grano»  con  alcuni  cippi  d*- 
vua  ; ha  nato  il  Tuo  nome  da  quelli  due  » cioè  Grano  » e Vino  • Ella  hà  molti 
luoghi  accomodati  ad  ogni  forte  di  ciccie  . Ma  è ben  cofa  bella,  c notabile, 
che  tra  mete  1«  Terre , e Città  di  quel  paefe  quella  filali*  fiata  eletta  dalle 
cicogne  per  loro  lianza  , e nido  ne*  giorni  eftiui  - Percioche  pafiiindo  quelli 
vccelli  dalle  parti  Orientali  in  quelle  nofire.  Capitano  di  Primavera , a Gra- 
uina  ouc(  com’io  medclimo,  che  vi  fono  fiato»  più  volte  ofieiuai)  non  lì  veg- 
gon  mai,  come  che  £ano  molte  inficm:,  nè  al  venire  nè  al  partire  facendo  l - 
vno,  e l’alrro  di  notte,  ch’è  appunto  quello»che  ne  fcriue  Plinio.  Fanno  qmut 
i lor  nidi  sù  per  le  cime  delle  cafc  allo  feoperto  , e perche  fi  cibano  di  ferpi» 
giouano  molto,  perfeguirandole,  & vecidendonè  fpefio,  à quel  paefe,  che  non 
poco  ne  abbonda  . Fuor  della  Città  fopra  vn  piccolo  colle  è vn  callcllodi 
grande, e fuperba  fabiica, opera  (fecondo  i paefani)  dell’Impcrator  Federigo 
II.  mentre  quiui  artendeua  alla  caccia  de*  Falconi  Fu  già  Grauina  con  titolo 
di  Contato  poflèduta  da  vn  de*  figliuoli  del  Rè  Carlo  ÌI-  d’Ang  ò , chiamato 
Pietro.  E col  medefimo  titolo  venne  poi  Torto  gli  Orfini,  1 quali, ma  con  tito- 
lo di  Ducato  lo  pofieggono  tuttauia . Sono  in  tifa  molte  fornaci , nelle  quali 
fi  lauorauo  per  ecce  lenza  que*  validi  te  radetti  comunemente  di  faenza,  & 
ha  le  qui  notate  famig  ie  nobili. 


Ag*ft»ni . 

Alchimij1. 

Amati. 

Calderoni. 

Curiali  di  Sorrento- 
Gentili  - 
Giaquiiui. 

Guidi. 

Henrichi . 

Vi  furono  anche 


Larroni. 

Lupi . 

Marrani . 

Mcnnini. 
di  Morra. 

Panni . 

PafTamonti . 

Pedilli- 
Pctrocelli  d’Alramiira- 

gli  Ablamocti;  i Bonis,  i Bainaldi , & altri  hoggi  fpenti* 

l Di 


Ponticelli- 

fanti  venuti  da  Siena. 
Sartori. 

Sottili. 

Topazi;  di  Tricarico» 
Tucci. 

f'olpi,  & altri. 
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"*■  DiAItamura. 

ÀLtamura  antica  Metropoli  delia  Lucania  fu  fondata  à tempo  » ehe  Ten- 
ne in  Italia  En.a  dil.c  reliquia  dell’antica  Petiliada  Filotctc  Sacerdo- 
te d’Ercol  c,  e Signore  de  Mirmuicni  in  TeUàglia  conforme  fi  raccoglie  da_» 
certi  verfi  fcolpiti  con  lettere  longobarde  in  vn’anti Jtt  Chicfa  di  S*  Loren- 
zo di  detta  Città»  che  incominciano* 

Mirmtd  num  grntì  f.t  laut , pi  etl ita  vita  • 

L’ifttffo  fcrii’e  Fra  Leandro  Alberto  nella  defcritticne  dVtalia  To*  j 
Ionico  nelle  fuc  tauolc  di  Calabria  . Tiene  amplifiimo  . e fcrtiliflìmo  terri- 
to'io.  La  fua  Chiefa  Matrice  fu  reedificata  dalIMmperadore  Federico II.  che 
la  dotò  riccamente  deputandoui  vn  iuo  Cappellano  mitrato, che  anche  hoggi 
fi  d pura  da  S.  M.  e tiene  tutte  le  raggioni  Vefccuali,&  è efente  da  qualfiuo- 
elia  dioccfi  ; Vi  c vn  Clero  nnmerofo . Vi  fono  due  Monaftcri  di  Monache» 
e fette  di  Monaci  con  più  ftudij  generali.  Vi  è vno  antichi  (Timo  Cartello»  che 
fù  habitationc  dell’antichi  Prencipi  d'effa  , che  femprc  fono  rtaui  primi  del 
Kcgno  tra  quali  fù  Raimondo  Berengario  figlio  del  Re  Carlo  IL  e Federico 
d’Aragona.  che  poi  fù  Re-  Hoggi  epafiàc a à Duchi  di  Parma  Far ne/i  per  le 
doti  di  Margarita  d’Autf  ri«.  E tutta  cinta  di  muro  > fi afituata  sii  vn’alto , & 
amino  colle  » tiene  vn’arìa  perfettiflìma  » vn  popoloso  più  numcrofo  del  Rc^ 
gno  dopò  quello  di  Napoli  » e Lecce.  Vi  fono  le  icgueati  famiglie  nobili  • * . 

Fili . Notar  Pietro» 

Laudati  di  quei  di  Gae.  Plantamur». 

ta_» . Rolli. 

Melodia.  Rota. 

Mirti.  % Sabini. 

Nrtariji  •'  Viti»  & altri. 

Vi  Mola. 

À Differenza  di  quella  di  Gaeta  vien  chiamata  quella  Mola  di  Bari»  per 
eflère  nella  prelénte  pronincia  • Fù  già  lotto  il  dominio  de’  Torridi 
Marchcfi  di  Pòlignano,  che  vi  cdific^ron  denrro  vna  rocca,  & eraèdel  Còte 
di  Mola  Vaex.  Gode  prruilegiodi  franchigia  concednroli  da  i Rè  Aragonel* 
canto  per  le  petfone  de’rerrazzani,quito  per  Io  pafcolo  de’loro  animali  nelle 
terre  cóuicine»E  per  efler  firuata  preffo  al  mare  abóda  molto  de’frutti  «TelTo» 
e particolarmente  di  ottime  triglie  > pefee  che  lóole  Ipeffo  honerarlè  tauolc 
de  grandi.  II  fuo  territorio»  eh’c  fcrtiliflimo,  produce  di  molte  eofe-,  e tra  IV 
a,trc  o.io  mandorle,  carobole  d’ogni  fpecie » & altri  frutti . Ella  è grolla» 
buonf  rena»  e molto  bene  abitata»  evi  foao  quelle  famiglie  nobili.  - . 

d’Am*" 


De  Angelis . 
Campanili. 
Cartelli . 
Ciaccia . 
Corcoli . 
Corradi . 
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«T  Amico.  Lilli.  Qu  intanigli. 

Ce  fari'.  Lupi-  Rotondi. 

* Candcli  di  Mactto.  dì  Matteo.'’  Sufchi  di  Rocco  itc»U 

Girandi.  Minerui,  tri- 

vi furono  anche  i Conenni,  i Mutafli,  ì Riberi,5c  i Teotonici»hora  eftinu. 

> ' #•’.**  . * . -A*  • * \t 

. Di  Molfctta. 

QVe!  ches’è  detto  della  bontà;  e fertilità  del  territorio  di  Giotienarzo* 
ed’ altre  città  della  medefima  reggione , farebbe  anco  da  diffidi 
»-*  Molfetta  : ma  per  non  replicare  il  medefimo,  diremo  folo  » eh' 
ella  è molto  buona > e bene  habitata  città  . Fù  ella  poficduta  con  titolo  di 
Prencipato  da’Signori  Gonzaghi  difendenti  da  Don  Ferranre,vn  dc'famoli 
Capitani  di  Cario  V.  eflèndo  però  fiata prima  della  nobili/Iìma  cala  di  Ca- 
poa,  dalia  quale  per  via  di  donna  palsò  nella  Gonzaga  : hoggi  Spinola,  evi 
fono  le  infrafcrictc  famiglie  nobili. 


Agni. 
Andreoh'. 
de  Angeli». 
Bottoni, 
de  Eie  tris. 
Falconi. 
Gadaleci. 


Lanza. 

Ljpofi. 
di  Lucelli. 

Lupis. 

Maiorana. 

Ma  ranci  di  yenofi* 
Miccheli- 

Di  Monopoli  • 


Moniti. 

Padani. 

PorticeUi. 

Rutfoli. 

Tattoli. 

Volpicelli  > Se  altri. 


Q Verta  c molto  bella  > c nobile  città>il  cui  ccrritorio,npn  diflìmile  da_» 
quelli  delie  fopradecce , s’afferma  per  cofa  notabile, che  fuolprodur- 
re  tante  oline  » che  Tene  cauano  ogn’anno  più  di  ventimila  fomc 
d’oIio.Fù  fuo  cittadino  Fra  Girolamo  dell’  ordine  de  Predicatori»  cognomi- 
nato .il  Monopoli, huomo  dottiiiìmo,  & il  quale  fù  poi  Arciucfcouo  di  Tari; 
co.  In  quefia  città,  la  qualejc  regia»fon’  oggi  le  icguenri  famiglie  nobili. 
Acconciagiuoclù.  Marzati.  • Preconi). 

Arponi.  Martrogiudici.  Ratta.  ^ ■ 

Barbi.  Ma/zalorfi.  Renielli.. 

Ferri.  Morani.  ; Rifi- 

Galderiff.  Palmieri.  Sandalarj. 

Indclli.  , Paffarelli.  Tarila  ,&  altri* 

Manfredi.  Patrizij. 


H 


Di  Trini  J 

Verta  è nobile, e molto  antica  citcà,poiche  fù  prima  edificata  da  Tira- 
no figliuolo  di  Diomede  , e poi  rifiaurata  dall’  Imperaror  Traiano, 
che  la  citiamo  Traianopoii,  come  che  tuctauia  fi  cfiiaqu  col  nome 

li  di 
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Roffi. 

Sardi, 
di  Sanità* 

Tabaff. 

del  Tinto  , & altri- 


di  prima  , i!  fuo  territorio  è dell’  ifteflì  bontà,  e qualità  de  gii  altri  detti  di 
fopra.E  la  rocea  nella  città  fatta  dall*  Jmperaror  Federico  l Tcó  vn  elim- 
ino porto , & hà  molte  belli, e fontuofi  edifìeijeflcndo  all’ incórro  >3£h,i  no' 
abitata,  E nondimeno  ella  è Metropolitana , il  cui  Arciudcouo  i’  intitoli 
Tranenfe,e  Salpenfc,  cffcndo  quelle  ducchiefc  vnite  in/ìemejioggi  Sparate 
tifiede  in  Trani  il  Viceré  di  quella  prouincia , con  la  regia  Audicnw^  Se  hi 
quella  città  quattro  Seggi,nc'quali,  come  a’vfàin  Napoli,  fono  dipintele  kv- 
fraferitte  famiglie  nobili. 

*fel  Scgio  dell' Ardue-  Ma’ardidj. 

Pallagaui. 

Pa/ùfepi. 

Sanfont. 

Stanghi. 

Nel  Seggio  del  Campo. 

Angeli*. 

Ajcamoni. 


fccuatO' 

Boniiìmiri. 

Campanili- 
Crifpidi  Napoli. 

Bici  Seggio  di  Porta- 
nuoua. 

Eleafarij. 


Cunei. 

Staff- 

NelSeggio  di  S Marco» 
Bcrlinghieri. 
Campiteli!. 

Sifolt- 
Venturi. 


Di  Sulmona. 

n*-  va  ir  -,  4P» ? • 

^.-V  - y ..  «•*>_,-  - 

T lenii  quella  città  per  vna  delle  più  belile  ciuffi, che  Rabbia  il  Regno  di 
Napoli . Ouidio  celebre  poeta , che  fu  fuocittadino  , telhfica  nc*  Falli 
batterla  fondata  Solemo  Frigio  , che  fù  vno  de*  Seguaci  d’Enea.Fùgià  con.» 
lungo  afledio  prelà  da  Iacopo  Piccinino  Capitano  di  gran  fama,che  militati» 
in  fauor  di  Giouanni  d’Angiò  contro  al  Re  Ferdinando,il  quale  Iacopo  le* 
nc  impadroni-Fù  poi  data  eó  titolo  di  Prencipato  da  Carlo  V-  Imperadore 
a Don  Carlo  di  Lanoia  , i cui  dhccndcnri  1*  hanno  poflèduta  infino  a tempi 
pro/lìmi-Ma  fpenta  quella  famiglia,c  ricaduta  Sulmona  al  regio  fifco,fù  ven- 
ti Kta  al  Prcncipe  di  Conca  Matteo  di  Capoa,da  gli  eredi  del  quale  alienata»  f 
£ vede  oggi  trasferita  col  /udetto  titolo  nella  famiglia  dc’Borghcfiin  per  fo- 
na dd  nipote  di  Paolo  V.  fommo  Pontefice  . Viene  appellato  iLVefco- 
uo  di  quella  città  Valuenfe  dal  nom£  di  Valua  rimafo  in  quella  regione-» 
dopo’  eflc r mancato  quello  de  gli  antichi  PeJicni.  Le  famiglie  n«hi*lì  di  Sal- 
mo na  fonolefcgueotì 
A moni.  * Martin 

AriAoriiù-  Mattcis- 

de  Canibu».  Meliorat 

de  Capite*  Me  riini. 

CapograffF.  Mezzora. 

■Colombini.  Quatrari» 

Corba.  Rio*;  " 


•» 


CON  FAMIGLIE  NOBILI.'  6* 


Di  Ciuira  di  Ciùcci» 


»U 


Alticci. 
Camarra. 
Caprifico» 
Cantera,  a 
Carrafa 
Cartiglioni. 
Dario. 
Epifanio» 
^Errici» 


Gittio. 
de  Lellis, 
de  Letto» 
Liberatori.  . 
Merlini. 

Orfino» 

ftamignano. 

Salata. 

Secrlich  detti  anco» 


Scorrano* 
Scorciati. 
Tauoltini. 
Toppi, 
de  Turre- 
Valignani. 

Valla  vigna. 
Venete  , & altri» 


3* 


• I 

. Jfr. 


Q Verta  Cittì  per  antichità,  grandezza  d’origine  » e per  nobiltà  de  fuo« 
Cittadini, per  magnificenza  d’edifici;,  per  amenità  d’a«.re,pcr  tempe- 
rie  di  cium,  per  fertilità  de  territori;  , c per  eccellenza  di  filo,  c-, 
vna  delle  maggiori  del  noltro  Regno,  e d'Italia  tutta.  Fù  edificata  dal  fortiA 
fimo  Achille  > prima  della  venuta  di  Chrifto  1 28S.  auanti  la  fundatione  di 
Roma  5 c prima  della  de  11  rii  «ione  di  Troia  104.FÙ  Capo,e  Metropoli  di 
Maruccini , fù  dopò  foggettaca  da  Romani , e dedotta  loro  Colonia  , fù  pòi 
fachcggiara  da  Longobardi,  e Goti.  La  fua  Chiera  è Metropolitana,  e molto 
antica,  di  detta  Cittì  fùS.  Giuflino  Vclcouo,c  Protettore  di  qnclIa,S. Qui- 
rino, S-  Eicntorio,  & altri  Santi , o Beati.  Hà  molti  Monade tij  di  Monaci»  e 
Monache,  & anco  Padri  Giefuiti.  Hà  le  fègucoti  famiglie  nobili. 


#• 


IN  ABRVZZO  V L TRA» 
Dell*  Aquila  • 


Q Verta  nobile  ci:tà,rome  che  di non  morto  antico  principio  fi  vanti,  eA 
fendo  aliai  nuoua,hoggi  nondimeno  tiene  ir  primato  di  tutta  quella., 
— prouincia*  Fù  prima  fondata  da’  popoli  d’Amiterno,  e di  Forcone 
due  antiche  otta  quiui  diilructe,e  dipoi  per  ordine  di  Federigo  II.  Impera- 
dorè,  ò ( come  vogliono  alcuni  ) di  Corrado  fuo  figliuolo,  fu  accrefciuta,  e 
cinta  di  mura.  Ma  fatta  poi  rouinar  da  Manfredi , fù  da  Carle  primo  d’An- 
giò  riedificata.  Circa  il  fuo  nome  fi  prodneon  varie  canfe , c era  l’altre , che 
le  fuflc  meffo  per  ordine  di  Fédcrigb  per  honor  delTinfcgna  Imperiale  • Chi 
dice,  che  fù  penfiero  de  gli  rteffi  primi  fondatoti , quali  anriticdendo,  ch’ella 
douefle  predominare  gl»  altri  popoli  conuicini, come  l’Aquila  predomina  gli 
altri  vccclli . Et  a quello  pare  anco  appropriata  la  difpolìzione  del  fuo  fito? 
eAl  ndo  dia  polla  in  luogo  eminente.  Patì  non  piccole  Iciagure  dalla  barba- 
rie del  PrencipeJd’Orangc,  itr  tempo  che  gouernaua  quello  Regno , che  per 
certa  fofpizzione  fù  da  lui  taglieggiata  in  centomila  ducati.  E notabile  H Aio 
territorio  perla-gran  copia  del  zaffarano,  che  produce.Conlcruafi  in  quella 
città, la  q nàie  è regia, il  corpo  di  San  Bernardino  (la  Siena  già  Frate  Minore? 
« vi  fono  le  qui  fortoferitte  famiglie  nobili. 

• ' . AngA 
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Angifili  del  Cardinale. 

Alfieri. 

Emiliani. 

De  Piccolomini. 

Fabioni. 

Porcintri* 

Angelini* 

FranchijGcntili. 

Pica. 

Antonclli. 

Lucentini  de  Piccolo- 

Pcrclli. 

Baroncelli. 

mini. 

Quinti/. 

Branconi. 

Lcgiltis. 

Rullici. 

Benedetti. 

Lepidi. 

Rafia. 

Cappa. 

Lepori. 

Ritij. 

Carli. 

Mane  ri. 

Riueri. 

Caprucci. 

Mariani. 

De  Simeonibui» 

Caniglionl. 

Mattel. 

Sabini. 

Cafcllt. 

Matteucci. 

Szluati.  . 

Ciampclla. 

Maulonij. 

T rentacinque* 

Ciucci. 

Micheletti. 

Turcanij. 

Colantonij» 

Nardi. 

VetulH. 

Crifpi. 

Duronij. 

Oliui. 

Pafcali. 

Zccclierij, Scaltri. 

Furon  della  tnedefima  Città, i Barribobi,  ì Camponefehi,  i Muciapedc,  & 
ì Pao'iruianioraefHnti.Non  rifiede  audienzain  quella  Proiiincia,per  eflcr<-i  l 
gouernata  dal  mcdclimo  Viceré  , che  gouerna l’altra , e rifiede  in  Ciuita  di  / 
Chicti , della  quale  Città  noo  s’è  parlato  in  Abruzzo  Cifra  , per  non  cffsztì 
faauoce  le  Tue  famiglie. 


I N C A P I T A N A T A. 
Di  Luceria . 


QVe/la,fe  guardiamo  alPorigiOe»  è ano  chi  (lira  a Città, della  cui  grandez- 
za fanno  fedele  rouinc  de’iuperbi  edifici,  che  vi  fece  il  Re  Diomede. 
^Fùrouinata»  c gualla  dalWmperador  Coltanzo,  che  la  prefe  per 
forza, facchcggiandola,  & vccidcndoui  tutti  i cittadini . Rifattali  poi  delle-» 
medefime  rouinc  fu  da  Federico  fecondo  Sueuo  ddlinata  per  irtanza  di  Sa- 
raceni da  lui  condorti.d'Affrica , i quali  fotto  il  fuo  patrocinio  diuentoron 
tanti  potenti, che  roolellaron  lungo  tempo  la  Sedia  Apoltolica,c  tutta  Italia,  -• 
facendoni  infinite  infoIenze,e  crudeltà  • Furono  alla  fine  quelli  barbari  cac- 
ciati d’Italia  da  Carlo  fecondo,  il  quale  fece  edificare  in  Luceria  vn  bel  Tem- 
pio dedicato  alla  Rcina  de’ Cicli , aflegijandoui  alcune  entrate  per  foltenra- 
mcnto  del  Vefcouo,c  del  Clero.  Vi  rifiede  hoggi  la  Regia  Audienza.col  V.-  «1 
cere  di  quella  Prouincia,il  quale  anco  gouerna  quella  del  Contato  di  Moli-  j 
Iè,c  vili  fanno  due  fiere  l’anno.  Diede  gran  riputazione  à quellaCitcà  Pie-  ì ■ 
tro  Razzano  già  Frate  di  S-Domenico , e poi  fuo  Vefcouo  , lincino  dottilTi- 
mo>  e chiaro  per  molte  cole  dalui  leritte.  E molta  più  gliene  diede  S.  Ago- 
stino Vnghcro  Frate  prima  del  medefimo  Ordine  , e poi  Umilmente  fuo  Ve- 
fcouo, il  cui  bcncdcccto  corpo  quiui  lì  confcrua . E tanto  balli  di  Luceria_,> 

la 


F 
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la  quii  Cede  in  fertilitìiino  territorio , è città  regia  , Se  ha  le  infxaftmtc  funi* 
glie  nobili* 

Auria-  Gallncci.  Prignani. 

Campana.  Manfredi.  • Rrcclii.  -ir 

Corradi.  Maz  sgrugni*  * Scadi. 

Falconi.  Mobilij.  Seuemli. 

Gagliardi.  Pagani.  Sf  atafori,  & altri.  • 

Di  Manfredonia . ' ; * 

FV  cosi  detta  quella  città  dal  Re  Manfredi  Aio  fondatore  , che  vi  trasferì 
le  reliquie  dell*  antica  città  di  Siponto  quiui  appiedo  diflrutta , Per  la 
qua]  cola  il  Aio  Arciuefcouado,  il  quale  da  Papa  Aleflàndro  IH.  fù  vnito  con 
quello  del  Montcfantangelo>s’appelIa  Sipontino.  Ella  è molto  ciuile  , c nobile 
città,  v’cil  molo , clfen damata  in  ripa  del  mare  , per  commodità  de’vadèlli, 
che  vi  capitano,  & ha  vpafllfca  molto  forte.Onde  in  tempo  di  Lottrcco  lì  fc- 
-gnalò  molto  di.„collanza,*^g^cJtà  verfo  la  corona  di  Spagna , perche  adèdia- 

quale  haueua  già  pred  altri  luoghi 
o Lotrccco  a partirfeue  voto  d’ef- 
miglie  nobili.  . < 

Nicaltrì. 

Scluaggi. 

Stellateli!* 

Tor.roli- 
Vifchi,&  altri. 


rv 


f 5 


ta,  e combattuta  dal  Capir 
di  Puglia,  li  difelc  talmente  , che 
fetto.  Sono  hoggi  in  quella  citta  le 

Florij. 


Aprili. 
Auan  raggi 
Beccarmi. 
Caluani. 
Celli 


ìv* 


Feda 
Gentili. 
Mettoli. 
Minadoi. 


Di  Montefantangelo.  # 

Città  illuftre  per  l’apparizione  quiui  occorfa  di  $.  Michele  Archangelo? 

in  memoria  del  quale  li  vede  la  fagra  fpelonca^iou'egli  apparì.  Papa—» 
Aleflàndro  III.  eflendo  per  concordard  có  l’Imperaoor  Federigo  Barbarella, 
col  qual’era  dato  in  grauiflìmacontefa  ,cdouendo  perciò  paflàrfene  a Vene- 
zia, s’imbarcò  ai  itco  di  quello  monte  sù  tredici  galee  mandategli  dal  Rè  Gu- 


* glieimo  II.  II  qtul  Pontefice  honorò  quello  luogo  del  titolo  ArcmcfcouaJt-^» 
vnendolo  ( com’c  detto  ) con  quello  di  Manfredoniain  vece  del  StpominoTW 
Sono  in  queda  città  le  fottoferitte  famiglie  nobili. 


Gelibcrri.  Palombi. 

Giorgi  della  Scala.  Pcrufij. 

Muzij.  delRalo. 

Morelli  di  Cofenza.  Sereni. 


Tontoli. 

Toni. 

Vilchi,  Scaltri. 


o 


T Di  Troia. 

Roia  città  della  cafa  Daualos,  fù  edificata  da  Bubagano  Greco  Capi- 
tano c di  Michele,  e di  Balìito  Imperar  ore  l’vn  dopò  l’altro  di  Con  flan- 
tinopoU.famofa  per  Io  Conuliotche  già  vi  celebrò  Papa  Vrbano  fècondo,per 

cor- 
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«>f  reggere  i licenziofi  cofltinq'de’  cherici , e per  altre  buone  co  fé.  E fimofa 
altresì  per  la  gran  rotta  data  quiui  dal  RqFcrdinando  primo  if Aragona  tx» 
Giouanni  Duca  d’Angiò,  & à Giacomo  Piccinino  fuoi  auuerfarij,  fquali  uff- 
chiufifi  dopo  la  rotta  nella  città,  8iè  quiui  alTediati  dal  Rè  , fc  ne  Uggirono  la 
feguentc  notte  afeofimente.  AU’hora  i cittadini  mandaron  Aibitoaprefeor 
le  chiaui  al  Rè  per  mezo  de*  Lombardi  fuoi  affezionati,  fa  qual  famiglia  è cuc- 
tauia  in  «fiere,  & è yn*  delle  nobili  qui  foctofcricte 


Afflitti. 
Baldi, 
de  Claritiji. 
Euflachij. 
Gioiofi- 


Girardi. 
Lombardi, 
de  Rubeit. 
Saliceti. 
Silicei. 


SalTont. 

Tancredi, 
de  Tutijs. 
del  Vailo,  Se  altri* 


w 


SVPPLIMENTO  ALLA  PROVINCIA  DI  CALABRIA  VLTRA.J 

Vna  delle  più  celebri  Terre  della  Calabria  c quella  di  S.  Giorgio,  detta  pri- 
ma Morgeto,e  Morgetia,  per  e fière  fiata  cdiijfÉfcda  Morgcte  figliuolo  d’ita- 
lo, mà  in  progreflo  di  tempo  e/Tèpdo  iu  de tta^OT^  edificata  laChie/à  con  wi 
celebre  Monaitcrio  di  Monaci  Bafiliaoijfotco.jP'ftolo  di  San  Giorgioperla 
fomma  diuotione  di  tal  Santo,e  concorfo  di  Popoli,  che  venhiano  da  remoti!- 
Urne  parti  ad  adorarlo,  lafciato  il  nome  di  Morgeto  , li  dille  quella  Terra  Sai» 
Giorgio,  alla  quale  và  vniuria  Terra  di  Polifiena,  corderà  per  eflère  ifa™  ^ 
edificata  da  Poiìlena  Ajnbier.tc  Cittadina  di  detta  Terra  di  S-  Giorgio,  ne_ 

antico  fu#  Fendo  dal  cui  nome  poi  corrottamen- 
iene  pariate  dal  P.  Girolamo  Marafioti  de  Minori 
olifiena  nel  Tuo  libro  delle  Croniche  di 
Terre  Famiglie  Nobilùc  confpicue  pertnol- 
cariche,  e dignità  ottenute,  e fra  gli  altri  alcuni  ammeffi  Caualieri  di  Giu- 
fliria  nell’Ordine  GeAfolimirano  , & alcuni  dignifTirai  Veicoui , c pereflerfi 
arentati  con  quali  rmte  le  Famiglie  Nobili  dellf  Città  più  degne  di  Cala- 
a,e  tal  bora  anche  étti  alcune  Nobili  Napolitane-  Fnrono.qucfte  Terre  con 
molte  altre  dal  Re.  Federico  concedute  alli  Signori  Milani , dalli  quali  al  pre-J 
fcntc  fi  pofledon  o con  Titolo  di  M arche fcj  e le  Famiglie  Nobili  di  detti  luoghi 
per  quanto  è peruenuro  amia  notitiafono  le  feguenti. 


•empi  del  Re  Roberti 
t*  fi  dille  PoIiftcna,com 
©filmanti  della  medefim 
Calabria,  hanno  prodotti 


"Ambefi. 
Affalti* 
Aliati. 
Celano. 
G ri  maldii 
Gariani* 
Ceraci* 


Luci  fano* 
Mangiaruua. 
Marini. 
Muleti.  . 
Olitia. 

Piatì. 

Pifani* 


PrcÀcftìuo. 

Rodino, 

Rouere. 

Rocca. 

Sergio. 

-Zangari* 


Vi  furono  anche  i Monitij,  i Barletti  > & i Carafi,  hora  efiinti. 

Vi  fono  molte  altre  Città  le  quali  tengono  famiglie  nobili , mà  non  fe  n’è 
pollina  Iutiere  vera  notitia,  perciò  noi  incendono  pregiudicarle  , uon  hauui- 
rfolc  polle  con  l’altri. 


NOTA 


DI  TVTTI  LI  SIGNORI  TITOLATI/  : 
Che  fono  in  Regno  porti  per  ordine  d’ Alfabeto» 


PRiheipe  d’Acquanina,  de  Mari. 
Principe  di  Alcainura,  e il  Duca 
di  Parma  , Farne  fé . 

Princ.  dcli’Amorofo,  Loffredo- 
Princ.  d’Angri»  Doria. 

Princ.  d’Atena,  Caracciolo* 

Princ-  di  Auella,  Doria. 

Pnne.  d’Aueliino,  Caracciolo. 

Princ.  di  Belmonte,  Rauafchiero* 
Princ.  di  Beluedcre,  Carrafa. 

Princ-  di  Bifignano,  Sanfeuerino  Co- 
te della  Saponara  gràde  di  Spagna. 
Princ.  di  Bicetto,  d’Angelis. 

Princ.  di  Bonifari,Telefe. 

Princ.  di  Campagna, Caracciolo»Mar- 
ehefedi  Terrecufo  grande  di  Spa- 
gna. 

Princ.  di  Capertrano.  Il  gran  Dncsu, 
di  Tofcana,  Medici. 

Princ-di  Cardito,T.offredo. 

Princ.  di  Caramanico,  Aquino* 

Princ.  di  Carouigno  , Serra  nobile-* 
Genouefe. 

Princ.  di  Carriari,  Spinello. 

Prijic.  di  Carpignano  > Matura  Spa- 
gnolo. 

Princ.  di  Csferta,  Gaetano. 

Princ.  di  Cafpoli,  di  Capua. 

Princ.  di  Cai  almagiorc  Branda.  , 

Princ.  di  Cafapefclla,  Bonito. 

Princ.  di  Calfano  Ayerbi»  d’Aragona.' 
Princ.  di  Cartclfranco,  Seriale  • 

Princ.  di-CartellanetajMirobalIo  d*  A- 
ragona.'': 

Princ.  di  Cartel  di  Jan  Lorenzo,  Car- 
rafa . 

Princ.  di  Ca/liglionc,  Aqnino. 

Princ.  di  Ccliamarc , Giudice.  Genoj 
ncie. 


Princ.  di  Chiufano)  Carrafa  ♦’ 

Princ.  del  Colle  di  Somma, 
princ.  di  Colle  d’Anchife  » Cortanzo* 
Princ.  di  Colobrano>  Carrafa . 

Princ.di  Conca, di  Capua. 

Princ.di  CrucoIi,Aquino. 

Princ.di  Curii, CecinelJo. 

Princ.di  Durazano,Gargano,nobilc-> 
d’Auerfa. 

Princ.di  Fagilnò^AlbertinOi  nobile-* 
di  Nola- 

Princ.di  Ferolito,  Aquino. 

Princ.di  Forino,CaraccioIo.' 

Princ.di  Fr.icautlla,  Daualo,è  il  Mar- 
chefe  del  Vallo  Grande  di  Spagna» 
Princ.  di  Francatila,  Impeciale. 

Princ.  di  Galliccio/Coppo'a. 

Princ.  di  Galiuccio,  Orlino. 

Princ.di  Geraci>  Grim.aldo. 

Pric.di  GelfojDaualoihora  di  Capua» 
Princ.d’Ilèrnia  Daualo . 

Princ.di  Leporano,  Mufccttola 
Princ.di  Macchia  Gambacorta. 

Princ  di  Maida,  Loffredo. 

Princ.di  Marano  Manriqucz  nobile-* 
di  Cartiglia. 

Princ.di  Marfico  vetere,  Caracciolo* 
Princ.  di  Mafia , Toraldo  d’Aragona, 
hoggi  Maffa  gode  il  Reg.domanio. 
Princ  di  Marfafra,Carmignano. 

Princ.di  Melfi, Doria. 

Princ.di  Melico,  di  Silua,  c il  Duca  ctlja  ' 
Pali  rana  Grande  di  Spagna . 

Princdi  Mifiagna,  Angelis. 

Princ.di  Molfctra,  Spinola. 

Prin-di  Monoruino,  Pignatcllo.' 

Princ.di  Monteauto,  Capccc. 

Princ  di  Monte  albino^  Toleto. 

K Princ* 
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Princ  di  Montccoruino,  Pignatello» 
Princ.di  Montcleone,  Galeota  • 
Princ.di  Monte  Marano, Marchefe. 
Princ.di  monte  roileto»  Tocco. 
Princ.di  Montefìrchio,  Daualo. 
Princ.di  Noia,  Pignatello. 

Princ.dcl  Oliueto,  Spinello. 

Princ.di  Ottaiano,Mcdici  del  Gran_* 
Duca. 

Princ  di  Pietra  Pulcina,  Aquino. 
Princ.di  Pietra  Stornina , Lettieri  di 
Fiorenza. 

Princdi  Pettoràno,  Cantefmo. 
Princ.di  Prefica  » Bartiiotti  Piccolo- 
mini  d’ Aragona.  _ 

Princ  della  Riccia,  di  Capua. 
Princ.della  Roccclla,  Carrafa. 
Princ.della  Rocca  dcli’Afpro,FiIomi- 
rino. 

Princ.di  Roccaromana,  di  Capua» 
Princ.di  Rollano,  Aldobrandino» 
Princ.di  Roffrano,  Brancaccio* 
Princdi  Ruodi,  Minutolo  • 

Princ.di  Sanlèuerino,  Albertino. 
Princ.di  S.Scuero,Sangro> 

Princ.di  S. Agata,  Fimo» 

Princ.di  S-Antamo,  Ruffo. 

Princ  di  S. Arcangelo , Barrile, fami- 
glia crt  in  ta,  pa flato  i Spinello. 
Princ.di  Santo  Buono,  Caracciolo. 
Princ.diSGiorgio,  Spinello* 
Princ.di  Santo  Mango,  Aquino* 

Princ  di  San  Martino,  di  Gennaro* 
Princ  di  S.Nicandro  »Cacaneo  , Ge- 
nouele . . 

Princ.di  S.Pio,  del  Pezzo* 

Princ.di  Sanza’  Orefice. 

Princ.di  Satriano»  Rauafchiero» 
Princ.della  Scalea,  Spinello. 

Princ.di  Scanno,  d’Afflitto  » 

Princ.di  Scilla,  Ruflfo. 

Princ.di  Solofra,  Orlino» 

Princ-  di  Sopino  Carafa,  hoggi  della 
LconcfTa. 


Princ.di  Stigliano  fu  Carafa,  Signore 
libero  grande  di  Spagna. 

Princ.di  Stronguli,  Campitello. 

Princ-  di  Squillace  , Borgia. 

Princ  di  Squinzano,  Enriquez. 

Princ-di  Sulmona,  Borghclè. 

Prin.di  Tarila,  Spinello* 

Prinodì  Teramo  è il  Vefcouo  di  det- 
ta Città,  il  quale  c ancora  Conte  di 
Bifcntini. 

Princ.  di  Triolo,  Cicala. 

Princ.  della  Torcila, Caracciolo. 
Princ.di Tcrranoua,  Caracciolo. 
Princ.di  T recale,  Gallone. 

Princ.  di  T rigiatio,  Pappacoda. 

Princ.  di  Troia,  Dauatos* 

Princ.  di  Tribifaccìo,  Pitagna . 

Princ.  dì  Valle  reale»  Piccolomini* 
Princ.di  Venolà,oiim  Giefualdo  Fog- 
gi Ludouifio,  Signor  del  Tofone* 
Barone  libero  per  lo  Stato  di  Piota 
bino  * 

Princ.  della  Vetran»,  Albritio»  '„x 

Princ.  di  Vcnafro,  Pcrctti,  hoggi  Si* 
uello» 

Princ.  di  Vegiano,  Sangro» 

Princ.  di  Villa  S-  Maria,  Caracciolo* 
Princ.della  Volturara,  Smininone. 

NOTA  DE*  DVCHT. 

DVca  deH’Acerenza»  Pinello  * , 

Duca  d*Aie!Io,  Cibo . 

Duca  d’Airola,  Caracciolo. 

Duca  di  Alelftno  è il  Principe  di  CaF- 
fànoper  reditageio  della  famiglia. 
Guarino. 

Duca  d’Altnro,  Gallio. 

Duca  d’Amalfi , Piccolomini  d’Ara- 
goaa  , hoggi  Amalfi,  fià  nel  Regia 
rfomanio» 

Duca  ri'Andria  Carrafa  * 

Duca  d'Aquara,  Spinello» 

Duca  d’Ardore,  Gambacorta* 

Duca  d’AfcolipErancojhoggi  Manilio» 

- Duta 
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Duca  d'Acri  Acqttauiua  è ii  primo  Duca  di  Cafamalfima  j Vaez . Hoggi 


Duca  dei  Regno. 

' Duca  d’AuiglianoOria,è  il  Principe^» 
di  Melfi. 

Duca  della  Bagnara  Ruflfb  , è il  Princ. 
di  S-Antimo. 

Duca  di  Bagnolo , Maioriga,  lioggi  è 
della  famiglia  Strozza  Fiorentina. 
Duca  di  Bagnali)  San  felice. 

Duca  di  Barrca  d’Affliteo  » Prencipe 
di  Scanno, Conte  di  Triuento- 
Duca  di  Beiforte)  di  Gennaro  . 

Duca  di  Bello  fguardo)  Pigna  celio* 
Duca  di  BeluedcrC)  Branda. 

Duca  di  Bernauda>  Bernaudo  • Hogg* 
quella  famiglia  e fpcntx. 

Duca  di  Bifaccia,  Pignatello. 

Duca  di  Bouino)  Gueuara . 

Duca  di  Bruzzano  Carrafa  delia _* 
Spina- 

Duca  di  Brindili)  Campiteli!* 

Duca  di  Brindili)  Antinori- 
Duca  di  Cagnano)  Vargas  . 

Duca  di  Caianielio)  del  Pezzo. 

Duca  di  CaiuanO)  Barrile)  hoggi  que- 
lla cafa  c efiinca , & è Duca  di  Cai- 
Mano  il  Principe  di  S.Archangeio» 
Spinello. 

Duca  di  CaIabrittO)Tuttauiila  Ma- 
llro  di  Campo  generale. 

Duca  di  Campochiaro  Carrafa  » & 
hora  Mormilc. 

Duca  di  Campo  di  Mele  » Mirobalio* 
Duca  di  CampolietO)  Carrafa. 

Duca  di  Cancellare,  Carrafa . 

Duca  di  Cartola , Salata. 

Duca  di  Cantalupo  Gennaro* 

Duca  rii  Canzano,  Coppola. 

Duca  di  CariananO)Mormile. 

Duca  di  Crapacorta  fu  Cantelmo. 

Duca  di  Cardinale)  Rauafchicro. 

Duca  di  Cafacalenna)  Sangro. 

Duca  di  Cafarana)  Aquino»  è il  Prìn- 
cipe di  Cmmaaico. 


CaumalTima  fi  pofliede  dal  Signor 
Antonio  d’Aponte  Auocato  pri- 
mario , e («indice  della  Vicarìa  . 

‘ Duca  di  Cafola,  Aquino- 
Duca  di  Cailello  Airoii/Suardo. 
Duca  di  Ca/lcI  dilino,  Alctuindro- 
Duca  di  Calici  di  Sangro,Car^cctoi«, 
è il  Principe  di  S-Buono. 

Duca  di  Calici  nuouo»Carrefa. 

Duca  di  Calici  Saracino,  Roiu  co. 
Duca  di  CaiteliucciO)Spinello. 

Duca  di  Carpignano,Ghezzi« 

Duca  di  Callro , Pallauicino* 

Duca  di  Callrou  diari»  Spinello,  è il 
Principe  di  Cariati  * 

Duca  di  Celenza,  Caracciolo. 

Duca  di  Ceppaluna,  Leonella* 

Duca  di  Ccrifano, Seriale. 

Duca  di  Còlica  di  Penna  è il  Duca  di 
Parma. 

Duca  di  Ciuitareale  , Idiaqucs  Spa- 
gnolo- 

Duca  di  Coilepietro,  Carrafa  efiinro» 
paflaco  nc’Caraccioli  di  Barifciano* 
Duca  di  Corigliano  , Saluzzi  Geno- 
ucle. 

Duca  di  Coruara , è il  Gran  Conce- 
llabile  Colonna. 

Duca  di  Crepacorc,  Tranfo. . 

Duca  di  Crofia , Mannatorìcci  di  Ca- 
labria . 

Duca  di  Coglie,  Lubrano.  Hoggi  è il 
Regio  Configlicro',  e Proregente 
di  Vicaria  D-  Luò  Siile , che  pigliò 
la  pofle/fione  nel  melò  di  Nouem- 
bre  dell’anno  palato  1674. 

Duca  di  Diano,  <^alà  Regente  di  Can- 
cellarla. 

Duca  d’Eboli,  Grìmaldo,  hora  Dorò. 
Duca  di  Flumari,di  Pente. 

Duca  di  Fragnico,Montaito. 

Duca  di  Friia,Mirulio. 

Duca  di  Girifalco»  Caracciolo* 

K a Duca 
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Duca  di  Giohciuzzo  , Giodice,  è il 
Principe  di  Cellamare. 

Duca  di  Giauina, Orfino. 

Duca  di  GrottolelIajMacedonio- 
Duca  delle  Grotreglie  D.  Gio:  Cict-' 
.nello. 

Duca  dell*  Guar  Jia,Marr*. 

Duca  di  Grunimo  fu  della  ToIfa,hoj»- 
gi  fcftirita.e  il  tir  è pafTato  per  redi- 
taggio  al  Duca  di  Grauina. 

'Duca  dcU’Ifola,  Giulio  Cclàie  Boni- 
to, eccellente  Auocaro,chc  pria  fi 
• Secretarlo  del  Regno,hor  Prefiden- 
te di  Camera. 

Duca  di  Iclfi  , Cari-afa-  - 
Duca  di  Lacconia, Loffredo,  è il  Prin- 
cipe di  Maida . 

Duca  di  Laccadia , Rccco  . • . ) . 

Duca  di  Laureano, Sanfehce» 

Duca  di  Laurino, Carraia. 

Duca  di  Laurito,Monfortc- 
Duca  di  Laurenzano,  Gaetano  d’Ara- 
gona. 

Duca  di  Lien lino, Clodtnfo- 
Duca  di  LimatoIa,Gambacortfc 
Duca  di  Lifia,Pignatc!lo. 

Duca  di  LoretinoiVitagliano- 
•Duca  di  Luffra>Brancaccio. 

Duca  di  Madaloni,Carrafà. 

Duca  di  Mariglianella, Barrile, eftinto. 
Duca  diMarfi,  Colonna. 

Duca  di  Martina , Petracoae  ^arac- 
ciclo. 

Duca  di  Marzano,Laudato,  hoggi  per 
via  di  donna  paflàco  in  D*  Tomafo 
Mariconda. 

Duca  di  Miliro.dc  Iuiijs» 

Duca  di  Mignano,di  Capu*. 

Duca  di  Mi  1 abcllo,  Allegretti,  Fran- 
gipani. 

• Duca  di  MontaIto,Moncada. 

Duca  di  XfoRtevagonc  , Ctifmano 
Caraffe  il  Duca  diMedina,c  Gran- 
de di  Spagna. 


titolati: 


Duca  di  Maluiro,  Cardite  J 
Duca  di  Milico.Mufcettola. 

Duca  di  Monrecaluo,Pignatc!lof 
Duca  di  Monteleonc,Pignatello‘,Gr.7- 
de  di  Spagna. 

Duca  di  Montenigro, Greco. 

Duca  di  Morciano,Cailromedianot 
Duca  di  Nardò,Acquauiua,  c il  Con-. 

te  di  Conuerfano. 

Duca  di  Noin,Caràfa. 

Dufa  delle  Noci.Acquauiua,  0 Or- 
redi  Conuerfano.)-'  " 

Duca  di  OIiua,Ttitcauilla. 

Duca  d’Orta.CaraccioIo. 

Duca  d’OlhmiiZaitaglio. 

Di  ca  di  Palma,  Bologna. 

Duca  della  Pollofa  . Ricca  fiora 
per  reditaggio  della  famiglia  Pi- 
fckclli,. 

Duca  di  Pgrdifumo,  Figlionnuino. 
Duca  di  Piefclii.d»  Regina. 

Duca  diPiefcolancianojcfÀIe/Iandro. 
Duca  di  PetrizzijMarincoIa/ 

Duca  di  Pomigliano  d'Acella,  Ambro- 
finoy 

Duca  di  Popoli, Cantelmo. 

Duca  diPrccenfano,FauiUa. 

Duca  di  Regina.Galeota. 

Duca  di  R olito»  Branda. 

Duca  di  Ripacandida, Boccapianoinlji 
. Hoggi  detta  famiglia  è cftima  ì 
Seggio  Capuano* 

Duca-di  RodijCapcce.  . 

Duca  di  Rofcigno .Villano. 

Duca  di  Seiano,  Capecclatro- 
Duca  di  Scminara  c il  Principe  di  Ca- 
riati. 

Duca  della  Salandra,Rcucrtera. 

Duca  di  Salfa,  Strambonc,  è il  Princi- 
pe di  Voltnrara.  >/•’ 

Duca  di  SpczzanojMufcettolaV 
Duca  di  S Agapita>Proucnzalc. 

Duca  di  S Agata,Cofib. 

Duca  di  S.  Angelo  in  Grotta,  Sumaia. 
Hora  di  Franco»  Duca. 
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Du<?a  di  S-Angclo  à Fafanella,Capecc 
ir  ' Galcota. 

Duca  di  San  Cipriano,Tufo. 

Duca  diSan  Demetrio, Sacello. 

Duca  di  S.Donato,Sanfcuerino>  hoggi 
Anic  trino  • 

Duca  di  S-Dona:o,Vacz. 

Duca  di  S.Seuerina,Sculcio. 

Duca  di  S.EIia,Palma. 

Duca  di  S-Germano,TutrauiUa. 

Duca  di  S Giorgio , Caracciolo  , c il 
Marchefe  di  Torrccufo. 

Duca  di  S.Giouanni.Cauaniglia. 

Duca  di  S.Mango/Juignones. 

Duca  di  San  Martino , Leonefla,  c il 
Principe  di  Sopino . 

Duca  di  S-NicandrojCaroprcfo. 

Duca  di  S PaoIojMiiano^ 

Duca  di  Sora,Bnonco,Tpagno. 

Duca  di  Tagliacoazo , c il  GranCon- 
tertabile  Colonna. 

Duca  di  Tele fà,Ccuagrima]do. 

Duca  di  Tcrmoii  è il  Principe  di  j 
Roccaromana,  di  Càpùa- 
Duca  di  Tcrranoua,Grimaido> 

Duca  delia  Torre,  Filomarino  • 

Duca  di  Torremaggiore,  Sangroèrt 
Primogenito  del  Priac.  di  San  Sc- 
uero. 

Duca  di  Traietco  è il  Princ.  di  Sti- 
gliano. ' . \ 

Duca  di  Turi!,  Doria  c il  Primogeni- 
' to  del  Princ.d’AtielIa. 

Duca  di  TuranojCaualcante. 

NOTA  DE*  MARCHESI. 

MArchefe  d’AietajCofentino. 
Marchefe  d’  Aifidcna  , Cac- 
cola. 

Marche/è  dTArtauil!a,CoIonna, 
Marchefe  del’Amato,  Loffredo. 
Marchrfc  d'AInignano,Capecc- 
. Marchc/è  d’Anzi>Carafa  è il  Principe 
di  Bclucdcrc. 

Marchefe  d’ArcnajConcublct. 


Marchefe  d’Arienzo  > Carafj  , è il 
Duca  di  Madaluni. 

Marchefe  d’ Augnano,  Mari. 

Marchefe  tfAtcfla , è il  Gran  Contc- 
ftabilo  Colonna- 

Marchefe  di  BagniiSilueftro» 

Marchefe  di  Bafcfice,Rido!fi. 

Marchefedi  Barifciano, Caracciolo- 

Marchefe  di  BitcttOiCarafa. 

Marchefedi  Brancalcone,  Cara  fa  è H 
Duca  di  Brtizzano . 

Marchefe  di  Boniro,Pifanello. 

Marchefe  di  Bracigliano , Mirohallo 
d’Aragonaè  ilPnnc.  di  Caflclla- 
neta. 

Marchefe  della  bella  è il  Princ. della 
Torcila. 

Marchefe  di  Brien za, Caracciolo. 

Marche/c  di  Brugnaturo,Capccc. 

Marchefe  di  Bucchianico»Caracciol» 
è il  Prmc-di  S.Buono. 

Mardielc  di  Brutugno>Cartriota. 

Marchefe  di  Buon  aÌbergo,Spinello>c 
il  Principe  di  San  Giorno  • 

Marchefe  di  Caiazza,Corlo. 

Marchefe  di  Camarda  r CafarcUì  Ro-; 
mano. 

Marchefe  di  Gamerota,Marihefè. 

Marchefe  di  Campi,  Enriquez  è il 
Princ.di  Schinfano  • 

Marchefèdi  Car»fi,Capobianco. 

Marchefedi  Campo  lattaro,  Capua>& 
il  Princ-di  Cafpoli- 

Marchefe  di  Capogra(Ii,Caponi. 

Marchcfo  di  Capriglia, Caracciolo. 

Mcrchefc  di  Campagna  è il  Prenc.  di 
Monaco,  Grimaldo. 

Marchefèdi  Gapurfb»Pappacoda. 

Marchefe  di  Cafabona,Campitello. 

Marchefe  di  Cala  di  albore,  Carac- 
ciolov 

Marchefè  di  Cafal  nuono,Pignatello. 

Marchefedi  Cartel  nuotio  è il  Prin- 
cipe diSanfcuevo . 

• - r ‘ Mar- 
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Marchefe  di  CaflcI  veccre  c il  Pri- 
mogenito del  Prencipc  della  Roc- 
cclla. 

Marchefe  di  Cifle!Iucdo,Pcfc:r3. 
Marchcfc  di  Caftcl  guidone , Carac- 
ciolo. 

.Marchefe  di  Cartel  nuouo»Vanendin. 
March. -di  Cauallir.a,  Caftromedtano. 
Marchcfc  di  Cartel  force  , Hierro  de 
Caftro. 

Marchefe  di  Cattano,  Serra. 
Marchefe  di  Celenza  » Gambacorta. 
Mifchéfe  di  Ceglic  di  Bari  > Angeiis. 
Marchefe  di  Cerchxara,Pignatello. 
Marchcfc  di  Ceretta,  Manriquez. 
Marchcfc  di  Gi  nettano , Villano. 
Marchefe  di  Ceruinara,  Caracciolo» 
Marchcfc  dfeinquefrundi > Gifuni. 
Marchefe  dì  Cipagato  , Valignano. 
Marchcfc  di  Orccllo,  di  Sommai  il 
Principe  di  Coile. 

Marchefe  di  Ciro, ■Spinello*  il  Prin- 
cipe di  Tartìa. 

Marchcfc  di  Ciuita  Kotenga , Pozzo. 
Marchefe  di  Ciuita  S*  Angelo Pinello. 
MarchefediCollcluongO;  Sanefio. 
Marche  le  di  Corleto  , Cofhnzo  è il 
Principe  di  Colle  d'Anchife. 
Mai^iefc  di  Crecchia,  de  Iidijs. 
Marchcfc  di  Crifpano , Strada,  hoggi 
ooria  , Regeme  di  Cancellarla. 
Marchefedi  Cf  uculi , Malntano. 
Marchefe  di  Cufàno,  Barrionuouo. 
Marchefedi  R «goni, Meniozza. 
Marchcfc  di  Duccnta,  Fulgori. 
Marchcfc  di  Fufcalto,  Spinello  Gran 
Giurtitiero  del  Regno 
Marchefe  di  Gagliati,San<cs  , di  luna. 
Marchefe  di  Galatona,PinclIo. 
Marchefedi  Gallo,  Martrillo. 
Marchefe  di  Gtnfano,del  Tufo,hoggi 
Marina. 

March,  di  Guardia  Bruna,  Pohmcna. 
Marchcfc  della  Gioiofa,Caucciolo. 
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Marchefe  di  Gricignano,tettieri. 

Marchefe  di  G rottola,  Sances  hori-i 
Caracciolo. 

Marchefe  di  Grunao,Cartigljar.! 
Mirchcfe  d'illicito , Mirohalfo. 
Matchcfè  «fltrodoco , Bandino.  . \ 
Mard^fe  della  Grotreria  A y erba  d*- 
Ar.^ona. 

Marchcfc'  di  Zaino, Cardine:. 
Marchefe  di  lan^o,  Braneia. 
Marchefe  di  Lauro  , Lancellotto. . 
Marchefe  di  Licardi,  MallriHo- 
Marchefe  di  Lontano,  Viglicna. 
Marchefe  di  Mach^godena*  Carac- 
ciolo. 

Marchefe  di  Mariglianella  , Cencfe. 
Marchcfc  di  Marina,  Tufo. 

Marchefe  di  Matonti , Tonara. 
Marchefe  di  Milito,  Braudohne. 
Marchefe  di  MeflàneUo , Coppola. 
MarcVcfe  di  Mignano  , di  l>uro. 
Mipcfctfc  di  Mirabella,  Vaccarèlla. 
Màrdicfe  di  Moncilione  , Mondezza 
•d’AJarccme. 

Marchcfc  di  Montaggio  , Vcipoli. 
Marchefèdi  Montvfr.lciouc,Poderico. 
Marchcfc  dì  MoncyfaJcone , Gallo  bo- 
ra Gargano,  del  Friucipè  di  Du- 
ra zzano. 

Marchefe  di  Monte  forre, Loffredo  t il 
Principe  di  Ordirò- 
Marchcfc  di  Monrepagano,  Gaeta. 
Marchc/c  di  Monurocchctta,  Marra. 
Marchefe  di  Moutc/iluauo , Brancac- 
cio- *. 

Marchefe  di  Monre  pclufo,  Riario- 
Marche/e  di  Molitorio,  Crtelferto. 
Marchefe  di  Montorio , Crcfccntio 
Romano. 

Marchefe  di  Morcone,  Baglione. 
Marchefedi  MottoIa,Caraccio!o< 
Marche  fe  del  Olmeto  , Bianco- 
Marchefe  d’Oria,  Imperiale  è il  Prin- 
cipe di  Francatila. 

Mar- 
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Marchcfè  d’Oriolo  »Pignon«. 

Mar  che  fc  di  Padiglione  Franco  > par- 
fato  in  cala  Milano- 
Marchcfè  di  Paglieta,  Pignatello- 
Marchcfc  di  Pemidattilo  » Franco- 
perca. 

Marchefe  di  Pefcara , Aquino  d’Aua- 
los,  il  primo  marchcfè  del  Regno* 
Marchelè  di  Pctrdla,  Caputo* 
Marthefedi  Pizzoli»Torrcs- 
Marchefe  di  Piemonte»  Lanario* . 
Marchefède  Piefchici» Turbolo* 
Marchefe  di  Predifariello  » Ceuagri- 
maldo. 

Marchefe  de  Pietra  Vairana»Grima!di 
Marchefe  di  Pifciotta , Pappacoda* 
Marchefe  di  Pifcopia  , della  Porta* 
Marchcfc  di  Polignano  Rodolouich* 
Marchefe  della  Polla  , Villano- 
Marchcfè  dt  Pontelatrone  » Capece. 
Marchefe  diRamonce  McrLino,Pigna- 
telli , hoggipaflàco  alla  caia  Cali 
del  Duca  di  Diano. 

Marchefe  della  Ripa»  Riccardo*  . 

. Marchefe  di  Rocchetta»  Valdaìaro. 
Marchefe  di  Romag.nano  » Lagni* 
Marchefe  dclliRotundi  >Cortefè* 
Marchefe  di  Poggiano»  Macedonio* 
Marchefe  di S.  Gio:gio»e  Poliitina» 
Milano  Franco* 

Marchefe  di  Saliceto»  Spina, elh'nta- 
Marchefc  di  Salice  fi  Albririo- 
Maichcfe  dii.  Genito  Marorana. 
Marche  le  di  S-  Agata  £ il  Marchefe  di 
Tri  u ico,Loffrcdo- 

Marchcfc  di  S*  Angelo  dìIcalz,Safuo» 
Marchefe  di  S.  Angelo  in  grotta-». 
Franco* 

Marchcfc  di  S*  Catarina»  Dattilo* 
Marchcfc  di  S*  Chiarico  » Sacchetti. 
Marchefe  di  S-  Erafmo»  Caracciolo» 
Marchefe  di  S.  Floro»  Zapat- 
Marchefc  di  S-G  io:  Bianco» 

Marchcfc  di  S-  Giuliano  > Laongo* 


Marchcfc  di  I Giuliano»  Montalucro* 

Marchelè  di  I-  Lucia , Bernallo. 
Marchelè  di  S-  Lucido  » Sangro- 
Marchefe  di  Lucito  » Capecclatro* 
Marchefe  di  S-Mangho»  Maflroiodice* 
Marchcfc  di  I.  Marco  Cauaniglia- 
Marche/è  di  S-  Marcellino»  Touara. 
Marchefèdi S-Marraco»  Lopcs- 
Marchefèdi  f.  Marzano,  Maflrillo* 
Marchefe  di  S*  Mauro  » Pignatello. 
Marchefe  di  S-  Maflimo,  Gennaro. 
March,  di  S-Sebafliano  fu  Caracciolo* 
Marchcfè  di  S*  Scucrino  è il  Principe 
d’Auellino»  Caracdolo. 

Marchcfè  di  borito  > Ardoino* 
Marchcfc  di  Specchia  » Protonobili£ 
fimo. 

Marchefe  di  Spinaaaola, Pignatello. 
Marchelè  di Spincta,  Imperato- 
Marchelè  di  Tauiano,  Franco* 
Marchefèdi  Tcrrccufo»  Caracciolo 
grande  di  Spagnz» 

Marchcfè  della  Terza  » Regente  di 
Cancellarla»  Nauarretta. 

Marchefe  della  Tiana  » Miflanclli. 
Marchcfè  di  Torano  » Cafarelli* 
Marcjiefe  di  Torcilo,  Capecclatro. 
Marchefe  della  Torre  di  Francolifè 
c il  Principe  di  Roccaromana, Du- 
ca diTcrmolidiCapua. 

Marchefe  di  Tufilfo,  Lombardo* 
Marchcfc  della  Valle*  Alarcone. 
Marchcfc  dcIVallo,Dairalo  è il  primo 
Marchcfè  del  Regno- 
Marchcfè  de  Valua»  Vatoia- 
Marchefe  di  Varranello,  Carrafa  d' 
Aragonz- 

Marchefc  di  Vico  è il  Principe  del 
Oliueto»  Spinello. 

Marchefe  de  Vinclaruro , I-ongo* 
Marchelè  di  Villa,  Manfo,  cilinto* 
Marchefe  de  Ziro  » è il  primogenito 
del  Principe  di  Tarlia  Spinello* 

NO- 
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- NOTA  DE’  CONTI 

del  Regno  di  Napoli  confor- 
me fono  dal  Regio  Vfcie- 
ro  annotati  perftrada 
di  precedenza. 

IL  gran  Conte  d’Alcauilla  » di  Ca- 
pua. 

Carchcfe  di  Sinopoli,  Ruffo  • 

Conte  di  Giulianoua è U Duca  d’A- 
cri,  Acquauiiia. 

Conte  di  Contieifano , Acejuauiua. 
Conte  di  Confa,  Ludouifìo  grande  di 
Spagnai  Signore  libero  in  Piom- 
bino. 

Contedi  Montedorifio > Daualo , d*- 

Aqujno- 

Conce  di  Bucino  > Caracciolo  > è il 
Buca  di  Martina. 

Conte  di  Potenza  Loffredo , è il  Mar- 
chefe  diTriuico. 

Con-e  di  Cerrito,  Carrafa  c il  Duca 
di  Madaloni. 

Conte  di  Burrello,  Pignatello. 

Conte  d’Oppido,  Orfino. 

Conte  di  Muro , Oriino,  c il  Duca  di 
Gradina.  V 

Conte  di  Montuoro  è il  primogenito 
del  Principe  della  Riccia. 

Conte  «I:  Policaflro,  Carrafa. 

Conte  di  Mar  tirano  Aquino  è il  pri- 
mogenito del  Principe  di  Cafti- 
glionc. 

Conte  di  Cicol»  Colonna. 

Coipte  della  Saponata,  Sanfeuerine. 
Come  di  Biccari,  Caracciolo  Duca-» 
d’AiroIa. 

Conte  j'Vgcnto,  Pannone. 


Conte  di  Monreaperto,  Tocco.* 

Còte  di  Loreto,è  Trìuéto,  d'AfHitto. 
Conte  di  Pafmcrici,  Matcei. 

Conte  di  Cafalduna , Sarriano. 

Conte  di  Mola,  Vaar. 

Conte  di  Chiaromonrc  c il  Principe 
di  Iìi/ignano. 

Oltre  ddli  fu  detti,  che  fiefàputa 
lapreccdenza  vi  fono 
J’iflfrafcritci. 

COnte  d* Albi  > è il  Duca  diTa- 
gliacozzo. 

Conte  d’A'iano  è il  Principe  di  Sti- 
gliano. 

Conte  d*  Anuerfa  è il  Principe  di 
Roccaromana. 

Conte  di  Carinola  i il  Principe  di 
Stigliane. 

Contadi  Celano,  Piccolom/ni  d ‘Ara- 
gona. 

Conte  di  Condianni , Maritilo. 

Conte  de  Fuadi  c il  Principe  di  Sti-  ' 
gitano- 

Conte  di  Nicotcera  è il  Principe  di 
Scilla. 

Conte  di  Ruuo  è il  Duca  d’Andrù. 
Conte  della  Cerra  , è il  Marchcfc  di 
Laino,  Cardincs. 

Conte  di  Boua  c PArciutfcouo  di 
Rigio- 

Concedi  Canofa  è il  Marchcfc  di  Ci- 
pagna,  Grimaldo. 

Conte  di  Vaglio  Palazario. 

Concede!  Vafln,  Meroli,  Tapia. 
.Conte  di  San  Gioitann»,Pipnace|lo. 
Conte  di  Giungano,  Minadois. 

Conte  di  Calkjlo ,.  Fihiinariao- 
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CHRONOLOGIA  DEGLI  RE,  CHE  HANNO  DOMINAI^ 
IL  REAME  DI  NAPOLI- 

NORMANNI. 

Che  regnarono  anni  fcfTanca  cinque. 

ROgeicri  Normanno  Conte  di  Sicilia  figliuolo  del  Conte  Roggiero 
fratello  del  Duca  Roberto  Guifcardo  ambi  figliuoli  di  Tancredi  Cò- 
te d*AItai;i!la  in  Normandia  dopò  la  morte  di  Guglielmo  fiio  Nipote  Du- 
• ca  di  Puglia  Lenza  figliuoli  fucccflè  egli  nel  Ducato  di  Puglia , e principato 
di  Salerno,  & coi  dominio  della  Sicilia , e non  parendoli  titolo  conuenicme 
al  Tuo  Stato  voile  cilcr  chiamato  Re  di  Sicilia  , di  Puglia,e  di  Calabria,  e n’ 
hebbe  Tinuefiitura  da  Anacleto  Antipapa  nel  u 50.  mà  venutogli  contro 
il  Pontefice  Innoccnrio  II.  per  eflèr  fautore  d’ Anacleto  venuto  con  Rogge- 
ro à battaglia  rcllo  il  Pontefice  prigione  , mà  fatta  dopò  la  pace  li  confirmò, 
il  titolo  Reale  nel  1 1 3 9. come  dice  Falc-Beneu.  hebbe  tre  mogli  Albirijchc 
li  partorì  Rogiero  Duca  di  Puglia , Anfufio  Principe  di  Capua, Guglielmo 
Principe  di  Taianto  > & Hcrrico  fatto  dopoi  la  morte  del  fratello  Principe 
di  Capoa,la  Seconda  fit  Sibilla  Lorella  del  Duca  di  Borgogna,  e non  nc  he  La- 
be figjiuolida  terza  fu  Beatrice  figliuola  del  Conte  di  Reteftenfe,  dalla  quale 
hebbe  Codanza  ; che  dal  Rè  Guglielmo  H-fuo  Nipote  vedendo  elfo  non_, 
hauer  figliuoli  fu  data  per  moglie  ad  Herrico  Rè  d’  Alemagna  figliuolo  del 
Imper  Federico  LBarbarolIà  morì  nel  x*J4-  d'età  d’arni  jp  .hauendo  re- 
gnato t4-anni. 

Guglielmo  Principe  dì  Taranto  fu  dal  Rè  Rogiero  fuo  padre  dopò  mor- 
ti gli  altri  fratelli  pigliato  per  compagno  nel  Regno  nel  li$o.  & ne  lo  fi 
coronare  in  Palermo, co!  quale  regnò  quattro  annùmorto  il  pidre  per  fuoi 
cattiui  coiiumi  fù  cognominato  il  malo  , c regnò  infìno  al  nòó.morì  à 15. 
di  Maggio,  fu  dia  moglie  Margarita  figliuola  di  Garfia  Rè  di  Nauarra  dalla 
quale  hebbe  Rogiero  Duca  di  Puglia, Roberto  Principe  di  Capua,GugIiel- 
mo,Jt  Hcnrico • ' 

Guglielmo  IL  figliuolo  del  Rè  Guglielmo  il  nulo  , morti  i dui  primi 
fratelli  fucceffc  al  padre  nel  Regno  nel  1166  . fù  cognominato  il  buono» 
differenza  del  padre  , c fatta  pace  coll’  Imperadorc  Federico  Barbaroflà  ne! 
né?  . diede  Codanza  fua  Zia  per  moglie  ad  Henrico  Rèd’  Alcmagua  fi- 
gliuolo dcllTmprradore,morì  nel  1 ' 8p.  Lenza  lafuar  figliuoli  di  Giouanna 
* figliuola  di  Henrico  Rè  d'Inghilrcrra . 

' Tancredi  Cònre  di  Ltccie  figliuolo  di  Rogiero  Duca  di  Puglia  primo- 
* genito  del  Rè  Rogiero  nato  da  vna  figliuola  di  Roberto  Conte  di  Leccio 
dopò  la*morte  del  Re  Guglielmo  Il.giurò  feJeltà  alla  Reina  Codanza , f?i 
. chiamato  dopò  da  Baroni  in  Palermo , fù  nel  mefe  di  Gennaro  npo.coro- 
nato  Rè,  mà  i Baroni  della  Puglia  negando  giurarli  fedeltà , chiamarono  it 
Rè  Iicmico, finche  Tancredi  hauende  quello  inafo , pafsò  con  efferato , & 

L acqui- 
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acqwiflò  tutto  il  Regno. Morto  fimpcrador  Fe  ierico  >tTRè  Henricolbo  fi- 
gliuolo pafsò in  Italia  ne!  i 191  . e ftt  da  Papa  Celeflino  coronato  Ifnpera- 
<iorc  ni  Roma, di  dotte  nc  paftò  in  Regno  coUTtnperatrice,  e pollo  l'aflcdto 
in  Napoli  mandò  l’Imperatrice  in  Salerno  , ma  infermato/i  volendofenc  ri- 
tornare in  Germania  conia  moglie, li  fu  da  Salernitani  ncgata,c  mandata  ai 
Kè  Tancredi  in  Sicilia , il  quale  nel  1 1 pa.ad  iirterceflionc  del  Papa  la  refti- 
tut  allTmpcradorc,  benché  altri  dicono,  che  il  Rè  Tancredi  riccuuea  la  Zia 
con  honore  Ja  rimandaffe  allTmperadoje , fu  Tua  moglie  Sibilla  dalla  quald* 
hebbe  Rogiero,e  Guglielmo,  e tre  figliuoli,  morì  à ao.di  Fcbraro  1194. 

Rogiero  pi  imogenito  di  Tancredi  fu  viuente  il  padre  coronato  Rene! 
'il  91.  hauendo  prefa  per  moglie  Vrania  figliuola  d’ Ifàcio  Imp-diCo/lanei-  . 
nopoli  in  vn  rumor  populare  in  Palermo  clsédo  ferito  fc  ne  mori  nel  1 194* 
c dal  padre  fù  fatto  giurar  Rè  Guglielmo  facendolo  anco  coronare,  t paco 
dopò  di  dotorc  morì  Tancredi  fùo  padre* 

Guglielmo  III.  di  tal  nome  figliuolo  di  Tancredicon  Alceria  Collanza  > e- 
Modonia  fué  ferrile  dopò  lunga  guerra  li  refèro  all*  Imperador  Arrigo  VI» 
con  patto  di  renunciari  il  Regno , come  fecero  nel  119S  • con  daTC-à  lui  il  ' 
principatodi  Taranto,&:  alla  madre  il  Contato  di  Leccie  >hauentteIo  carce- 
rato^ fattolo  cali  rare  Io  fc  in  mìfera  prigione  morire , conforme  raccosta 
lAnonimo  Cafiiaefc. 

s V E y Ir  Z#  > 

Che  regnarono  anni'fcttant’vao  » .# 

ENrico  VI.  Tmpcradore  Sttetro  figliuolo  dcirimperador  Federico  pri- 
mo Barbaroffapcr  le  ragioni  di  Coièanz^fua  moglie  figliuola  del  pó- 
mo Rè  Rogiero  venne  due  volte  airacquifto  del  Regno, e finalmente  Po (c&~ 
ne  nel  1195.  hauendo  carcerato  il  Rè  Guglielmo»  «ori  a aS.  di  Settembre 
1197-  fcommunicato  da  Papa  Celeflisò  III. 

Co/lanza  Imperatrice  reftò  con  Federico  fso  figliuolo  Reina» e Rc^  del 
Regno  delPanno  1 1 97.  dopò  la  morte  deU* Imperador  Hcnrico  morta  l’Im- 
peratrice Colìanza  à 17.  di  Nouembre  1190.  il  Re  Federico  eflèndo  fan  ciuc- 
io,rimale  fotto  I»  tutela  del  Papa» il  quale  mandò  ifuoi  Legati  aè gouerno 
.del  Regno.  . ! 

Federico  II.figKuoI©  deinmperatore  Henric©  fi icceffc  nel  11 97-1! padre 
nel  Regno*  e net  I?p8*  alfa  madre*  hebbe  tre  mogli  Cottimi  foretti  del  Ri 
di  Caftiglia,  Violanti  figliuola  di  Gio»  di  Brenna  Rè  di  Gerufàfcmmt , Bc 
Ifabella  figliuola  del  Rè  dTnghiftcrra>e  di  quelle  hebbe  Arrigo , Corrado* 
9c  vn’altro  Arrigo , e naturali  Enzio  Rè  di  Sardegna  , Manfredi  Principe  di 
Taranto,  Federi  o,  & altri,  morì  à »3-  di  Decembre  1250.  eflcndq Rato  a»> 
1.  Rè,  Se  Imperatore  anni  50.  elilùccedè. 

Corrado  Aio  figliuolo  ner  taso,  rùrouandofi  morto  il  fratello  maggiora 
oc  venne  da  Genoani*  dFacquifto  dei  Regno,  enei  «eie  d’Agoft#  «»5«* 
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fcebbe  Napoli»  ammalandoli  egli  in  Paglia  le  ne  mori  nel  mefe  d* Aprite  non 
fenza  fofpctto  di  veleno»  che  dentro  vn  criftìcre  gli  fii  pollo , come  dicono» 
per  ordine  di  Manfredi  > Iafoando  in  Germania  vn  figliuolo  picciolo  detto 
Corradino  natogli  dalia  Torcila  del  Duca  di  Badie re» 

Corrado  IL  detto  Corradino  rirrouandofi  in  Alemagna  pigliò  la  poflef- 
fione  del  Regno  Manfredi  Tuo  Zio»dopò  la  morte  del  Rè  Corrado  Aio  padre, 
e lo  gouemò  come  balio  del  Nipote  nel  1x5}. 

InnocentioIV  Sommo  Pontefice  intefa  la  morte  del  Rè  Corrado  catri 
con  clèrcito  in  Regno  già  che  era  dcuoluto  alla  Chie/à  perla  fcommtmica, 
in  die  era  incorlo  Federico,  c Corrado  Tuo  figliuolo , e nel  mele  di  Giugno 
1 254. ortenne  Napoli  done  morì  nel  mefe  di  Deccmbre  <154.  efù  fcpolto 
neli’Artiucfcouato  di  Napoli,  de  cliidofì  eletto  Aledàndro  IV.  il  qnalc  paf- 
fatone  in  Roma,  Manfredi,  che  hauena  prima  giurato  fedeltà  al  Pontefice^, 
per  l'a/Tcnza  di  quello  con  l'aiuto  de  Saraceni , occupò  il  Regno  per  Corre- 
dino fuo  Nipote,  e lo  gonernò,  come  fuo  Balio. 

Manfredi  metre  gouernaua  il  Regno  come  Balio  del  Nipote  fé  venir  no- 
ne falfe  da  Germania  delia  morte  di  Corradino , & occupò  per  fè  il  Regno 
nell'anno  1258- e lo  tenne  infintosi  iidò.chc  fu  ammazzato  dal  Re  Carlo  I. 
hebbe  di  Beatrice  figliuola  del  Duca  di  Saflonia  Tua  moglie , Coltanza  da  lui 
maritata  al  Rè  Pietro  d’Aragona»  Si  vn’altra  che  fu  Marchefa  di  Saluzzo. 

ANGIOINI. 

Che  regnarono  anni  cento  Tettanti . 

CArlo  I.  Conte  d’Angiò , e di  Proiienza  fratello  di  Ludoufco  il  Santo 
Rè  di  Francia,fù  da  Clemente  IV-  inue/liro  del  Reame  di  Napoli,  ac- 
ciò ne  difcaccifiè  Manfredi, che  l'hauca  occupato,e  n’era  /lato  fcommnnicato 
pcrilche  Carlo  congregato  vn  potente  e/èrcito  palio  in  Regno  , e fatta  bat- 
taglia con  Manfredi  l*vficife,&  acqm/lò  il  Regno  ncH’anno  t a 66.  Mà  alfalito 
nell'anno  116S.  dal  Rè  Corradino  dopò  varij  eucnti  di  fortuna  redo  Carlo 
vittoriofo,  & hauuto  nelle  mani  iJ  predetto  Rè  Corradino  lo  fè  publicamé- 
tc  decapitare  con  altri  /ignori  nella  piazza  del  mercato  di  Napoli,  mori 
detto  Rè  nel  uSy.  d'anni  54.  e del  fuo  Regno  19.  fù  fua  moglie  Beatrice^» 
ContcfTa  della  Prouenza. 

Carlo  li-figliuolo  del  fopradetto  Re  fuccelTc  al  Regno  nel  12S4.  lo  tenne 
infino  al  : Jo9ncI  q itale  anno  morirebbe  per  moglie  Maria  Reina  d*  Vnga- 
ria,che  fuccedìà  quel  Regno  , e da  lei  hebbe  Carlo , clic  fù  Rè  4*Vngarpu>, 
Lodouico  Vcfcouo  di  To!«fa,che  fu  Santo,Rol>crto  Duca  d<  Calabria  che  fu 
poi  Rè  di  Napoli-Filippo  Principe  diTaranro , Giouanni, Principe  delia  Mo- 
rea,e  Duca  di  Durazzo,Trifiano  , Raimondo , Brrlingicro  , Pietro  Conte  di 
Grauina , Clemcntia  moglie  di  Carlo  Delfino  di  Francia , che  fu  poi  Keina, 
Bianca  moglie  del  Rè  Iacouo  d’Aragona,Lconora  moglie  di  Federico  d’Ara- 
gona Rè  di  Sicilia  , Maria  moglie  del  Rè  di  Maionca  ; e Beatrice  moglie  del 
Marchcfc  d’elle  vii le  70.  anni,  e regnò  anni  14* 

L 2 Ro- 
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■Roberto  Ill.figliuolo  di  Rè  Carlo  Il.dopò  vn  gran  litigio  audnri  il  Pap» 
con  Carlo  Rè  d’  Vngaria  fuo  Nipote  figlinolo  di  Cariò  fuo  fratello  fncccffc 
al  padre  nel  Regno  , hebbe  pec  moglie  Violante  d’Aragona  figliuola  del  Rè 
d'Aragona.con  la  qual*  fece  Carlo  Duca  di  Calabria , ditto  anco  Cariò  fen  - «fi 
za  Terra,  che  morì  in  vita  del  pidrc-La  feconda  moglie  fu  Sancia  d’aiatjona 
farella  del  Rè  di  Maiorica  , quale  mori  finitamente  fen  za  figliuoli  , cflendolt 
fatta  Monaca  dopò  la  morrc  di  Roberto  il  quale  viffe  tty-amu  hauendonc  re- 
gnato preflò  34. morì  nel  1343.  * 

Giouanna  prima  , figliuola  dì  Carlo  Duci  di  Calabria  fiicccflè  al  Rè  Ro- 
berto filo  auo  nel  i $4$  .hebbe  quattro  marici  Andrea  figliuòlo  del  Rè  d* 
Vngaria,  Luigi  Principe  di  Taranto  ambi  fiioi  cugini  ,che  hebbero  titolo  di 
Rè,Giacomo  Infante  di  Maiorica  , & Ottone  Duca  di  Branfuich  , e' non  ha- 
ucndo  figliuoli  adottò  Luigi  Duca  d’Angiò  figliuolo  del  Rè  di  Francia  , con- 
tro il  Rè  Carlo  Ill-che  l’era  venuto  contro,  mori  d’anni  5 s-fatta  flrangolaje 
dal  Rè  Carlo  nel  ijSt,  ' 

Andrea  primo  marito  deHa  Reina  Gioiranno  eflèndo  flato  dui  a-  ni , & ot- 
tomefi  Kè,  mori  llrangolato  in  Auerfa  per  trattato  de  alcuni  Baroni  non-» 
lenza  taccia  della  Rcina  fira  moglie  lafciando  vno  piccolo  figliuolo  detto  fi 
Carioche  foprauilF:  poco. 

Luigi  detto  Tarentino  viflè  1 5.  anni  marito  di  Giouanna,  cioè  cinque  pri- 
ma^ dicce  dopò  che  fù  coronato  Rè,mori  nel  I3<52.d’  età  d’anni  4a.e  fu  de-, 
polto  nel  Monafterio  di  Monte  Vergine»  , , . ri.  . • * li* 

Lodouico  Rè  d’  Vngaria  in  tempo  di  Giouanna  predetta  pafsòcon  efer-  Ji&m 
«ito  in  Regno  in  vendetta  della  morte  del  Rè  Andrea  fuo  fratello  , e fugen-  . 
do  la  Reina  con  Luigi  fuo  maritode  ne  girono  ne  i loro  Stati  in  Proncruta,*  2 
Ludouico  fattoli  Signore  del  Regno  tenne  tré  anni , dopò  i quali  fù  dalla-. 

Reina  Giouanna  ricuperato,  & lo  tenne  inlino  al  1381  -che  ne  fù  cacciata  dal 
Rè  Carlo  III. 

Carlo Ill.decto  di  Durazzo  figliuolo  di  Luiggi  Duca  di  Durazzo,  che  nac-  A 
que  di  Gionanni  Principe  della  Morea,  fri  da  Vrbano  VI.  Pontefice  imieftico 
del  Regno  per  Ivauere  la  Rcina  Giouanna  adherito  all’efettione  di  Clemente 
VII*  Antipapa, il  quale  con  l’aiuto  del  Rè  d’ Vngaria  venne  ail’aeqniflo  del 
Regno  nei  1 ?8i.  oue  fè  morire  Giouanna  in  vendetta  del  Rè  Andrcadcon- 
£fle  Luigi  d’Angiò  adottato  da'Giouanna,  che  gli  era  venuto  con  refcrcito- 
contro,  hebbe  per  moglie  Margarita  fua  cugina , che  gli  partorì  tre  figliuoli 
Ciò.  Ladislao, c Maria,  che  morì  picciola , mi  chiamato  alla  fucceflìone  del  . 
Regno  d’Vngaria  vi  andò , & vi  fù  vccifo  per  opera  della  vecchia  Rcina-, 
ael  1386.  hauendo  regnato  in  Napoli  4.  anni, e viflùtonc  23.  Jk 

Ladislao  figliuolo  di  Carlo  fuccelfe  dopò  il  padre  al  Regno  » contro  del 
quale  venne  il  fecondo  Luigi  d’Angiò  figliuolo  del  primo  due  volte  con-* 
efercito alPacquiflo  del  Regno,e  ne  fù  ributtato  , hebbe  tre  mogli, la  prima 
fù  Coflanza  di  Chiaromonre  Siciliana  figliuola  di  Manfredi  Conte  di  Modi-  : 
«a,chc  la  repudiò, e la  diede  per  fpofa  ad  Andrea  di  Capuana  feconda  fù  Ma- 
ria tòrtila  del  Rè  di  Cipri*  c la  terza  Maria  d’Engcnio  Contcflà  di  Leccie,  e 

Ptù*-. 
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iVùictpeflà  di  Taranto  volila  di  Raimondo  Vrfino  > e con  ntflum  hebb«  fi- 
gliuoli. & hauendone  regnato  anni  .*9.  effondo  di  40.  anni  nutrì  nel  1414. 
lalciando  Rinaldo  naturale,  che  fu  Principe  di  Capila. 

Giottanna  IL  foreila  di  Ladislao  fncceflc  al  fratello  nel  Regno  , hebbe-* 
per  mariro  Giacomo  Conte  della  Marca  di  Prouenza,  il  quale  contro  la  vo- 
lontà della  moglie  s’intitolò  Rè,  e prima  viuencc  il  fratello  hrmeiu  hauuto 
Guglielmo  Arcid  uca  d’Auftria,  ti  effondo  moleflara  dal  3.  Luigi  d’Angiò  fi 
adottò  per  figliuolo  Alfonfo  Rè- di  Aragona*  c venuti  in  difenili  reuocò  1’- 
adortionc,&  adottò  Luigi  III-  contra  Alfonfo  , che  morì  in  Calabria , detta 
Rcina  morì  nel  1435.  à a-  di  Febraro  d’età  d’anni  6 5.  hauendo  regnato  2 1. 
e lafciò  herede  Renato  fratello  de  Luigi  III. 

Renato  d’Angiò  inflituito  herede  dalla  Rema  Giouannafù  d’alctini  Ba- 
roni chiamito  in  Napoli,  mà  ritrouandofi  carcerato  dal  Duca  di  Borgogna 
vi  mandò  IiabcIJa  fua  moglie  nel  14 36.  e fu  in  Napoli  riceuuta  come  l^ci- 
na,  liberatocgli  poi  venne  in  Napoli  a’ 19.  di  Maggio  1438.  e vi  flette-* 
quattro  anni  in  continue  guerre  con  il  Rè  Alfonfo  * dal  quale  nc  fu  cacciato 
nel  1442. 

ARAGONESI* 

Che  regnarono  anni  cinquant’otro. 

Alfonfo  I.  d’Aragona  fu  adottato'  dalla  Rema  Gio.  IL  alia  fucceflìone 
del  Regno  contro  il  3*  Luigi  d’Angiò , mà  privato  poi  dell’adotttone 
dalla  Reina  fi  acquiflò  il  Reame  con  l’armi  contro  Renato , fù  fua  moglie 
Maria  figlia  del  Re  di  Cafliglia  fua  cugina^  non  n’hebbe  figli;  mori  ncll’an- 
no  145  S.  d’età  d'anni  66-  regnò  anni  24. 

Ferrante  I.  figlio  naturale  del  Rè  Alfonfo  da  lui  iegitiniaro , & habilitato 
con  difpenfa  del  Pontefice  alla  fucceilione  del  Regno  nel  principio  del  Tuo 
dominio  fù  trauagliato  da’  Baroni,  che  chiamarono  Giouanni  Duca  d’An- * 
giò,c  di  Calabria  figlio  del  Rè  Renato  all’acquiflo  del  Regno , il  quale  ne  fù 
ributta cojhebbc  due  mogli,  Ifabella  figliai  Trillano  di  Chiaramóte  Conte 
di  Cupertino,e  della  foreila  di  Gio.  Antonio  Vrfino  Prcncipe  di  Taranto* 
di  cuthcbbe  D-  Alfonfo  Duca  di  Calabria  > D-  Federico  Prencipe  d’AIta- 
mura,  D-.Giouanni  Cardinale*  D.  Francefco  Duca  di  S-  Angelo  , D.  Beatri- 
ce moglie  di  Mattia  Rè  d’Vngaria,  e D-  L tonerà  Duchcfla  di  Ferrara,e  della- 
fcconda , che  fùGiouanna  forelladi  D-  Ferrante  Rè  d’Aragona  detfo  il 
Cattolico,  n’hebbe  Giouanna,  che  fu  moglie  di  Rè  Ferrante  II>fuo  nipote* 
hebbe  anco  alcuni  baflardi,  fra’ quali  D-Ferrantc  Duca  di  MótaJto,D. Errico 
Marchefè  di  Gcraci  ,&  altri,  regnò  anni  35.  hauendonc  vifliito7i.  morii 
25.  di  Gennaro  1494. 

Alfonfo  II.  figlio  de|  Rè  Ferrate  I.  fiicceflé  al  padre  nel  Regno  nel  1494. 
mà  intefo,  che  il  Rè  Carlo  Vili,  di  Francia  fi  preparaua  per  adattarlo,  muf- 
fo dalla  coofcienza , che  li  morsica  per  la  poco  amoieuolczza  de’ fitdditi  da 
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fai  maltrattai , rinunciò  il  Regno  à Ferrante  luo  figlio  à sp.  di  Gennaro- 
1495.  hebbe  per  moglie  Ipolita  Maria  Sforza  figlia  di  Francefco  Duca  di 
Milano,  che  pii  pittori  D-  Ferrante  , D.  Pietro , e D-  Ifabclla  Duchcfla  di 
Milano,  hebbe anco  naturali  D-  Alfonfo  Duca  di  Bifeglia , D.  Cefarc  Conte 
di  Caferta,  D.  Sancia  moglie  di  D.  Goffredo  Borgia  Prcncipe  di  Squillacc,  , 
regnò  vn’an no»e  giorni. 


FRA.  N CESI. 


Che  regnarono  anni  i«.  benché  in  contcfa  con  Aragonefij 
e col  Rd  Cattolico  • 


CArlo  VITI.  Re  di  Francia  acquirtò  il  Regno  di  Napoli  à a x.  di  Febra* 
ro  1495.  dopò  cicciato  il  Rè  Ferrante  II*  e lo  tenne  da  vn  anno,  e Có 
quella  celerità,  che  l’ottenne,  lo  perfe  a*  7*  di  Luglio  1495. 

Ferrante  II-  d’Aragona  dopò  renunciatogli  il  Regno  da  Alfonfo  fuo  pa- 
dre fìi  adattato  dal  Rè  Carlo  Vili* e corretto  ririrarfi  col  padre  in  Meflina,  ! 
mi  fù  tolto  richiamato  da  Napoletani , e con  l’aiuto  del  He  Cattolico  per 
mezzo  del  Gran  Capitano  acqutftòil  Regno,  Io  gode poco,ammalatofi morì 
à 7.  d’Ottobrc  14 9<*.  e li  fuccefié  D.  Federico  fao  Zio  non  hauendo  lafciaro 
figliuoli  di  D>  Giouanna  Tua  Zia. 

Federico  d’Aragona  Prcncipe  d’Alcamura  figlio -del  Re  Ferrante  T.~ fic- 
ee (Te  al  nepotc  nel  Regno  nel  1496.  mà  facendo  lega  Luigi  XII.  Rè  di  Fran- 
cia , e Ferdinando  il  Cattolico  Rè  di  Spagna  contro  lo  detto  Federico  , lo 
cacciarono  dal  Regno  nel  1 501.  e trasferendoli  egli  in  Francia,  da  quel  Re 
hebbe  in  dono  il  Ducato  cf  Angiò  con  30.  m.  due-  di  prouillonc , dotte,  mal 
contento  morì,  hebbe  per  moglie  Ifabclla  del  Bako  figlia  di  Pietro  Prenri- 
pe  d’Altamura,  dalla  quale  nacquero  D*  Ferrante  Duca  di  Calabria , & altri, 
regnòanni4  e meli  S- 

* Luigi  XII.  Rè  di  Francia  confederatoli  con  il  Rè  Cattolico  acquili»  à 
parte  il  Regno , cacciandone  il  Rè  Federico  nel  ijor.  e toccò  à Luigi  Na-  ^ 
poli,  e la  tenne  col  Regno  infino  à Maggio  1 5 o J. 


SPAGNVOLI. 


F Errante  Rè  d’A.agona  detto  il  Cattolico  per  hauer  cacciato  i-Mori  da 
Granata,  fu  figliuolo  del  Re  Giouanni  fratello  del  Rè  Alfonfo  J.il  quale 
tacciato  i Franeeli  dal  Regno  per  niczo  del  Gran  Capitano  rimale  di  quello 
alfoluro  Signore  nel  1503.  hebbe  per  moglie  I fabella  Rema  di  Calliglia , dal- 
la quale  nacque  DGio.  che  morì  In  vita  del  padre,  D*  Ifabclla  Reina  di  Por- 
togallo, D.  Giouanna  moglie  di  Filippo  Arciduca  d’Aulìria,D.  Maria  Reina 
di  Portogallo  arco  clTa,  e D.  Catarina,  Rcina  d’Ioghilccrra  , morì  nei  i$lS* 
d anni  64.  e de]  dominio  di  Napoli  15.  *-•  . . 


' ì . 
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A V STRIACI* 

Che  al  preferite  Regnano  felicemente  . 

CArlo  V.  Imp.  figlio  di  Filippo  Arciduca  ri' Ami  ria,  e di  Giouanna  fuc- 
cefle  per  ragion  della  madre  al  Reame  di  Napoli , hebbe  da  Ifabellafi- 
glu  dei  Rè  di  Portogallo  D*  Filippo  » D.  Ferrante  > D.  Maria  ipofna  con-» 
Maftimiliaao  Re  di  Boemia  , e D-  Giotianoa  Reina  di  Portogallo , oltre  a_» 
D.  Margarita  Duchcflà  i • di  Fiorenza  > c poi  di  Parma , e D-  Gio.  ambiduc 
naturali,  ville  anni  57.  oltre  à 7.  meli, e ai. giorni  venne  à morte  nel  1558» 
battendo  tenuto  Hmp.  anni  36.  fc  il  Regno  di  Napoli  jp. 

• D.  Filippo  II  figliuolo  di  Carlo  V.  detto  cosi  à rifperto  dell’Arciduca-, 
Filippo  fuoauo,  che  fu  Rè  di  Cartiglia,  hebbe  4.  mogli  Maria  di  Portogal- 
1 o.  Maria  Reina  d’Inghilterra,  F.lifabecta  di  Francia,  & Anna  d’Auftria,  la-, 
prima  I e partorì  D-  Carlo  ; la  feconda  non  fece  figli , la  terza  D.  Ifabclla , fi 
D.  Catarina,  la  quarta  D.  Diego,  D«  Ferrante, e D-  Filippo,  mortegli  à xi* 
di  Settembre  1598.* 

D.  Filippo  III.  nacque  è *7.  d’Aprile  1 57?.  fu  gridato  in  Nap-  Rè  à gli 
il*  d’Ottobre  15  98.  hebbe  per  moglie  D.  Margarita  d’Auftria , dalla  quale 
nacquero  D.  Filippo,  D.  Carlo,  e D.  Ferrante  Diacono  Cardinale  dittico- 
lo  di  Santa  Maria  in  Portico,  D«  Anna  moglie  di  Ludouico  XIII*  Re  di  Fra- 
eia,  D.  Maria  moglie  di  Ferdinando  Rè  d’Vngaria,  & Imperadore,  & vn’al»' 
tra,  morì  il  Re  Filippo  à ji*di  Marzo  xóax.haucdo  regnato  anni  ax.meli  5. 
c giorni  1 8.  d età  d'anni  44. 

D.  Filippo  IV*  fucccfle  al  padre  nel  162 1.  hebbe  a.  mogli  D*  Ifabclla-, 
figlia  d'ArrigoIV*  Rè  di  Francia*,  e forella  di  Ludouico  XIII*  e D.  Maria-, 
Anna  d’Auftria , figlia  di  Ferdinando  III*  Imperadore  , la  prima  gli  partorì 
D.BaIdaflàrro,eD.  MariaTerefi  moglie  diLudouico  XIV*  alprefentcRe 
di  Francia , la  feconda  gli  portoti  D-  Profpero  D*  Carlo,  e D*  Margarita-, 
Tercfa,  moglie  di  Leopoldo  primo  Imperadore  che  a)  prefente  viuc.  Morì  1J 
Rè  D.  Filippo  IV*  à 17.  di  Settembre  166  5 hauedo  regnato  anni  44.  meli  5*  . 
c giorni  19.  di  età  d’amii  do. 

D-  Carlo  II*  di  quello  nome,che  al  prclcnte  regna , fucceflc  al  padre  nel 
xddj.  d’età  d’anni  4*  e viuc  Cotto  la  tutela,  e gouerno  di  D*  Malia  Anna-, 
fta  madre* 

CAPITAN  GENERALI,  E VICERÉ, 

a 

che  hanno  governato  il  Regno  di  Napoli  dal  tempo  delti  Impcradori 

Greci  fio  hoggi. 

J^ELIi fario  Viceré,  Luogotenente , e Capitan  generale  per  ¥ /mperador 


GitUteuanoapKfe  c’hcbbc  NapoUnel  238,  etapeadt». 
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Cono ne,  andatofene  Bellifario  in  Conrtanrinopoli , r/niafc  al  gduzrno  di 
Napoli,  finche  nc  fù  cacciato  da  Totila  Rè  de  Goti , quando  ci  prc/c  quella_» 
ci-tà  nel  545*  il  Biondo. 

N^rsè  Perfiano  cunnco  , anch’egli  Capitan  famofifTtmo,  gouernò  Napoli 
per  lo  lidio  /mpcradore  nel  566.  compcdto. 

Gio.  Campfino  fù  in  tempo  di  Mauricio,  «11  Toca  , e di  Oracltò;«  tentò  di 
farli  Padron  di  Napoli  nel  612.  cómpcn.  il  Biondo,  Scaltri. 

Sabarrogc-itilhuomo  Napolitano  goucruòpex  17mperadorc  Collante-,', 
nel  66 o.  comperi,  eie  Vite  degli  imperatori. 

Serrici  con  titolo  di-  Duca  gouernò  Napoli  per  P/mperadóje  Thcofilo 
Greco,  nel  685.  la  vi.a  di  S.  Atanafio. 

G regorio  fratello  di  Sergio  fticcelfe , per  la  morte  di  lui  à detto  gouerno, 
la  vita  predetta. 

Sergio  figlinolo  di  Gregorio  predetto  fucccfls  dopò  luì  nel  Ducato,  e go- 
uerno di  Napoli  per  17mperadorc  Michele  figliuolo  di  Teofilo , c poi  per 
Bafilio,  nel  *76.  la  ftefla  vita. 

Niccforo  Foca,  che  fùauolo  di  Niccfbro  /mpcradore  per  I’iAtflb  Bafi- 
lio,e  per  Leone  fno  figliolo  , e fiiccdfore  Liberò  la  Calabria  da’  Saraceni , e 
la  mantenne  quieta  fin  circa  l'anno  S96.  il  Fazello. 

Enltario  cortigiano,  e Capitan  valoiofo,  gouernòla  Calabria  fper  l’/mpe- 
radore  Colfanrino  figliuolo  di  Leone-  Fazello. 

Gió.Mazzoloncperlo  medelìmo  Coftaotino  gouernò  dopò  Enfiarlo, 
fìi  vecifo  da  Calabrefi  per  la  Aia  tirannia.  Fazello, 

Crinito  Caldo  gouernò  dopò  Giouanni,  c ne  fu  per  la  fui  auari ria  Tinioflo. 
Fazello. 

In  luogo  di  Crinito  fù  governatore,  e capitano  Pafquale  per  lo  lleflb  Co- 
fiantino,  che  imperò  fin  al  937-  Fazello- 

. Molacco,  ouero  Giorgio  Maniace,  fù  Viccrèì  e Capitano  per  l’/mperador 
Michele  Catalaico  intorno  al  993.  coinpend.  il  Biondo,  il  Palatina  - in  Se>gio 
Quarto,  e ’1  Fa  zollo. 

Melo  per  l’ifteflb  /mpcradore»  circa  gli  anni  1008.  comp.  . 

Bubagno  fuccefibr  di  Melo , fit  ne’  medefimi  tempi,  comp. 

Ciriaco  Capitano perPJmperadorRomaho,  Diògone  refidena'3  Viefte  in 

Puglia,  circa  il  1060.  comp- Bion  e Michele  Riccio. 

Ruggiero  Gui Leardo  Conte  di  Sicilia  rimate  luogotenente  di.Roberto  fuo 
padre  Duca  di  Puglia,  in  tempo,  che  quello  pafsò  in  Grecia  in  aiuto  di  Mi- 
chele Diocrifio  /mpcradore  nel  10S0.  comp. e Biondo.  j 

Giordano,  che  s’intitolaua  Conte  di  Capti  a,  e J’Àuerfa,  Si  era  nipote  ( fe- 
condo il  Carrafa  ) di  Ruggiero  Normanno , faccua  per  rimperador*GreCo 
.ìffidenza  in  Napoli,  cèn  titolo  di  Prencipemel  topo.  - * J5 

Il  Còte  Rainone,ò  Ramconc,per  rrmp.Lotrario  circa  il  r 145.c6p.eB/0do* 

Simone  Sinitealco  fù  nipote  dell’Ammiraglio  Maione  fàuritite-del  Re  Gu- 
glielmo il  maIn,«oucrhÒ  per  detto  Rè  nel  1 1 50.il  Fazello.  ^ 

Romualdo  Guaina  ArCiucfcouo  di  Salerno  con  la  Rcina  Mltgarita  tnò* 
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glie  del  Re  Guglielmo  il  buono  nel  1x64.12  cronica  della  famiglia  Guarna. 

Giliberto  Conte  di  Grauina  gouemò  per  Guglielmi  il  buono  intorno 
all'annno  1 167.il  Fazello. 

Riccardo  Conte  della  Cerra  cognato  del  Rè  Tancredi  gouernò  perdete* 
Rè  nel  1 1 po.Riccai  do  da  Sangermano. 

Henrico  Telia  Marefciallo  dell*  Imperio  , Capitano  deU'Impcrador  Hcn  • 
rico  Vl  gouemò  nel  npe.pcr  detto  Impcradore.  not.  Riccardo  da  S.Ger 
inano,  & Anonimo  CafTìncnfè. 

Riccardo  Còte  di  Caltti  lafciato  dal  Rè  Tdcredi  Goucmadore»  e Generale 
delle  fue  armi  nel  Regno  nel  1 1 91. contro  gli  Imperiali*  Falcone  Benencnc. 

Mufcanceruello  cailellano  di  Capua,Diopolto  Atamano  cartellano  d’Arce. 
che  fu  poi  conte  della  Cerra  , & Conrado  de  Merlei;  cartellano  di  Sorella—?, 
Capitani  dìeirimpcr  Henrico  Vl'gouernarono  quella  parte , che  obediua  ali' 
Imp-nel  1 idi.mcereguerreggiauono  con  Tacredi  Riccardo  da  S-  Germano. 

Berrolto capitano  deU'Impcrador  Henrico  VLgouernò  nclxipinot 
Riccardo  da  S-Germano* 

Diopolco  Atamano  fatto  conte  della  Cerra  per  la  morte  del  conte  Ric- 
cardo dall.Imper,f^cnrico  Vl.adc  rendo  ì Malqualdo  Marchefè  d’Ancona 
balio  di  Federico,  gouernò  per  quello  nel  1 199'ribdlatofì  dopo»  daJl’Imp* 
Federico  Il.chiamò  nel  Regno  l’ Imperador  Ottone , dal  quale  fatto  Duca  di 
Spoleti  gouernò  per  quello  il  Regno  nel  1 2 09. Riccardo  da  S Germano. 

Marqualdo  Marehefc  d’ Ancona  come  Balio  di  Federico  Il-cntrònel  R> 
gne  nel  1 1 p8.il  ccmp. Riccardo  da  S-Germano. 

Geraldo  Cardinal  di  S.Adriano,e  dopò  lui- 

Gregorio  de  Galganis  Cardinal  di  S-  M*  in  Portico  Legati  di  Papa  Inno- 
cencio  Ill.gouernarono  come  tutori  di  Federico  il  Regno,  hauendone  caccia- 
to il  detto  Marqualdo  infino  che  il  Rè  fu  d’éti-il  comp. 

Tomafo  d’Aquino  conte  della  Cerra  fu  per  Tlmperador  Federico  ILVi 
ceri ■ nel  1 '2o.il  Cortanzo>&  TAmnifrato . 

Henrico  di  Morra  fìt  daU’Imperador  Federico  Il-ncI  nid.Iafciaro  Viec- 
rèjC  Capitan  generale,  quando  pattò  in  Lombardia.  Not.Riccardo  da  s.  Ger- 
mano. B • 

Riccardo  Àlamano  figlio  del  Duca  di  Spoleti  fu  Viceré  per  Federico  ID 
nel  1t28.il  comp.il  Biondo,il  FazeIIo,c  le  vite  de  gl’Imper 

Tomafo  d’Aquino  conte  della  Cerra  detto  di  fopra  fu  dall’  Impcrad . Fe- 
derico IMafciato  Vie  irò  nel  12J  x-Riccardo  da  S-Germano. 

Angelo  della  Marra  Vjccrè  del  Regno  per  Federico  H.nel  lajp.come-? 
'aell’Tnico  reg-di  qudl’Imp  nel  arch-Reale  della  Zecca  di  Nap. 

Henrico  figlio  dell’  Imp.  Federico , cflendo  fanciullo  fu  dal  padre  lafciato 
fuo  Lungotenente  nel  Regno , dandoli  però  molti  Baroni  per  Conflglieri  nel 
1246  il  comp. 

Manfredi  figlio  naturale  di  Federico,eflèndo  Prencipe  di  Taranto  fù  balio 
del  Regno  per  Corrado  I.fuo  Fratello  nel  i25o.rit: oliandoli  in  Germania,  . 
'quando  fegui  la  morte  diFcdcrico  il  comp . 
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Ritardo  Filangicro  gouernò  Napoli  dopò  la  morte  di  Federico  IJ-aef 
l * j i e lotto  i!  Tuo  nome  fi  publicauano  li  contratti,  che  all’hora  fi  faceuano- 
come  neirarchiuto  del  Monailerio  di  s-Sebaihaiio  di  Nap-&  di  s-Settcrino. 

Arrigo  il  vecchio  conce  di  Rutilo  goucrnò  penCouadodopò  che  hebbe 
prefo  Napoli  nel  115 3-ilcomp. 

Bartoliiro  Tammario  fù  Gommatore  per  Papa  Innocauti»  IV-di  cui  . 
egli  era  cognato  nel  1 154.il  comp. 

Riccard)  Filangicro  detto  di  fopra  gommò  di  nuouo  Napoli  perlai 
(Chic fa  nel  1 15  5. come  nei  detto  Monailerio  di  s.  Sebartiano- 

Ottauiano'Vbaldino  Fiorentino  Cardinale  fu  Legato  in  Napoli  per  Papa_r 
Alefandro  IV.nel  1155.&  ville  tteinfino  alndi  ilcomp. 

Manfredi  figliuolo  di  Federico  ll.fù  di  nuono  Goucrnatore  del  Regno 
per  ì’affeoza  di  Corredino  come  Tuo  balio  dopò  la  morte  del  Rè  Corrado 
infine,  che  fi  occupò  per  fé  il  Regno. 

Rinaldo  d’Aquino  conte  di  Caicrca  Viceré  ne’  tempi  di  Manfredi,  come 
il  Summoncc  nella  vita  di  detto  Rè.  • ' 

Carlo  Prencipe  di  Salerno  gouernò  il  Regno  con  titolo  di  Viceré  per  il 
Rè  Carlo  I.  fuo  padre  nel  1282.  quando  andò  in  Francia>il  com-c  li  regi/lr£ 
rfeU’archiuio  reale  della  Zecca- 

Gerardo  Cardinale  da  Parma  Legato  di  Papa  Martino  IV.  e Roberto 
conte  di  Artois  cugino  del  Rè  Carlo  furono  al  gouerno  del  Regno , mentre 
Carlo  II-  era  prigione  degli  Aragonefi  nei  1 184.  e va&s-iL  comp.  Biondo , , 

cGio-  Villani-  .. 

Carlo  Rè  d’Vngaria,  c Prencipe  di5akrno  primogenito  del  Re  Carlo  If. 
fù  Viceré  nel  iì  92.  in  nome  del  padre,  come  nclli  regiltri  reali  della  Zecca. 

Roberto  Duca  di  Ca'abria  terzogenito  del  Re  Carlo  li.  fù  Vicario  del  jjj 
padre  nel'  308.  come  dalli  regiilri  reali  della  Zecca- 
Carro  Dnca  di  Calabria  figliuolo  del  Rè  Roberto*  rimale  al  gouerno  del 
Regno*  quando  if  padre  fu  chiamato  al  dominio  di  Genna  nel  1 3 1 8-anzf  dal- 
la (ua  adolcfccnza  le  fù  dal' padre  dato  l’amminiftrationc  del  Regno  perla-  ’ 
fua  prudenza  il  Collanzo,&  li  regiilri reali  dell’  arcfiiuio  della  Zecca- 

Fra  Rolerto  Vngaro  , di  cui  il  Petrarca  dice  tanto  male  nelle  Tue  epifl- 
pouernò  il  Regno  per  la  Reina  Giouanna  2.  e per  il  Rè  Andrea  Vngaro  nel 
a 343.  dopò  la  morte  del  Rè  Robcrro. 

Americo  della  Cuar dia  Francefc  Cardinale  Legato  Apoftofico  gouernò  if 
Regno  nel  1344-  per  la  Reina  Giouanna  /.  come  nclli  regiilri  reali  dclbu» 


Zeeca.  J.  ' 

Carfo  Duca  di  Durazzo  la/ciato  dalla  Reina  Giouanna  L al  gouerno  del 
Regno  nel  1348.  quando  fuggi  in  Proucnza  con  Luigi  fuo  marito  per  timor  • 
del  lè  Ludouico  d’Vngaria,  il  comp-  il  Biondo- 
Corrado  Lupo  fù  Viceré  per  Ludouico  Rè  d’Vngaria  dopò  che  hcbbt^ 
cacciata  la  Reina  Giouanna  I.  nef  1358-  il  compendio- 
Fra  Mo r reale  gouernò  net  1 3 5 o.  il  comp-  . 

Roberto  Prencipe  di  Taianto  fratello  maggiore  di  Rè  Luigi  gouernò  il 
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Regno  mentre  il  Re,  e la  Reina  Giouanna  fletterò  in  Sicilia  per  la  guerra., 
nel  .357.  ilCollanzo. 

Galeazzo  Malarcfta  Signor  d’Arimint  fu  Viceré  per  PiflefTo  Rè  nel  .136;. 
Tannali  dell’Aquila. 

Ottone  Duca  di  Branfuich  quarto  marito  delia  Reina  Giouanna  I.  gouer- 
naua  Napoli  in  nome  della  moglie  a tempo,  che  vennein  Regno  il  Re  Carlo 
III. nel  $Xi- Ttllorie del  Corio. 

La  Reina  Margarita lafciata  dal  Rè  Carlo  /II*  Aio  marito  al  gouemode! 
Regno  quando  andò  i pigliarti  poflefTo  del  Regno  <f  Vogarla  od  1385.  doue 
fù  ammazzatoi  reflò  gouernatrice,  e balia  del  Rè  Ladislao  Tuo  figliuolo,  co- 
ree nella  regiflri  reali  della  Zecca, & il  compendio. 

Tomaio  Sanfèuerino  Conte  di  Monrcfcagliofo  fu  Viceré  per  Luigi  H d* 
Angiò  nel  1386.  dopò  hauer  cacciato  il  Rè  Ladislao  da  Napoli,  il  Coflanzo» 
e T Ammirato. 

Cecco  del  Borgo  detto  del  Cozzo  Marchefc  di  Pefcara  Contedi  Monte- 
derifi  fù  Viceré  per  Rè  Ladislao  dopò  la  Aia  coronatone  in  Gaeta  nel  1 
Tannali  del  Duca  di  Montelcone,  e {'Ammirato. 

Monfìgnordi  Mongiova  pafsò  dalla  Prouenza  in  Napoli  con  Tarmata.coo 
titolo  di  Viceré  per  Luigi  11  d’ Angiò  nel  medefimo  anno  1 jpo.  il  comp. 

AHgelo  Acciaiolo  Fiorentino  Cardinale  gouernò  il  Regno  per  Tinfanria-, 
del  Rè  Ladislao  come  Legato  Apeflolico  nel  1 392.  come  nelli  regiftri  dqll'- 
archiiuo  della  Zecca. 

FloridafTo  Capecelatro  fù  Vic^è  per  il  Rè  Ladislao , quando  hebbe  recu- 
perata la  Città  di  Napoli  di  mano  del  Re  Luigi  11.  nel  1406.  Tannali  di 
Montelcone. 

Maria  di  Cipri  11.  moglie  del  Rè  Ladislao  fùdal  marito  lafciata  Vicaria^ 
nel  Regno,  che  lo  goucrnafTe  col  Confcglio  delTAreiucfcouo  di  Conza,  Gu- 
rcllo  Auriila,  Gentile  de  Merolinis,  e Leonardo  de  Afflicto  nel  1494.  quan- 
do pafsò  in  Vngaria,  come  nel  regiflro  di  detto  anno  ndTarchiuio  deU,v_> 
Zecca.  s , 

Metto  d'AIuero  Arciuefcouo  di  Crnza , Gurello  Orilia  gran  Protonora- 
rio  del  Regno,  Leonardo  d’A fritto  Luogotenente  del  gran  Camerario, 
Francefco  Dentice  detto  Nacca rolla  Marefciallo  del  Regno  eletti  Vicari;  del 
Regno  del  Rè  Ladislao  ò 16.  di  Marzo  1408.  quando  il  Rè  andò  alla  guerra 
di  Tofcana,  e di  Ronr.a,  c nel  1409.  vi  aggi utile  Benedetto  Acciaiolo  Conte 
d’Afcnlijcome  nel  regiflro  del  1410.  à fot.  J 37.  c dopò  la  morte  di  Gurtllo 
Orilia,  chcflguìnel  1412.  fu  eletto  in  Tuo  luogo  Bernardo  Zurlo  Conredi 
Montuori,  gran  Sinifcalco,  e pouernarono  in/ino  al  1414-  che  mori  il  Rè. 

Giouanna  tòrcila  dtl  Rè  LÌdisIao,cheflcbi?inaua  TArchiducheflj  d’Au- 
flria,  gouemaua  il  Regno  à tempo  che  il  fratello  lì  rrouaua  à guerreggiar 
fuora  nel  1 4 1 j,  il  Coìlanzo. 

Pandolfdlo  /dopa  fauoritìffmo  della  Reina  Giouanna  li.  eflèndo  dalci 
creato  Conte,  e Camerlengo , fù  anco  gouernadorc  per  lei  nel  Regno  nel 
i4J4-  il  comp.  ’1  Colio,  & altri. 

M 2 Già- 
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Giacomo  Conte  della  Marca  marito  della  Rcina  Giouanna  II.  hauendo  fac- 
to morir  Pandolfo,  goucrnò  egli  il  Regno  in  nome  della  mogi ic-'il  comp. 

* Alfonfo  Rè  d’Aragona  adottato  dalla  Rema  Giouanna  li.  e fatto  Duca  di 
Calabria  gouernò  il  Regno  come  Viceré  della  Reina- 

Braccio  di  Fortibraccio  Peruggino  Capitano  famofiflimo  fìt  condotto  dal 
Rè  Alfonfo*  dalla  Reina  Giouanna  con  titolo  di  Viceré*  gran  Contcftabi- 
le  del  Regno, donandogli  la  Città  di  Capuane!  14ax.il  comp.  cgUannalidel- 
f’Aquila.  . 

D • Pietro  d’Aragona  detto  l’Infante  rimafe  al  gouerno  di  Napoliin  luo- 
go del  Rè  Alfonfo  Aio  fratello  quando  gli  occorfe  palfarein  Spagnaio  aiuto 
di  D-  Herrico  fuo  fratello  nel  14  -•  3* il  compcnd.  & altri. 

* Egidio  Safitera  Vkéir  per  il  Rè  Alfonfo,  come  nella  fepolttira  di  Mariella 
Minatola  fua  moglie*  dentro  la  cappella  del  calici  nuouo.di  Napoli. 

Giorgio  d’Aleinagnt  Conte  di  Pulcino  fù  Viceré  per  la  Rcina  Giouana  H. 
«per  Luigi  111.  d’Angiòncl  14  *!■  fino  al  1415*  Tannali  diMontelconc  , 
rÀmmirato- 

Scr  Gio-  Caracciolo  Conte  d’AuelIino,  e gran  Sini  leali  o del  Regno  fauo- 
ritiflimo  delia  Reina  Gio.  11.  goucrnò  per  ella  il  Regno  nel  l4J5.fino  al  14$  j« 
fù  ammazzato-  il  comp.  e Thilloria  della  famiglia  CaraccioJj. 

Luigi  Ili.  d’Angiò  adottato  da  Giouanna  11.  effendo  Duca  di  Calabria  go- 
vernò per  la  detta  Reina. 

Raimondo  Vrfìno  Conte  di  NoIa,BaIdaflirc  deffiffRata  Conte  dì  Caletta, 
Giorgio  della  Magna  Conte  di  Pulcino,  Perdicaflo  Barrile  Conte  de  Mon- 
tederifi,  Ottino  Caracciolo  Conte  di  Nicalho»  c gran  Cancelliere , Gualtie-v, 
ro,  e Ciarlctta  ambi  Caraccioli , Indico  d’Anna  detto  il  Monaco  granSint* 
ferito,  Vrbano  Cimino,  Giouanni  Cicinello, Tadeo  Gattola  con  cinque  altri 
Signori  al  numero  di  federi  furono  dalla  Reina  Giouanna  li.  nel  143$. Ia- 
f ciati  Gouernatori  del  Regno  in  nome  di  Renato  da  lei  inrtkuito  herede  , 
gouernarono  infino  al  143*.  che  la  Reina  Ifabclia  venne  à pigliarne  la  pof- 
feflionc  in  nome  di  Renato  fuo  marito,  e negli  inilromenti  fatti  in  quei  tempi  j 
fi  diccu, i.  Sub  ritintine  Gubernatorum  reliftorum  ftr  dar * tumori*  ?«.' 
wjfimim  Regin  am  loanttam  Secundam- 

La  Reina  /fabella  moglie  del  Rè  Renato  d’Angiò  prefe  per  elfo  la  poflèf- 
fione  dclRegno,e  ne  rimale  gonernatricenel  i43<$-  ritrouàdofi  il  marito  car- 
cerato de!  Duca  di  Borgogna , il  comp.  & il  Boccaccio  nelle  donne  illullri* 

Giacomo  Ficfco  Genoucfc  fù  lafriato  Viceré  in  Napoli  per  il  Rè  Renato, 
quando  nal  14  j8.  ne  andò  aJ’affcdio  di  Sulmona,  il  Summmonte, nel  lib.4.11 
Corto  nella  vita  d’Adriano  V- 

Arnoldo  Sanz  Catalano  cartellano  del  cartello  nuono  di  Napoli , gouernò 
per  il  Kè  Alfonfo  quella  parte  di  Napoli,che  gli  obediua , quando  fù  prefiu* 
©al  R>  Rcnaro  nel  1438.  il  Coftanzo»  ,.V 

Alano  Cibò  Genoucfc  padre  di  Papa  Innoecntio  Vili*  fu  Viceré  perii 
Rè  Renato  nel  1438.  e per  la  bnona  adminiftratione  fù,  confirraato  dal  Rè 
Alfonfo  dopò  prefa  Napoli  nel  1442.  Bartolojnco  Fati©. 

Ante- 
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Antonio  Caldora  dopò  la  morte  di  Giacomo  Tuo  padre  hebbe  dal  Rr  Re' 
rato  priuilegio  di  Viceré  di  tutta  quella  parte  del  Regno  , che  gli  obediua-» 
nel  i419>ilCoftanzo,  e eli  annali  di  Monteleone- 

D-  Ferrante  ct’Aragona  Dnca  di  Calabria  rimale  al  gouerno  del  Regno# 
quando  il  Uè  Alfonfo  filo  padre  mode  guerra  a*  Fiorentini  , & andò  per  dc- 
fiéderc  la  libertà  di  Milano)  eflfendo  morto  il  Duca  Filippo  nel  1447  il  Fatio* 

La  Rei na  /fabclla  moglie  del  Rè  Ferrante /•  gouerno  Napoli  in  tempo  » 
che  il  marito  vfei  contro  i Baroni  ribelli  dal  1459*  infino  al  14d3.il  comp  il 
ColianzO)  l’addit.  delle  donne  del  Boccaccio* 

Gilberto  Contedi  Monpcnficro  Delfino  de  Aluernia,  & Arciduca  di 
Sella  fù  Viceré  perii  Rè  Carlo  Vili*  quando  pigliò  Napoli»  & il  Regno  nel 
1494  Se  nc  fù  cacciato  dal  Rè  Ferrante  II-  il  compend.  & altri . 

D«  Federico  d’Aiagona  fu  al  gouerno  di  Nap.  per  il  Rè  Ferrante  IJ.  fuo 
nipote,  che  guerreggiaua  in  Puglia  con  Franteli  nel  1 497*  *1  Guicciardino» 

D.  Ferrante  d’Aragona  Conte  di  Nicaftro  , &d'Arcna,  e poi  Duca  di 
Montalto  figliuolo  del  Rè  Ferrante  I.  fu  dal  Rè  Federico  fuo  fratello  creato 
Viceré  in  Nap.  & in  Terra  di  lauore  nel  1500,  nella  Canccll- 

•Luigi  d’Ormignacfi.  Duca  di  Ncmurs , fù  Viceré  di  Napoli,  per  Luigi 
Xll.  Rè  di  Francia  dopò  la  diuilione  del  Regno  fatta  tra  il  Rè  Luigi , Si  il  Rè 
Cattolico  nel  1502.  ii  Guicciardini . 

Confaluo  Ferrante  di  Cordua  Duca  di  Terranoua , c di  S*  Angelo  » detto 
il  gran  Capitano , cacciati , che  hebbe  li  Francclidal  Regno  rimafe  Viceré; 
per  il  Rè  Cattolico  nel  150 1 lino  al  1506.  Comp.  Primi,  di  Nap. 

D*  Antonio  di  Cardona  Marchelè  della  Padula  fù  iafeiato  Luogotenente 
in  Napoli  dal  grà  capitano  quido  andò  per  Io  Regno  . Regiftri  della  CàccII. 

D.  Giotunni  d’Aragona  Conce  di  Ripacurfa  fù  Iafeiato  Viceré  di  Napoli 
dal  Rè  Cattolico  quando  fe  ne  partì , menandone  fcco  il  gran  capitano  nel 
1507.  à 8.  di  Giugno.  Comp.  & annot.  all’iièefib. 

D.  Antonio  di  Gucuara  Contedi  Potenza  fù  falciato  Luogocenétc  in  Na- 
poli dal  Conce  di  Ripacurfa  elTendo  fiato  chiamato  in  Spagna  dal  Ré  Catto- 
lico à di  8-  Otcob.  1 508.  gli  annali  del  Paftaro. 

D.  Raimondo  di  Cardona  Conte  d’AIueto  venne  Viceré  in  Nap.  per  il 
Rè  Cattolico  nel  1 5 io.  annot.  al  comp. 

D.  Franecfco  Cardinal  Remolines  Arda,  di  Sorrento  fù  Luogotenente-» 
in  Nap.  per  l'andata  del  Cardona  con  Fcfcrcico  in  Lombardia  nelxj  tl.quà- 
do  feguì  la  rotta  di  Rauenna.  annot.  al  comp. 

D<  Berardo  Viliamarino  fù  Luogotenente  dopò  il  Cardinale  di  Sorrento 
per  l'aflcnza  del  Cardona  nel  1512.  à 23.  di  Febr.ann.  al  comp. 

D.  Raimondo  di  Cardona  fù  di  nuouo  Luogotenente  in  Napoli  à Ferra- 
io 15115.  Canccll. 

D.  Carlo  di  Lanoia  Vicrrè  per  l'/mp.  Carlo  V*  à Marzo  1521*  compi  . 

Il  Regio  Coletterai  Confeglio  gouemò  nel  1523.  per  l’aflèma  di  Lanoia 
quando  andò  con  l’efercito  io  Lombardia,  Canccll. 

Andrea  Carafa  Conte  di  $•  Scucrina  fu  Luogotenente  i Febrvo 

‘ “ n 
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per  l'andata  di  Lanoia  à Milano  > che  ne  feguìla  rotea  , e prefa  del  R}  Frati* 
«.eleo  a Pauia.  annot. 

n Regio  Collatcral  ConfegliojSr  per  erto  D.  Gioì  Carrafa  Conre  di  Po. 
licaftro»  e poi  Ludonico  Montai  co  Siciliano  Regente  gouernarono  il  Regno 
nel  15 17.  per  Partenza  del  Lonoia  Cancell. 

" D Vgo  di  Moncada  Caualier  Gerofolimitano  fu  Viceré  perla  mortedt 
Lanoia  à Settemb.  15j7.il  comp. 

Filiberto  Chalon  Principe  d'Orange  Viceré  del  mele  di  Luglio  151X. 
che  portò  fcfcrcito  da  Roma  quando  andò  Laixtrech.  alPaffedio  di  Nap  & vi 
«non  D.  Vgo  nella  battaglia  di  mare  . annot. 

Pompeo  Colonna  Card,  fù  Luogotenente  nel  tnefedi  Settembre  15 »p.  • 
per  Tandat3  del  Principe  d'Òrangc  alla  guerra  di  Tofcana. 

D-  Pietro  di  Toledo  Marchcfe  di  Villa  franca  fiù  Viceré  à Luglio  1532. 
lino  al  M5  3*  annot. 

D.  Luigi  d>  Toledo  figliuolo  di  D.  Pietro  fu  Luogotenente  quando  il  pi- 
drc  andò  alla  guerra  di  Siena  nel  mefe  d'Aprile  1153.  doue  mori,  il  comp. 

D- Piecro  Pacecco  Cardinal  Saguntino  Viceré  nel  1553  pcrlTmpera- 
dor  Carlo  V-  &i  vi  fù  confirmato  dal  Rè  Filippo  II.  quando  il  padre  l'iuiielH 
del  Regno  di  Napoli  > & il  Marchcfe  di  Pcfcara  ne  pigliò  la  podcifionc  à 1 5.  - 
di  Nouembre  1554.  annot-  * 

D.  Bc rardino  di  Mendozza  partitoli  il  Card,  predetto  fu  Luogotenente^ 
del  mefe  di  Maggio  1355.  infino  alla  venuta  del  Duca  d’Alua . . 

D»  Ferrante  Aluarez  di  Toledo  Duca  d’Alua  entrò  Viceré  in  Nap.  nel 
mefe  di  Fcbraro  X55Ò.  comp1 

D- Federico  di  Toledo  figliuolo  dei  detto  Duca  d’Alua  rimafe  Luogote- 
nente q nando  il  padre  andò  in  Spagna  à ap.  d’Octobre  155^.. 

D.  Gio  Manrichez  fù  Luogotenente  dopò  D.  Federico  dalli  «5.  di  Giu- 
gno 1558.  % »• 

Bartolomeo  della  Cuéua  Cardinale  entrò  Viceré  à Settemb.  1558-  il 
eomp.  & Pannor. 

D.  Perafan  di  Ribcra  Duca <f  Alcali  entrò  Viceré  à is.cii  Giugno  1;  5 p. 
comp-  & annot. 

D.  Antonio  Pcrcnotto  Cardinale  di  Granuela  Viceré  à 19.  d’ApriiO 
1571.  giontaal  comp. 

D.  Diego  Simanca  Vtfcouo  di  Badaxo  del  Confeglio  di  Stato  fù  Luogo- 
Tenente  perla  partita  del  Granuela  à Settembre  t $71  > cHeandò  in  Roma-» 
ilPclettione  di  Gregorio  XIII*  & ritornò  in  Nap.  à ;p  di  Maggio  1573* 
Cancellarla. 

D- Ionico  di  Mendozza  Marchcfe  di  Mondcgiar  Viceré  à io.  di  Lnglio 
1377- gioma  del  Collo  al'comp. 

D-  Gio.  di  Zunica  detto  il  Comendator  maggior  di  Cartiglia , & Prcne/pc 
di  Pici  cape  rfia  entrò  Viceré  à 1 1 d’Agolìo  1579.  giunta  • 

PictroGironc  Dura  d’Ofluna  Viceré  àDeclmb.  i5$t.gionra. 

D.  C»iou,i«ni  di  ZunicaContc  di  Miranda  nepote  del  Comraendator  mag- 
gior entrò  per  Viceré  ad  Aprile  J SH^gionta.  . - D.Hcrr;,, 
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D-  Herricodi  Gufman  Conte  rfOIiuares  entrò  Viceré  a Luglio  jypj. 

D-  Ferrante  Ruiz  de  Caitro  Conte  di  Lemos  entra  Viceré  à Febraro 
1599- 

D.  Francefco  <ji  Cartro  rimale  Luogorcncntc  del  Padre  quando  andò  ir» 
Romaà  Marzo  \6o?  » dare  obedienza  al  Papa  in  nome  (telnuotio  Rè  , Se 
dopò  la  morte  del  detto  Conte  fuo  padre,  che  feguì  à ao.  di  Scttemb.  i dot. 

D.  Gkk  AlFonfóPimtntel Conte  di  Bcneuento  entrò  Viceré  nel  mefe  d’- 
Apnle  1603.  > < 

D.  Pietro  Fcrnan  lcz  de  Caffro  Conte  di  Lemos  prithogenito  del  fop ri- 
detto Conredi  Lemos  entrò  Viceré  i Maggio  lòto. 

D.  Francelco  di  Callro  Conte  di  Caftro,-e  Duca  di  Taurifano  ftt  Luogo- 
tenente per  la  partita  del  fratello  nel  1616.  di  Giugno. 

D*  Pietro  Girone  Duca  d’Oflùna  entrò  Viceré  i di  Luglio-  1616.  fù 
nipote  del  fopradetto  Duca  d’O/Tuna- 

D.  Gafpar  Borgia,  c VeJafco  Cardinale  del  titolo  di  S.  Croce  in  Gierti- 
fàlem  fratello dclDucadi  Gandia-entrò Luogotenente,  c Viceré  à 3.  di  Giu- 
gno tóun. 

D-  Antonio  Zappati  Arciuefcouo  di  Burgos  Card,  del  tic.  di  S • Sabina-j 
entrò  Viceré alli  u .di  Decembre  idio.il  quale  all’rltimo  di  Gcnaro  id  tl.‘ 
andò  in  Roma  nella  crearione di  Gregorio  XV-  — 

D*  Pietro  di  Leua  Generale  delle  Galere  di  Napoli  reftò  Luogotenente 
per  l’andata defCard.  Zappata  in  Roma  à 30-  di  Gennaro  i6n.- 

D.  Antonio  Aluarez  doToIcdo-Duca  d’Alua  Canaglierodel  Tefon  d’Oro 
entrò  Viceré  a *4;  dr  Decembre- idra.  . N 

D.  Perafan  Ribera Enriquez  Duca;  d’Alcalà  entrò  Viceré  1 17.  d’Ago- 
fto  ida  pv 

*D.  Emanuel de  Zunica,  e FonfecaConte  di  Monterei , e FuenteseUcndv 
Ambafciadore  in  Roma  entrò  Viceré  à 37.  d’Ottobre  1631. 

D-  Ramiro  Filippez  de  Gufman  Duca  di  Medina  dj  la 5 Torres , c di  Sa- 
bionera,  e Prencipe  dr  SrigJiano  entrò  Viceré  ài  J.  dìNouembre  1637. 

D.Gio:AIfonfq  Enriquez  de  Cabrerà  Almirame* dr  Calliglia, e Duca  della 
Città  ciz  Medina- de  Riolccco  entrò  Viceré  à 7.  Maggio  1044. 

D.  Rodrigo  Ponze  di  Leon  Duca  d’Arcos  entrò  Viceré»  1 r.  Febraro 
ld4d.  Se  perche  in  tempo  di  quello  gouerno  > che  fù  l’anno  \6yf.  accader» 
in  Napoli  le  reuolUtioni-, Filippo'!  V-  per  fedirle  mandò  con- titolo  di  Viceré» 
& plenipotenziario  D.  Gio:  d’Auflriafuo  figlio  naturale  > quale  entrato  coir 
armata  nauaTeaf  primo  d’Ottobre  id47-non  fece  ammouere  dafgoucrno’ 
PArcos*  Poi  per  rifleflo  effetto  à 2.  Marzo-  164  rifendo  venuco  da  Roma»' 
oue  era-  Ambatciatore , D.  Intrico  Velcz  de  GUeuara , ScTaflìs  Conte  d’- 
Ognatte  r & Villamediana,  lafciò  il  Dttca  d’Arcos  il  gouerno  >fubentrattdo< 
con  titolo  di’ Viceré  detto  Ognattc- 

D.  Innico-  Vefez  de  Gueuaia,  & Tifiti  Conte  d’Ognatre-,  & Villamedianaf 
«trò  Viceré  à r.  Marzo1  1648. 

I>.  Bcltrwo  de  Gucucra  r & Talli*  fu  Luogotenente  per  4.  indi  dell’ànn» 

' * - •"  ‘ J^jOr 
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i6$o.  quando  il  Conte  d’Ognatte  fuo  fratello  andò  all’impreft  di  Portofon* 
gone. 

D-  Garlìa  de  Haro,y  Aueglianeda  Conte  di  Caftriglio  entrò  Viceré  ì io* 
Noucmbre  tò5  J.  • 

D-  Gafparo  Bragamontc , y Guzinan  Contede  Pcgnaranda  entrò  Viceré' 
ù 1 1. Gennaro  1659. 

D-  Pafguaic  d’Aragona  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Balbina  entrò  Viceré 
à 8.  Settembre  1 664. 

' ' D-  Pietro  Antonio  d’Aragcma  fratello  del  fudetto  Cardinale  entrò  Vice- 

ré à 3 d’Aprilc  1 666-  & alli  2.  di  Gennaro  1671.  partì  per  Roma  ali’imba- 
feiata  cllraordinaria,  al  Papa. 

D.  Federico  de  Toledo  Marchelc  di  Villa  francar- Duca  di  Ferandina  pi-  ( 
gliò  poflèflione,ritr®u2ndo6in  Napoli  Generale  delle  Galere  di  Napoli  à di 
‘ a.  Gennaro  1671.  durò  il  fuo  goucrno  /in  à 25.  di  Febraro  del’irtcflò  anno 
1671. 

D-  Pietro  Antonio  d’Aragona  ritornò  dal  imbafeiata , & entrò  di  nuouo 
Viceré  alli  25.  di  Febraro  deriltelTo  anno  1671. 

D-  Antonio  Pietro  Aluarez,  Olio  rio,  Comes  Daùilay  Toledo,  Marchelc  | 
d’Allorga entrò  Viceré  à 1 4.  di  Febraro  1 67 2.  & hogi  feliccmétc  goucrna* 

db;  sette  offioi  del  regno  , 

PEr  narrare  le  prceminenze , e Prcrogatìue  de’  Sette  Offici  del  Regno 
vi  bifognerebbe  vn  lungo  difcorlo  ,&  non  vn  breue  racconto;  ma 
perche  l’opera  non  lo  permette  ci  Temo  riftretti  nel  feguentc  Com- 
pendio*  Gouernanalì  il  Regno  à tempo  che  i Rè  fàceuano  dimorata  _ 
Napoli,  da  quelli  fette  offici;  tanto  in  pace , quanto  in  guerra , & per  mezzo 
di  effi  tutti  gli  ordini  Reali  fi  effiguiuano , aflìflcndo  colloro  apprcflo  la  per- 
fona  del  Re  , li  quali  oltra  le  grolle  rendite  c’haucano  per  lo  carico  che  te-  jg 
ncuano , erano  diftribuiti  nè  fubfcquenti  offici) , benché  hoggi  hanno  i lor<>j 
luoghitcnenti,  li  quali  hanno  la  piena  amminiRratione  delle  cofe  concerncn^j 
ti  ad  cflj , nondimeno  nelle  publiche  funtioni  vanno  ne  loro  luoghi  detcrmi- 
jutiicome  vi  folle  la  perlona  del  Re- Il  primo  di  elfi  è il  Gran  CONTESTA"' 
BILE  à Cui  era  incommendato  tutto  l,’efle>cito  terrellredcl  Regno,  Se  porta- 
va la  fpada  ignuda  atlanti  del  Rè  nelle  caualcare  , & à man  delira  del  Rè  egU 
fedeua.  Hoggi  la  lùa  Giuridittionc  refiede  nella  perfona  del  Viceré , tira  di 
rendita  il  Gran  ConteRabile  due  e 199.  l’anno  . Il  fecondo  è il  Gran  Gl V- ; 
STITIEKO*  fotto  la  cui  tutelali  goue ma  la  Gran  Corte  ellendendofi  la  fua 
Giuridittionc  non  folo  nelle  caufe  Ciuiii,  e Criminali,  mà anco  nelle feu-, 
dati,  & tutti  li  titolari  di  I Regno  fono  fotto  la  fua  Giuridittitìne  ; il  fuo  luo- 
gotenente è il  Regcntc  della  Vicaria , che  viene  creato  dal  Viceré  » tira  hog- 
* gi  di  rendita  ducati  1x80.  & fiede  à man  fìnillra  del  Rè.  Il  terzo  è il  Gran-* 
AMMIRANTE  il  quale  è Capitan  generale  di  tutta  la  militia  mariti  ma-,. 

que^ 
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Quelli  hi  la  fua  Giaridittione  limitata  , perche  riconofce  t utte  le  caute  delle 

Serfonc , che  nell’arte  maritiraas’cflercitano , eccetto  però  «fucile  che  Hanno 
fcruiggi  delle  Galere  di  Napoli , che  dal  loro  Generale  vengono  ricono- 
feiure.  Hà  quello  Officio  vn  Tribunale  particolare  col  filo  luogotenente-» 
Giudice, e Notaio  con  le  carceri ,hà  poteftàdi  creare  i Viceammirantiper 
tutte  le  marine  del  Regno,  tiene  autorità  di  deputare  50.  huomini , fhe  p or- 
fano andare  armati  di  notte,  e giorno  con  arme  dcfcnfiuc,  & offcnlìuc,  cria  a» 
prohibirc  dalli  Rcgij  Banni,  hà  di  prouiiione  due.  a r <;o-  & Cede  alia  defiiau, 
del  Rèa  lato  il  Gran  Contellabilc . 11  quarto  è il  Gran  CAMERLENGO , 
collui  hauca  cura  del  patrimonio  Reale , hoggi  la  fua  Giuridittionc  rifiede-» 
nel  Luogotenente  della  Camera  della  Summaria , che  viene  eletto  dal  Rè  con 
Tuoi  Prelidcnti  à di  prouiiione  ducati  2150.  quali  fi  cacano  da  lus  Tape», 
dalle  Capitarne  delle  Terre  demaniali , dalli  relicui  de’  Baroni , del  fole.  Se 
zucca»  ; fiedc«gli  appretto  al  Gran  Giuiiiticro  • Il  quinto  è il  GranPfiO- 
TONOTARIO,  cioè  il  primo  Notaio  , òSecrerariodcIRè,ilqualcne’pu~ 
felici  parlamenti  era  il  primo  A parlare,  & riceueua  le  rifpofle  de  gli  altri, 
conferi’aua  le  Reali  ferii  tu  re  ; hoggi  hà  il  fuo  Luogotenente,  che  è il  Pr  eli- 
dente dclS.  C.  il  quale  è il  Vice  Protonotario  > & hà  autorità  di  creare  li 
Notai  per  il  Regno,  tira  di  rendita  di  detto  officio  2190.  ducati , Se  fiedeap- 
prefls  ai  Gran  Ammirante  • Il  fello  è il  Gran  CANCELLIERO , il  cui  ca- 
rico era  di  fugellarc  tutti  li  priuilegi , e fcritturc  Reali,  hoggi  la  fua  Giuri- 
dittione  s’ettèrcita  da’  Regenti  della  Cancellarla  , & dal  Secretano  del  Re- 
gno hà  ben  fi  autorità  fopra  il  Collegio  ouc  fi  fanno  i Dottori , & deputa  il 
Vice  Cancelliere  non  folo  al  Collegio  di  legge  : mà  anco  à quello  della Teo- 
logia, & à quello  de*  Medici , hà  i tuoi  Maflro  d’atti , e Bidelli , & Ipcdifce-, 
Priuilegi  à coloro, che  fi  creano  Dottori, tira  di  rendita  ducati  fede 

a p predo  al  Gran  Camerlengo.  Il  /cttimo , & vicino  officio  è il  Gran  SINIS- 
CALLO,  iJ  quale  è il  Prefetto  òMallro  di  cafa  della  cafa  Reale  > coll  ui  ha- 
uea  enra  di  tutti  l’ornamenti»  & apparati  Regij , & di  far  prouedere  di  quan- 
to bifognaua  al  Palagio  del  Rè,  hauea  anco  cura  delle  Razze  de  cannili , delle 
forche,  c della  caccia  riferuata  per  lo  Rè:  la  /ua  Giuridittionc  hoggi  è di uift 
parte  al  Cauallerizzo , e parte  al  Mailro  di  caccia,  hà  di  prouifionc  ducati 
s r 90.  & fiede  à piedi  del  Rè.  Ma  per  dare  vn  faggio  al  lettore  di  coloro,  che 
fono  fiati  de’  Setre  officij , gabbiamo  fatto  il  feguente  catalogo  di  quelli s’Jià 
potuto  haucre  cognicione,  non  folo  da  diuerfi  Autori  a mà  da  varie  fcrirture 
de’  publici  Archiui. 


CONTESTA  BOLI. 

Roberto  Conte  di  Loritello  Ni- 
pote di  Rogiero  primo  Rè  di 
Napoli . 

% Còte  Radoperto  Scaglione  fti  Có- 
tefiabiic  à tempo  di  Rogiero  • 


Mario  Borrcllo  fù  Contellabilc  fot-' 
to  Rè  Guglielmo  il  Maio  • 
Manfredi  Principe  di  Taranto  fra- 
tello di  Rè  Corrado . 

Giordano  d’Angione  Conte  di  San- 
fcncrino,  parente  di  Rè  Màfredi. 
Guglielmo  Stendardo  à tempo  dt 
Carlo  I«^  v . 

N G«- 
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Di  Filippo  Colonna  Principe  di 


n 


i Guglielmo  Stendardo  ( vn’altro)  fu 
creato  CanteBabUc.  da  Carlo  II 
nelfjoz. 

Gio.  Ianuilla  lotto  Io  Beffo  Re  . 

Arrigo  Sanfcuerino  creato  Conte- 
. liabile  da  Rè  Roberto  nel  1315. 

Tomaio  Sanfcuerino  Còte  di  Mar- 
„ . fico,  f?z  Gran  Conceflabile  à tem- 
po,della  Reina  Giouannal. 

Gianotto  Pròtoiodice  Conte  della. 
Certa,  fù  Contellabile  nel  1 381. 
lotto  Carlo  III- 

Alberico  daBarbiano.ContediCu.- 
nioMilan ..lotto  Io.  Beffò  Rè  - 
. Tomaio  Sanfcuerino  lotto  il  regna- 
re di  Luigi  d*Angiò- 

Sforza  Conte  di  Co  tignola  , e Prin- 
cipe di  C'apua  lotto  il  Regno  di 
Giouanna  II. 

Andrca  Braccio  da  Peruggia  Conte 
di  Moncorio  à tempo  di  detta-. 
Reina . 

Giacomo. Caldora  Duca  di  Bari > fu 
Gran.  Contellabile  à tempo  di 
Rè  Renato... 

Giò-  Antonio-  Vrfinoi  Principe  di 
Taranto,  nel  tempo  di  Alfonfal- 
e di  Ferrante  I- 

Pirro  del  Balzo  Principe  d*AItamil~ 
rii  tempo  di  Rè  Ferrante  I- 

Confaluo  Ferrante  di  Cordua.Dò- 
ca  di  S-  AngcIo,di  Seflà  e di  Tc r- 
xanoua,  lotto  iLRèCatroIico  nel 
»507- 

Fabritio:  Colonna  Duca-  di  Taglia- 
cozzo  fu  Graiz'Cotuellabile  lotto 
Carlo  V- 

Afcanio  Colónna  fu  gran.  Contdla- 
bilc  ì topo-  dellTmpetador.  Car- 
iò V-nel  1535- 

hfarc’Antonio  Colonna; lotto  Filip- 
po- lì- 

ifarcWnronio  Colonna  IL  lòtto 
Filippo  in- 


donnino . c di  Mamipdli , Duca 
di  Tagliacozzo  , c PaHar.o  , Mar- 
chcfc  di  Arcfia  , Conte  d’AIbi,. 
gran  Contellabile  lo  ero  Filippo- 
IV.  . 

Federico  Colonna-  Principe  di  Ba- 
rerà». Duca  di  Tagliacozzo,  e-* 
gran  Contellabile  lotto  ilmcdc- 
limo  Rè- 

Marc’Antonio  Colonna  Duca  dr  jfl 
Tagliscozzi  Principe  di  Calli- 
glionc , c gran  Contellabile  lotto 
Io  Beffo  Kè. 

Lorenzo  Colonna  Duca  di  Palliano 
e dr  Tagliacozzo,  Prcncipc  di 
Sonnino  » e di  Cailiglioiic  gran—* 
Contellabile  forco  il  racdcCmo 
Filippo  IV.  &:al  prelèntc  fotta 
l'hodierno  Rè  Carlo  II. 


- MAESTRI  GlVSTITlERr*- 


M' 


Borrello  fu  MaeBro» 
lòtto  Guglicl- 


Ario 

Giullitiero 
mal. 

Rogier»  Conte  d’Anrtria , MaeBro* 
GiuBitie to' lotto  Guglielmo  II- 
RitturaMontepegrOiMaeBro  Giu- 
Biriero-  à tempo  di  Federico  li. 
Imperatore - 

Tomaio  d’Aquino-  Cote  della  Cer- 
rr,  MaeBro  GinlHticro  nel  1 za 2- 
lotto  Federico  II. 

Arrigadi  Morra  MaeBro  GiuHitie* 
rp  nel.  1 2*3.1btta  Federico- 
Federico.  d’Arena  MaeBro  GtuBit. 

à tempo  di  Rè  Manfredi-.- 
Beltramo  del  Balza,  fu  anch’cffo 
MaeBro  Giuftiticro  lotto  il  Rè 
Carlo!,  ncltzdp;- 
Ottone:  da  Tutziaco  fìt  MaeBro 
Giuffitiero- fótta  Carlo  li-  nel 
- . 

E;mir 


DE’  SETTE  OFFRII  DEL  REGNO.  9» 


Ermignano  di  Sabrano  Conte  4 - 
Ariano,  parente  del  Rè,  Maedro 
Giuli,  fotto  Carlo  II.  nel  ijoi. 
Roberto  da  Cornar  milite  Maedro 
Giudiricro  nel  tempo  di  Re  Ro- 
berto nel  1313* 

Hugone  de  Imbellinis  Conte  di 
Schiauonia  Maedro  G indie,  forco 
Io  deflo  Rè  nel  1534. 

Bertrando  del  Balzo  Conte  di  Mò- 
te Sqagliofo  Maellro  Ginditiero 
à tempo  della  Reina  Giouanna  I. 
nel  1345. 

Roberto  Riccio  à tempo  de  gli  viti- 
mi  anni  della  Reina  Giouanna  I. 
fu  creato  Maellro  Giuditiero . 
Carlo  Rullò  Conte  di  Mom*alto 
Maellro  Giuditicro  lotto  Carlo 
III-  nei  1381. 

Rogicro  Acclociamuro  Madiro 
Giuditicro  lotto  Io  llellb. 

Roberto  Vrfino  milite  Maedro 
Giud.  fotto  Ladislao  nel  1390. 
Nicolò  Celano  Conte  di  Celano 
Maedro  Giuli,  fono  Io  dello  . 
Mon/Ignor  di  Mongiò  Maedro  Giu- 
dit.  per  Io  Rè  Luigi  II.  d’Angio.' 
JBaldaflarc  della  Ratta  Conte  di  Ca- 
ferta , Maellro  Giuditiero  à tem- 
po di  Re  Renato. 

Raimondo  Vrfino  Principe  di  Ta- 
ranto , c Conte  di  Noia  Maedro 
Giuli,  fotto  Alfonlb  I, 

Gilberto  Borbone  Conte. di  Mon- 
penliero , Delfino  d’ÀIuernia , & 
Arciduca  di  Seda,  Maedro  Giuli, 
nel  1495.  per  Carlo  VIJI.  Rè  di 
Francia  • 

Antonio  Picolomini  Duca  di  Amai* 
fi  Maedro  Giuditiero  lòtto  Fer- 
rante I.  nel  14S0. 

D.  Alfonfo  Piccolomini  Duca  d’A- 
malfi  , fu  figliuolo  del  fopradetto 
Maedro  Giuditiero  nel  1493*  I 


D.  Ferrante  Genlàga  Principe  di 
Molfctta  Maedro  Giuditicro  a 
tempo  di  Carlo  V. 

Don  Cefare  Gonfaga  Principe  di 
Molfetta  maedro  Giuditicro  lot- 
to Filippo  ur 

D.  Ferrante  Gonlàga  Principe  ai 
Molfetta  Maedro  Giuditiero  fotto 
Filippo  III.  •* 

Tomaio  Franccfco  Spinello  Mar- 
chefc  di  Fofcaldo  maedro  G iud. 
fotto  Filippo  IV. 

Gio.  Battida  Spinello  Ma  refi  eie  d< 
Fofcaldo  gran  Giuditiero  lòtto 
al  medefimo  Rè,  e vide  al  prclcn- 
te  fotto  il  Rè  CarloII.  ' 

AMMIRANTI. 

BEJcamuer  nel  mS.  fotto  tL 
Regno  di  Rè  Rogicro  . 
Giorgio  d’Antiochia  nel  11 3 t,  lòt- 
to Io  dello  Rè.  .. 

Maione  de  Bari  nel  r ty6.  lòtto  Gu- 
glielmo 1.  detto  il  Malo  • 
MargariconencI  irS9.  fotto  il  Re- 
gno di  Rè  Tancredi, 

Arrigo  di  Malta  Conte  di  Marino 
nel  i2aa.  à tempo  di  Federico  I. 
Imperadore. 

A ledami  ro  nel  123 6.  foceo  Io  della 
Imperadore . 

Nicolò  Spinola  nel  1139*  fotto  lo 
dedò . 

Anfaido  de  Mari  nel  1241.  fotto  Io 
% deflo  Imperador  Federico.  » 
Andrcolo  de  Mari  nel  *147.  fott • 
lo  deflo  • 

Filippo  Rinardo  nd  1263.  à temp» 
di  Rè  Manfredi* 

Guglielmo  Stendardo  nel’  ladj. 
creato  da  Carlo  !• 

Guglielmo  di  Belmontc  nclud?.^ 
à tempo  del  predetto  Rè  • 

N a Filfp: 
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'-Filippo  di  Tuzziaco  nel  1170 
po  di  detto  Rè- 

Naraone  di  Tuzziaco  nel  iiji.fbt- 
to  Io  fleffo  Rè  • 


Sefià , creato  Ammirante  nel 
1404.  dal  Rè  Ladislao* 

Batrifta  Fiegofa  Ammirante  per 
Luigi  II.  d'Angiò . 


Arrigo  de  Mari  nel  1382.  à tempo  j Aitale  di  Luna  creato  Ammir.  dalla 


de!  predetto  Re 

Rinaldo .d’Auelta  fii  creato  da  Car- 
lo II*  nel  1394. 

Rogicro  dcll’Oria  nel  1303.  Lotto  j 
lo  pred.  Carlo  II. 

Sergio  Sigioulfo  nel  1305.  à tempo 
del  predetto  Rè. 

Bartolomeo  Siginnlfo  nel  1 3©d.for- 
t.o  Io  predetto  Ré  • 

Filippo  Principe  d’Acaia  ,e  diTa 
ranto  figliuolo  di  Carlo  II.  fu  dal 
padro  creato  Ammirante  nel 

1307* 

.Odoardo  Spinola  itel  1 30$.  fu  da_» 
Rè  Roberto  creato  Ammirate* 
Corrado  Spinola  figliuolo  del  fo- 
pratl-  Qcl  1 3 a .focto  lo  fleffo  Rè* 
Acemaro  Romano  fu  Ammirante^ 
fotte  Roberto  nel  13 17. 

Tomafo  Marzano  Tocco  lo  fleffo  Re 
* nel  1327. 

Ludouico  diToceofù  Ammirante 
del  meddimo  Rè  Roberto,  & 
anche  della  Regina  Giouaanal. 
“Goffredo  Magano  Conte  di  Squil- 
laci , creato  Ammirante  dalla-» 
RcinaGiouanna  I.nel  1342. 
Pietro  Coffa , ò Saluacoffa  à tempo 
della  flcfià  Rcina  nei  1354. 
Rinaldo  del  Balzo  Torto  la  moderna 
Rcina  nel  i3Jd> 

Roberto  Marzano  Conte  di  Squil- 
laci, e Duca  di  Seffa  Totto  il  Regno 
di  detta  Rcina  nell’anno  1370* 
Giacomo  Marzano  figliuolo  del  Co- 
pradecto  Conre  di  Squillaci, crea- 
to Ammirante  da  Carlo  III.  nel 
*j8r. 

Ciò.  Antonio  Marzano  Duca  di 


Rcina  Giotianna  I I.  nel  142  3. 
Marino  Marzano  Principe  di  Rof: 
Tano,c  Duca  di  Seffa  creato  Ammir* 
di  AlfonToI.  nel  1453. 

} Roberto  SanTeuerino  Principe  di 
Salerno  creato  Ammirante da_» 
Feriante  I.  nel  14*3. 

Antonello  SanTeuerino  Principe  di 
Salerno  Tortolo  llcffo  Rè. 
FranceTco  Coppola  Conte  di  Sar- 
no  Totto  lo  fleffo  Rè  » nel  14 S6. 
Federico  d’Aragona  Principe  d’At-, 
ramura  figliuolo  di  Re  Ferrante 
I.  fu  dal  padre  creato  Ammiran- 
te nel  1487. 

Gio.  Polo  Toeto  Io  fleffo  Rè  nel 

Berirdino ^anfèuerìno  Principe  dì 
Bifignano  creato  Ammirante  dal  _ 
RèFcdcr- nel  1497 
Filippo  d’AIoues , 3c  de  b Marci_» 
creato  Ammirante  da  Luigi  XII. 
Rèdi  Francia,  e di  Napoli  nei 
*507. 

D*  Bernardino  Villamarieo  Conte 
diBoTa,  c di  Capaccio  , creato if 
Ammirate  nel  ìjaa.dal  Rè  Cat- 
tolico. . 

Guglielmo  de  Aroy  Duca  di  Sora_» 
fu  creato  Ammir.  dalTIrapera- 
dor  Carlo  V.  nel  io. 

Don  Rimondo  di  Cardona  Conte 
d’Aluito  Totto  lo  fleffo  Impcrad. 
nel  *jio. 

Don  Ferrante  di  Cardona  Duca  di 
Somma  /òtto  lo  fleffo  Imper. 
Confidilo  Fernando  diCordua, 
Cardona  Duca  di  Scita  Ammir.  fot- 
to  Filippo  IL  nel  1J71. 

Dòn 
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D-  Franccfco  Cirrafa  Tocco  Io  Itef- 
fo  Rè* 

D»  Antonio  Carrafa  Marcitele  di 

Corata  usi  >584.  fotco  lo  il; fio  R'?. 

Matteo  di  Capita  Principe  di  Con- 
ca Anvnir.  nel  15  $7.  Tocco  Filip- 
po li. 

Aatonio  Cara  fa  fotco  Filippo  IU. 
nel  1607. 

Giulio  Cefare  di  Capita  Principe-# 
di  Còca  nel  1608.  Tocco  lo  Re  fio. 

D»  Luist  Fernando  di  Cordale-» 
Cardona  Duca  di  Sc/Ta  Ammi- 
rante Cotto  Filippo  IV. 

D-A  ntonio  Fernandez  di  Cordo- 
ua>  e Cardona  Duca  di  Seffa  Am- 
mirante Torto  il  medefimo  Rè- 

D.  Franccfco  Fernandez  di  Cordo- 
ua,  e Cardona  Duca  di  Seffa  Am- 
mirante fotco  fhodierno  Rè  Car- 
lo II. 

. CAMERLENGHI. 


ADenoffo  Manfclla  fìt  gran-» 
Camerario  i tempo  dì  Rè 
Kogicrojcdi  Guglielmo  1* 
Manfredi  Malecta  Conte  di  Mile- 
iro  » c Frequento»  e Signor  del 
Monte  S.  Angelo  Auo  di  Re  Mà- 
fredi  fù  grà  Camerario  nel  1 2^4. 
Pietro  Belmonte  Conte  di  Monte-* 
Scagliofo  fu  Camerlengo  à tem- 
po drCarlo  I.  nei  12 69* 

Pietro  Caracciolo  lòtto  lo  Retto  Rè 
nel  1279. 

Giottanui  Monforte  Còte  di  Squii. 


Carlo  Artus  Conte  di  S.  Agata  fu 
Camerario  nel  134  jv  à tempo 
della  Reina  Gio<  I. 

Arrigo  Caracciolo  Conte  di  Ieraci 
.Camerlengo  nel  1348.  al  tempo 
deUa  detta  Reina . * 

Raimondo  del  Balzo  Conte  di  Spo- 
leto gran  Catturano  à tempo  * 
della  detta  Reina.  ; 

Giacomo  Arateci  Conte  di  Minor- 
uino  fù  creato  Camerlengo  dalia 
predetta  Aeina  nel. 1375. 
Giordano  Marzano  Conte  d’Aljjfi 
gran  Camerlengo  à tépo  di  Car- 
lo 1I1<  nel  1381. 

Francefco  PrignanoncI  1 400.  Tor- 
to Ladislao. 

Bcrlingiero  Cantelmo  Conte  d’Ar- 
ce  Camerlengo  nel  I4°7*  à tem- 
po dello  lleffo  Rè. 

Giacomo  Cantelmo  Conte  d'Arce-» 
Torto  lo  ftcflb  Rè. 

PandolfcUo  Alopo  fu  creato  C*« 
meri,  dalla  Reina  Gto.ll. 
Ruggiero  Gaetano  gran  Camerfett-] 
go  Cotto  la  fteffa  Reina  . 

Lorenzo  Colonna  Còte  d’Albi  dal- 
la detta  Reina . 

Francefco  d’Aqttino  Conte  di  Lo- 
reto » e Satriano  > fù  gran  Came- 
rario Totto  Aifonfo  1. 

Girolamo  Sanfeuerino  Principe  di 
Brfignano  gran  Camerlengo  tóc- 
co il  Rè  Ferrante  I. 

Innico  dVfualos  Marcitele  di  Pe£> 
cara  creato  Camerario  da  Fer- 
rante L 


faci  Camerlengo  nel  1291.  Totto  | utlConCo  dVYaalos  MarcheTc  del  Va^ 


Carlo  li. 

Berardo  Caracciolo  folto  Joftefló 
Re  nel  130 5. 

Piego  della  Ratta  Conte  di  Calétta 
fti  camerario  à tempo  di  Rè  Ro- 
_ bertone!  1510.  ‘ ' 

r 


fto  fù  gran  Camerario  à tempo  di 
Carlo  V. 

Ferrante  Fracelco  d\z4ualos  figliuo- 
lo del  Topradetco  > & MarcheTc-» 
di  Pefcara  fù  gran  Camerario 

ftccg  Fàlipp® 


ioa  DE*  SETTE  OFFICII  DEL  REGNO  ? 


J).  Alfonfo  d’Aualos  Marchefe  del 
Vaflo,e  di  Pefcarafù  gran  Ca- 
merario fotto  Io  fteflo  Rè- 
Don  Ionico  d’Aualos  Marchefedi 
Pefcara  , e del  Vallo  fù  gran  Ca- 
«mcrlcngo  fotto  Filippo  III. 
D-Cefarc  d’Aualos  fùgran  Camer- 
lengo fotto  lo  flcflò  Rè* 

D*  Ferrante  Franccfco  Maria  d’A- 
ualos d’ Aquino, Se  Aragona  Mar- 
chefe  del  Vallo,  e di  Pefcara-», 
Principe  di  Francauillagran  Ca- 
merlengo fotto  Filippo  IV- 
D..  Etrorc  Pignatello  d’Aragona-, 
Duca  di  Montcleone,  e di  Terr*- 
notia,  Marchefe  del  Vaglio,  Pria-, 
cipe  di  Noia  gran  Camerlengo 
fotto  lo  lleflo  Rè,  Se  anche-» 
D-Diego  Fràcefco  Emanuel  Aua- 
los,Aquino»Mcndozza,  Aragona, 
y Portocarrero  , Marchcfe  di  Pi- 
fcara  forte TiAtlTo  Orlo  11- 
PROTO  NOTAR  II.  <f 

Nicolò  Cotto  Rè  Rogicro  nel 
n$J.  Rogicro  da  Taranto 
nel  n7J.  fotto  Guglielmo  ll.il 
buono- 

Abbate  N-  U95*  fotto  Arrigo 
VI.  Imper. 

Alberto  N*  fù  Protonotario  Cotto 
Io  flelfo  Imp-  riti  rt<j5. 

Matteo  N-  Protonotario  fotto 
Tlmper.  dt  Conllanza  nel  1198. 
A frigo  N-nel  1219.  fù  Protonot. 

fotto  Fcder.  II.  Imper* 

Giouanni  di  Lauro  lotto  io  fleflo 
/mperadore  nel  1120. 

Giacomo  da  Catania  fotto  lo  lleflo 
Iinper.  nel  1224. 

Pietro  delle  Vigne  fù  Proton.  fotto 
lo  llcflò  Imper-  nel  1 2 ad. 

Filippo  da  Macera  fotto  Io  fleflo 
Imper.  nel  123». 

Giovanni  d'Alift  fi»  Profon.  lòtto 
Re  Manfredi  nel  xadj. 


Roberto  da  Bari  fu  Protonot.  fotto 
Carlo  I.  nel  iz66. 

Sparano  da  Bari  Cotto  lo  fleflo  Rè 
nel  1279- 

Bartolomeo  di  Capua  forco  Io  Bef- 
fo Re  nel  1284. 

Giacomo  di  Capua  fù  Protonotar. 
fotto  Cario  II.  nel  1207.  . ", 

Ruggiero  Sanfeuerino  Arciuefc.  di 
Bari  fi»  Proionotar.dt  Gio.  I-ncl 
X34J* 

Ligorio  Zurulo  fri  Protonot.  1 tem- 
po di  detta  Reina  nel  1246. 

Landolfo  Caracciolo , Àrciucfcouo 
d'Amalfi  fù*  Protonotario  à tem* 
po  di  decta  Reina  nei  1348. 

Napolione  Vrllno  fu  Protonotario 
à tempo  di  Ludouico , e di  Gio. 
fopradetti  nei  ij?2. 

Vgo  Sanfeuerino  Conte  di  Poten- 
za Protono&rio  nel  tòpo  di  dcc- 
ta  Rema  nel 

■Giòuanni  Vrlino  Conte  di  Manu- 
pello  Protonot.  fotto  Carlo  III.  . 
nel  1581.  jtjS 

Gualtieri  d’Engcnio  Conte  di  Co- .. 
perfino  Protonot.  Cotto  lo  fleflo 
Rè  nel  xjSj.  . . 

Berardo  Zurlo  fù  Protonot  Cotto 
Rè  Ladislao  nel  1590* 

Napo  ionc-Vrlino  II.  Conte  di  Ma- 
impello , e di  S.  Valentino  fotto 
Io  Afflò  Re. 

Leone  Giordano  Orlino  Conte  di 
Manupcjlo  fù  Protonotario  fotto 
lo  fleflo  Rè. 

GurcIIo  Origlia  fù  Protonotar.  nel 
l4od.  frtto  Kè  Ladislao  . 

Francefco  Zurlo  Conte  di  Montuo- , 
ro  fù  Protonot.  nel  14 15.  à tem- 
po di  Gio.  II. 

ChriAofaro  Gaetano  Conte  diibri- 
di nel  1410.  fotto  lo  Regno  di 
detta  Runa.  * * 

Ho- 
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Honoraro  Gaetano  Conte  di  Fun  Ji  ! 
Pretonotario  nel  1442*  à tempo  j 
di  Ai  Tonfo  I- 

Ho n orato  G aerano  II . Conte  di  Fi- 
dile Diradi  Tratetn  à tempo  di 
Ferrante  li-  nel  141*9. 

Pier  Berardino  Gaetano  Conte  di 
Morcone  Protonorario  nei  1 484. 
fatto  Io  Beilo  Re  . ' 
GoftredoBorgia  Prcncipc  di  Squil- 
laci , e Conte  di  Cariati  nel  1494' 
forrolo  Beilo  Rè . 

Ferrante  Spinello  Duca  di  Cafìro'- 
nillari  Protonotar.  nel  1525'.  lot- 
to CarloV- 

Ar’rigo  Conte  di  Naflàù  Protonor. 

nel  1 5 }ó.  fotto  Io  Bello  Im per» 
Andrea  d’Oria  Prencipe  di  Melfi 
Protonot'ner  1555.  lotto  Filip- 
po 11. 

Andrea  d’Oria  Principe  di  Melfi 
Protonotar.  nel  i6o5.  lòtto  Filippo- 
HI. 

Gio.  Andrea  d’Oria-  Prencipe  di 
Melfi  Protonor.  lòtto  Filippo  IV- 
Andrca  d’OWx  Principe  di-  Melfi 
Protonotario  fotto-  il  detto  Rè 
Filippo  I V-&  al  prelènte  forco  Car- 
lo  Ih 

CANCELLIERI. 

MAione  da  Bari  fu  gran  Caa- 
celliero  ì tempo  di  Rè  Ru- 
giirO' 

Airi  cerino  fu  Cancellièro  fótto  Gu- 
glielmo I-  detto-  il  Malo.- 
J^atteo  Bonella  CanctIHero  fótto* 
Guglielmo  II-  detto  il  buòno  > 
Guai  nero  Vefeouo  drT roia*  fi»  gra 
Cancellièro  lòtto  Arrigo  VI-  imp. 
nel  » 195. 

Cimiteri©  de  Palcarijs'  Cancellièro 
finto- Federico  II.  Imp-ncI  ixod 


1 


Guai cerio  d’Ocreegran  CàceilierO 
à tempo  di  Rè  Manfredi . 

MacBro  Goffredo  tia  Bclmonte  Ci- 
celficro  forco  Carlo  I*  nel  1 itfp» 

Pietro  di  Belmonte  Conte  di  Mon- 
te Scagliofo  > Se  Aiòli  fu  CanccI-' 
fièro  forto  Io  Beffo  Rè; 

S»mone  de  Parili  Cancefiiero  fotto 
loBeflb  Rè  nel  1:470; 

Adamo  de  DiWlìaco  Artiuclcouo  di 
Cofcnza  fu  CàceUiero  finto  Car. 
Io  K.nel  12  jft- 

Guglielmo  Longo  da  Bergamo  fu 
gran  Cancellièro  lotto  lo  Beffo 
Rè.  & pofeia  Cardinale. 

Pietro  de  Ferraris  Arciu.  d’Arli  in 
Francia  fii  Cancellièro  fotto  io 
BclTo  Carlo  II.  nel  1 joo. 

Ingtrano  Stella  Arciucfcouo  di  Ca- 
puani gran  Cancellièro  lotto  Rè 
Roberto  nel  ijao. 

Filippo  Yi^couo  Cauillonenfc  gran 

Cancellièro  à tempo  della  Rcina-r 
Giàl-  nel  1 344^ 

Nicolò  Alunno  fù  gran  Cancelliere* 
à tempo  di  detta  Rcina. 

Honorio  Sauello  Gran  Cancellièro 
lotto  Carlo  Ili-  nel  ij  Sz- 

GìouannxTomacelIo  Principe  d’Al* 
tamii  ra,  Duca  d’Oruieto,e  di  Spo- 
ltri , Corte  di  Sora'»  di  Minorili-, 
no.  Sèdi  Nocera , Canee!!,  fotto- 
Ladislao  nel  iJ9*- 

Filippello  TomaccllÓfii  Cancellici  v 
fotto  lo  Beflo  Rè  nel  1400'.  . 

Marino  Boffa  Conce  di  Alife , & di 
Bollino  fu  gran  < ancellicro  à té- 
po  della  ReintfGio-  IL  nel  r+ió- 

Octino  Caracciolo  Conte  di  Nica^ 
Bro  Cancellièro  i tempo  di  detta; 
Reina  nel  1411- 

Orfo  Orlino  fu  gran  Cariceli.  lòtto* 
Alfonfò.  I; 

Vgy  d’Alagno  Conte  di  Ifarrelfo» 
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ónccJIicro  fotto  Io  fleflo  Rè. 
Cùcoino  Caracciolo  Duca  di  Ca- 
nnano > e Conte  di  Bricnza  Cin- 
edi. fotto  Feri.  I.  nel  1479. 
Pemeone  Caracciolo  Duca  di  Mar- 
tina ,c  Coflte  di  Bucine  Canccll* 
fotto  Io  llcflo  Rè  , nel  1488. 
Mercurio  Gattiuan  Conte  di  Ca- 
lerò gran  .Cancellicro  forco  Car- 
lo V-  nel  1535- 

Battifla  Caracciolo  Duca  di  Marti- 
na Cancellicro  fotto  lo  fleflo  Im- 
peratore, nel  15J0. 

Cofrno  Pinelli  Duca  ddl’Acerenza 
Cancellici  fotto  Filippo  IL  nel 
1557- 

D.  Innico  d’Aualos  fìt  gran  CancelL 
fotto  Filippo  II.  nel  1562. 

D-  Ce  fa  re.  d’Aualos  fu  CanccDicro 
fotto  lo  fleflo  Re  • 

Tiberio  Pignatcllo  fu  gMn  Cancell- 
fotto  Filippo  III. 

Camillo  Caracciolo  Principe  d’A-* 
uellino  gran  Cancelliti o fotto  lo 
fleflo  Rè. 

Marino  Caracciolo  Principe  d’A 
uellino,  gran  Cinedi-  lotto  Filip- 
po IV. 

Maiino  Franecfco  Caracciojo  Prin 
‘ eipe  d’Aucllino,  gran  Cancdliero- 
fotto  Io  fleflo  Kè  Filippo  IV-t-* 
Franccfco  Marino  Caracciolo, Prin- 
cipe d’Aucllino  gran  Cancellicro 
fotto  l’illeflb  Carlo  II. 
SENRSCALLI. 

Riccardo  figliuolo  del  Conte-» 
Drogone  fù  Scnefcallo  àté- 
po  di  Re  Rogiero. 

Vgoiino  di  Tocco  Scnefcallo  nel 
ìtpS.  fotto  Arrigo  Vly 
Goffredo  Sanguineo , creato  Senef- 
callo  da  Carlo  1.  ed  j z6g. 

Carlo  t!dla  Leonella, -Scnefcailo  Cot- 
to Io  flcflqjv.è/nd  Goj. 


Vgone  dd  Balzo  .creato  Sencfcalio 
dallo  fleflo  Rè  nel  1307. 

Leone  Regio , Stucfcajjo  à tempo  di 
Rè  Roberto. 

Roberto  de  Cabani , Conte  d’Eboli 
grj  Sencfcalio  à tempo  della  Rcj- 
na  Giouanna  I-  nel  1545. 

Clirifloforo  de  Coftaazo  Senefcal- 
lo  à tempo  della  detta  Rcina  nel 
2JSi.  .... 

Nicolò  Acciaiolo  Conte  di  Melfi 
■gran  Scnefcallo  fotto  h flefla  Rci- 
na nei  1360. 

Angelo  Acciaiolo  Conte  de  Melfi 
grà  Sencfcalio  lòtto  la  lidia  Rei: 
nanel  1366. 

Marfiiio  de  Carrara  Sencfcalio  fot- 
to Carlo  IH.nd  1 38*. 

Saluatore  Capecc  ZurJo  Scnefcallo 
Cotto  Rè  Ladislao . 

Gabriello  Vrfino  Duca  di  Venofà— » 
Scnefcallo  nel  1409. 

Artufo  Pappacoda  Scnefcallo  fotto 
lo  fleflo  Rè  nel  1410. 

Giouanni  Scotto  Scnefcallo  à tem- 
po di  Luigi  li-  d’Angiò  • 

Pietro  d’Andrea  Conte  di  Troia_», 
Scnefcallo  dalla  Rcina  GiotUn- 
na  li. 

Sergianni  Caracciolo  Duca  di  Ve- 
nofa,  e Come  o’Auellino  graa-> 
Scnefcallo  à tempo,  della  detta-» 
Rema  nd  1415. 

Arrigo' d’Anna  detto  il  Monaco 
gran  b'encfcallo  à tempo  della-, 
detta  Reina . 

Franccfco  Zurlo  Conte  (li  Nurcra» 
e Montuorigran  Sencfcalio  fatto 
da  Alfonfol.  nd  1441. 

Francefilo  d'Aquiuo  Conte  di  Lo* 
reto  Sencfcalio  fotto  lo  fleflo  Rè. 
Pietro  de  Gliene ra  Marchdè’dcl 
Vaflo  gran  Scnefcallo  fotto  Fer- 
ìautel.ncl  J470. 

Ste*  ' ; 


F: 
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Sfcfaflo  Bkcfi  Siga.  del  Bclcaircs 
Sen.  ie  gran  Cameriero  di  Re 
Luigi  XII»  nel  1501. 

Carlo  de  Gueuera  Conte  di  Poten- 
za SencfcaUo  à tempo  di  Carlo 
V»  nel  ijjs» 

Alfonfo  di  Gueuera  Conte  di  Po- 
tenza Senefc.  fotto  Filippo  II» 

D.  Ionico  de  Gueuera  Duca  di  Bo- 
uino  SencfcaUo  forco  Filippo  111» 


D»Gio*de  Gueuera  Duca  di  Bouina 
SencfcaUo  fotto  lo  predetto  Ré. 

D- Ionico  de  Gueuera  11.  Duca  di 
Bonino  gran  SencfcaUo  lòtto  Rè 
Filippo  IV» 

D.  Carlo  di  Gueuera  Duca  di  Boni- 
no  gran  Senefcallo  forco  al  mede- 
fimo  Rè,  3c  anche  fotto  Carlo  li - 

Hogi  vaca  perula  aorte  del  detto  • 


i I 


T&IBVNA  LI 


DELLA  FEDELISSIMA  CITTA 
DI  NAPOLI,'. 

Così  EccJcfiattìci  , Come  Regij , & altri  offici)  dependenti  dalla  Regia  IuriP 
dimoile  >c  de’ quali  diremo  breuemene^,  Si  prima 

, 

L primo  Tribunale  è quello»  che  fi  chiama  lo  Configlio  di  Stàtn}  oucro 
di  Guerra  » il  quale  confitte  in  molti  Signori  eletti  da  fua  Macftà  Cat- 
tolica, con  i quali  intervengono  li  Regenti  della  Regia  Cancellarla.  Il 
cui  capo  è l’Eccellenza  del  Signor  Viceré , e rifiede  nel  fuo  Palagio  » 
Il  Signor  Viceré  hogi  c rEccellétiflimo  Sig.  Marchcfc  d'Aftorga  D»  Anto- 
nio Pietro  Aluarez  Ottono , Gomez>Dauila  y Toledo.  a 

Li  non  rogati  fono,  fenza  ordine  di  precedenza,  D»  Vincenzo  TuttauiJItj 
Duca  di  Calabritto  Mattro  di  Campo  Generale  D»  Xaraua»  D. 

Alarco  Antonio  di  Gennaro,  D»  Fabnrio  del  Rotto,  Il  Marchcfc  'del’OIìuefo 
Gio:  Tomafo  Bianco, li  Marchefc  di  S»  Chrifpicro,Il  Duca  di  S.Agata  Cotto* 
Scaltri  » 

Il  fecondo  Tribunale  è il  Configlio  Collaterale-,  quale  confitte  in  cinque^» 
Regenti  della  Regia  Cancellare , due  Italiani,  Se  tre  Spagnuoli,  & vnSe-  . 
cretario  detto  del  Regno  , qual  tiene  iurifdittionc  fopra  li  fuoi  fuddiri  nella 
Regia  Cancellarla» 

Li  Regenti  rogati  fono  II  Decano  il  Signor  Regentc  Giacomo  Cape- 
’ce  Galcota  Duca  di  S.  Angelo  à Fafanclla , D*  Stefano  Garrillo  » D*  Pie- 
tro Valero  Spagnoli , il  Duca  di  Diano  D»  órlo  Cala , e D»  Diego  Sornu," 
Marchefe  rii  Crifpano  anco  Spagnolo» 

II  terzo  Tribunale  c il  Configlio  di  Capoana  per  prima  detto  di  $•  Chiara, 
quale  confitte  in.  vn  Prefidente , & ventiquattro  Configlicri , quali  reggono 

O giu- 
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gìuftiria  in  quattro  Rote  in  quattro  ftanze  ,&  in  ogni  vna  J’efie  Rote  vii  il 
capo  > & due  d'e/fi  Configlicri  ordinariamente  reggono  giuftitia  nella  Vica- 
ria criminale» 

Li  Regi j Con fegliéri  fono  lènza  precedenza»  if  Decano  D Antonio  Na- 
uarretta  Marchcfc  della  Terza  Regei.  tc  di'CancclIaria  tjtularr, Spagnolo, Pau- 
lo Sraibzno,  Raimo  de  Ponte,  Francefoo  Rocco > D • Gio:  Chrifofiomo  Var- 
gas  Spagnolo,  Francefco  Maria  Prato,  Scipione  di  Martino  » GiorBattifiiu» 
Hodierna,  Paulo  Gianrietrafio,  D.  Stefano  Padigli a.  Spagnolo,  D-Luilè  Siilo 
Spagnolo,hoggi  Capo  di  rota  nella  Vicaria,  D G tordi  Dura,  D.Troiano  Mi* 
robalio,  Carlo  Vergara,  D Pietro  Guerriero  Spagnolo,  D- Antonio  di  Stlua 
Spagnolo, F>-Micbelc  MufcertoIa,D  Giolèppc  di  Lcdelma  Spagnolo,  D Fer- 
nando Ramires  Spagnolo,  D»  Martino  Pimicnta  Conte  Learda  Spagnolo/ : 
D-Carlo  Petra,  il  Prefidente  del  Sacro  Conlèglio  cD.  Felice  Lanzina  Vlloz  ■ 
Spagnolo, manca  vna  piazza  per  morte  del  Conlègliero  DTomafo  Caratine. 

Il  quarto  è il  Tribunale  della  Regia  Camera  della  Summaria  quale  confi- 
ne in  vno  Luogotenente  capo  d'cflà , & otto  Prefidenti  Dotrori  tré  Italiani, 

& cinque  Spagnuoli , Se  lèi  Prefidenti  detti  Idioti , li  qua li  Cogliono  effere-, 
dui  Italiani,  & vno  Spagnuolo,  Se  tiene  Io  fuo  Àuocato,  Se  Procuratore  Irr- 
eale» & Secretano  coti  ventiquattro  rarionali. 

Li  Prefidenti  di  Camera  fono  Ti  Togati , D.  Diego  dVIIoa  Decano  Spi» 
gnolo  , Antonio  Fiorillo,  Giulio  Cefare  Bonito  Duca  dell'/fola , Domenico 
Petroue,  D. Aluaro  della  Quadra , D.  Fra ncefco  Molai  » D-  Emanici  de  !a_» 
Scalerà  Spagnolo  D-Nicolas  GafconeSpàgnófo* 

L'Auocato  Fifcale  rogato  Marco  Antonio  de  Rifi» 

Li  non  togati  fono  D Ottauio  de  Simone»  Tomaio  de  Simone,  Gennaro  d# 
Amico,Giofcppe  Standone,  D.  Giouanne  Morgan©, D.Nicola  Dati. 
L’Auocato  Fifcale  Bernardo  Rocco. 

li  quinto  Tribunale  è la  gran  Corte  della  Vicaria cintle  , e criminaie,nella 
qualéyi  rii  Regente  detto  di  Vicaria  per  capo»  & li  diuidé  in  lei  Giudici 
ciuili,  quali  confifieno  in  due  Rote  in  due  Jlanze»  Se  lèi  altri  criminali , quali 
anco  fogiionoetlèreotto , e piu  fecondo  I*  vofoncà  delli  Signori  Viceré  del 
Regno,  che  prò  tempore  gouernano,  & la  Vicaria  criminale  tiene  anco  l'A- 
uocato,&  Procuratore  fifcale  con  il  Percccrore,  che  attende  adefigere  li 
Prouent»  della  ciuile  , e criminale  Corre- 

Li  Giodici  della  G.  C-  della  Vicaria  fono  della  Crirainafe,D  Filippo  Pala- 
dino, D.Pietro  Corte*,  Sp*D*Eimnucl  CiofFo  Marchefc  del  Oliuero  » Anto- 
nio Barra,D,Gio:  Galltego>Sp- Filippo  Cirino, D Gcnnaro de  PhilipniiMar- 
fhcCc  dì  Miano,D.Michcl  Paz,  Sp.  Filippo  Vii/apiana,  Carlo  de  Rola* 
L’Auocato  Fifcale é D.  Giofcppc  Colcntino»  l'Auocaro  de  poMeril  Gen- 
naro d’Andrca. 

Della  ciuile,  Antonio  Golino,  Gio.-  Bardila  Afiuto  D.  GioCcppe  Ochmu» 
Sp-  Marcello  Graffo,  Antonio  de  Ponte,  Gio:  Battifia  Rocco  , D*  Fjaoccfco 
Marciato, Filippo  Marelca  D.  Mi  chele  Vargas  Machucha  Sp* 

11  fello  rii  Tribunale  del  grande  Ammirante  «immunemente detto I« 

Sai- 
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Smtraglìato»quaIe  li  regge  dal  Giudice  eletto  dai  glande  Ammirante  , & nel- 
le caufe  criminali  inreruiene  l'Auocato  fifcalc  della  Vicaria. 

Il  Giudice  del  gran  Ammirante  è hoggi  il  Dottor  Iacinto  de  Mattino. 

Il  letamo  Tribunale  c quello  di  San  Lorenzo»  che  £ regge  dalli  Eletti»  che 
goncrnano  quella  Fedeliflima  Città»  li  quali  fogliono  commettere  le  caufe  al- 
ti loro  Confulrori  Dottori»  che  decidano. 

L’Eletci  della  Città  fono  hoggi  D-  Franccfeo  Filomarino  » D-  Domenico 
Sorgente»  Ercole  di  Liguoro»Ignatio  Mu(cettula,DFabritio  Dentice»  ©«An- 
tonio Pagano»  Dottor  Pietro  Emilio  Gualchi  Eletto  del  Populo- 

Il  Gra/lìero  è il  Prclìdcntc  del  S*  R.  C» 

L'octauo  è quello  delle  Piazze , attefo  li  Caualieri  cinque  » è fei , che  go- 
uemano  conofcono  le  differenze  » che  nalcono  fra  Caualieri  » dotte  però 
non  vi  c elulione  di  fangue  . 

/Irono  dell’illeflà  città  c quello  dclli  Còti  detto  ridia  Reuilìone  » & quel-  • 
lo  della  Mattonata,  dell'Acqua»  e Forti  fica  rione  • 

Il  decimo  è il  Tribunale  dell'almo  Collegio  de’ Dottori  di  Napoli,  quale  , 
confitte  nel  Vicecancelliero , Se  Dottori  ordinari)  detti  Collegi  a ti  con-, 
la  iunfdittione  ciuile»  e criminale  per  quanto  tocca  alli  Dottori  di  legge . 

Li  Dottori»  hoggi  del  Collegio  fono  il  Confègliero  Paulo  Staibano , 
Giofcppe  Marina,  Gio:  Francefco  Marotta  il  GonfeglicroPaulo  Giannetta- 
fio, il  Conlègliero  Gio:  Bardila  Hodiema,  il  Marchefe  del  Olmeto  Gioì  To- 
maio Bianco, Andrea  Panza,Giolèppc  Mcgliorc, Frane-  Ant.  Amctrano,Giu- 
lio  Cefare  de  Ponte, Alfflnfo  CriucJIajh^arco  de  AucrAuia,  Geronimo  fipzc- 
camiglio»  D*  GÌó:Tomatt>  Fafano-Andrca  d’Apuzzó,  Francelco  Antonio  de 
Donato,Bartolomeo  Schirillo,  il  Con/cglicro  Francefco  Rocco  , il  Confi;-  ® 

fliero  Scipione  di  Martino,  Odoardo  Sifol  j,  Bartolomeo  di  Luca»  ócipione-» 
iorillo»  Francefco  Altomare, Ludouico  Pérrino,Tomafo  di  Luca,  Francefco 
Pafcale. 

Il  Vicecancelliero  c il  Signor  Regente  Galeora»  il  ProuicecanccIJicro  £ 
Giolcppe  Marina. 

Et  àrifpetto  de*  Medici  interuiene  lomcdefimo  Vicecancelliero  con  li 
DotroriMedici- 

L’Vndccimo  è il  Tribunale  del  Cappellano  maggiore  , il  quale  tiene  iurif-  •*> 
dittione  nella  Capp.  Regia,  & fuoi  Cappellani,  cosi  anco  fopra  gli  lludij,  bi 
li  fuoi  Confultori , che  logliono  eflère  Minili»  Regij  con  il  voto  dicfilii* 
giudicano  le  canfe  di  detto  Tribunale. 

Il  Cappellano  magi  ore  hopi  è il  Signor  D.  Giouanne  Ccfpcdes  ,il  Cori- 
fultore  c il  Regio  Confeglicro  Francefco  Rocco. 

Lo  duodecimo  è lo  T ribunalc  del  Protonocario,  quale  tiene  Iurildinione  fo-  - 
pra  tutti  li  Notari  > e Giudici  à contratto  del  Regno  , fopra  de'quali  ricrei 
Villtatore . 

Il  Protonotario  hoei  c il  Rcgcnre  D»  Felice  Vlioa  Lanzina  Preftdcme^» 
delS.C.  . - ;; 

Lo  deciraoterzo  c’i  Tribunale  della  Regia  Zecca,  il  quale  conofee  delti 

O a peli. 
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peli,  e róifure,  c tiene  il  fuo  Giudice  > e da  cflo  s 'appella  al  facro  Configli©,  fc 
hauc  quella  corte  24.  Madri  Rarionali  , che  fi  eleggono  dalli  Signori  licere, 
che  prò  tempore  vi  fono  . 

il  Giodicc della  Zcccha  è officio , che  fi  compra , & hogi  c il  Dottor  Vin- 
cenzo Pofa  • 

Lo  14.  c ilTribunafe  del  Bagliuo  detto  dt  S.  Paolo,  il  quale  conofce  delli 
danni  dati  > e caufc  minime  , conforme  li  fuoi  prfuilégij  , c da  quello  Tribu- 
nale «'appella  al  fudetto  della  Regia  Zecca. 

Li  Giodici  del  Bagliuo  fono  Caualieri  di  Seggi  di  Napoli  al  numero  di  tre 
squali  fono  Profpero  Caracciolo  D.  Nicola  di  C3puaD»  Cc fare  Ligorio. 

Il  Confutare  c il  Dottor  Donato  Vcnetiano  . 

Lo  dccimoquint®  c il  T ribunalc  dell’Arte  della  feta,  quale  tiene  il  fuo  Có- 
fultorc,  feu  Giudice  eoo  tri-  Confoli . 

il  Giodicc  dcTArte  della  feta  > c il  Dottor  Andrea  Cuomo  , li  Coufoli  fo- 
no Tomafo  Aniclio  Fufco,  Francefco  Grutter,  Antonio  Calcndrc. 

Lo  16.  b il  Trib.  dell’Arte  della  Lana  coni!  filo  Giudice  , e Confidi. 

Il  Giodicc  del  Arte  della  Lana  è il  Dottor  Giufcppe  Cucinaro  , li  Confidi 
tono  Stefano  Porpora  > Nicola  Grignola,  Saluatorc  Giannino . Il  Fifcaleil 
. Dottor  Pietro  Notaro. 

Lo  17.  è il  T ribunalc  del  Giuftin  riero,  il  quale  cono/ce  delle  contra/lì  le , t 
tiene  lo  fuo  Giudice,  fifcalc , e Mafiro  d’atti. 

Il  Giudice-  del GiniHntiero  b . fi  fifcalc  è Gennaro  Barone  . 

Lo  iS  è il  Tribunale  del  Mafiro  portolano  con  la  lufifdittidne  cìuilc  cen- 
tra quelli,  che  occupano  il  publico,  tiene  il  fuo  Confutare,  feu  Giudice  , 

' M altro  d’Atti. 

Il  Permiano  del  Marc  b Honofrio  di  Maria,  che  t*  diTc-rta  di  Lauoro,  c 
Contadi  di  Molile. 

Lo  dccimonono  è il  Tribunale  del  maggior  fundico , feu  Regia  Doana  di 
Nap  oli,  quale  s’elkndc  per  tutto  il  Regno  > con  la  itnififittìonc  »' che  cicnc  if 
Regio  Dohanicro. 

Il  Dohaniero  ir  Francefco  d'Anna.  Il  Delegato  c il  Regio  Conlègficro 
Prorcgcre  Duca  di  Ceglic  D.  Luilc  Siilo  l’affittatorc  b il  Duca  Gio:  Cardito» 

Lo  20.  era  il  Tribunale  celle  Meretrici  eoa  il  fuo  Giudice,  & sfuocato  fif- 
calc, e Mafiro  d’atti.  Hogi  non  vi  b-  • 

Lo  2 1.  è il  T ribunalc  del  Protomedico,  la  iurifdictione  del  quale' s’cllcndc 
/opra  tutti  li  luoi  fudditi  del  Regno . 

Il  Protomedico  c Viccnzo  Protofpataro . 

- U iurifditt.  del  Cornerò  maggiore  fopra  tu  tri  lì  fuoi  procacci. 

Nogijc  ilCóte  dOgnatte,fcu  fiioi  heredi^’Affittatorc  è Prolpcxo  Parifciano. 

a’-f*  v . <'1?  * S't-  ; , • |7  - ! */  -r  . -"v  . • • !*,  f ;ti  _ • . 4 à:  y 

F Tribunale  della  Reuifibnc  v - 

V e itero  Panni  paliti  riceuè  fórma  » tépo  del  gouerno  di  D.  Pietro  An- 
tonio d Aragona  Viceré  del  Regno.  Vi  prefiede  Va  P refi  dente  di  Camera 
UIC  hoggf  r tT  Signor  Duca  dcU’/foIa  Giulio  Ccfaxc  jBotuto,vn  Fifcalc,  che  è 
. • * " Tema- 
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Tomaio  di  Luca,  vn  RacionaJe,  vn  Officiai  maggiore, & il  Procuratore  Fifea- 
le,&  ilMaftro  d’atti, e Scriuani.Qjicrto  Tribunale  riuede  li  conti  del  Aliena .1 
del  Rè, e cortringc  li  debitori  al  pagamento,  e per  lo  piùlj  cranfigc. 

Tribunali  della  militia. 

LO  s?-  è jl  Tribunale  delle  Regie  Galere  con  il  filo  Auditore  generale 
Dottore,  il  quale  cono  Tee  delle  caule  dclli  fuoi  Aiddiu 
L’Auditore  delle  Galere,  è D-  Sebartiano  de  Lodano. 

Lo  24.  è il  Tribunale  dello  Scrinano  di  ratione,  quale  riencii  bollo  di  tlto- 
ti  li  faldati,  che  li  fanno,  con  molti  officiali,  & fcriuaui  » 

• LoScriuano  di  ratione , e il  Marchclè  d'Arena  fuo  Luogotenente  D-  Gio- 
uan  de  Benauente  1 Hogi  vaca  detto  officio  di  fcrtuano  di  ratione  per  morte 
di  detto  Marchelè, 

Lo  15.  èli  Trib. del  Regio Tcforicro , quale  acne  iurifdittione  à fuoi 
fudditi. 

Il  Telòricro , è il  Duca  di  Giouenazzo- 

Lo  16.  c il  Tribunale  dell’Auditore  generale  del  campo,  quale  è Dottore» 
e tiene  iuriflittione  fopra  tutti  li  foldati  del  Regno  Spagnuoli , & Italiani  fti- 
pt-ndiar ij,  e fopra  quelli  della  nona  militia,  detta  del  Battaglione. 

L'Auditóre  del  Campo,  e D-  Diego  Galiano  Sp.del  habito  di  Calatriua 
Lo  a?,  c il  Tribunale  del  Terzo  de’  Spagnuoli , quale  conolce  le  caufe  de*  ’ 
Spa»nuoIi di  queftaCittà  di  Napoli.  . _ J 

L’Auditore  del  Terzo  Spagnuolo,  e D.  Grduan  Moncoia- 
Lo  *8.  fono  li  Tribunali  dclli  Règij  Camelli  Nono » delfOuo , e di  S«  Era-' 
010  in  ciatcheduno  de’  quali  vi  è il  giudice  feu.  dell’Auditore . 

L’Auditore  del  Cartello -Nuouo,  c Luca  Buonhuomo,  il  Cartellano  il  Có^ 
re  di  Lumiarcs  D Anicllo  Gnfmano  Carraia . 

* L’Audirore  del  Cartello  di  S-  Eratno,  e Gennaro  Sportici  lo. 

L’Auditore  del  Cartello  del  Otro,  c Gio:  Looardo  Rodoucrio  , il  Cartella-' 
ao  D.  Xaraua. 

Lo  1 9.  è il Tribunale  della  Razza  , feu  Regia  Caualleria  • 

Lo  jo .èia  iurifdittione  della  Caccia. 

I#  J 1 • la  lurifditt.'  del  Regio  ^frfcnale  • Delcg.  D-  Emanuel  della  Scaler*  . 
' Lo  ji.è  la  iurifdittione  del  Secretano  del  Regno  fopra  li  fuoi  fudditi  nel- 
la Regia  Cancellaria.  ■» 

Il  Secrcrarjo  d=l  Regno  ,è  il  Principe  di  S-  Arcangelo  , però  tiene  il  /Urti- 
•uro,  feu  nomina  altri  hogi  p Gio:  Batti/la  d’Afflirto  • 

Lo  è la  iurifdittione  della  Gabella  del  vino  , clic  fi  regge  da’  fuoi 
Arreni 

Il  Delegato  del  Vino,  c il  Regio  Con  fé  gli  ero  Francefco  Maria  Prato  » 
tutti  l’Arrendamenti  tengono  il  Delegato  . 

Lo  J4.  è la  iurifdittione  della  Gabella  del  Gioco . 
li  Delegato  del  gioco;  è fempre  l’Àiidìtoft  Gcicralc  Hogi  D*  Diego' 
Galiano.  " 
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lo  * 5*  è la  iurifiittione  de’  Confoli  degli  Orefici,  onero  Argentieri.  ' 
Lo  trijefimofcfto , e la  iurifditrione  della  Giudeca  c0n  li  quattro  Confai; 
quale  tiene  per  Giudice  delegato  vn  Configliero . : 

* Dtgat?  ?Cl,a„EÌt<1CCa  ’ è Con,eSIicro  » è Regente  D Antonio  Na- 
uaretta  Marchefe della  Terra. 

Lo  trigefimofecritnò  c le  giurifdittiom  delli  Confoli  delle  Nationi  fortie- 
re, co  ne  Veiietiam,  Gcnoucfi,  Fiorentini,  Ragufci , &altri . 

a Delegato  della  Natione  Venetiana,  è il  R~egentc  Galeota . Pelli  Rabici 
«I  Reg;  Valero, Fiorentini  il  Rcg  Galeota, Itigleli  detto  Reg.  Galeota.  S 
Vi  c ancora  la  giuriamone  delle  lettere  di  cambio , che  tiene  Dtl»,,» 
che  è il  Kcg.  Galeota,  Cancelliere*  Scriuani.  Relegato, 

Tribunali  Eccfe/iaflici.  . 

®rdin?ri®  dcI!:^rc-'^rcoHato,  Chicfa  maggiore  di 
qu.lh  fcdehffima  Citta,  qua!  tiene  1 Kmtncntifficno  Cardinale  con  il  fu» 
Aeuerendiffimo  Vicario  con  I Auocato,  e Procuratore  fifcale.  Giudici , Ma- 

Jlro  d ato,  e Se. mam  L Arciuefcouo.  e D.  ^ico  Caracciolo  . 

Il  Vicario,  c D.  Francefco  S.cannegata , TAuocato  fifcale,  è D.  Nicolò  Gi- 


r-  , “Tr  Vu“uu,Hlcro  •‘auoiroicdai fhminei.t>iTinio: 

CSeconlC,  -rCC,°  a ? ®#rB*Spe«  , oltre  ,1  Vicario . 

bccondo,  \ i fono  due  Tribunali  della  Santiffima  Inqiiffitione  fen  del  Tanto 

Officio,  vno  per  a Citta  di  Napoli,  che  rifiede  n*ir.lk  (Co  Arciuelcouato  ; c 

c°"rult°"'  Rfta’c  ’ tM*”  *** 

*i  rv — «f  * i ‘ • - * • - * ' 


/]  Fifca,e  dc,  S-0^cio  «li  Napoli',  ò il  Can.  D-  Giofeppe  Rodocrio  liCon- 

SnrfC,0nT  1 Can‘  D' Nico10 GiIibctto • I' < ano“-  D- 


Omfó  “■  varV u N<C0I<Ì ^liberto ■ Il  C anou.  D 

' r«!rjr  - t ‘ D.  Marreo  Renzi-  Il  Can.  D.  Andrea  Malftrcnehi 

Confulton  Reguhri  fono  il  P.  D.  Carlo  d.  Palma  Teatino  hogi  vX- 
nod!  Pozzuoli  IIP.  Abbate  D.  Bon.facio  Tcmingi  Oliucrano,  iLP.  Gin- 

L’In- 
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L’IiMjui/ìtore,  è D-  Domenico  Cennini  Vefcouo  di  Granimi 
. Terzo,  vi  è il  T ribunale  deil’Illuftrillimo,  e Reucrcnii /fìnto  Mon/ìg.  Nun- 
fio,  quale  tiene  li  Tuoi  Auditori,  Auocato,  e Procuratore  Ricali , con  Maftro 
d’atti,  e Scriitani  • 

Il  Nunrio  hogi,  c D.  Marco  Ant.  Vicentini  l’Auditori  fono  due  D.  Fran- 
cefeo  Giulio,  D-  Berardino  M affé  ri  j-  II  Filtrale,  è D*  Lorenzo  BonaJies* 

Quarto  , vi  è il  Tribunale  deila  Rcuerenda  Fabrica  di  S.  Pietro , quale  s'* 
cftende  per  cucco  il  Segno,  c conofce  delle  caufe  de’ legaci  pij , c tiene  anco  li  J 
Tuoi  Giudici  delle  prime , feconde  ,c  terze  caufe , quali  fono  Miniilrì  Regi;* 
che  s’eligono  dalli  Sig.  Viceré  del  Regno , che  prò  tempore  fono  , eoo  il  fu® 
Secretano,  Fifcalc,  Maftro  d’arti , e Scrìuani . 

L’Economo  della  fabiica,  è Mon/ignor  Vcfcouo  d’Auerfa,  il  Fifcale,  8c 
Secretarlo,  è D-  Fabio  Manni  - Il  Giudice  delle  prime  caufe,  è il  Regio  Con- 
iglie ro  France.fco  Rocco;  delle  feconde  caufe , è il  Regio  Conliglicro  Paulo 
Giannettalio;  delle  terze  caufe,  è il  Regente  D*  Stefano  Carrillo . 

Quinto,  vi  è il  Tribunale  diS.  Gio.  Hierofol.  detto  de*  Canai,  di  Malesi 
quale  anco  tiene  il  Tuo  Giudice,  con  il  Fifcalc, e Mallro  d'acci . 

Il  Reciuitorc,  c Fra  Scipione  Cicala . 

Il  Delegato,  e il  Confcglicro  Paolo  Giannettalio. 

Chiefc  efenti  dalla  GiurifJiteione  dell’Ordinario . 


LA  Venerabile  Chielà  di  S.  Ma  ria  dell’Incoronata  A4  /ottopofta  alla  giu- 
rifdiccione  del  Rcuercndo  Priore  della  Certofa  di  S*  Martino  di  Na- 
poli, d quale  riconolce  tutti  i Preti , che  fcruono  in  ella , così  nelle  caule  ci- 
udi, come  criminali* 

Vi  è anco  la  venerabile  Chiela  Ji  S.  Antonio  Umilmente  efen ce  dalia  giu- 
rifdittione  ordinaria  dell’ArciHefcouo. 

Vi  è anco  la  giu  rifdittione  della  venerabile  Chicli  di  S.  Giacomo  de*  SpX- 
gnuoli,  li  Preti  di  detta  Chiefa  fono  lùdditi  al  Cappellano  maggiore- 

COn  l’occaiìone,chc  lì  è farta  menrione  dell/ Tribunali,  e parfo  di  refe  ri  • 
re  li  Pre/identi,  e Proprefrdcnti  del  S.  R.  C«  Luogotenenti  della  R.  C«- 
Camera,  e Regenti,e  Proregenti  di  Vicarìa* 

Li  PrcfiJend  dcI  S-  R-  C.  Se  Proprefidenti,  Protonotarij,  e Vìccprofono- 
tarij,  che  lono  Rati  dal  tempo , che  fu  eretto  il  Tribunale  del  S*  R.  C-  cauatt 
da  molti  Proce/Jì  antichi , dalla  Cancellzrìa  Regia,  hiftorie , Se  altri  luoghi 
fedeli,  benché  alcuni  furono  Pre/identi  ma  non  Protonotarij. 


ALfonfo  Borgia  Vefcouo  di  Va- 
lenza, dopò  fida  Eugenio  IV* 
Sommo  Pontefice , creato  Cardi- 
nale nel’anno  1444.  & dopò  fu  an- 
cq  elfo  Sommo  Pontefice  nel’aa- 
4014$?.  4 8 . d’Aprile  chiamato 
figlio  III>  morì  od  i+jfc 


Gafparc  di  Diano  di  Teano,  Arciuef- 
cono  di  Napoli , che  preledè  firn-, 
affanno  1450. 

Arnaldo  di  Rogiero  de  Pallas  Pa- 
triarca Alcllàndrino , e Vcfcouo 
Vrgdlcofc  t Cardano  * creato  nel 

- Ar- 
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Arnaldo  de  Palla*  di  nuouo  «Panno 
1455.1456. 1457.  & 1458. 
Giotianne  di  Forma  di  Picdemonte 
d’Alife  nd’arujo  1 45  ?• 

Ronorato  Gaetano  Conte  de  Fundi 
nd'anno  1450* 

Ferrante d* Aragona  figlio  Iflegitimo 
d’Alfonfo,  nd’anno  1454. 
Rolorico  Falco  nd’anno  1458- 
GiouanncRoy  , oRoiz,ò  Roias,ò 
Roie  nd’anno  1459» 

Gio:  Antonio  Carraia  nel'ano  14^5. 
Olitiiero  Carni  fa  Arauefeouo  di 
Napoli,nd’anno  1465.  dopò  crea- 
to Cardinale  da  Paulo  II. 
Ciouance  d’Aragona  figlio  di  Rè 
Ferrante  fentoce , nd'anno  1467. 
dopò  creato  Cardinale  nd  1477* 
luca  Tortolo  Romano  nel  ano  14Ò8. 
Michele  Petra  nell  anno  I4<S8- 
Antonio  cTAldlàndro  nd’anno  1480 
morì  ndl’ahno'  1499V 
Andrea  Mariconda  Prop  re  fidente-» 
pe*  l’imnedimento.di  Antonio  d’- 
AldTandro  morì  nd'anno  1508. 
^ionanne  Rabot  Francete  nd*anno 
149J.  fìi  Protonotario  benché  vj 
fufie  ancora  Anconio  d’Alcfsàdro- 
Ialite  o’Arapona  tiriamo  1449.  mé- 
’-’tre  era  Cardinale,  e Luogotenente 
'*  di  quefto  Regno , mori-  nd'anno 
. 3j* «7. 

Ferrame  cF Aragona  nd'anno  t499- 
fu  anco  Luogotenente  dd  Regnò, 
è Viceré» 

Gioiranno  Nicola  Francete  nd’anno 
1501. 

Michele  Riccio  di  Staiti*  neranno 
1501. 

Antonio  di  Gennaro  nap.  nel'anno 
150?.  mori  ne!  1512. 

Francateli  Loffredo,  nap.  nd'anno 
1 ts  *•  morì  nd  1547. . 

Geronimo  SeuCrino  nel  *54*.  morì 


anno  1559.  morì  nel  ijdjJ 
Gin:  Andrea  de  Curte  Proprefi- 
dente  nd’anno  1564.  rstfj'. 
Tomafo  Altomare  oriundo  d’Awerfa 
Viccprotonotario,&  Proprcfiden- 
te  nci’anno  1566.  1667. 

Tomafo  Salernitano  nd’anno  15 68. 
15*9- 

Gio:  Andrea  d.  Carte  ncl'ino  1570.' 
morì  nd  1 5 7^5- 

Antonio  d’Orcfice  ntl  1577.  mori 
nel  1590. 

Gio:  Antonio  Lanario  dopò  l’anno 
1589*013  non  godè  l’officio  per  cfler 
morto  ptT  viagio  'nella  Città  dì 
Genua  mentre  rirorhana  da  Spa- 
gna doue haucua  efcrcitaco  l’Offi- 
cio di  Regente  del  Supremo  Cor>- 
feglìo  d’Italia. 

Vicenro  de  Franchi*  dopò  Fanno 
1 ;pi.  morì  nel  léoo. 

Pietro  de  Veri  Proprefideure  nel’- . 
anno  1601.  Prcfidentc  nd’anno 
1805.  morì  nd'anno  1607. 

Camillo  de  Curte  nd'anno  ifioR.rrw 
ri  nd’ifteflo  anro  • 

Marc* Antonio  de  Ponte  nel  161  j. 
mori  nel  iòij- 

Gio:  Barrili*  Vdenzuola  nell’  anno 

iéa  j. 

Diego  Lopcs  Suarcz  Proprefidcnte 
dopò  l’anno  tòij.  ■ 

Pietro  Giordano  Vrfino  Spago  nolo 
nd’anno  i4iS.  venne  in  Napoli 
Fatino  1Ò26. 

Andrea  Marchcte  Proprefidcte  dopò 
anno  lòjt-c  Prefidente  nd  1641, 
mori  nd'anno  1 647. 

Diego  Varcla  Proprefidcnte  «Fan- 
no 1 64  7. 

Francefco  Merlino  nd'anno  1648. 


morì  nd’anno  1650. 

Die go  Bernardo  Ztifia  dopò  l’anno 
. *050.  Proprefidcnte- 

; nei ^559.  I Benedetto  Trdlcs  nd’anno  idj 5. 

Alfonfo  deSantaghorSpagnoIond-  j U 


TRIBVN  ALI.DI  NAPOLI. 


J>,  Diego  Bernardo  Sofia  Prefidcntc 
del  S-  R-  C-  c Protonotario  dopò 
l'anno  1653. 

D.  Antonio  Nauarretta  Marchcfc 
della  Terzancl'anno  i668.Propre- 


fidente,  e Viceprotonotario . 

D- Felice  lizina  VI loa  n^Jfi/edi  det- 
to anno  166S.  5:  hoggi  regge  dcr- 
eo  T ribunale  con  gràdiffima  inte- 
grità t e vigilanza. 


LI  LVOGOTENENTJ  DELLA  REGIA  CAMERA  DELLA  SVM- 
MARIA  SONO  STATI  L’INFRASCRITTI. 


BErardo  Caracciolo  nel’  anno 

tJOO. 

Diego  della  Ratta  nell’anno  i J40. 

Errico Galcora  nel’anno  IJ11. 
Ingcrano  Stella  Arciuefcouo  di  O- 
puanel  1327. 

Anrtrea  d’Ifcrnia  nel  2351. 

Matteo  Capuano  , mori  nel’anno 

i}68. 

Landulfo  Crilpano  » morì  nel’anno 

U7*. 

loife  di  Coihnzo  fotto  il  dominio  di 
Gionanna  I. 

Tomafo  dello  Iodice  nel'anno  ij8i. 
Aniclto  Arcamone  nel’anno  1382. 
ò 1398. 

Vinciguerra  Lamario  • 
lacomo  Mele  nel  1375*  ènei  anno 
I4°7* 

Matteo  Crifpano  neranno  1384. 
Angelo  Grifono  nell’iiteflo  anno 

1384- 

Leonardo  d’Afflitto  nel’anno  1390. 

fu  anco  gran  Cancelliere  • 

Antonio  Serrauerio  di  Gaeta  nei’- 
anno  1391* 

Giannotto  de  Diano  ncl’ifteflb  anno 
*39»* 

Carlo  de  miro  nePifteflo  anno. 
Franccfco  nel’anno  1 393- 

Pietro  Sanfclice  nel’  i (letto  anno 
1393- 

An  gelo  di  Toraldo  nel  anno  1400. 
Guglielmo  di  Solimcna  nel  detto  an- 
no 1400. 


Gio:  Cartola  nel’anno  1411#- 
Bartolomeo  del  Duce. 

Gorrello  Origlia  nel’anno  1404! 
Pietro  Brancia  nel’anno  14  f5» 
Fràcclco  de  A ree  ri  js  nel’anno  1417. 
Giorgio  Gritto  Venetiano  nel’anno 

illeflo  14x7* 

Benedetto  Pignone  nel’auno  14*0* 
Gio:  de  Ludouico  de  Bologna  ncl’- 
EUletto  anno  1420- 
Gio:  de  Ravnerijs  nel'anno  142  3. 
Marino  Brincadoro  nel’anno  »437« 
Marino  Boffa  nel'anno  1444- 
Matteo  della  Pagliara  di  Salerno  ne- 
l’anno 1449- 

Nicola  Antonio  dclli  Monti  nel’an- 
no 1450. 

Michele  Riccio  fotto  Re ‘Alfonfol. 
Gio:  Pou  nel’anno  1484. 

Gio-  Pontano  nel’anno  '479- 
Broccardo  Perlieo  fotto  FerdinàdoI# 
Giulio  de  Scortiatis. 

Innico  d’Aualos  interim  ob  abfen- 
tiam  magni  Camerarij. 

Celare  Pignatello  nel’anno  1497* 
Hcttore  Pignatello  nel  1500.  1501.  k 
Giulio  Scordato  nel’anno  1502.  „ / 
Gio.Clauer  nel’anno  150?* 

Michele  d’ Afflitto  nel’anno  1504. 
Geronimo  de  Francefco,  nel’anno 
1510. 

Agoltiuo  de  Francifco  eletto  infoli- 
dum  con  Geronimo  fuo  padre, che 
morendo  l’vno  fulfc  l’ale  roderan- 
no 152$. 


P 
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Bartolomeo  Camerario  nel’  anno 
,542.  1 54T-  ^ ; 

Franccfco  Reucrtera  fucceflore  de-* 
Camerario  nel’anno  1547* 

Ferra.» te  Dauaios  Sotomaior,  ncPa»- 
no  1 568. 

Anibaie  Molcs  nePanno  tJ73-  prò 
M C 

Franccfco  Antonio  Danid  nel'anao 
1574.  prò  M-O 

Berardino  Santacroce  neFàoo  1 JI7. 
Pro  M C* 

Alfonfo  Dauaios  nel’àao  iyS?-  Luo- 
gotenente* 

Franccfco  Antonio  Dattili  «Panno 

1 590 

Alfonfo  Dauaios  «Fanno  1591* 
Ferran re  Fornaro  ncJ’aono  .1 5^5* 
Giulio  Cefare  Minadoi>  prò  C- 
■ci  anno  idoi. 

Ei  Regenti  , e Proregentt 
fono  111 

Pietro  de  Carenato  nePano  1172. 

Nicola  Jatmilia  JJ06. 

Teobalrfo  MalobruHono- 1307» 

Ciò-  de  Aya  131  3* 

Comeri©  Albemotio  IJ.JJÌ 
€io:d cAyadi  nuonoi^jtfj 
Roberto  de  Pontifico  VÌ45* 
Ltidonico'de  Olbicis  *37$* 

Stefano  Ganga  i4rd. 

Ar^nCrbo  1430. 

Ciò;  de  Patrio  143». 

Nicola  Matteo  Guarna  1434* 

Nicola  Antonio  de  Monti  1437. 

Ciò:  Sanfcucrino  1443. 

Nicola  Antonio  de  Monti  dinnono 
1448. 

Ciò:  de  Coftanzo  145 1. 

Ciò:  de  Copnni  1434. 

Gregorio  Merlino  1437. 

Franccfco  Antignano  1458. 


[ di  napoli:# 

Diego  d'AIdananel  anno  1 do»; 
prò  M*  C* 

Gio-  Aifoijfo  Suarez  ncPanne  zdoj. 
Berardino  Monraluo  nc l’anno  1614. 
Alfonfo  Jc  la  Carrcra  ncPino  1636. 

c fu  anco  Vietatone. 

Marchia»  de  Cafcnarc  per  incerilo  T«- 
anrto  rd,p. 

FerrantcAfcooe  nel’anno  *#42. 

G afpare’  Sopramonre  164}. 

Diego  d’Vzeda  ncl’anno  1646. 
Ger-onimo  Gmu  ntl’anno  163  j. 
Capare  de  Sopramonre  nePanno 
i^5  5. fu  ancora  Viliracore. 

Felice  Vlloa,  e Lizina  nel 'ano  1655» 
Antonio  Giouande  CcnregUi  neP- 
anno  i66\~ 

D-  Raffaele  Bibfa  nel’annosld7a»  8C 
hoggi  fdiccaientc  prefiede  • 

della  G.  C-  <fc» r Vicaria^ 

frafcrirttr 

Nicola  Porcinaro  1454*-  ' 

Martino  deSuardu  1460» 

Franccfco  de  Pirnzcttis  1461* 

Pietro  Mazco  Giptio  1^53.  - 
Berardino  de  Gerardini»  14^4! 
Nicola  Porcinaro  di  r.uouo  i4dd- 
Nicola  Ohma  i4^S; 

Geronimo  de  Bcrardinis  1470* 
Pietro  Trotta  147». 

Nicolò  Porcinaro  di nuono  X47J* 
Marco  Barcholo  1477* 

Berardino  de  gerardini»  di  nnou* 
147S. 

AIc/Qndro  de  Comiri  bus  1480» 
Antonio  Bicfii  1483. 

Gio:  Barrirla  de  Barettanis  8488*  fy 
Giolcppe  Colombino  1490»  „ • ’ 
Gio:  Aniello  Zofio  1492-  - < 

Guglielmo  Fre/ina  1496. 

Tomafo  5aofciafe  1497. 

Pk- 


TRIBVNALI  DI  NAPOLI.  iiS 


Pie ero  de  Tribm  Canuti*  1501, 
Gio-  de  Lignoj  riftefiò  anno» 
Martino  Palazzo  1504. 

Vg  "lino  FtmJio  507. 

Califfo  di  Tarda  iuo< 

Loife  Tear  1 5 1 1. 

Girardo  Incarca  Tea  la  eira  1514. 
Gio:  Guirfiglio  1516* 

Gio:  Battila  de  Vgno  1517.  , 

Franccfco  di  Tarlia  1518. 

Francelco  di  Lauro  1520. 

Xacouo  Antonio  Cefarino  1511. 
Plagamonte  de  Maramonte  1 jztf. 
lacomo  dello  Tufo  15*7. 

Trillano  Lopez  Don  15 28. 

Glo:  Bartiila  Marrirano  1529. 
Franccfco  di  Prado  1531» 

Federico  Vrries  1 5 5 j. 

Franccfco  di  Tarda  di  nuouo  1J34 
Pietro  di  Toledo  1535. 

Bernardo  de  Nigro  1 5 ? <5. 

Giacomo  Ant.  Cefarino  di  auotio 
*53  7- 

Gio:  Sarmienro  1*38.  ' 

Franccfco  di  Tarda  dindono  1540. 
RoJerico  di  Mendo?aa  1541» 
Bernardo  de  Dolca  1544. 

Geronimo  Fonfcca  154(5. 

Francefeo  Ofcrio  1547* 

Alfonfo  Carriglio  Daualos  1548. 
Franccfco  d’Auila  1 549. 

Ferdinando  Figueroa  J550. 
Bernardo  diKigrodi  nuouo  *553. 
Gio;  Vriies  *555. 

Antonio  Orefice  Proregente  1537. 
Pietro  Verga  > c Canmzarcs  Proreg. 
1558. 

Gafparc  de  Nardones  1559. 

Affondo  d<  Agnalco  15^0. 

Michele  Guimcran  1562. 
di  nuouo  1569- 

Pietro  Vargas  di  nuouo  Prorcgente 
«5*4- 

Pietro  Xantigliar  1567. 


Cefare  Vitelli  Proreg.  157 1, 
Francelco  Fèrrcr  157*» 

Diego  Vargas  157*- 

Ferrante  Mendozza  157 6. 

Diego  d’Hortado  Mcndozra  *577. 
Geronimo  di  Caualleria  580. 
Michele  Cruiglio  1582. 

Rode  rico  Gornc*  de  SylueraisS;. 
Pietro  Camachia  084. 

Gio:  Lopct  BericanO'  Proregpit«-> 
1585. 

Carlo  Spinello  1585. 

Gio:  della  Cucua  dptto  anno  1 yftf. 

J Geronimo  de  dado  1587. 

Francelco  di  Mtndozaa  1591*  di 
nuouo  IS95; 

Gio- de  Mendozza  i59** 

Gio:  de  Zunica  detto  inno  IJ9S* 
Luiouico  Acerbo  * 59^* 

Pietro  Sotomaior  1599* 

Francefco  Giouan  de  Torres  1 5oJ. 
Ccfirc  Frezza  Proreg.  tdiO. 

Pietro  Poni  de  Lcoo-  idto. 

Aluaro  Aiuadeneira  1615. 

Antonio  Manriquez  ì6i6.  f 
Gafparc  Palazzo  Proreg.  1616. 
Ottauio  d’Aragona  nel  fine  delfino» 
1616. 

Gio:  Tomaio  Orpin  de  Efcoriglola-» 
tÓ70. 

Dietro  Zapatta  de  Cardcnas  tóij, 
Pietro  di  Toledo  1613- 
Gio:  Franccfco  Sanfellce  Proregen- 
re  l’anno  >618- 

Alfonfo  di  Cardcnas  Pacecho  i6io* 
Gio.  de  Eraffo  réti* 

Giofcppc  de  Spagna, e Moncada—» 

.637. 

Annibaie  Moles  Proreg.  1041^ 

Diego  Sand011.1l  Pacecho  1641* 
LuifcPonzde  Leone  1646- 
Ferrante  Morrov  de  Gulinan  1648. 
Gio: de  Burgos  Proreg.  itfsa. 

Fabritio  Caracciolo  Duca  di  Giri- 

p 2 r file® 

* » 1 . 

• - , Sy 

•=  r " 


ARCIVESCOVADI,  E VESCOVADI.' 

D<  Sancio  di  Loflàda  Proreg.  feB 


il  6 

Falco  i 

D Emanuel  de  Aguiar , Se  Acugna 
‘<*55-  . « 

Aniello  Porno  Proreg-  ioj7* 

3).  Francefco  Ortiz  Proreg. 
D-Diego  de  Soria  Marchefe  di  Crif- 
pano 

D Ferrante  Mofcofo  Proreg.  1 666. 


primo  capo  di  Rota  della  Vicaria 
Crimi  iale,t'anno  1672.  Dopòpaf- 
sò  all’officio  di  Còfiiltor  di  Sicilia* 
D-  £,uife  Siilo  Capo  di  Rota  dell’vna 
e l’altra  Vicariai  nell’anno  167J. 
hogi  e fl'o  gouerna , & c Duca  di 
Ceghe-/. 


arcivescovadi,  evescovadi 

Del  Regno  di  Napoli,  con  li  Nomidlquefti . . 

fi1 

SOno  nel  Regno  di  Napoli  ccntoqnarantotto  Città  » nelle  quali  vi  fo-  ; 
no  vcnt’vao  Arciucfcouadi , e centouentifettc  Vefcouadi , e di  quelli 
il  Rè  N S-  ne  ha  il  Ius  przfentandi  di  otto  Arciuefcouadi  » e fedeci 
Vefcouadi  concefTì  dii  Pontefice  fremente  VII.  all’Tniiirtt/Ekitiv  Pi r-  ^ J, 


Ono  nel  Regno  di  Napoli  ccntoquarantotto  Città 
no  vcnt’vao  Ai'ciucfcouadi , e 
»I  Rè  N S-  ne  ha  il  Ius  prxfentand 

Vefcouadi  concefli  dal  Pontefice  Clemente  Vii  allTruiittiilimo  Car- 
lo V-  dii  :p-  di  Giugno  del  1 529.  Gli  Arciuefcouadi  fono  Brindili  j Landa-* 
no, Matcra, Otranto,  Reggio, Salerno , Tram,  Taranto- 1.  Vefcouadi  fono 
«Ariano,  Acer  ras  Aquila,  Cotrone,;Caflano,  Cailello  à Mare  di  Stabia  , Gae- 
ta, Gallipoli, Gioucnazzo,  Motula , Monopoli  Po/ruolo  „ Potenza  , Trinca- 
to, Tropea  ,&  Vgcnto-  rjr'  * * * 

lìgnor  Fra  Bonauenmra  Cauallo» 
Vefcouo  di  Caiani-  che  hogi,  è Mó- 
lignore  Petagna 


L’Arc/uefcouo  di  Napoli , che-» 
hogi  è il  Signor  Cardinale  D- 


Innico  Caraccciolo  hà  fogetti 
11  Vefcouo  di  Nola,  che  hogi  è D- 
Filippo  Ccfarinr. 

Vefcouo  di  Por/nlo,  ch’è  Regio  ho- 
gi è D-  Carlo  de  Palma. 

Vefcouo  dell’Acenay  limilmente  Re- 
gio,che  hogi,è  D-Carlo  de  Angeli, 
Vefcouo  d’Ifchia,  che  hogi,  c Doni., 
Geronimo  Rocca  di  Catanzaro. 


Vefcouo  di  Carinola, che  hogi  c Mó- 
lignore  Arrolo - 

Vcfcono  di  Seffa , che  hogi  D-  ToJ 
mafo  Aquino  di  S.  Tomaio  vltimo 
di  quella  famiglia . 

Vefcouo  di  Venafri , che  hógt  è Lo- 
dotiico  Ciogni- 

Vefcouo  d’ifc mia , che  hogi  c Mon-  - 
fìgnore  Teronìmo  PalTarelli. 

Vefcouo  <1‘ A qumo,  die  hogi  è Mon-; 
lignote  Filonardr. 


Vefcouo  d'Auerfa  , non  è fogetto  à 
nifluno  Arciuefcouo,  che  hogi  è j 
Paulo  Carrafa- 

l’Arciuelcouo  tfiCapoa , che  hogi  » • Vefcouo  di  Monte  Calino,  è!’ Ab-* 
c Monlignore  Mcfio  , fià  fogetti.  I bare  di  quel  luogo,  dd’Ordine  di 
Vefcouo  di  Tiano,  che  ftogi  è Mon-  [ S-  Benedetto , ordinato'  così  da-* 
fignore  OftauioBoldoni.  | Papa  Giouàni  XXII-  l’anno  ZJJ4* 

Vefcouo  di  Calui , che  hogi  è Mon-  I che  hogi  c D-  Mauro  Celioni , c 
lignote  Caw fi . j non  è /oggetto- 

Vefcouo  diC«fcrta,chc  hogi  è Mon-  j Vefcouo  di  S.  Germano  , è l’illelt 

* fo 
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fo  Abbate  di  Monte  Calino . 
Vcfcouo  di  Gaeta,  non  è /«getto  , & 

& c Regio,  hogi,  c vacante. 
Vefcouo  di  Fondi,  non  è f getto,  ho- 
gi  c D.  Filippo  Alfiero. 
L*Aiciuefcouo  di  Salerno , è Regio, 
r liogi,è  il  Cardinal  Sauelli  hà  fog- 
getti  • 

Vefcouo  di  Campagna, che  bogi  èD* 
DominicoTafuri . 

Vefcouo  di  Capaccio,  che  hogi  e 
Monlignorc  Ragona . 

Vefcouo  di  Policallro , hogi  e Fra-» 
ViccnzoSilua. 

Vefcouo  di  Nulco , hogi  b Fra  Ful- 
gentk»  Arminio  Monforte  Ago- 
lliniano . 

U Vcfcouo  diSarno  hogi  b D*  Ni- 
colò Antonio  di  Tura. 

Vefcouo  di  Marifconouo,  hogi  è 
Monfignore  Gio:  Batti  ila  Faluo. 
Fri  Felice  Vefcouo  di  Nocera  dt-> 
Pagani, hogi  è Mófignor  Gabrieli. 
Vcfcouo  d’ Acerno, hogi  è Monfi- 
gnor  Sgltelmi . 

Vefcouo  della  Caua,  che  hogi  c Don 
Cefarc,  fcu  il  P.  D-  Gaetano  d’ Af- 
flitto Teatino  , che  non  b /og- 
getto. 

, L’Arciuelcotto  d'^fmalfì  » che  fu  di 
Velcouo  fatto  Arciuelcouo  ne’  tò- 
pi di  Papa  Sergio,  hogi£  Stefano 
Quaranta , hi  lògetti. 

Vefcouo  di  Lettere  , è hogi  Monfi- 
gnor d’ Aponte. 

Vefcouo  di  Scala,  c voito  con  quel- 
lo di  Raucllo  , è hogi  Monfignore 
Saggefc,  non  b fogetto- 
Vefcouo  di  Capre  , hogi  è Monfi- 
gnor  Pellegrino . 

Vefcouo  di  Minori,  hogi  è MonQ- 
gnor  Botti. 

Vefcouo  di  Rauello , non  b fogetto, 
£ , hogi  è Monlignor  Sagefe , c vnito 


con  quello  di  Scala . 

L'Arciuefcouo  di  Sorrento  ordinato 
daPapaDergio  111.  hoggi  ^ Mon- 
lignorc Suardo,  hà  fogetti. 

Vefcouo  di  V ico  Equenfe  , hoggi  c 
Gio:  Ba trilla  Rcpucci . 

Vefcouo  di  Mafia , che  hoggi  b Don 
Francelco  Maria  Neri  • 

Vcfcouo  di  Caftell’Amare  di  Sta- 
bia  , quello  è Regio. , hogi  è va» 
canto.'. 

L’Arciuelcouo  diConza , che  hoggi 
è D.  Paulo  Carauita,hà  fogetti- 

Vefcouo  di  Muro  hogi  è Monfignor 
Facella . 

Vefcouo  di  Satriano  il  quale  è vnito 
al  Vcfcouato  di  Campagna  hoggi 
c Donunico  Afuri. 

Vcfcouo  di  Monte  Verde , hoggi , è 
Monfignor  di  Lucca  • 

Vefcouo  della  Cedonia,  hoggi  c Mó- 
fignor Capobianco . , ; 

Vcfcouo  di  SAngclo  de  Lombardi» 
hoggi  è Monfignor  Rofa  . 

Vcfcouo  di  Bilie  eia , ch’hà  vnito  il 
Veicolato  di  S.  Angelo  » hogi  è 
detto  Monlignor  de  Rofa  . 

L\yfrciuefcouo  di  Acercnza  detto- 
volgarmente  di  Matera , doue  al 
prefente  rifieie  , efiendo  quelle-* 
due  ChicCc  vnite  inficine  , è Regio, 
hoggi  è D.  Vincenzo  Lanfranco» 
& hi  fogetti . 

Velcouo  di  Vcnola,  hoggi»  è D*  Gioe 
Bartifta  de  Sio . 

Vefcouo  d'Anglona  , cli’è  trasferito 
àTurfi,  hoggi  ^ D.  Matteo  Co-; 
fentino  . 

Vcfcouo  di  Potenza,  ch*è  Regio» 
hoggi,  è vacante . 

Vele*  di  Grauina , hoggi  è Domenico 
Ccnnini,  Inquifitore  tlelS.  oifitio. 
Vcfcouo  di  Tricari  co, hoggi  e D-An- 
dica  equino  . 

L’Ar- 


L’Arciuefcouo  di  Taranto  , è Regio 
hoggi  è Fra  Torpafo  de  Sarriàlià 
foretti. 

Vefoouo  di  Motosa»  anch’egli  Regio» 
hoggiè  D.  Luigi  iella  Quadra  . 

Vefcouo  «li  Ca  de  Ilari  età  , hoggi c 
Monfignor  Falcamo  . 

Vcfcouo  di  Oira,  hoggi  c Monfi- 
gnor D.  Alonfo  Aliurez  Barba  y 
Olorio  . 

L*Arcindcono  di  Briaitfi  à cui  era 
mito  l’Arciuefcouato  d*  Oira,  Mi - 
fignor  Francefco  de  Ellrada , hog- 
gi  Oira  acne  il  fno  Vcfcouo  pac- 
ticolare.c  D.  Alonfo  Aloarez,Bar- 
i>a  y Oforio,  & ha  fogetti.. 

Vcfcouo  di  Olhini , Regio»  hoggiè  • 
Monfignor  Carlo  Perfonf.  I 

L'Arciucfcono  d'Otranro  , e Regio,  j 
Se  hoggi  è Monfignor  Piccolomi- 
m d’Aragona,  & hà  fogetti. 

Vcfcouo  ai  Cadrò,  hoggi  c Francef- 
co Antonio  de  Marco  • 

Vcfcouodi  Gallipoli,  Regio,  c An- 
tonio Geremia 

Vcfcouo  di  Vgcnpo  , Regio , D-  An- 
tonio Carata 

Vcfcouo  di  Lecce , D.  Aatorrio  Pi- 
gnatelli . 

Vcfcouo  di  Capo  di  Letica  »ni;o  con 
Alcflàno  hoggi  è D-  Andrea  Ton- 
to»! . 

Vcfcouo  di  Nardo  non  c fogetto  D. 
Tomafo  Brancaccio  - , , 

L'Arciuefcoito  di  Bari,  hoggi  è D. 
Antonio  Granafco  h t fogetti . 

Vcfcouo  di  Bitonto , c Francefco 
Antonio  Gallo. 

Vcfcouo  di  Mojfcta  Carlo  Loffredo- 

Vcfcouo  di  Gioucnazo,  Regio , hog- 
gi  è Amelio  Altiero . 

Vcfcouo  di  Ruuo  , hoggi  è Monfi- 
gnor Caro. 

Vcfcouo  di  Polignano,  è D Scipione 
de  Mirtine*. 


Vcfcouo  di  Moadoruino . Francefco 
Vignone. 

Vcfcouo  di  Lauello  , D-  Giafcppe_» 

Buonocore . 

Vefcouo  di  Connerfaao  ho  gì  è 

A'cfcouo  di  Bitcrto , hoggi  r Mon- 
tigli or  Toraldo . 

Vcfcouo  di  Andria,  Alcflàndro  <f- 

Egitio. 

f'efcono  di  Bifcglia,  hoggi  > Moafi- 
gnor  Ricci. 

J'elcouo  di  Budain  Schiattonìa  , r an- 
co Soffraganeo  di  Bari. 

L’Arciuefcouo  di  Trani,  c Regi* 
hoggi,  c Monfignor  Tinto  . 

Vcfcouodi  Montcpelofo, Monfignor 
Raffaele  Riario . 

A'cfcóuo  di  RapoIIa  chV  vnito  eoa..# 
Melfi , hoggi  è Monfignor  Tonra- 
fo  de  Franchi*. 

Vefcouo  d’Aleflàno  clt’è  vuito  con 
Capo  di  Leu c»  hoggi  è D-  Andxea 

Tontoli  '• 

j/efeouo  di  Monopoli  non  c fogget- 
to , & è Regio  D.  Giofeppc  Cau»- 
lici  o..  . 

Vcfcouo  di  Melfi  , non  c foggetto,  & 
hà  vnito  Rapoila»  hoggi  è Monfi- 
gnore  Tomafo  de  Franchi* .' 

Vcfcouo  di  T roia  , finiilmciite  non  è 
foggcrto,hoggi  « Monfignor  Se- 
bafì.-ano  Sorrentino  qujIc  f'cfco-  v 
nato  è vnito  con  Foggia. 

L’Arciiufcouo  di  Siponto  onero  di 
Màfredonia  fii  da  Papa  -^Itflfondro 
III.  vnito  con  quello  del  Monte-» 
Sant’Angelo , hoggi  è il  Sig.  Car- 
dinale Frà  Vincenzo  Maria  Orfi- 
ni , Dominicano  detto  Ordinai 
S.  Siilo . 

f'cfc ouo  di  ficfle  hoggi  c Frà  Rai-  . 
mondo  del  Pozzo . 

L’Arciucfcouo  di  Bcneuetuo,  che-» 
hoggi  è D-  Giofeppc  Bologna  ,Tù 
fogetti.  ’ rof-. 
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il  quale  vuole  il  j 'L’Arciuefcouo  di  Rolf 
di  Trani, 


li  9 

no  t non  hà 
f efeoui  fogctti>c  Monlìgnorc-» 
della  N<  ce. 


yelc otio  di  Lucerà 
Fregia  lia  fuffraganeo 
hoggi è Monlignor  Eullathio. 
yefcou  J Ahfe,  hoggi  è Monlignor 
Caraccioli. 

yefe.  d'Afceli  hoggi  i e F<-ì»ccuùl_>  • 
ycfcouo  diTclcle  hoggi,  l-  Monli- 
gnor  Ceto. 

ytfeouo  di  S-  Agata  de  Goti , hoggi 
e Monlignor  Circe  . 
ycfcouo  di  Monte  yerdc,hoggiè 
Monlignor  di  Lucca,che  hà  il  tiro 
lodi  Arciucfcouo  di  Nazaret,  & 
riiiede  in  Barletta,  douc  cienc-* 
Chitfa  con  Capitolo,  Canonici,  e di- 
gnità, e tiene  giuridittione  dentro 
detta  Chicfa, 

Vefccuo  di  Monte  Marano, hoggi  c 
Monfìgnore  Fra  Laboma . 
ycfcoao  d’AueHino  ch'ha  vnito  il 
yefcouato  di  Frecenti  , che  hoggi 
è D.  Carlo  Pellegrino  . 
yefe ouo  d' Ariano  , il  quale  è Regio 
hoggi  r D-  Manuel  Brancaccio  . 
ycfcouo  di  Boiano  , Roggi  è Mon/I- 
gnoreGratiano. 

ycfcouo  di  Bouino , hoggi  c Giaco- 
mo de  Giscobis  Meflìnefe. 
Ycfcouo  rurribolcn/è  hoggi  è 
yeftouo  della  Folttirara,  hoggi  è 
Monfigno-r  Pifanelfi  • 
ycfcouo  di  7'reuico  hoggi  è 

ycfcouo  di  tarino-»Roggi  Monfi- 
gnor  Apicella  . 
ydconodi  Canne , hoggi  è 
ycfcouo  di  Termole,  Roggi  è 

ycfcouo  di- leiina  hoggi  è 

ycfcouo  di  Triuento  ch’c  Reggio, 
non  r Rigetto,  hoggi  t*  vacante . 
ycfcouo  della  Gua  rdia  Alfiere*, hog- 

gitD>  Gùcwt»  Pe&cjpi» 


ycfcouo  di  Bifìgnano  ,non  è fogget- 
ro  hoggi  è Monlignor  Mandi . 
L’Arcmdeouo  di  Colcnza , che  hog- 
gi è Génaro  S.  Felice,  ha  loggctti. 
V efeouo  di  Martorano-,  hoggi  c D* 
Giacomo  Palamolla . * 

Vcfcono  di S.  Marco  , hoggi  è Mon- 
lignor 7 hcodoro  Fantone , non  è 
fòggerto , e cosi  qndi’altri  due. 
yclcouo  di  Gallino* il  quai^VRcg- 
gro,  hoggi vaca. 

ycfcouo  di  Milero»  ch’ir  vnito  coo_* 
Monte  Leone, heggi  pMonligno- 
re  Diego  Maurclli. 

L’Arcitiefcouo  di  Reggio  , c Regio 
hoggi  è D.  Martino  di  yiBanoua 
hà  Ibgetti. 

yefcouo  di  Nicaliro  hoggi  è Monli- 
gnor Perrone . 

ycfcouo  iti  Tauern?,  ch’£  vnito  cor» 
Catanzaro  «foggiò  Monlìgnorc-» 
Carlo  Sgombrino . 
ycfcouo  dell’Amanrca  r ch'r  vnito 
con  T ropea  * & è Regio , hoggi  e 
Monlignor  Carrafa. 
yclcouo  di  Cottone*  Regio , hoggi  c 
D1  Geronimo  Carraia. 
ydtouod’Oppitfo,  hoggrè-D*  yin- 
ccnzo  Ragni . 

ydcono  di  Cartello  à Mare  de  Ila v 

Bruca , và  vnito  con  Capaccio 
Jioggi>  Monlignor  R^gona, 
yclcouo  di  Gerace-,  hoggi  è Stellano 
Scalco. 

yefcouo  dr  Catanzaro,  Roggi  r Car- 
lo Sgombrino . 

ycfcouo  di  Squillace,  hoggi,  r Fran- 
cefco  Tiro  tra. 

ycfcouo  di  Nicorcra , hoggirFrì 
Francelco  Arigo. 

y elicono  di  Boi w,  hoggi  è Moni»' 

gnor 


ilo  ARCIVESCOVADI,  E VESCOVADI; 


fignor  Antonio  Ragona_». 

VeCc olio  ddl’lfola  di  Lipari,  è vnito 
con  quello  di  Parenza  fono  fog- 
gctri  all'Arciuefcouato  di  Mcfiìna, 

L’Arciuefcouo , di  Santa  Scucrina_» 
hoggi  è Monfignor  Soriano  hi 
fogetti . 

f'efcouo  di^inbriatico  , hoggi  è Mó- 
iìgnor  Agoftino  d’Angelis . 

Fcfcouo  di  Bdcaftro > hoggi,  b Mon- 
fignor Gargano. 

Vefcouo  Sitomenfe , hoggi  b 

Vefcouo  ddl’Ifola  hoggi  b Carlo 
Rolli  .* 

ycfcouo  di  Cerenza  vnito  con  Ca- 
riati , hoggi  è D*  Girolamo  Bar- 
gelli ni. 

Velcouo  di  Strongoli,  hoggi  è Mon- 
fignor  Carnata. 

Vefcouo  di  Monte  Leone  eh*  è vnito 
con  Mileto  > hoggi  è Monfignor 
Maurèfli  .i4sr  ** 

L’Arcioefcouo  di  Ciuita  di  Chicti,  I 
hoggi  b Monfignor  Rodolouichi,  ! 
hà  fogetti . % I 

Vefcouo  di  Ciuità  di  penna  che  c I 
vnito  con  quello  d’Atri,  è D-  Gio-  I 
feppe  Armenio . 


Vefcouo  di  Atri  vnito  con  quello  di 
Ciuità  di  Penna  hoggi  , c D*  Gio-, 
Ceppe  Armenio . 

Vefcouo  di  Sulmona  , detto  accodi 
P'alua,  hoggi  è Gregorio  Car- 
ducci. 

Vefcouo  di  Sora,  hoggi  é vacante. 

Vefcouo  di  Campii  » hoggi  è D Ciò: 
J/cfpolo,  q uefto  f'efcouato  r vni- 
to con  Ottona  à Marc. 

Pefcouo  cTOrtona  à mare  «T  vnito 
con  Campii  • 

Vefcouo  di  Teramo,  non  è foggetto* 
il  quale  s'intitola  Prencipe  di  Tc«ì 
ramo,Contc  di  Bifenrino , e quan-  • 
do  celebra  pontificalmente  , ila  ar-  ; 
mato  d’arme  bianche , hoggi  c 
Giuseppe  Momcnio . 

Vefcouo  dell’Aquila  non  b foggetto. 

Se  b R egio  hoggi  vaca. 

Vefcouo  di  Marfi  non  è fogcttojhog- 

’ gì b Monfignor  Diego  Petra. 

Vefcouo  di  Ciuità  Ducale  Monfignot 
Gio: Carlo  Valentino,  pretende-» 
effere  efente. 

L’Àrciuefcouo  di  Lanciano  è Regio, 
e non  hà  Vefcotii  fogetti » hoggi  b 
Alfonfo  Alùarez,  y arba. 


Catalogo  dclTHIetti  del  Popolo  della  Città  di  Napoli,  che  furono 
dopò  l’anno  1 5 9* • c feguita  la  nota  fatta  dal 
Suinmontc  nel  tomo  i.fol.  15S. 


Gio:  Battifta  Crifpo  fu  Eletto 
la  terza  volta  n 6.  di  Nouem- 
bre  159).  gouernò  anni  due,  c-, 
meli  due. 

Gio.  Andrea  Auletta  Dottor  di  Leg- 
gi Fil  creato  Eletto  à due  di  Gen- 
naro ispdf.  gouernò  anni  tre,  e-» 
«eli  fci. 

Notar  Anielio  di  Martino  fu  Eletto 


à 14.  di  Luglio  1599*  gouernò. 
annitrì  in  circa. 

Gio:  Andrea  Auletta  fu  creato  la  fe- 
conda volta  Eletto  à 7*d  i Agofto 
ifioa.  gouernò  anni  due,  crocfi 
cinque , e mezzo. 

Notar  Aniello  di  Martino  fù0«to 
la  feconda  volta  à 2.  di  Gennaro 
160  j.  gouernò  anni  tr>  c meli  fci  • 

~ - Set 


DEGLI  ELETTI  DEL  POPOLO.  lai 


Scipione  Brandolino  Dottor  di  Leg-  I 
gi  fu  creato  Eletto  à t j.  di  Lu-  | 
glio  1608.  gouernò  anni  quattro, 
e meli  due  • 

Notar  AnieUo di  Martino  Elettola 
terza  volta  àia.  di  Settembre 
1 6 12. gouernò  anni  tré  , é me/i  8. 
Balda/Tar  Golino  Dottor  di  Leggi, 
fu  Eletto  al  primo  di  Maggio 
\6i6.  gouernò  meli  vndeci. 
Scipione  Portio  fù  creato  Eletto  à 8. 
di  Aprile  16 17.  gouernò  vn’anno, 
e me/i  quartro. 

Carlo  Grimaldo  Dottor  di  Leggi  fu 
creato  Eletto  à 9*  di  Ago/lo  1618. 
gouernò  me/i  9.  in  circi  . 

Giulio  Genuino  Dottor  di  leggi 
fu  Eletto  Ò4.  di  Maggio  1Ò19. 
gouernò  nte/i.tre > e giorni  • 

Ottauio  Spina  fu  creato  Eletto  à io. 
di  Agofto  idi  9.  gouernò  me/i  8- 
Giulio  Genuino  fu  creato  Eletto 
la  feconda  volta  ad  8.  di  _ Aprile^, 
lóto,  gouernò  vn  me/è  > e mezzo. 
Carlo  Grimaldo  Elettola  feconda., 
volta  à 1 J.  di  Mag.  1620.  gouer- 
nò giorni  6 . 

Giulio  Genuino  fu  Eletto  la  terza_j 
. volta  à 19.  di  Maggio  idao.  go- 
uernò giorni  fette. 

Carlo  Grimaldo  la  terza  volta  fù  fi- 
letto 3 4.  di  Giugno  id  20.  gouer- 
nò vn’anno,  e 4.  me/i. 

Paolo  Vefpolo  fu  creato  Eletto  à 25. 
di  Ottobre  tdzi.  gouernò  vn’an- 
no, e me/i  /ette  • 

Francefco  Cefare  Dottor  di  leggi  fò 
ondato  à 5.  di  Luglio  162  j.  gouer- 
nò me/i  io. 

Pietro  Antonio  <T Amato  Dottor  di 
leggi  fu  creato  Eletto  à 9.  di  Ma- 
gio 1 dzq*  gouernò  mc/i  8. 

Gio-  Battifla  Apicclla  dottor  di  leg- 
gi, fù  creato  Eletto  à 14.  di  Gen.  I 
idsj.  gouernò  anni  tré  ,c  me/i  7-  I 
Francefco  Antonio  Scacciaucto  dot-,  I 
«or  di  leggi  fu  creato  Eletto  i xd.  | 


, di  Ago/lo  ida8.  gouernò  vn’an- 
no, e me/i  quattro. 

Sitnone  Carola  dottor  di  leggi  fu 
creato  Eletto  al  1.  di  Genn.  1630. 
gouernò  me/i  7. 

Balda/Tar  Golino  Eletto  la  /ècoiid.i—» 
volta  à 8.  di  Ago/lo  idjo.  gouer^ 
nò  me/ì  tre,  e giorni . 

Sinione  Carola  Eletto  la  feconda-, 
volta  à 29.  di  Decembre  163 o- 
gouernò  vn  me/è. 

Gio:  Barti/la  Nauclerio  dottor  di 
leggi  fù  creato  Eletto  à |i.  di 
Genn.  \6yi. gouernò  giorni  ij. 
Francefco  Anronio  d'Angclis  dottor 
dileggi  fù  creato  Eletto  à 15.  di 
Fcbr.'idji.  gouernò  anni  tré,  e 
me/i  quattro. 

Andrea  Paulella  fu  Eletto  ù 1.  d<  Lu- 
glio idj4*  gouernò  anni  due  , 
me/ì  quattro  . 

Gio:  Battifla  Nauclcrio  fù  Eletto  la 

feconda  volta  à 5.  di  Decembre^ 
\6yf.  gouernò  anni  4*  e mefi  fette. 
Andrea  Nauclerio  Dottor  di  leg- 
gi fù  creato  Eletto  ì ra.  di  Luglio 
id4j.  gouernò  per  ratto  li  7.  Lu- 
glio 11547.  clic  fi  rìuoltò  la  plebe 
di  Napoli . 

France/co  Antonio  Arpaia  fù  Eletto 
nel  mefè  di  Luglio  1847.  dalla,* 
Plebe  tumultuante  gouernò  da., 
me/ì  tré  in  circa. 

Andrea  di  Terra  Latrare  Elettone! 
mefe  d’Òttobre  1647-  dalla  fiidet- 
ta  Plebe  tumultuante  à gran  for-  ’ 
za , per  non  e/Tere  /Irafcinato  , go- 
uernò alcuni  pochi  giorni- 
Anello  Mazzella  Eletto  nel  mefe  d*- 
Otrobre  1847.  dalla  fu  detta  Ple- 
be tumultuante  gouernò  da  quat- 
tro mefi,  fin  tanto  che  fcoperroil 
fuo  domito  aflctto  verfo  il  Parrito 
Reale, fù  dalia  fuderra  Plebèe  vc- 
cifo , decollato  , c firafeinato  per 
la  Città  à 25*  FcL-raro  l#4« 

Q_  Po- 
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Donato  Grimaido  Eletto  nei  /inietto 
méte  di  Fcbraro  1648.  dalia  fu- 
derta  plebe  tumultuante  > goucr- 
nò  da  quattro  meli  in  circa  , fra  li 
quali  , fucceduta  à 6.  d’Aprilc-* 
x548.rvniuerfale,  e desiderata.» 
quiete  della  Città  , c Regno  » fù 
dall'Altezza  Serenifs-del  Signor  D- 
Gioiun  d’Auflria  all’hora  Viceré 
il  fudetto  Grimaldo  confirmato 
Eletto  iin’à  nuouo  Ordine  • 
Iacinto  Cangiano  Dottor  di  leggi  fu 
Eletto  in  Giugno  1648.  dal  $i- 
gnor  Viceré  Conte  d’Ognatte^, 
prece  dente  la  nomi  .a  fatta  dclli  6. 
delle  29.  Ottinc  , cioè  dalli  due — » 
Procuratori  per  ciafclieduna  Ot- 
tinaj  gouernò  melifci,  pafCindo 
poi  Giuiicc  di  Vicaria , & vltima- 
mentc  dopoi  Regio  Configgerò. 
Felice  Bafilc  Eletto  in  Gennaro 
*d4?.goucroò  vn’annO. 
GiufeppeVultutale  Eletto  in  FebYa- 
ro  1650.  gouernò  anni  cinque  me- 
no pochi  giorni  paSIàndo  poi  Pre- 
ndente idiota  della  Reg.  Camera  ♦ 
Alonzo  d’Angelo  Eletto  in  Deccm  - 
bre  1655.  gouernò  da  meficinque 
in  circa,  hauendo  poi  renun'tùcau» 
la. carica  per  sfuggire  l’odio  pu- 
blico»  che  l’incolpaua  di  ma!  go- 
verno per  fa  pelle  fcouertanella-^ 
Città»  e Tclettè  il  Signor  Viceré 
Conte  di  Cartiglio . 

Giolcppe  Vulruralc  Prendente  del- 
la Regia  Camera  Eletto  la  feconda 
volta  con  viglietto  foto  del  detto 
Sigqor  Viceré  Conte  di  Caflriglio, 
e fù  nel  mefc  di  Maggio  1656.  tc- 
po  di  pelle  gouernò  meli  due  in»* 
circa- 

Felice  Bafilc  Elettola  feconda  volta 
con  viglietto  foj0  del  detto  Vig. 
Viceré  nella  fine  di  Giugno  i6}6. 
tempo  di  crudeliflìnui  pelle  gouer- 


no  due  anni,  e meli  fette  in  circa,  e 
fu  poi  Preiideiice  idiota  della  Re- 
gia Camera . 

Andrea  Naucleno  Dottor  di  le"<»i 
Eletto  la  feconda  voltata  Febra- 
ro  1Ò59.  gouernò  due  anni , e me- 

, li  otto  in  circa , eflendo  proceduta 
la  fua  elettrone  , come  feelto  del 
Signor  Viceré  Còte  de  Pegnarada 
dalli  fei  nominatili  iuftà  foiitum__» 
dalli  cinquant’ otto  Procuratori 
delPOttine . 

Gennaro  d’Amico  Dottor  di  leggi 
Eletto  vt  fupra  in  Settembre  1661. 
dal  fudetto  Signor  Viceré,  prece- 
dente la  nomina  di  lèi, gouernò  an- 
ni 3.  c meli  otto,  fù  poi  fatto  Pre- 
fidente della  Regia  Camera. 

Domenico  Petrone  Dottor  dileggf 
Eletto  precedente  nomina  de  fei 
vtfuprà  in  Maggio  1665-  dall’E- 
mincntiflìmo  Signor  Cardinale  d - 
Aragona  Viceré  gouernò  vn’an- 
no  , e meli  quattro  > fù  poi  Regio 
Conttghero  in  quel  di  S.  Chiara»*, 
hora  Preiidétc  di  Camera . 

fràcefco  Troyfe  Eletto  vt  fuprià 
ii.Settemb  tòlW.dal  Sig. D.  Picr ro 
Antonio  d’Aragona  Viceré  godere 
nò  per  tutti  E 19.  Aprila  1670  Se 
eflend o flato  dichiarato  Rationak 
della  Regia  Camera  . rennnriò. 

Giofcppe  Pandolfi  Dottor  di  Leggi 
Eletto  à»o.  Aprile  1570..  prece- 
dente nomina  defeiiuflà  folituin 
dal  Sig.  D*  Pfetro  Antonio  d’Ajra- 
gona  Vicerè,efercicò  fia’all’vlcimo 
d*  Aprile  1674,, 

Pietro  Emilio  Gualchi  Dottor  di 
Leggi  Elettoli  di  primo  Maggio 
1Ò74.  precedente  nomina  de  fei' 
iullà  folitmn  dall'Eccellenza  del 
Signor  Viceré  Marchefc  d’Aflef- 
ga,  che  hogri  goutrna. 
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poli.  iof*  Segi  di  Napoli»  e fue  famiglie  No* 

Otficij  del  Regno  detti  li  Sette  Olii — bili.  aj» 

cij.  96.  eftinte  ^6.  4 

Oitum.è  fue  famiglie.  fit»  Segio  di  Montagna,  c fue  famiglie-» 


viucn- 


< •>  * > **. 

I » ù ’-J-y 


viucnti.. 

crtince  26. 

Segi  o di-N'ido,c  fuc  famiglie  viuenti 

*7* 

crtince  18. 

Segfo  di  Porto , e fuc  famiglie  vi- 
ueuti  • . 29. 

crtince  1 9. 

ScncfcalJi del  Regno  . 104» 

Seflic fuc  famiglie.  v 37. 

Sette  Offici;  del  Regno . 96. 

Solofra,  e fue  famiglie*  5 2. 

Sommaria  di  Napoli  , c Tuoi  Mini- 
Ari.  lo  6, 

Somma, efuoi  Cafali* 

Sorrento  » e fue  famiglie  • 37. 

Suoi  CafaU.  5. 

Squillace , e fue  famiglie  » 59. 

Stilo»  e fuc  famiglie  • 68. 


Di  Abruzzo  VIrrà  • 

Di  Contado  di  Molile.  12. 

Di  Capitanata . 24. 

Tiano , e fue  famiglie . 38. 

Traetto  » c lue  famiglie.  - 39. 

T ramun  ti»  e fue  famiglie  • 47» 

Trini»  e fue  famiglie.  6 7. 

Tribunali  delia  Città  di  Napoli,  e 
fuoi  Officiali.  105. 

Tribunale  di  S • Lorenao  , e fuoi  M i- 
niftri. 

T ribunale  della  ftcuilione . xog. 

Tribunali  della  Militia  • 109. 

Tribunali  Eccle/ìa/lici , e fuoi  Od}-. 

ciali . no.- 

T rica  rico.  e fue  famiglie.  3 1 • 
Tropea»  e fue  famiglie.  58. 

righe . 


Troia » e fue  famigli 


7l* 


T Arante , e'fìie  famiglie^  ‘da. 

Tauerna,  c fue  famiglie  • 58. 

Terra  di  Lauoro  con  fue  Città»  Tor- 
re , e Cartelle.  r. 

Terre,  Città  , e Cartelle  della  Pro- 
uincia  di  Terra  di  Lauoro  con  loro 


fuochi . 

Di  Principato  Cifra. 
Di  Principato  Vltra. 
Di  Barricata 
Di  Calabria  Cirri  • 
Di  Calabria  Vltra . 
D’Orranto- 
Di  Bari. 

Di  Abruzzo  Città» 


I. 

5- 

8. 

10. 

11. 

*5: 
*7- 
* 7 * 


IL  F 


9 

VEmfro,  e fue  famiglie . jp. 

Ve  noia , e fue  famiglie . j 2 . 

Vefcouadi»&  Arciuefcouadi  del  Re- 
gno , c fuoi  Vcfcoui , & Arciuef- 
„.Coui-  Il5. 

Vicaria  di  Napoli , e fuoi  Miniltri. 

...  to6. 

Viceré , e Gouernacori  di  Napoli, 

87» 

Vico  Equenfc»  e fne  famiglie  39.* 


ZEcca  di  Nap.  e fuoi  Officiali 

107* 

I N Et 


IN  N A POLI,  per  Michele  Monaco  . MJDfi.i.sfcffcV. 
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